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PRELIMINARI 


Nell’  anno  1656  la  città  di  Napoli  e l’ intero 
ex-Regno  furono  desolati  da  una  fierissima 
pestilenza,  che  fece  inorridire  i contemporanei, 
trasmise  spaventose  tradizioni , ed  oggi  non 
più  trova  fede  in  chi  ha  il  coraggio  di  leg- 
gerne le  relazioni  sincrone.  Non  per  la  sola 
enormità  di  quell’  orribile  avvenimento  , che 
pur  sarebbe  una  ragione  sufficiente  a suscitare 
un  legittimo  desiderio  di  descriverlo  : ma  in 
nome  dell’interesse  sociale,  e per  ragioni  su- 
periori alla  meraviglia,  io  mi  sono  determina- 
to a narrarlo. 

Imperocché  questo  fatto  mi  sembrava  mol- 
to acconcio  a dimostrare  quanti  danni  deriva- 
no dal  sacrificare  i precetti  dell’  igiene  al  fa- 
natismo improduttivo , e quanti  pericoli  sor- 
gono da  alcuni  pregiudizi  e dagli  errori  di  una 
coscienza  mal  consigliata  e debole.  E però  mi 
parve  utile  presceglierlo  per  presentarlo  come 
parlante  esempio  di  disordine  nella  ragione 
de’ popoli,  allorché  essi  sono  colpiti  da  grave 
sciagura;  e presentarlo  soprattutto  allagiovcn- 
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tu  medica,  alla  quale  io  sono  chiamato  a dimo- 
strare i più  fruttiferi  insegnamenti  della  sto- 
ria. E lo  prescelsi  altresì  perchè  * essendone  an- 
cor viva  la  memoria  nei  napolitani,  la  morale 
di  quel  fatto  mi  parve  acquistasse  maggior  va- 
, lore,  tanto  pei  medici,  onde  nelle  occasioni  non 
si  facciano  sopraffare  da  pregiudicate  paure  , 

Jruanto  pel  popolo , onde  abbia  maggior  con- 
ìdenza  nella  scienza  che  nel  fanatismo. 

Nello  studiare  il  fatto  prima  che  andasse 
interamente  dimenticato  ho  creduto  esser  opera 
cittadina  raccogliere  tutte  le  reliquie  della  tra- 
dizione, e tutt’ i documenti  salvati  dalla  vora- 
cità del  tempo  , nè  solo  per  Napoli , ma  per 
tutte  le  provincie  dell’  ex-Regno.  Noi  stessi  og- 
gi siamo  appena  un  misero  avanzo  di  quel  ter- 
ribile naufragio  ; e d’ altronde  se  la  storia  è la 
scuola  de’tempi,  non  ve  nè  altra  più  istruttiva 
di  questa.  Imperocché  niun  fatto  più  di  que- 
sto è fecondo  di  utili  ammaestramenti , sve- 
lando i funesti  errori  e le  infamie  dei  tempi  vi- 
ceregnali,  i tremendi  effètti  delle  superstizioni, 
e le  orribili  conseguenze  della  ignoranza  dei 
popoli,  e dei  secolari  pregiudizi,  che  dominano 
le  moltitudini  abbrutite  per  difetto  di  educa- 
zione. Per  sola  virtù  della  scienza  i Medici  non 
andavano  soggetti  allora  a questo  tristissimo 
fatto;  e la  medicina  sola  può  oggi  per  quel  tem- 
po mettere  in  mostra  onorandi  modelli,  che 
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rendono  rispettabile  la  scienza  e l1  arte,  e che 
rinvigoriscono  l’animo  a tali  virtù  civili,  delle 
quali  non  sono  mai  superflui  gli  esempli. 

..  Queste  considerazioni  facevano  sentire  sem- 
pre più  forte  nell’  animo  mio  l’amore  per  tal 
lavoro , e con  la  importanza  di  esso  cresceva 
di  pari  passo  1’  obbligo  ed  il  desiderio  di  non 
risparmiare  diligenza  nè  fatica  per  raccoglierne 
tutta  esattamente la  storia.  Ma  tale  impresa  non 
era  d’altronde  tanto  facile  e piana, per  quan- 
to sembrasse  a prima  vista.  E vero  ch£di  ta- 
le avvenimento  si  hanno  gran  numero  di  sto- 
rie e molte  contemporanee:  ma  gli  scrittori  an- 
cor paurosi  di  una  morte  imminente,  addolo- 
rati della  perdita  dei  loro  parenti  ed  amici,  e 
della  pubblica  calamità  , sono  trascinati  più 
all’ iperbole  che  al  racconto,  dissociano  i fatti 
che  ne  potrebbero  spiegare  i funesti  effetti,  e 
tutto  attribuiscono  più  al  miracolo  che  al  cor- 
so dei  naturali  eventi,  ed  escono  da  una  cata- 
strofe orrenda  e generale  più  spaventati  che 
istruiti,  più  schiavi  dei  prègi udizii  che  corret- 
ti. Chi  medita  sopra  tanta  mina  scusa  e com- 
piange i padri  nostri  immolati  a tante  sover- 
chiqrie,  & tante  superstizioni,  a tanta  ignoran- 
za: ma  io  doveva  mettere  da  banda  le  passio- 
ni delle  vittime  immediate  di  quella  sventura, 
e riprenderne  il  racconto  eoi  sussidii  odierni 
della  storia , per  trarne  senza  le  concitazioni 
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dello  spavento,  e senza  i naturali  eccessi  della 
pietà  o dell’ira,  le  lezioni  dell’  esperienza.  Laon  - 
de  doveva  prendere  tutte  le  precauzioni  per 
chiarire  ogni  dubbiezza,  e senza  mostrarmi  cor- 
rivo a credere  ogni  esagerazione,  pur  non  do- 
veva nascondere  o coprire  gli  errori  di  alcune 
teoriche  di  schiavitù  o di  viltà,  ed  i- danni  di 
ogni  maniera  che  vengono  dall’abbandono  del- 
la dignità  umana  e dal  quietismo  alle  dottri- 
ne che  ancora  avanzano  dal  medio-evo.  Nè  do- 
vea  lasciare  questo  fatto  isolato  : ma  era  mìo 
obbligo  collegarlo  alle  conseguenze  immedia- 
te o lontane,  e vederlo,  se  non  nel  grado,  al- 
meno nella  forma  , tante  volte  ripetersi  dopo 
e fino  ai  nostri  giorni,  per  trovarne  la  ragio- 
ne nella  coscienza  non  ancora  raffermata  e mo- 
strare la  necessità  di  rompere  finalmente  con 
talune  dottrine , d’ illuminare  con  forti  esem- 
pii  la  ragione  dei  popoli,  di  raddrizzare  gli  or- 
dini civili  per  non  vedere  risorgere  cento  vol- 
te Je  stesse  cagioni , delle  quali  taluni  si  fer- 
mano con  deplorabile  ingenuità  a compiange- 
re soltanto  gli  effetti  che  sono  passaggieri 
Laonde  nel  descrivere  questo  avvenimento 
ho proecurato  di  fermarmi  a'particolari  di  mag- 
giore importanza  e più  significativi.  Imperoc- 
ché i contemporanei  si  sono  diffusi  nei  piccoli 
fatti,  che  movevano  la  sorpresa  o lo  spavento, 
e spesso  ne  han  trascurato  alcuni,  ai  quali 
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progressi  delle  scienze  economiche  hanno  og- 
gi accordato  maggiore  importanza.  Ne  io  so- 
no stato  contento  di  riscontrare  soltanto  leope- 
re,  che  pur  molte  furono  e contemporanee  : 
ma  ho  istituito  le  piu  diligenti  ricerche  negli 
Archi  vii,  nelle  Chièse,  nè’cimiteri,  ed  ho  pre- 
stato attenzione  alle  memorie  dei  Municipii,  e 
fino  ai  privati  ricordi  delle  famiglie. 

Ho  cominciato  dal  grande  Archivio  dello 
Stato,  e nulla  con  queste  indagini  vi  ho  potit- 
to  trovare  di  nuovo  e di  singolare , salvo  al- 
cuni brevi  cenni  delle  deliberazioni  del  Con- 
siglio Collaterale,  le  quali  o nulla  aggiungo- 
no, o tutto  al  più  confermano  quel  che  già  per 
altra  via  si  conosceva.  Ho  rivolto  allora  le  mie 
ricerche  all’  Archivio  municipale  di  Napoli  e 
nulla  mi  si  è detto  trovarvisi.  Non  cosi  presso 
l1  Archivio  dell1  abolito  Magistrato  di  sanità, 
dove  esistono  intere  le  carte  appartenenti  al- 
l1  antica  Deputazione  di  sanità,  ed  in  quindici 
volumi  Sono  raccolti  gli  ordini  viceregnali,  le 
deliberazioni  della  Deputazione  , cd  un  gran 
numero  di  documenti  più  o meno  importanti. 
Mercè  la  cortesia  del  Cav.  Golia,  io  ho  stu- 
diato tutte  queste  carte,  e ne  ho  ricavate  non 
poche  notizie  che  ho  pubblicato. 

Mi  sono  rivolto  poscia  alle  trentanove  arni- 
che Parrocchie,  che  comprendevano  la  intera* 
giuresdizionè  ecclesiastica  della  città,  e ne  ho 
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percorso  il  maggior  numero  per  esaminare  i 
Registri  Parrocchiali  dei  nati  e de'morti,  solo 
modo  che  adopera  vasi  in  quel  tempo  per  con- 
servare memoria  del  movimento  della  popola- 
zione di  una  cosi  vasta  città.  Intera  cortesia  mi 
è stata  concessa  da’Parrochi,  i quali  quasi  tutti 
han  posto  a mia  disposizione  i Registri  ed  al- 
tri li  hanno  esaminati  essi  stessi.  Ma  sventu- 
ratamente tanta  condiscendenza  non  mi  ha  re- 
cato alcun  frutto,  nè  è stato  possibile  trarne 
alcuna  conchiusione.  Imperocché  alla  serie  di 
tali  notizie  non  aveva  preseduto  alcun  deter- 
minato concetto  , ed  inoltre  non  in  tutte  le 
Parrocchie  tali  documenti  erano  stati  conser- 
vati per  lo  passato  con  tutte  le  necessarie  dili- 
genze. In  talune  Parrocchie  si  sono  trovati 
mancanti  alcuni  Registri  de’ nati,  in  altre  al- 
cuni Registri  de’  morti  ; e le  interruzioni  di 
scrittura,  che  derivavano  dove  per  la  innume- 
revole mortalità  , dove  perchè  si  pensava  più 
a seppellire  chea  denunziarei  morti,  dove  per- 
chè intere  famiglie  erano  distrutte,  dove  per 
la  morte  del  Parroco,  non  cominciavano  tutte 
nello  stesso  giorno , nè  tutte  finivano  in  pari 
tempo.  Per  questo  disaccordo  una  ricerca,  che 
io  aveva  intrapreso  con  tanto  amore  e con  tan- 
ta speranza,  ini  è riuscita  inutile  cd  ho  dovuto 
Yinunziarvi. 

Mi  sono  rivolto  poscia  ad  alcuni  amici  dotti 
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e benevoli  di  butte  le  provincie  dell’ex-Regno, 
e li  ho  pregati  di  raccogliere  quanto  ancora 
rimanesse  nelle  scritture*  ne’ monumenti  e nel- 
le tradizioni,  ed  in  questo  sono  stato  più  for- 
tunato, avendo  tutti  corrisposto  al  mio  invi- 
to, da  meritare  tutta  là  mia  riconoscenza. 

Quel  che  mi  è stato  assolutamente  impossi- 
bile di  trovare  è un  documento  qualunque 
che  provasse  il  numero  almeno  probabile  della 
popolazione  di  Napoli,  come  il  numero  proba- 
bile de’ morti  per  la  peste  e de’ superstiti.  Ed 
in  questo  ho  dovuto  contentarmi  di  ciò  che  ri- 
feriscono gli  scrittori  contemporanei,  essendo 
tale  il  loro  accordo  che  ognuno  si  persuade , 
che,  eccetto  leggiere  oscillazioni,  nel  resto  deb- 
bono tutti  esser  partiti  da  fatti  dimostrati  dal- 
l1  esperienza  e comprovati  dalle  indagini  con- 
sentite da’  tempi.  Ed  onde  il  Lettore  possa  , 
ove  lo  voglia,  verificarli  da  se,  io  non  solo  ho 
proccurato  esser  diligente  nelle  citazioni  : ma 
inoltre  ho  creduto  di  premettere  una  esatta  bi- 
bliografia di  tutte  le  opere  che  hanno- qual- 
che relazione  con  la  peste,  e dalle  quali  si  pos- 
sono raccogliere  tali  notizie. 

Ho  aggiunto  infine , come  parte  essenziale 
ed,  oso  dire,  importante  dell’opera,  tutt’i  do- 
cumenti che  mi  è riuscito  raccogliere  dalle  so- 
praricordate iudagini,  e li  ho  distribuiti  in  tre 
serie.  Nella  prima  serie  ho  riunito  tutt’i  do- 
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cumcnti  pubblicati , de1  quali  il  maggior  nu- 
mero e compreso  nelle  Prammatiche  sanzio- 
nate dal  Viceré,  come  leggi  dello  Stato.  Nella 
seconda  serie  sono  raccolti  i documenti  inediti 
ricavati  dalle  carte  che  ancora  esistono  nel- 
l’ Archivio  dell’  antica  Deputazione  di  sanità. 
Ed  in  questo  bisogna  avvertire  che  io  non  pos- 
so guarentire  l’ esattezza  della  dizione  di  quelli 
scritti  in  lingua  Spa^nuola,  che  sono  i più  nu- 
merosi. Le  difficolta  e le  irregolarità  della 
scrittura , il  grande  numero  di  abbreviature , 
e la  poca  consuetudine  con  una  lingua  stra- 
niera, bau  potuto  ed  han  dovuto  farmi  com- 
mettere molti  errori  nella  interpetrazione  e 
nella  ricopiatura  di  quelle  carte.  La  terza  se- 
rie riguarda  i documenti  raccolti  da’ miei  Ami- 
ci ed  a mia  preghiera  da  molti  luoghi  del 
mezzogiorno  d’Italia.  E questi  come  i prece- 
denti sono  assolutamente  nuovi  ed  inediti , e 
possono  essi  soli  costituire  una  Storia  quasi 
compiuta  di  quel  terribile  avvenimento  nelle 
napolitane  provinole. 

Io  spero  che  questo  raccontodia  di  que’tem- 
pi  una  esatta  notizia  , e faccia  rilevare  le  ca- 
gioni che  resero  piìi  grave  quella  sventura.  Io 
mi  rivolgo  massimamente  a coloro  che  seguono 

10  studio  della  medicina,  I Medici  assumono 

11  grave  mandalo  di  tutelare  gl’interessi  della 
sanità  degli  uomini,  e per  loro  sono  grande- 
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mente  istruttivi  quei  lugubri  avvenimenti  , 
che  dimostrano  con  maggiore  evidenza  quali 
cagioni  anche  morali  , anche  derivanti  dalla 
educazione  de  popoli,  dalle  condizioni  civili, 
e da’  pregiudizii  di  ogni  genere,  possono  spin- 
gere al  sepolcro  popolazioni  teste  fiorenti  e 
numerose.  E come  eglino  hanno  V obbligo  di 
non  risparmiare  fatica  per  imparare  a guarire 
le  malattie,  piu  ancora  è loro  dovere  di  guar- 
dare con  maggiore  curiosità  e premura  que- 
ste gravi  vicende  della  vita,  e profittare  della 
sciènza  e più  ancora  della  esperienza  per  dare 
utili  consigli  in  prò  delle  popolazioni  minac- 
ciate da  influenze  perniciose  , ma  spesso  cu- 
stodite dal  velo  misterioso  della  religione  : 

Tantum  religio  potuit  suadere  malorum  ! 

- , Questa  trista  narrazione  dimostrerà  loro 
quali  pericoli  vengono  dalla  ignoranza  e dai 
pregiudizii,  e forse  renderà  più  istruttiva  que- 
sta storia,  che  riguarda  tanto  la  medicina  che 
la  civiltà,  tanto  la  nazione  chela  umanità  in- 
tera. ■ i 


\ 
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«!?»?  r P<>S,e  d‘‘  NaP(,I,J8  dirigido  ai  Excellealissimo  Se- 
ni :AveHaneda  y n°r0  > e,«-  Conpuosto  por 

^ ottor  D Scbasiian  Lozado  de  Cordova.  En  Cosencia  1657. 

dirlo  anagramma  Icaro ) Carlo  Francesco.  Il  giu- 

I -Nap°  V D,scors<>  sul  Passalo  contagio  assomigliato 
n universale.  In  cui  si  specificano  le  qualità  e 

poli  1658°  ",UI  ' C°n  luU*  gl‘  acciden,i  intervenuti.  Na- 

ci^6'  AJ.hanasii  Kircheri  o Societale  Jesu.  Sciulinium  phv^ 

1 6 5'rned,cum  conlagiqsae  luis  quae  peslis  dicitur.  Romao 
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Capitolo  primo 

t ‘ • . i • ’ ■ » « 

Decadenza  della  Monarchia  Spaqnuola  ~ Apparizione 
della  peste  nella  Spagna  — Pubblico  agi  mento  in  Na- 
poli. ~ Predizioni  paurose  de'  preti  e de’  frali. 

• *.  i.  t m * > ; . ; ■ ; • 

Dopo  avere  aspettalo  con  grande  spavento  il  giu- 
dizio uriversa'e  ed  il  termine  del  mondo  nel  mille  , 
la  società  rassicurata  per  la  fallita  profezia,  comin- 
ciò .?  dubitare  della  infallibilità  del  clero  ed  a cre- 
dere a qua'che  cosà  di  reale  sulla  terra.  Da  quel 
momento  riapparve  l’amore  della  gloria  della  patria 
della  =ibertà  della  letteratura  greca  e latina  , ed  a 
poco  a poco  crebbero  sempre  gli  sforzi  della  società 
europea  per  {svincolarsi  da’ ceppi  morali  e materiali 
co’  quali  il  feudalismo  laico  e clericale  l’aveva  stret- 
ta da  ogni  parte.  E la  società  allora  era  distinta  in 
due  campi  : da  una  parte  impero  e sacerdozio  ora 
ostili  fra  I ro  ora  confederati  , e dall’altra  I’  intero 
popolo  : cuelli  alteri  dispotici  e provocatori  , questo 
sommesso  ma  non  prostrato,  r*  ruoto  ad  insorgere,  ma- 
nesco ed  immise  corde.  Po ’ l’opera  ed  il  risulta- 
meut»  nella  corruzione  del  medio  evo  non  poteva  es- 
sere in  un  istante  < strutta,  e lungo  tempo  durò  la 
lotta  in  quella  società  formata  con  tanto  arteiizio,  e 
che  era  tenuta  stretta  con  la  schiavitù  di  questo  mon- 
do, e con  te  minacce  dell’  inferno;  le  paure  ed  i fan- 
tasimi detraila.  Di  mezzo  a laute  matincouie  traspa- 
riva uu  sol  raggio  di  speranza,  un  sol  conforto  che 
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non  era  di  questo  mondo,  e del  quale  era  mediato- 
re il  frate  ed  il  prete,  custode  e dispensiero  il  papa: 
un  trionfo  d’oltre  tomba  riserbato  a chi  più  si  umi- 
liava, a chi  si  prostrava  piu  basso  in  questa  vita.  Ma 
i titani  riapparivano  per  protestare:  ed  il  papa,  a sof- 
focare i titani,  loro  imprimeva  in  fronte  le  stimmate 
di  eretico  , e sosteneva  il  fanatismo  col  ^ ferro  e col 
fuoco  per  distruggerli.  Ma  il  saugue  de’caduti  dive- 
niva fecondo  di  nuovi  titani  , che  uscivano  di  sotto 
alle  rovine  piu  forti  e più  agguerriti,  ed  oramai  non 
più  bastavano  i roghi  e gl’  inquisitori. 

Solo  la  Spagna  in  Europa,  per  le  singolari,  condi- 
zioni in  cui  si  era  trovata  nel  riscattarsi  da  mori  , 
aveva  elevata  con  più  fede  la  bandiera  del  papa,  da 
cui  aspettava  efficace  cooperazione.  In  tal  modo  s’in- 
vertì il  concetto  della  lotta,  l’er  lo  innanzi  si  era  chia- 
mato ghibellino  chiunque  seguisse  il  partito  deH’iin- 
pero  , e come  avverso  alla  supremazia  ponlilìcale  , 
cosi  era  dal  papa  dichiarato  eretico.  Ora  la  Spagna 
per  tali  singolari  condizioni  era  divenuta  guelfa  , e 
però  il  papa  si  faceva  un  dovere  di  chiamare  eretici 
i nemici  di  Spagna  , e per  obbligo  religioso  li  con- 
dannava e li  perseguitava.  E cosi  mentre  tutta  la  Eu- 
ropa si  agitava  dal  decimoterzo  al  deciinosettimo  se- 
colo per  rompere  le  secolari  catene,  la  Spagna  qua- 
si sola  si  stringeva  a Roma  c Roma  alla  Spagna  per 
metter  puntello  ad  un  edilìzio  vicino  a crollare.  Spa- 
gnuoli  erano  coloro  che  sostenevano  I inquisizione  , 
e la  Spagna  co’  suoi  Filippi  ue  aveva  formato  il  co- 
dice criminale  degl’infelici  popoli  soggetti.  Spagnuo- 
la  era  la  istituzione  de’ gesuiti,  e Roma  gioiva,  e ri- 
meritava i re  di  Spagna  col  titolo  di  cattolici . E pe- 
rò nelle  rivoluzioni  facevano  causa  comune. 

E così  fecero  nella  rivoluzione  che  si  era  mossa 
fra  la  plebe  napolilana  nel  1647  , onde  la  reazione 
più  vigorosa  più  ordinata  più  efficace  più  crudele  era 


sostenuta  da’prcti  e da’frati.  I quali  battendo  il  fer- 

venSiC  erafca!,,°  in  sci  0 attnT  avevano  spa- 
ventata e prostrata  questa  popolazione,  la  quale  ora- 
mai aveva  smarrita  ogni  idea  di  prosperità  della  vita 

^r'er,vfrvcrrcn-  * ■?  r"re“‘ 

m ’ • 1 0,0  dalle  milizie  papali 

Ma  questi  concerti  avevano  prodotto  un  fruito  ben 
diverso  da  quello  che  essi  aspettavano,  e dallo  svol 
Amento  di  una  cospirazione  che  pareva  consolidare 
sopra  Incrollabili  fondamenti  la  potenza  di  Spagna  do- 
mava la  caduta  di  essa.  Ed  infatti  la  Spagna  gover- 
nata dalla  casa  d’Austria  o da'sucoessori  di  Carlo  V 
alla  meta  del  secolo  decimoseltimo  già  toccava  la  estre- 
ma decadenza:  nè  mai  altra  nazione  era  passata  co„ 
maggiore  rapidità  da  un  grande  potere  ad  un  gramlJ 
avvi  'incuto.  Se  non  fossero  stati  ciechi  e sordi  i de- 
spoti ,,e  avrebbero  potuto  trarre  una  lezione  proficua* 
ma  il  senno  mancò  e gli  ottenebrò  la  superbia  Fi- 
lippo IV  principe  debole  e vizioso,  baloccato  dà’  fà 
vont.  che  lo  adulavano  secondandone  le  inclinazioni 
a piaceri  sensuali,  aveva  assistito  àgli  ultimi  contra- 
stati ed  inonorati  anelili  della  potenza  spaglinola  nella 

0 anda  e nelle  Fiandre.  Aveva  perduto  il  Portogallo 
che  era  ritornato  alla  casa  di  Bronza,  ed  an  o C’ 
batteva  la  ribellione  della  Catalpa.  Aveva  iSZ 
stato  con  le  ribellioni  di  Palermo  e di  JNapoii  die 
s davano  gli  umori  de*  popoli.  Aveva  esaurito  o"ni 
espediente,  e con  la  popolazione  aveva  veduto  scemi 
re  1'  agr,coltur.^felria  eil  „ commercio  . e *** 
v era  piu  alcuno  cne  potesse  sostenere  ancora  Tono 
re  del  e armi  Spagnuole.  E pure,  pare  iZodibZ  f 

1 nobili  Spaguuoli  che  allora  comandavano  in  Nano’ 

I , non  chiamavano  diversamente  il  IV  Filippo  che 

6 Tini  mìCStr0.  Se,lor  D'  PMipe  Qnarlo  el  Giunde  • 
lauta  decadenza  era  cominciata  e successi vameniò 
crasi  andata  aumentando  da  un  secolo:  ma  nel  lem! 
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po  di  cui  parliamo  segnava  già  l’estremo  termine,  e 
la  colossale  potenza  di  Spagna  si  ecclissava  in  una 
caduta  vergognosa  , ed  in  una  rovina  irreparabile. 

Tutto  in  questo  momento  era  cecità  e disordine  , 
ed  il  governo  , divenuto  infermo,  era  soltanto  acer- 
bamente indispeliito  della  umiliata  superbia;  ed  i po- 
veri pop-  li  , e quello  di  Spagna  il  primo,  ne  dove- 
vano sentire  il  peso  e lo  sconforto.  È legge  natura- 
le che  più  i potenti  sono  assoluti  c superbi  nella  for- 
tuna, più  nella  loro  umiliazione  trovano  ringhiosi  e 
ricalcitranti  i popoli.  Questo  medesimo  fallo  è riser- 
bato  alle  potenze  che  si  appoggiano  solo  alla  forza, 
e , costituiscono  gl’imperi  non  sul  progresso,  ch'è  leg- 
ge deÙ’umanità:  ma  sulle  fragili  armi  di  una  subd  .la 
diplomazia,  E per  aggiunta  i successori  di  Carlo  V 
scontavano  con  le  umiliazioni  e con  la  decadenza  fa 
i.iiilrijizioiie  «iella  repubblica  di  Firenze  a vantaggio  di 
Vn>i,0ia»  e pel  solo  scopo  di  collegarsi  con  la  super- 
stizi  4;,  ^er  dare  alle  loro  armi  il  pestigio  religioso, 
t óv"  TÌK'  dell’Olanda,  della  Sicilia,  di  Napoli, 

• o.  jjtogallo  e fin  della  Catalogna  , e le  frequenti 
flwl^ltc  eserciti,  innaspavano  gli  auimi  de' fa- 

vorii) Spagnuoli , i quali,  deponendo  ogni  sollecitu- 
db  e ei  governo,  Rivenivano  energici  solo  nelle  ven- 
dette. P.ic  noscendo  l’inutilità  di  ogni  tentativo  di  con- 
ciliazi  11  . poiché  una  lunga  serie  di  odi  e di  avvi- 
linent,  li  divideva  da'popoli:  essi  erano  obbligali  a 
distra.;  e per  sedareie  sommosse,  a rendere  impo- 
tenti < nemici  che  ripullulavano  da  ogni  parie  , a con- 
fàuifc-'si  fino  con  le  carestie  e con  lo  pestilenze,  coi 
r v hi  uelf  inquisizione  e con  gli  orrori  del  S.  Offi- 
cio per  isvigorire  i popoli  e toglier  loro  ogni  sen- 
timento di  libertà  e di  nazionalità. 

Na  la  provvidenza,  ch’è  la  necessaria  esplicazione 
dell’  ordine  naturale  e morale  dato  da  Dio  alla  suc- 
cessione delle  cose,  anche  questa  volta  faceva  sentire 
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la  sua  inauo.  Ed  il  generoso  popolo  spagnuolo  prova- 
va esso  il  primo  i danni  , che  il  suo  malvagli  * go- 
verno preparava  alle  nazioni  oppresse,  ed  esso  ì?  pr- 
mo  era  desolato  dalle  guerre  dalle  persecuzin  ’ dai 
rogiti , e da  ultimo  dalla  umiliazione  dalla  spoliazio 
ne  e dalla  miseria  preparata  per  gli  altri.  ' 


Ma  i dolori  dei  popoli  di  Spagna  non  potevano  egua- 
gliare quelli  sofferti  dalle  infelici  provincie  Napditta- 
ne:  imperocché  un  secolo  e mezzo  di  governo  vicc- 
regnale  aveva  inaridita  ogni  sorgenté  di  prosperità  , 
e la  penuria  di  tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  ave- 
va gittato  nella  miseria  quasi  tutte  quelle  popolazio- 
ni. Per  mezzo  delle  usure  e de"  soprusi  alcune  fami 
glie  spagduole  erano  salile  a straordinarie  ricchézze 
spremute  dalle  mezzane  fortune,  le  quali  barattavano 
lutto  per  prolungare  con  estreme  privazioni  e stòrti 
la  vita  de’loro  figliuoli.  Il  bisógno  e la  miseria  speS 
so  sono  i primi  passi  al  delitto,  ed  il  delitto  diveni- 
va quasi  necessità.  La  sicurezza  pubblica  mancava  per 
lutto,  e le  campagne  si  popolavano  di  ladri  e le  città 
di  camorristi.  1 libertini  con  poca  moneta  eran  sicuri 
di  soddisfare  i loro  appetiti , e la  dignità  e I’  ono're 
delle  famiglie  non  avevano  pregiò,  e la  contamina 
zionc  non  provava  rossore.  La  mano  armata  del  ferro 
omicida  era  venduta  per  poco  prezzo  al  prepotente; 
ed  i bravi  , tremendo  portalo  della  barbarie  e della 
ignobile  superbia  de’  feudatarii  e de’  ricchi  , funesta- 
vano famigò'è  con  oltraggi  con  mutilazioni  e con 
omicidi,  few  seminavano  nella  società  il  veleno  della 
forza  Lrutaiè,  clje  toglieva  ogni  vigore  alle  leggi,  in- 
troduceva la  paura  nell’ animo  de’ magistrati  , il  ca- 
villo in  mezzo  ad  ogni  quistioo.e.  e quando  a caso  ta- 
lor  trionfava  la  giustizia  venivano  i pugnali  a deci- 
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dere  1’  esile®»  ragione.  I privilegi*  de'feudalarii  laic 
ed  ecclesìasliei-t  e in  tùrmunilà  de’  preti , ed  il  foro 
speciale  concesso  agli  uòmini  di  Chiesa,  erano  i mezzi 
di  pfóstituziooe  sociale,  e la  prima  volta  si  sentì  di- 
sonorare i cinque  sesti  della  società  col  titolo  di  pro- 
fetarti condannati  alla  vergógna  ed  alla  miseria.  A 
tanta  cancrena  sociale  non  rimaneva  altro  rimediorèhe 
il  Chiostro:  ma  coloro  che  vi  si  andavano  a seppel- 
lire vi  portavano  il  dispetto  il  rammarico  l’ odio  ; e* 
tolte  le  passioni  innasprite  dalla  prima  educazione,, 
onde  essi  stessi  divenivano  carnefici  e vittime,  ed  irv 
ragione  dèi  concentramento  aumentavano  le  sozzure' 
e la  corruzioni.  V 

La  scempiata  amministrazione  de*  successori  di [ Car- 
lo y,  non  poteva  conoscere  che  la  vita  de’  governi 
s’  Sforma  dalla  vita  de’  popott^-.e»  più  questa  è scom- 
posta labile  e precaria  più  quelli  s’ infievoliscono, ed 
1 vizile  le* miserie  delle  società  segnano  Lagosa  e 
la  morte  tle.’igoVerni.  E tal* fu  di  quello  di  Spagna, 
e tali  furono  i popoli,  napolitani  che  gli  furon  sog-  v 
getti.  La  rivoluzióne  della  plebe  jieMi47* fu  jsulcitata 
dalla  pura,  necessità,  ,e  fu  feroce  perché  feroce,  era  il  ,, 
governò.  Ma  quella  rivoluzione  non  poteva  far  frutto  \ 
nè  il  fece  , perchè  trovò  contrarie,  oltre  il  governo, 
anche  le  due  classi, ..(privilegiate.. deila  società,  il  feu- 
dalfypO'.ed  it  cicero.  | 1 m; itmV'.-' a 

ìf  risultato’  d i ^creazione  sgagnQol a e cotto- 

dLtju'ésV  rifetto'*daUa  educazione,  di'  què-»r*> 
sta  ^sciènza  plasmata  al.  principio  <2i  autorità  fu  ^quello 
di  tòglierò  aÌl^  s<)c1^àJtiaf^feina^loi««cudò  dèlia  ra- 
gione, làryitaWplla  ìnTertày  if  connetto  d?lh*.9Ua, di- 
gnità, e gittark  disarmala  in  gola  a tutt’i  mostri,  al-' 
l’ inquisizione,  al  feudalismo,  alla  peste,  olla  super-  . 
stizione,  alla  ignoranza,  alle  brutalità  ed  a 'vizi  inocu- 
lati dalla  razza  conquistatrice.  Questa  educazione  di- 
venuto bisogno , queste  prediche  divenute  abitudini  i 


queste  insinuazioni  divenute  leggi  morali  e coscienza, 
vi  danno  ragione  del  secolo  decimosettimo  e lino  dei 
fatti  di  un  secolo  d mezzo  dopo,  e lino  del  Cardinale 
Rullo  e de' suoi  seguaci,  di  Mammone  e di  Fra  Dia- 
volo, de*  briganti  e dei  lazzari  del  1799*  La  rispon- 
sabiiità  a chi  spettai  1 • • ' ' > •" 

Dopo  questo  breve  quadro  di  quei  tempi,  vediamo 
ora  come  marnato  a tanto  putridume  s’introdusse  la 
.peste.  »-j  l .ni  ti  o.. • ..  . ,v.q  ir* 

% HI. 
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Un  tastimcnto^carico  di  cuoi  e di  altre  pelli,  prov- 
vedente da  Algieri , portò  la  peste  in  Valenza  (1).  ' 
Dindio  (2)  ci  lasciò  scritto  che  Celidonio  Arbeeió  Spa- 
gnoolo  della  Compagnia  di  Gesù  , testimone  oculare 
gli  aveva  rilascialo  un  documento  scritto  col  quale 
i,rassicurava  : che  mentre  nell’anno  1647  la  Spagna' èra1 
libera  dalia  peste,  nel  mese  di  Luglio  (nel  tempo  stes- 
so in  coi  Masaniello  iniziava  la  rivoluzione  iri'Jijtpo1* 

. li*  si  fecero  sentire  alcune  febbri  sospette  in  »n  bor- 
< go  della  città  .di  Valenza  , che  producevano  rapide 
morti.  Poco  dopo  le  medesime  febri  sì  manifestarono 
• presso  alcuni  calzolai  della  città,  da’ quali  si  diffuso 
^«►  nelia  città  intera,  e poiché  apparvero  chiari  i ear 
-sconchi  ed  i buboni  furono  riconosciute  per  peste.  In 
udienza  morirono  ip  quattro  mesi  più  di  ventimila 
jforsoùe,  vele  a/Hcfeetrca  la  metà  della  popolazione, 
fi  verificò  j dice  il  Gesuita  , cbe'jl  male  era  venuto 
eoo  certi  cuoiami  portati  dall’  Affrica,  dove  era  la  pe- 
ste;' i quali  cuoiami  erano  stati  spartiti  per  varie  hot-' 
tèghe  di  calzolai  della  città. 

• . • , • • , : *v 

( 1 ) Frari.  Opera  citata.  ‘ , 

(2)  Loemographiat*  fiwjtiinie.ellensis  etc.  alo.  Ilapt.  Dindio  Fe- 
re Uno.  Hom^ie  16IJ8.  — Optateti.  De  arertenda  et  prodigatala  pe- 
ste.— De  lljtrgos  Atomo.  Do  la^peste.  Cordoba  1661.' — Vilialba. 
Epidemiologie  d Espagne.  — Itoamai.  bicordi  sulla  peste.  Napo- 
li 1816;™  *"7"' c " 


Nei  seguenti  anno  1648  il  male  sì  distese  per  tullà 
la  campagna  di  Valenza  ,"e  Verso  ponènte  pàfésò  ad 
Fiche,  Oribuela,  Alicante,  Mèsquihenz,  Marcia,  Cnr’- 
tagena,  Siviglia  e Cadice,  d'onde  fu  poHatò  nelle  Aftìè- 
riche  dalla  flotta  (1).  E verso  levante  fci  distese  a Mu- 
roodro,  Tortosa,  Barcellona,  Girona  ed  a 'quasi  tuba 
la  Catalogna,  dove  per  cagion  dellà  guerrà^uCÒ  molli 
anni,  e fece  grandissima  str'age.  « Vìvè  àncora,  dice 
« Frari,  (2)  fra'Castigliani  la  memoria  di  tanlogràh- 
« de  sciagura.  » E poco  dopo  ripetendosi:  « Si  coiì- 
« serva  ancora  vivissima  fra  quelle  popolazioni  la  do- 
« lorcsa  memoria  di  così  fleìa  Calamità7,  la  quale  lm- 
« " !ò  alla  Spagna  la  perdita  di  duecento  milh'pe»*- 

« s 3,  parte  vittima  della 'peste,  parte  della  carestia 
« c'.e  la  segui.  » 

. 'Dàlia  Spagna  questa  tremenda  malattia  Si  diffuse 
nella  Provenza,  in  Maiorca  e nella  Sardegna.  Nell 640 
la  peste  era  in  Marsiglia,  d'onde  passò 'iti  !Ai*t,‘ln 
Arles  ed  in  tutta  là  Provenir.  In  Sardegna ' penetrò 
iiel  16H0,  evi  fece  gride  scempio  péC  CiiVquh  inferi 
ahnf;  tifi  si  ristorò,  dice  Frafi  (3)  giammai  dalle  Suo 
rovine; 'c  vi  sussistono  anche  a' nostri  di'  monuménti 
"tristissimi  di  si  calamitoso  infortunio  (4).  1,5  ^ * 

' La  Sardegna*  era  stala  posta  in  contumacia  da’ltìf- 
fi  Governi  Italiani,  compreso  il  viceré  idi  Napcdi  '(5) 
tanto  aveva ‘fatto  spavento  la  strage  che  ''vi'  fatela 
la  peste!  I Napolitani,  neE resto  spensierati  fino  ài  la 
imprudènza,  pure  erano  stati  oltretiiOtìo  solléciti 'del- 
la cuslt  dia  della  lor  sanità.  Sì  Che  deHé'tnn tè* pesti- 
lenze che  afflissero  I’  Europa  ed  Jn  ispezial  tbodo^Fl- 
< , . - •:.!  ; >i  .r.  07»?::, i lai»  c? 

(1)  Bihdio.  Oper  cit. — Appendice.  Doc irnienti:  ir 

(2)  Opera  citata  i>ag.  457.  • <i  «iui;«if»in  • io  <•> ? 

]•  i(5)  Opera  citata.  ...  1 ■ ».:»•}  .rodi  -iu^i 

(1)  Gastaldi.  Opera  citala. — Caiani.  Chronologie  des  pesles  ctc. 
Ozauaui  Matad.  Epidoti). 

(o)  Appendice  Docuuiotiti-Decrcii  dei  Viceré  ài0  I e 2. 
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(alia  in  quei  secoli,  li»  provineie  napolitano  ne  sof- 
frirono sempre  la  minor  parie.  La  deputazione  della 
sanità  Adi  Napoli  fin  dal  1624 , per  le  cattive  notizie 
che  si  erano  ricevute  di  Francia,  aveva  già  Stabilita 
la  più  severa  vigilanza  sulle  provvenienze  di  ma  e , 
ed  aveva  ordinato  un  servizio  pubblico  più  esatto  an- 
cora di  quel  che  si  farebbe  oggidi  (1). 

Una  esperienza  di  trentadue  anni  ?.<  aveva  adde- 
strali .»  tali  piccauzioui,  ed  era  da  confidare  che  non 
le  avrebbero  rilasciate.  E certamente  l’ intrigo  il  so- 
pruso e l’infamia  potevano  solo  darle  la  peste.  Per 
Cr .nascere  il  vero  interroghiamo  la  tradizione  e la 
storia. 

IV. 

H-  detto  poco  innanzi  in  quali  condizioni  di  mi- 
seria era  stata  ridotta  la  città  ed  il  regno  di  Napoli 
ila!  mal  governo  degli  Spagnuoli,  massimamer..e  per 
io  enormi  tas.»e,  delle  quali  avevano  sopraccaricato  gli 
oggetti  indispensabili  alla  vita.  Pur  non  erano  ancora 
satolli,  ed  ogni  giorno  arrivavano  di  Spagna  nuove 
dimando  di  danaro  ed  il  Viceré  poneva  nuovi  balzel- 
li. Si  arrivò  finalmente  a non  avere  più  dove  met- 
tere le  mani,  e ristretto  il  numero  dei  contribuenti, 
perchè  i nobili  gli  ecclesiastici  ed  i feudatari!  , con 
le  loro  famose  immunità,  ridotto  avevano  le  gravezze 
dello  stalo  a peso  di  coloro  che  vivevano  del  lavnr 
giornaliero  e della  fatica,  si  spinsero  finalmente  a gra- 
vare di  dazi  le  frutta,  che  ne  erano  state  sempre  esenti 
per  lo  passato,  perchè  destinate  a principale  alimen- 
to del  misero  popolo.  La  plebe  napolilàna  , ridotta 
all’ estrempi  inferocì,  e guidala  da  un  giojvpe  pesci- 
vendoli Masaniello,  cui  la  natura  era  siala  larga  di 
molti  doni,  sparse  molto  sangue,  e forse  gli  Spagnuoli 

■ ■ ■ - ;ii  >i > i . ) 
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(5)  Documenti  seconda  serie  u/  I*. 
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sarebbero  stati  vinti,  se  non  fossero  stati  aiutati  dalla 
nobiltà,  e non  si  fossero  affidati  al  tradimento.  Ma 
saniello  fu  ucciso,  e con  l' appoggio  dei  nobili  è dei  / 
preti  la  plebe  fu  dissipata  e punita.  La  rivoluzione 
fu  dichiarata  delitto  di  lesa  divinità,  e le  oppressio- 
ni spagnuoie  furono  poste  sotto  lo  scado  deila  re- 
ligione. Per  otto  anni  la  società  fu  con  le  forche  e 
eoa  le  galee  ripurgata  da  tutti  coloro  ette  erano  o 
erano  tenuti  per  nemici  4i  Spagna,  finché  venuto  me- 
no ogni  altro  modo  di  distruzione/  ai  Viceré  non  ri- 
maneva che  la  peste.  j i,j  v 1 "'■<  ln> 

> E generale  corte  allora  la  voce  che  la  peste  nel 
165tk’si  fosse  fatta  venire  dalla  Sardegna  a disegno 
per  distruggere  un  popolo,  che  otto  anni  prima  aveva 
fatto  tremare  la  Spagna  nè  ancora  erq  interamente  do- 
mato. Fu  unanime  la-  voce  fra’  Napolitani  curiti  , 'che 
fosse  stato  un  vero  assassinio.  « Nell’anno  infaastìs- 
« simo  1636,  dice  Celano  (I),  la  nostra  povera  città 
« ( ingannata  dalla  propria  fidanza  ) fu  assassinata  da 
« una  .Jeri66«ma  pestilènza,  che  in  soli  sei  mesi  mietè, 

■ « con  órrefri  da  non  aoUjysL  scrìverè-  se  nOn  da  chi 
fa  »!’  ha  veduto  l e0®’ lo  ^quattrocento  cibquantaqùat- 
- * Iromila  persdue  par  lo  computò  che  in  quei  tem- 
' a si  poiè^farè.  ella  grossa  Non  vi  era  •'.più  luogo  dà 
« seppellire*  a$  phi  seppellisse  : Videro  ‘questi 'hcehi 
# miei  questa  stpad»  di  Toledo,  dove  io  abitava,  cos|  t 
t « lastricata  di  cadaveri,  che  qualche  carrozza  che  an- 
« dàva  a Palazzo  ùon  poteva  camwinare%e’s'flon  sopra 
4 carne  battezzala  ».  < > 1 ‘ **' 

••  ■ C’  altronde  qualcuno,  senza  neppur  supperre  tan- 
ta indegnità,  spiega  l'infausto  àvveniraéìitd  iti  altro 
modo  nòu  meno  criminoso,  ma  almeno ^quasi  obbli- 
gato dalla  necessità.  La  Spagna  alloca  era  impegnata  * 
in  una  fiera  guerra  in  LombatMia,  mosStf  dai  vinca  di- 

■ . ,■  »; 

(!)  Opera  citata.  Giornata  V.  pag.  5.  • ‘ 
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non  videlur,  tuia,  (lieti  milites  perpetua  sanilate  pollerà 
visi  sint.  Alii  referunl  quendam  Iriremis  navanhum  ex 
Sardinia  venisse,  ejus  domus  tn  Lavinario  sila  crai.  De 
tulerat  iste  supelleclilia  quaedam  pulchra>et,  curiosa , sed. 
clanculo  nam  publicanos  eluserat.Eius  uoror  et  filii,  ac 
subinde  ipse  brevi  fatis  concessi!:  dieta  deinde  snpelle- 
ctilia  divendita  morbi  causavi  rtederunt.  Come  si  vede 
la  prima  cagione  a cui  fa.  allusione  il  Liber  moriuo- 
rum  è precisamente  quella  leslè  ricordata:  ma  la  sca- 
pa addotta  dallo  scrittore  di  quel  libro  non  ha  alcun 
valore^  poiché  potevano  i soldati  lasciali  sul  lido  go- 
der perfetta  sanità,  e pure  con  le  loro  robe  portaro 
Il  tristo.  Comi  te  della  peste 'dalia  Sardegna.  E poi  chi 
sa  che  cosa  era  avvenuto  per  via? 
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,,  Del)  resto  in  Napoli  allor  si  viveva  io  grave  preoc- 
cupazione per  le  notizie  che  si  ricevevano  dalla  Spa 
jgoa  e , dalli»  Sardegna;  e tale  preoccupazione  e lo  sgo- 
mento dcl  : popolo  erano  cresciuti  dalla  educazione 
tiio  allora  si  dava.  Ogni  fatto  politico  suggeriva  al 
,cle;p  parole  d*  sconforto  e di  minaccia,  éd  in  quel 
, tempo  la  recente  rivoluzione  di  Masaniello  lo  faceva 
gridare  in  ,tutt’i' tool.  1 frati  ed  i preti  dichiaran- 
dosi vindici  di  Dio  e della  Spagna,  dalla  rivoluzione 
.in  poi,  nt  Riavevano  cessalo  mai  di  predicare,  avevano 
«già  impaurito  il  popolo,  gli  minacciavano  un  arren- 
do castigo,  per  aver  usato  di  commettere  l’imperdo- 
nabile delitto  di  riv  (tarsi  contro  il  Be  cattolico.  L’a- 
nimo dei  popolo  era  rimasto  abbattute  dalla  stessa 
rivoluzione.  Gr  orrori  di  tanto  sangue  sparso  le  atro- 
ci vendette  del  Viceré,  gli  sdegni  dei  nobili  che  gra- 
vavano iniquamente  le  mani  sul  volgo,  <*. I-  respin- 
gevano e lo'  dannavano  alia  fame  ed  alla  morte,  man- 
tenevano le  plebi  sbigottite  e tremanti.  Gl’  impavidi 
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erano  caduti  sotto  la  scure  ed  il  moschetto,  e Napoli 
era  colmo  di  sventurati , e quasi  lutti  vestivano  il 
bruno  per  aver  perduto  il  padre  il  figlio  o un  pa- 
rente vittima  della  rivoluzione  e più  ancora  della  rea- 
zione. Da  ciò  si  può  argomentare  come  quei  predi- 
catori abbiali  potuto  agevolmente  spingere  quella  so- 
cietà nell’avvilimento  e nella  disperazione. 

In  tale  disposizione  degli  animi  i Teatini  i Gesuiti 
ed  i Preti  loro  affiliati  mettevano  le  loro  bigonce  sul- 
le piazze  per  annunziare  il  finimondo.  Fra  questi  i 
padri  Gesuiti'  ricorrevano  subito  alle  loro  rivelazioni, 
a’ loro  portenti.  Essi  ricevano  concitati,  e paurosi:  nel 
mese  oi  maggio ^11)83  l’ immagine  di  S.  Francesco 
Saverio  divenne  pallida  in  voltiti,  e si  vide  per  molli 
giorni  chiudere  el  aprire  gli  occhi  in  alto  supplichevole , 
avanti  l’immagine  della  Regina  degli  Angioli  espressa 
sulla  medesima  tela  (t).  E subito  a questi  si  aggiugne- 
vauo  altri  miracoli,  ed  ognuno  la  contava  a modo  suo, 
e di  tutte  le  effigie  delle  Madonne  e de’ santi  chi  sudava 
sangue,  chi  minacciava  estermjnio,  chi  pregava,  non 
ve  n’  era  una  sola  che  fosse  rimasta  ferma  al  suo  po- 
sto. E le  piuzoeltere  raccontavano  queste  visioni;  ed 
ognuna  aveva  avuto  in  sogno  qualche  rivelazione  dalla 
Vergine  <r  da  S.  Gennaro,  e loro  mettevano  in  bocca 
orribili  minacce  • e Domineddio  infuriato  era  deciso 
di  volerla  finire  «con  questa  creatura  diabolica;  e se 
aveva  manderò  a ie  orrende  carceri  dell’ inferno  tan- 
ti Angioli  ribelli,  voleva  ora  creare  un  altro  Inferno 
per.  dna  generazione  rea  del  gran  peccato  di  essersi 
ribellata  al  suo  diletto  Filippo  IV.  *■* 

E certo,  rispondevano  a coro  i preti,  merita  que- 
sto popolo  malvaggio  i più  tremendi  castighi.  Domi- 
neddio neo  ne  può  più.  Consultando  le  viscere  della 
sua  misericordia  lo  ha  a vertito  tante  volte  ed  egli 

• 4 j jf  >.H  »*  / . - :ll.  tji  f • ' i ‘1  * ,v 


(l)  ttisquule\opH*a  citata. 
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ha  fatto  il  sordo.  Lo  Spirito  Santo  (o  aveva  avvisa- 
to che  proplcr  peccata  venianl  adversa,  e le  sventure 
venivano  ed  esso  continuava  a peccare.  Per  tre  anni 
1619  1620  1 621  durò  la  passione  anginosa,  che  me- 
nò alla  tomba  tanti  bambini  ed  anche  adulti  , e gli 
ostinati  non  si  pentivano.  Nel  1625  una  febbre  p«v 
stilenzialc  spalancò  le  fauci  della  morte,  ed  i per- 
versi induravano  il  loro  cuore  alla  colpa.  Una  tremen- 
da eruzione  del  Vesuvio  nel  1631  seppelliva  sotto  la 
lava  le  ceneri  e le  case  diroccate  non  meno  di  tre- 
mila uomini,  nè  i popoli  protervi  si  volsero  a peni- 
tenza. Anzi  crescendo  l’enormità  e(JJ  delitti,  con 
un’empia  rivoluzione  si  volsero  coltro  il  legittimo 
Rè  rappresentante  dell’autorità  di  bi<>.  e si  sporca- 
rono le  mani  nel  sangue  , nè  poscia  si  pentirono  o 
piansero  i loro  peccali  alle  giuste  correzioni  delle 
carceri , delle  persecuzioni  , degli  esilii  ,■  delle  ruote 
e delle  forche.  Ora  la  misericordia  di  Dio  è stanca, 
e scaglierà  i suoi  fulmini  per  incendiarli  ! 

Oiiuè  ! sciamavano  frati  e preti  , ecco  i segni  che 
la  tremenda  ira  di  Dio  sta  per  Scoppiare  , quando 
nell’  anno  1653  apparve  una  cometa,  che  descriveva 

tranquillamente  l’orbita  sua  (1) Ecco  ci  siamo  * 

esclamavano  di  nuovo  nel  di  12  agosto  1654,  quan- 
do avvenne  una  quasi  compiuta  ecclissi  del  sole.  Il 
sole  si  covre  la  faccia  stanco  di  più  vedere  la  terra 
insozzata  di  tanti  delitti.  Il  castigo  è imminente;  Dio 
disperderà  i peccatori,  e non  ne  rimarrà  memoria  sulla 
. terra.  E quando  questo  succederà  ? Interrogavano  i 
" predicatori.  Proprio  nell’  anno  1656  avverrà  questo 
grande  scoppio  della  divina  vendetta.  PercW  nell’an- 
no 1656  della  creazione  avvenne  il  diluvio  universa- 
le , e quest’  anno  segna  ii  limite  della  divina  pa- 
zienza (2). 

(1)  Andrea  Argoli  di  Tagliaoozzo  . professore  in  Padova,  De 
novis  stellis  nòstro  aevo  genitis  aliisque  phaeuoin^his. 

(2)  Pasquale.  Opera  citata.  I v 
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Disegnato  I'  anno  tutti  ne  furono  sconfortati.  Si 
aspettava  per  fo  meno  un>  altro  diluvio  ; P attività, 
de’ frati  c de’ preti  si  raddoppiò;  profeti  di  sventure 
portarono  lo  scoraggiamento  nelle  coscienze  , la  di- 
sperazione negli  animi  c da  per  tutto  lo  spavento  e 
l’orrore,  ‘‘  ' ^ ',"1 

Là  teorica  di  un  Dio  prepotente  che  possa  esser 
mosso  dal  sentimento  di  vendetta;  e che  possa  tor- 
mentare ed  uccidere  gli  uomini  che  souo  la  più  bella 
opera  sua;  ed  uccidere  non  solo  i rei,  ma  anche  gli 
innocenti  , c coloro  che  non  ancora  possono  distin- 
guere per  età  il  bene  dal  male  , è teorica  antievan-j 
gelica  , c degna  soltanto  di  coloro  che  lian  turbato 
il  senso  morale  della  religione,  e ne  lian  fatto  uu 
complice  delle  Toro  passioni.  I pagani  si  formavamo 
un  concetto  troppo  basso  delle  loro  divinità;  e però 
èra  lecito  a ’l'oro  poeti  di  descrivere  i loro  Iddìi  co-: 
me  capaci  di  simpatie  e di  antipatie  per  proteggere 
unti  contro  di  un  altro  : ' 

Ulti Iciber  in  Troiani,  prò  Troia  alabai  Apollo. 
e poco  sollevandoli  dalla  umanità,  muoverli  per  pas- 
sioni terréne,  ed  attribuir  loro  tino  lo  stupro  e Va- 
dullerìo  per  mezzo  di  travestimenti  e d' intrighi*  ft 
soddisfare  i più  sozzi  appetiti  fino  su*  loro  coppieri! 
Ma  che  daW  Ev  angelo  , alto  codice  di  inorale  per- 
fezione; sì  possa  cavar  la  teorica  che  un  Dio  essen- 
zialmente provvido  e benigno  possa  esercitare  la  ven- 
detta e possa  condannare  severamente  la  umanità  per 
soddisfarò  le  passioni  e gl*  interessi  di  alcuni  : uomi- 
ni i questa  dottrina  riprovevole  e pagana  non  può 
convenire  clic  solo  a coloro  , che,  usurpando  le  at- 
tribuzioni di  Diò,  guastano  il  Vangelo,  p se  ne  fan- 
no un’ arnia  delle  loro  violenze  e dello  loro  ambi- 
zioni terrene. 

Questa  educazione  aveva  fatto  gli  uomini  divoti  e 
sopraccaricati  di  scrupoli,  che  loro  imponevano  silen- 
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zio:  ma  di  sotto  a questo  mantello  posto  loro  sulle 
spalle  dalla  educazione  prorompevano  con  violenza  le 
passioni  della  natura  , e tutta  la  vita  rappresentava 
una  lotta  fra  T uomo  artefatto  con  I’  uomo  sponta- 
neo; é&  6'S  un  Contrasto  una  contraddizione  un  tu- 
multo iùo.ì'c,  r ia  ipocrisia.  La  società  allora  nascon- 
deva o i-r  .-.o^tdel  libertino  sotto  la  cocolla  del  frate. 

Pu  n ,n  mancarono  fiche  In  quel  tempo  uomini 
di  spiriti  superiori  che  condannavano  tali  dottrine , 
nè  tre  questi  vi  fu  chi  avesse  saputo  meglio  di  Tom- 
maso C*  Tielio  di  Cosenza  metterle  in  derisione.  Egli 
era  c m emporaneo  e dovè  iiidegniirsi  alle  sciocchezze 
dci> e quali  fu  testimone.  Laonde  nella  celebre  sua  upe- 
flc/itta.  in  quel  tempo,  e che  egli  pubblicò  solo 
sette  ami  dopo  la  peste  (1) , con  un  sugoso  dialo- 
go (2J  nel  quale  suppone  che  Marco  Aurelio  Severi- 
no scriva  dall’  Averno  una  distinta  relazione  a Timeo 
di  L-  eri , esamina  con  molto  lepore  le  stravaganti 
opini<  ni  di  quel  tempo.  In  prima  dipinge  i rumóri 
e gli  schiamazzi  de'  Napolitani  sulla  palude  Stigia  , 
perché  Caronte  loro  negava  il  passaggio  per  due  ra- 
gioni : perchè  erano  insepolti  e perchè  presentavano 
monete  rose.  E poscia  discute  la  opinione  di  coloro 
ciie  sostengono  ogni  cosa  avvenire  per  influenza  dèlie 
stelle.  Coclo  tribuunt  mox  eliam  quod  bibant , meiant- 
que,  stellis  impuiaturi.  La  quale  opìhione-  acremente 
deride,  c la  condanna  massimamente  uè’  medici,  nei 
quali  detesta  come  ribalderia  l'ipocrisia  ed  il  posporre  la 
contemplazione  della  natura  e la  cultura  dell’animo  al- 
l’affettazione di  mostrarsi  grave  col  far  crescere  una 
barba  prolissa,  portare  un  abito  logor  ',  e muovere  i 
passi  con  una  gravità  da  far  ridere.  Per  la  peste  poi 

.'  * fi 

(t)  Prog)  mnasiuata  pbysica.  Veneti is  1663. 

(2)  Marcus  A 11  re  li  us  Scverinos  Caratbigena  Timaeo  Locrcusi 
Municipali  suo  S.  pag,  1S7.  ‘ ' ' ''  1 '*•  1 
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afferma  che  non  vi  sia  altro  presidio  più  eccellente 
di  ; quello  .li  eviliio  Lotte  le  cose  che  fossero  ingui- 
iBato  dei  suo  qlito  letale;  e così  fa  giustizia  di  tutte 
lo  prcteusiopiode’  predicatori  di  sventure  , e de’  con- 
siglieri di , pratiche  assurde  e dannose.  Ma  Tommaso 
Cornelio  fu  muto  po’  suoi,  contemporanei  ! 

;‘»1  I’|)|  (,■  . .> 

• .!U  Capitolo  secondo  ’ > 

- ùùlllioh  fili}  opt;  fn$t  ; ;i  . 

Apparizione  della  peste  in  Napoli.  — Coraggio  e sven- 
tura di  un  Medico.  — Asinità  di  un  Abbate.  — • Or- 
dini insipienti.  — Errori  e pregiudizii  del  volgo. 

■ «<?i>  UUS  U1»1‘d:n  h}[  o *ii  r>  . , ‘ , 

' o iV.uUMo.,  {,;•  . -,  4,  h , ■ ....  ...  j 

• V *«ij  «Ò  ....  .......  ■ o: 

Sparso  il  mal  seme  di  sventure  e dì  orrori  ; con 

animi  depressi,  come  chi  sa  di  essere  condanna- 
to alla  morte  nè  conosce  il  come  ed  il  quando  de- 
v’  esserne  colpito  , ascoltando  .paurosi  sermoni  ogni 
momento  nelle  chiese  sulle  vie  entrò  le  case  , que- 
gl^ animi  già  indeboliti  dalle  superstizioni  e dall’  i- 
gnoranza  , si  volgevano  di  nuovo  alle  stelle,  esami- 
navano le  meteore  e le  stagioni  per  indovinar  quii- 
che  cosa  , fin  da’  primi  giorni  del  temuto  16S6.  Le 
prediche  intanto  si  rinnovavano  , e più  i preti  era- 
no invasi  da  religioso  furore  più  era  profonda  la  ma- 
linconia nel  popolo.  Ma  i giorni  parvero  più  lieti  di 
quel  che  si  aspetlava  , e per  darne  ùn’  idea  trascri- 
verò pochi  versi  da  Nicolò  Pasquale  , conservando 
l’enfaiico  stile  che  era  proprio  di  quel  secolo.  Ricor- 
diamoci che  correva  la  metà  del'  1600.  « Non  apri 
« !’  anno  , egli  dice,  le  porle  deTI’ Oriente  giammai 
« a primavera  più  vaga  di  questa  % di  coi  nel  pfe- 
« sente  anno  , infiorando  il  mondo,  la  fa  prccorre- 
« re  nuncia  delle  stagioni  ; fuor  dell’  usalo  la  sere- 
« nità  del  cielo,  la  temperie  dell’  aere  , la  bellezza 
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« do’  campi,  la  rendevano  del  tutto  amabile,  e tan  • 
« to  più  quanto  che  nella  fragranza  e moltitudine 
« non  ordinaria  de’  dori  si  concepivano  le  speranze 
« di  una  raccolta  assai  fertile,  come  infatti  la  espe- 
« rienza  mostrò,  non  esserne  preceduta  alcuna,  che 
« 1’  eguagliasse  nell'  abbondanza  • (1). 

Il  popolo  napolitano  leggiero  ed  immaginoso  ope- 
ra più  per  impressione  che  per  ponderazione,  e co- 
me si  trasporta  nella  disperazione  cosi  eccede  nella 
sicurezza,  e quasi  ohe  avesse  dimenticato  prediche  e 
presagi  , allettalo  da  quei  be'  giorni  , pronunziando 
il  suo  vieto  adagio  crepi  V astrologo,  già  si  abbando- 
nava alla  spensieratezza  ed  alla  gioia,  ed  il  carneva- 
le di  qùteir  anno  corse  festoso  ed  allegro.  Ma  si  fa- 
ceva allora  nel  regno  la  numerazione  delle  famiglie, 
delta  volgarmente  la  numerazione  de' fuochi  (2),  e gli 
Spagnuoli  cbe  io  questo  erano  scrupolosi  perchè  af-. 
far  di  finanza,  cominciarono  a rimaner  sorpresi  dal 
gran  numero  di  morti  subitanee  che  avvenivano  nel- 
la plebe  di  un  rione  della  città,  detto  Lavinaio,  pres- 
so il  Mercato  o Foro  Magno,  teatro  delle  scene  più 
tristi  e più  sanguinose  della  rivoluzione  del  1647,  e 
della  tremenda  reazione  che  ne  segui. 


Venne  la  Quaresima  ed  in  quei  giorni  il  nostro 
popolo  correva  lutto  nelle  Chiese  ad  ascoltare  i qua- 
resimali; e gii  Oratori  sacri  che  in  quell’  anno  ave* 
vano  preparato  il  terreno,  seminavano,  come  essi  di- 
cono, la  parola  di  Dio  con  maggiore  carità..  E da 
ultimo  quasi  infiammati  dello  spirito  di  Geremia,  ec- 
co ci  siamo,  gridavano,  si  muore  improvvisamente, 
ecco  il  castigo  di  Dio  ! 

(1)  Opera  citata  pag.  IO.  * ' 

(2)  Pasquale.  Opera  citata. 
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— Ma  si  muore  improvvisamente,  esclama  sdegno- 
so un  Medico  (un  buon  Medico,  di  quelli  del  popo- 
lo del  Mercato),  si  muore  improvvisamente,  ma  do- 
po r arrivo  delle  navi  dalla  Sardegna;  si  muore  im- 
provvisamente, ma  dopo  la  morte  nell’Ospedale  del- 
T Annunziata  di  una  persona  venutà  di  Sardegna;  si 
muore  improvvisamente,  ma  con  petecchie  e con  hu- 
boni  , ma  presso  1*  Ospedale,  ma  nelle  famiglie  che 
hanno  avuto  contatto  con  l’Ospedale. 

*r-  E qui  gli  oppositori  al  Medico  cominciavano  i 
conienti:  ma' chi  è morto  il  primo  nell’  Ospecfàle  ? 
Un  rivoluzionario  ostinato  , un  fuggitivo  del  1647  , 
un  capopopolo  de’  più  feroci.  E se  ne  declinava  an- 
che il  nome:  era  un  Magone,  officiale  del  popolo  nel 
1647,  poi  esule,  che  era  ritornalo  allora  allora  dal- 
la Sardegna,  e che  nel  porre  il  piede  a terra  si  era 
infermato , ed  entrato  nell’  ospedale  dell’  Annunziata 
vi  era  morto  in  due  giorni  tutto  sparso  di  lividori 
e di  petecchie.  Chi  era  il  secondo  ammalato?  Un  po-  . 
pelano,  un  servente  dell’Ospedale,  Carlo  de  Fazio, 
e chi  sa  costui  quante  ne  avesse  fatto  nelle  passate 
ribellioni  ! Egli  aveva  assistito  il  Masone  : ma  mo- 
rì in  casa  sua  in  ventiquattr’ore.  E dove  era  la  casa 
di  costui  ? Nel  vico  Pero  , detto  Vico  Rotto  al  La- 
vinaio,  proprio  al  centro  di  tutte  le  scelleraggini  del 
1647  , nientemeno  che  il  Vico  dove  era  nato  Masa- 
niello !.  ...  E chi  era  stato  il  terzo  ammalato?  La 
Madre  di  Carlo  de  Fazio,  t*  autrice  di  un  popolano. 
Ed  il  quarto  ? Era  un  usuraio,  un  negoziante  di  ca- 
stagne e di  noci , padrone  della  casa  del  de  Fazio  , 
che  si  aveva  preso  due  materazzi  per  esser  pagato 
della  pigione  della  casa  , e vi  Tifose  la  vita  sua  , e 
quella  de’ suoi  congiunti  e de’ suoi  aderenti. 

— Ma  questo  è un  bel  dire,  riprendeva  il  Medi- 
co . e non  vi  vedete  chiara  la  successione  la  vici- 
nanza il  contatto? 
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— Eh  1 riprendevano  quelli , volete  proprio  che 
Domineddio  venga  a dirvi  il  perchè  di  quello  che  fa.  - 
Non  vedete  che  due  persone  non  sono  di  accordo 
sulle  origini  di  queste  morti.  « Alcuni  accusano  l’in- 
« nocenza  degli  astri  , affermando  che  il  .veleno  ci 
« venisse  dato  a- bere  con  l’oro  della  luce;  essere 
« dardi  micidiali  i benefici  sguardi  delle  stelle,  e lan- 
« ciarsi  questo  inferno  dal  paradiso  »(1).  Altri  il  pe- 
riodo degli  anni,  I’  età  matura,  l*  immoderatezza  del 
cibo,  l’eccesso  del  moto,  l’umido  della  notte,  i bac- 
calafi,  le  salacche  , ed  altri  cibi  salsi  e guasti  usati 
dal  popolo  nella  quaresima,  o il  frumento  corrotto. 
Insomma  tutto  quello  di  cui  non  ci  siam  curati  fi- 
nora , e che  oggi  indifferentemente  la  giustizia  di 
Dio  presceglie  per  punire.  ,< 

— . E che  mi  state  a farneticare  di  giustizia  di  Dio, 
ripigliava  il  medico  ; che  mi  state  a raccontare  di 
vendette  di  chi  è il  sommo  della  bonià  e della  cle- 
menza. Questa  è vendetta  non  di  Dio  , ma  de’ nostri 
tiranni  ; sentilevelo  chiaro  , questa  è la  Peste  , che 
gli  Spagnuoli  , sia  per  trascuratezza  sia  per  volontà 
ci  han  portato  dalla  Sardegna  per  distruggerci. 

-t—  Misericordia  ! esclamavano  gli  altri:  che  ne  sa- 
pete voi  che  sia  la  peste? 

— E se  non  sa  questo  che  volete  che  sappia  un 
medico  ? ripigliava  quello.  L’ uniformità  della  ma- 
lattia ; i buboni  i lividori  le  petecchie  ; il  principio 
da  uno  cb’  è tornato  da  Sardegua  ; la  progressione 
da  lui  al  servente,  dal  servente  alla  sua  madre,  da 
quella  a chi  ne  ha  preso  i malerazzi.  ed  a' parenti 
e confidenti  di  costui  ; e quell’  attaccare  i vicini  ; e 
quel  non  dilatarsi  dal  primo  rione  attaccato. 

— Che  sciocchezze  state  eruttando,  dicevano  quegli 
altri.  La  peste  forse  ha  il  discernimento  di  fermarsi 

j;  ■ ; • * 1 ■ t.'-  * " ■ 1 

(1)  Pasquate.  Opera  citata  , pag.  16. 
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proprio  al  luogo  della  rivoluzione,  di  attaccare  solo 
il  popolo  che  fu  il  rivoluzionario.  E perchè  rispar- 
mia i riicchi;  e perchè  non  attacca  i quartieri  dove 
stanno  i signori  e gli  SpagntioR  ? *d  V * *» 
-—Che  1’  aspettassero  pure  , ripigliava  quel  medi- 
co che  si  ostinava  a non  credere  al  miracolo  ; che 
1’  aspettassero  , perchè  non  mancherà  di  visitarli'. 
L’ lian  fatto  venire  per  noi  e ne  aVfanno  essi  pure 
, " la  buona  parte./  ‘ ' . t.»  :r . n \ i ■ b » 

•—Ma  che  dicono  gli- altri  Medici,  ripètevano  quel- 
li,1 massime  quei  grandi  Medici  che  sono  dalia  mat- 
tina alla  sera  in  carrozza,  che  dalla  Casa  di  un  prin- 
cipe passano  a quella 'di  un  marchese  di  nn  duca  di 
un  conte;  che  visitano  sua  Eccellenza,  e che  fanno  da 
professori  e da  protomedici  ? 

— Eh  ! sciocchi , rispondeva  il  Medico , e voi  da 
questi  aspettate  sentire  la  verità  ! Essi  sono  abituati 
a far  la  corte  a Sua  Eccellenza  éd  a*  principi  ; èssi 
tengono  la  carrozza  ed  accumolano  ricchezze ' perchè 
adulano  , perchè  vanno  alla  caccia  di  una  meschina 
popolarità'.  Essi  queste  cose  le  sanno,  ma  te  nascon- 
dono, perchè  non  vogliono  farsi  nemici  ; essi  vi  sa- 
crificherebbero tutti  per  proceurarsì  un  sol  guardo 
* benigno  di  Sua  Eccellenza.  Ma  in  quanto  a me  me  ne 
rido:  troppo  Io  so  che  sarò  punito:  ma  prima  di  mo- 
rire di  peste  voglio  svelare  tutta1  la  magagna  a’ mici 
concittadini.  Noi  siamo  in  preda  al  contagio , e se 
«ott  si  fa  qualche  cosa,  vieue  r està  ed  allora  ? 

' Questo  > Medico  coraggioso  si  chiamava  (Jiuskppe 
Boz^utfo  ; abitava  nef  Quartieri  bassi  della  città  ; ed 
abituato  chi*  volgo  parlava  concettoso  e franco*  e con 
la  celia  e CòlKarguzìe  correggeva  ed  istruiva.  E quan- 
do egli'parlava  si  concitava  e batteva  il  bastóne,  e 
le  sue  pause  erano  segnate  dalle  preso  di  tabacco,  e 
tutta  la  gente  di  strada  si  affollava  intorno  a lui  per 
ascoltarlo.  Ed  in  mezzo  ai  crocchi,  ne' quali  si  face- 
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vano  i riferiti  dialoghi , eravf  un  tale  che  era  stato 
Eletto  della  città,  messcr  Donalo  Grimaldi,  il  quale 
riferì  tutto  al  Viceré  , e sparse  subito  la  voce  clic 
il  dottor  Bozzuto  aveva  dichiarato  esistere  la  peste  in 
Napoli.  « Chiamate  , dice  Pasquale  (1)  le  passioni  a 
« consiglio  del  traffico  del  commercio  c del  guada- 
« gno,  le  risulte  erano  doversi  sopprimere  queste  vo 
a ci  , nò  spaventarsi  con  questi  sogni  il  popolo.  » 
Ed  il  Yicerè  vi  diede  subito  riparo,  e fece  chiudere 
l’ imprudente  Medico  in  oscure  prigioni.  Ivi,  sorpre- 
so dalla  peste,,  ottenne  appena  la  grazia  di  andare  a 
morire  polla  sua  casa.  Ecco  il  destino  di  chi  predi- 
ca la  verità  nel  regno  della  oppressione  é della  men- 
sogua  1 : -*3  .,  * 

■Ul.  v • H.iV 

..  * 

Abbiam  parlato  di  un  Medico  , sentiamo  ora  un 
Prete,  ed  è un  pezzo  grosso,  è un  Abbate,  un  Par- 
roco, un  Rettor  curato  di  S.  Sofia,  che  si  chiamava 
D.  Carlo  Francesco  Riaco,  e che  si  diletta  a farsi  chia 
mare  anagrainmaticamente  Icaro,  del  quale  invila  il 
volo  c la  caduta.  (2)  Egli  spia  più  direttamente  le 
operazioni  di  Dio,  perchè  confidente  di  casat«spiega 
il  passato,  prevede  il  futuro:  sentiamo  le  sue  sen- 
tenze. Egli  vede  come  due  e due  fanno  quattro,  che 
sta  per  venire  il  giudizio  universale.  Jsaias  ait,  ad- 
venlum  Domini  fuiurum  ea  rottone  qua  diluvium , et 
saepe  fil  eomparatio  chiudi  et  finis  mundi.  « Saranno 
« accolli,  esclama,  dal  diluvio  di  fuoco  i viventi  co-  • 
« me  già  a’  tempi  di  Noè  furono  sopragionti  dal- 
« 1*  acqua.  Hor  se  il  diluvio  avvenne  al  Moudo  ne- 
ri gli  anni  suoi  1636,  qual  ragione  non  ammette  che 
« lo  stesso  numero  d’anni  non  sia  anche  alla  gene- 

: ....  < • / i..  . •.  '■? 

(1)  Opera  citata  pag,  23.  . »:.•  J-  i r - * 

(2)  Opera  citata. 
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« razione  presente  fatalissimo , è convenevole  , che 
« bevendo  presaggilo  resterminio  dell’universo,  faf- 
« tosi  di  nuovo  presente  , un  altro  non  meno  unii- 
« versale  dominio  presaggisca.  » Con  quanta  digni  - 
là  , con  qual  sicurezza  e con  quanta  logica  declama 
questo  bravo  Abbate  Rettor  curato!  I suoi  argomenti 
sono  infallibili,  massime  quello  della  corrispondenza 
dell  anno  1606  della  creazione  con  l’anno  1656  della 
redenzione  ! 


« Che  se,  egli  soggiugne,  quella  miseranda  strag- 
« ge  traesse  origine  da  qualche  sparso  veleno,  come 
« già  intromesse  in  Venetia  una  strega  (è  un  pre- 
« te  che  parla),  ungendo  con  veleno  e medicine  le 
« chiusure  degli  usci  ; è credibile  abbia  permesso  la 
« severi  à della  giustizia  divina,  che  s’imperversasse 
« i cuore  di  un  nemico,  o estraneo  o domestico,  e 
« per  vendicare  le  sue  ire,  intendesse  aeremen  e il 
« veleno  le  sue  forze,  (t) 

« ISé  vi  manca  chi  affermi,  come  quella  gente  con- 
« tederata  (Spagna),  die  già  per  molti  secoli  ha  di- 
« lalato  I impero,  apportando  col  dominio  la  cognitio- 
« ne  de||a  vita  eterna  ai  popoli  Infiniti,  la  stessa  resa 
« a ira  divina  attissimo  istromento  , avesse  inav- 
« veduiamente  e non  volendo  ampliato  i confini  della 
« morte».  ■ ; 

Le  sacre  Carte  descrivono  chiari  i segni  precursori 
dei  giudizio  universale,  e questa  volta  niuno  ne  man- 
co. « I fenomeni  celesti  mostravano  chiaro  che  non 
« latdabit  il  loro  ultimo  giorno  , et  prope  est  in  ia - 
« nms  quel  Dio  vendicatore  delie  offese.  L’ecclissi 
« el  t2  marzo  1655  fece  conoscere  nelle  tenebre  so- 
« il  lutto  imminente  alla  più  lucida  parte  del- 
« universo.  Piu:  si  vide  la  sostanza  del  sole  tripli- 
« carsi , quasi  pei;  fare  I’  ultimo  sforzo,  mentre  do- 


(t)  Opera  citata  pag.  lì». 
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« veasi  spegnere.  Ed  ip  mezzo  a Ire  sol!  un  cuore 
« trafitto  da  Una  spada,  una  mano  quasi  assirdala  (sic), 

0 ed  un  .flagello.  La  luna  più  volte  ecclissarsi,  In  di- 
« cembre  una  cometa  di  color  pallido  segno  di  mor- 
ie le,  ed  allo  sparir  della  cometa  entrò  saturno  nel 
« segno  del  cancro  evidente  inditio  di  conlaggio»  (1) 
Che  più?  la  carestia  , l’incendio  del  Vesuvio,  i tre- 
muoti  sono  tutti  segni  precursori  del  giudizio  univer- 
sale ed  il  furono  della  peste.  E perchè  nulla  man- 
casse vi  fu  anche  il  gens  cantra  gemeva.  « Negaranno, 
egli  dice,  gli  huomini  al  loro  re  legitimo  il  dovuto  ho- 
maggio.  Concepiranno  spirili  ai  decreti  regii  debellanti 
(sic)  s’adopraranno  scuotersi  il  giustissimo  peso  caricato- 
gli « (2)  E qui  mi  son  servito  delle  sue  stesse  parole 
perchè  si  vedesse  che  il  molto  reverendo  era  tanto 
forte  nella  grammatica  quanto  lo  era  nella  logica» 
E per  mostrar  che  Napoli  fosse  reo  di  cosi  orrendo 
misfatto  « non  occorre,  die c,  mendicar  altrove  la  eom- 
probalione  di  questo  segno  al  giudicio  di  Napoli,  che  dai 
paesani  sopravviventi  alle  rovine,  egli  affermeranno  esser 
nata  in  Napoli , che  con  dominio  monarchico  si  regge , 
dissensione,  rebellione,  disseparalione  dal  legitimo  capo 
appunto  poco  innanzi  soggiacesse  al  giudicio. 

E nulla  certamente  mancava  al  biblico  confron.o. 

1 Santi  padri  insegnano  che  il  giudizio  universale 
dev’  essere  preceduto  dalia  venuta  dell’  Anticristo  e 
F Anticristo  venne.  Ed  esamina  l’ Icaro  novello  tuu'i 
caratteri  che  gli  attribuiscono  i Santi  Padri  per  rico- 
noscerlo, e questi  caratteri,  senza  mancarne  alcuno, 

si  riscontrarono  in  chi  ? In  Masaniello  !...  Ed  a- 

vrei  qui  trascritto  questo  pezzo  di  badiale  eloquenza 
se  non  avessi  temuto  di  troppo  sporcare  la  penna. 

E bravo  Don  Carlo  Francesco  ! Anche  tu  ci  hai  la- 

. f . : % ' ì ■ • * * 

(1)  Opera  diala  pag.  20-28. 

(2)  Opera  citata  pag.  57. 
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scialo  un  grande  insegnamento,  e ci  hai  fatto  cono- 
scere chi  sono  stati  i confederati  degli  Spagnnoli , 
più  sono  stati  i nemici  del  popolo  e della  civiltà,  e 
da  chi  vennero  gl’insegnamenti  e l'educazione  del 
medio-evo. 


L"i 


) 


. i 


f'JfY» 


IV. 


Ma  il  Viceré  poi  non  era  tanto  dispotico  quanto 
Io  era  un  molto  reverendo  : egli  amava  sentire  la  ve- 
rità, ma  la  voleva , sentire  dagli  scienziati  ,'o  questi 
non  potevano  essere  che  i suoi  medici  e protomedici 
cd  i grandi  barbassori.  E li  fece  riunire  ed  essi  pro- 
nunziarono l’ oracolo,  e francarono  la  coscienza  del 
Viceré,  che,  voleva  spedire  soldati  per  la  guerra  di 
Lombardia.  Dissero  non  essere  contagio,  e prescris- 
sero i prezzi,  per,  dissipare  ogni  sospetto  e fugare  la 
presente,  ed  ogni  altra  futura  epidemia».  Dal  le  con  - 
situazioni  mediche,  dice  Pasquale  (1),  non  altrd  si  ot- 
tenne ehe  il  bando  di  una  quantità  di  animali  immondi 
alle  selvv  e la  mondezza  digli  angoli  delle  strade.  Evi 
volle  un  grande  coraggio  : imperocché  allora  i Mo- 
naci di  S.  Antonio  abbate  , o Antuono  , possede- 
vano grandi  mandrie  di  porci,  i quali  per  la  immu- 
nità ecclesiastica  vagavano  liberi  per  tutte  le  vie  delia 
città  , vi  ricevevano  1’  alimento  per  divozione  , ed 
erano  abbracciati  come  cosa  sacra.  Ed  il  popolo  do- 
veva tanto  più  tollerarli  , perchè  li  venivano  impo- 
sti da  Roma  , formando  parte  della  provisione  dei 
Càrdinal  Barberini  , che  era  abbate  di  S.  Antuono. 
E poi  si  osava  dir  male  dell'Egitto  ! Almeno  quegli 
animali  non  erano  tanto  sozzi  quanto  il  porco  di  $. 
Antuono  ! E pure,  vedete  coraggio  e sapienza!  i porci 
de’ monaci  furono  provvisoriamente  cacciati  dalia  città 


(1)  Opera  citala  pag.  23. 


Digitized  by  Google 


— 26  — 

il  di  12  giugno  1656,  e Turono  mandati  sul  monte  Ti- 
fala nell’ Abbadia  detta  di  S.  Angelo.  Ma  questa  irri- 
verenza ai  sacri  porci  neppure  restò  impunita,  perchè 
morirono  lutt’  i conduttori  con  il  loro  capo,  che  fu 
. Giovan  Domenico  d’  Angiolo.  E per  verità  questa 
volta  ì beali  porci  erano  innocenti  ! 

Tuttavia,  malgrado  un  espediente  cosi  radicale,  la 
malattia  continuava  e la  epidemia  usciva  Scancelli 
plebei.  Bisognava  trovare  un’  altra  cagione  , purché 
non  fosse  la  vera  , e si  trovò  e fu  questa  : 1 fran- 
cesi e I Duca  di  Guisa  volevano  profittare  per  conto 
loro  della  rivoluzione  del  1647  malgrado  non  aves- 
sero saputo  far  nulla,  e fossero  stati  dispersi  da’no- 
bili  napolitani  e dagli  Spagnuoli , pure  in  quello 
stesso  anno  1656  erano  ritornali  con  una  flotta  si 
erano  impossessati  di  Castellammare  e minacciavano 
INapoh.  Quale  migliore  pretesto  per  dire  che  i fran- 
cesi fossero  gli  autori  della  peste?  Qual  migliore  di- 
versivo per  evitare  il  furore  del  popolo,  che  ancora 
taceva  paura,  dopo  appena  otto  anni  dalla  rivolu- 
zione e dai  trionfi  di  Masaniello  ! Laonde  si  predicò 
per  ovunque  , che  la  malattia  fosse  prodotta  dalle 
polveri  velenose  sparse  da’ nemici  del  Regno,  massi- 
me da  francesi.  Si  diceva  che  questi  diabolici  con- 
giura ti  spargessero  le  polveri  nell’- acqua  benedetta 
celie  Chiese  e sulle  monete  , le  seminassero  su  le 
piazze  e ne  spargessero  su’ cibi.  Da  questa  novella 
derivarono  uccisioni  feroci  ; bastava  esser  forestiere 
per  esser  reo.  Il  non  essere  stato  vedutò  per  l’ ad- 
tetro,  r accento  di  una  voce  straniera  , uu  picciol 
segno  di  abito  da  forestiere,  haslava  per  esser  vitti- 
ma del  popolo,  « Caddero  vittime  innocenti  di  mille 
mani  sacrileghe  (è  Pasquale  che  parla)  uon  solo  sve- 
ni! °r  if13-  cru.^e^**  dissumnua  con  sanguinosi  scenf- 

P a e in  pezzi  e sparse  fuori  della  città  per  pasto 
ai  cani  (1)  ».  1 1 

(1)  Opera  citata  pag.  2 ». 
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c Una  donna  in  ìiabito  straniero,  che  aveva  ligato 
ai  petto  un  bambino  ( è sempre  Io  stesso  Pasquale  ) 
per  non  so  qual  differenza  col  venditore,  perchè  ri- 
gettò dal  seno  nella  massa  comune  alcune  ciriege, 
appresa  con  queste  aver  gittato  il  veleno  nel  polve- 
re artifìzioso,  per  seminarlo  con  questo  artificio,  stra- 
scinata col  parto,  e fatta  in  pezzi,  fu  precipitata  dal 
ponte  della  Maddalena  !l  Molti  forestieri  posti  in  car- 
cère,  ed  uno , Vittorio  Angelucci  , fallo  morir  sulla 
ruota  nel  foro  del  popolo,  detto  volgarmente  il  Mer- 
cato.' • - 

Mentre  il  popolo  si  sbizzarriva  in  modo  così  osceno 
e barbaro,  aveva  sempre  al  fianco  chi  lo  consiglias- 
se. E questa  volta  gli  fecero  intendere  che  quegli 
avvelenamenti  finalmente  eran  cessati , avendosi  il 
popolo  fatto  giustizia  , e gli  avvelenatori  o estinti  o 
fuggiti.  Una  immensa  soddisfazione  successe  nell’animo 
del  popolo  per  quelle  opere  da  cannibali,  e si  con- 
fortò nella  idea  che  i suoi  nemici  fossero  i francesi, 
c che  bisognasse,  per  carità  di  patria  , distruggerli.' 
Anzi  alla  paura  successe  la  più  grande  confidenza  e 
1’ allegrezza.,  i..  « Vana  allegrezza,  esclama  Pasqua-', 
. le  (1) , eonceputa  da  vana  opinione  che  trovala  la 
origine  , la  peste  era  stata  già  estinta.  Si  cantò  il 
pean  dell*  immaginario  trionfo  ; ed  al  cielo  , come 
propino*  a* nostri  voti , si  presciofsoro  gratie  solenni 
con  sacrifizii  agli  altari,  e come  di  segnalata  vittoria 
e singoiar  beneficio , se  ne  commise  H lieto  anuun- 
tio,  con  carte  incendiarie,  alla  fama  ». 

- ’tf  ' ì ■ 'iftu-  - : • , '•  - 

V. 

- t 1 1 / ' « * * ',  ’ • • « * 1 

E pur  si  moriva  , ed  era  divenuto  impossibile  di 
più  nascondere  le  morti  , e fu  d*  uopo  ritornare  al 

9 l 1 

(I)  Opera  citata  pag.  2i>.  - ... 
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vecchio  argomento  , che  fa  promulgalo  , seminando 
la  spavento  nella  coscienza  ; ed  insegnando  che  la 
peste  fosse  stata  mandata  da  Dio  nè  più  nè  meno 
che  per  punizione  del  popolo  , che  si  era  ribellato 
nove  anni  innanzi  al  legittimo  possessore  del  dritto 
divino,  al  cattolico  nostro  padrone,  al  quale  Dio  mi- 
sericordioso ci  aveva  dato  in  pastura.  Qual  migliore 
occasione  per  confermare  nell’animo  della  plebe  la 
santità  della  schiavitù,  ed  in  ciò  i preti  facevan.da 
trombe  da’  confessionili  da'pulpili  delle  Chiese  e delle 
piazze.  Somministrò  la  materia,  dice  Pasquale  (1)  la 
propria  coscienza,  chè,  suscitando  spettri*  riempi  l’a- 
nimo di  horrore.  Diede  a divedere  vivamente  gli 
enormi  eccessi  di  crudeltà  commessi  nelle  passate 
stragi  de’ tumulti  popolari  : 1 dilacerati  : Gli  uccisi  : 
te  membra  sparse:  Le  vie  di  sangue:  L’ aria  con  eie- 
pi)^  globi  di  fumo  e fiamme  offuscata:  Il  del  di  mac- 
chie e de’  fatti  esecandi  insordidalo.  Intanto  spargersi 
questa  peste  artificiosa  per  vendicare  le  Madri  i fi- 
gli ; i parenti  gii  eredi;  i congiunti  il  ior  sangue  , 
invece  del  quale  fece  scorrere  le  viscere  putrefatte 
degli  uccisori:  ed  occupandoli  con  mucchi  di  corpi 
estinti,  cancellare  le  memorie  esecrande.  « E Domi- 
neddio che  comanda,  diceva  Fiorio.  Si  vede  chiara- 
mente la  sua  mano.  Egli  sia  pe’ guasti  alimenti , sia 
per  gli  uomini  malvagi,  sia  per  la  polvere  pestilen- 
ziale, sia  pei  militi  venuti  dalla  > Sardegna  , sia  per 
gl’  Italiani  venuti  da  Livorno  , queste  cose  tutte  altro 
non  rappresentano  che  i miuistri,  de’quali  l’ ira  divina 
si  serviva  per  fare  le  sue  vendette.  Lo  stesso  P.  Kir- 
cher  gesuita  allora.in  Roma  nel  Collegio  Romano  non 
manca  di  predicare  con  piena  sicurezza  che  la  peste 
era  un  castigo  di  Dio  a punizione  delle  colpe  degli 
uomini;  ed  inserisce  nella  sua  opera  (2)  fino  uu  ca- 
ci) Opera  citata  pag.  26. 

(2)  Scrutinimi!  pesti»,  ltoniae  1658. 
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pitola  col  titolo  : De  peste  artificiosa  et  magica , seu 
diabolica  arte  procurata!  Ecco  la  società  educata  dal 
fanatismo!  > 

E quei  che  predicavano  questa  ignominiosa  senten- 
za trovavano  un  grande  argomentò  in  lóro  favore 
nella  predilezione  che  mostrava  la  morte  per  la  ple- 
be, dalla  quale  furono  scelte  tutte  le  prime  vittime, 
che  in  generale  erano  stati  autori  o istrumenti  della 
rivoluzione.  E gli  glorici  che  dovrebbero  illuminare 
i popoli,  pur  troppo  accreditavano  questo  ignominio- 
so errore,  osservando  che  la  cieca  morte  non  può 
scegliere  le  sue  vittime,  e che  la  scelta  non  poteva 
derivare  che  dalla  volontaria  vendetta  o dall’ arte  e 
che  doveva  essere  assolutamente  la  sentenza  di  Dio, 
che  tutto  discerne,  quella  che  colpiva  gli  autori  della 
rivoluzione.  ' \ , 

Da  queste  sentenze  così  generalmente  , con  taftta 
peregrina  dottrina  , e con  tanta  singolare  eloquenza 
predicate  dai  preti  ne  venne  la  conchiusione  cliè  non 
si  poteva  sperar  salvezza  da  alcuna  provvidenza  uma- 
na, e che  bisognava  confidarsi  al  fato  o provocare  un 
miracolo,  invocare  la  intercessione  della  Madonna  o 
de’ Santi  e pentirsi  de’ passati  trascorsi.  Mettere  la 
preghiera  nella  bocca  degl’ innocenti  delle  vergini  dei 
fanciulli , e mettere  gli  strumenti  di  penitenza  nelle 
mani  degli  adulti,  fu  la  sentenza  universale,  e da  ogni 
parte  si  gridò  : alla  preghiera  alla  penitenza.  Ricor- 
daronsì  allora  che  dopo  la  pestilenza , che  distrusse 
1’  armala  francese  capitanata  da  Lautrec,  e che  tolse 
a Napoli  sessantamila  cittadini,  una  donna  aveva  avu- 
to la  rivelazione,  che  una  effigie  della  Madonna  tra- 
fugata da  Costantinopoli  nella  persecuzione  degli  Ico- 
noclasti, si  trovava  sepolta  presso  le  mura  della  cit- 
tà , c che  ricercata  allora  e trovata  , fece  a’  Napoli- 
tani grandi  miracoli  ; onde  fu  fabbricata  la  Chiesa 
detta  di  Santa  Maria  di  Costantinopoli  con  un  magui- 
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fico  Conservatorio , e tatto  il  popolo  accorreva  in 
quella  Chiesa  dal  sorgere  al  tramonto  del  sole,  e le 
donne  vi  andavano  scalze  e scarmigliate,  ed  uno  sto- 
rico (1)  dice  che  imitavano  i cori  delle  undicimila 
vergini  dirette  da  S.  Orsola.  Alle  quali  seguivano- in- 
numerevoli coorti  di  matrone,  e turbe  di  uomini  co^ 
verti  di  sacelli  con  cilicii  ed  altri  istrumcnti  di  pe- 
nitenza. » Vedresti  in  ogni  giorno  , dice  Fiorio  (1), 
dai  nascere  al  tramontar  del  sole,  sciami  di  persone 
pie  che  corrono  a visitare  questa  Chiesa.  Di  qui  } 
cori  di  undicimila  vergini , che  esprimevano  quella 
beata  società  di  S.  Orsola  vergine  e martire;  le  quali 
co* capelli  sciolti,  cosperso  di  cenere,  squallide,  coi 
piedi  nudi,  con  gli  occhi  fissi  a terra,  che  rigavano 
il  snolo  con  gocce  di  lacrime , pregando  Dio  che  si 
degnasse  perdonare  il  suo  popolo.  Di  là  innumere- 
voli coorti  di  matrone,  che  rinunziando  allo  pompe-, 
ed  alle  lusinghe  del  mondo  , lacrimanti  pregar  Dio 
co’suflragii  dei  clamori,  perdbno  e pace.  E fra  que-* 
ste  molti  involti  in  rozzi  sacelli  con  tutti  gli  stru- 
menti di  penitenza  , che  si  flagellavano  fino  a fare 
scorrere  il  sangue,  che  movevano  il  pianto  in  chi  li 
vedeva; 

• Tutte  queste  pubbliche  manifestazioni  continua- 
rono per  quaranta  giorni  e poscia  per  altri  otto  gior-* 
ni  feriali  si  celebrava  con  solennità  il  santo  sacrifi- 
zio della  messa,  ai  quale  spesso  intervenne  il  Viceré 
co’ suoi  cortegiaui  e magistrati.  Ma  più  delle  altre 
tenerissima  fu  la  divozione  per  la  Chiesa  di  Santa 
Maria  a piazza  che  si  vuole  fondata  da  Costantino  , 
e nella  quale  si  adora  un  antico  Crucifisso  , che  fu 
allora  portalo  in  processione  fino  alla  Chiesa  di 
Costantinopoli , e fu  riportalo  per  alcune  spaziose  - 

(1)  Fiorio.  Gtadis  epidemicae,  de,.  Vcron.  1661. 

(2)  Opera  citata  pag.  17. 
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vie  alla  Chiesa  donde  èra  venuto,  con  Io  sfesso  or- 
dine e culto.  E tale  era  lo  strepito  delle  orazioni  „ 
delle  voci  unanimi  e de' gemiti  e sospiri  per  implo- 
rare la  divina  misericordia,  che  sr  sentivano  da  tutte 
le  parli  della  città  , dove  se  qualcuno  ancora  fosse 
rimasto  in  casa  « si  gittava  coi  viso  a terra  a gri- 
dare anch'egli  pietà  » (<)..  . 

Ogni  senno  civile  è spento  in  un  popolo,  nel  cui 
animo  sia  penetrata  tanta  paura.  Quando  la  sventu- 
ra è fatale  ed  inevitabile,  niuno  più  pensa  a preve- 
nirla e combatterla.  Così  si  preparala  più  triste  pre- 
disposizione alla  peste  : h>  scuoramento  e la  dispe-, 
razione  ! Nè  la  terribile  cospirazione  è ancona  rive- 
lata e cessata.  Essa  si  predica  ancora  come  arma  po- 
litica ogni  volta  che  aspirazioni  troppo  terrene,  o 
interessi  tròppo  profani  sono  minacciali,  e fra  il  po- 
polo si  trova  sempre  chi  le  crede;  nè  mancano  cani-,, 
pioni  dell't  seurantismo,  die  imbrandiscono  armi  reali, 
per  bisogni  immaginari!.  E così  si  corrompe  il  sen- 
so morale,  e l'uomo  si  affatica  a spegnere  nella  sua 
coscienza  le  passioni  più  nobili  e più  sante  , fina 
quella  della  patria.  Oggi  che  scrivo  corre  il  mese  d| 
settembre  deli'  anno  1865,  e per  la  quarta  volta  Nap 
poli  è sotto  {Incubo  della  epidemia  colerica,  e sono 
testimone  di  un  fatto  che  si  riattacca  a'  fatti  di  due 
secoli  fa.  In  una  pubblica  diligenza  ( vettura  ) otto 
persone  si  trovarono  insieme  per  passare  in  una  villa 
prossima  alla  città  , ed  alcuni  amici  deploravano 
fra  loro  le  sventure  di  questa  citta  pel  ritorno  del- 
la epidemia.  A tale  racconto  si  sente  un  profondo 
sospiro  e poscia  una  voce  entusiasta,  ed  era  voce  di* 
un  giovane  sconosciuto,  che  esclamava  come  ispira- 
to: « Ecco  il  frutto  della  rivoluzione!  Se  l’bau  pre- 
te sa  col  papa  ed  han  rinnegato  Dio,  e Dio  si  fa  ve- 
« dere  anche  a ciechi.  Il  colera  ha  desolalo  la  Fran  - 
ti eia  dopo  la  convenzione  di  settembre  , c molle  mi- 
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« gliaia  di  cittadini  muoiono  ogni  giorno  in  Parigi 
o e sono  coverti  col  silenzio  ; ventotto  mila  perso- 
« nc  sono  morte  in  breve  tempo  fino  nella  Svezia  , 

• ed  i giornali  che  spacciano  tante  bugie,  bau  cela - 

• to  questa  verità  istruttiva  ; la  Prussia  e tutte  lo 
« terre  dei  protestanti  nella  Germania  sono  spopola- 
« te  dal  colera  , mentre  pre'dicansi  i profani  trioni! 
« della  guerra  fratricida.  Marsiglia  ha  veduto  ri  prò - 
« durre  il  morbo  ferale,  .e  Genova  Milano  e Napoli 
a pronunziano  quel  che  fra  breve  avverrà  nella  nuo- 
re va  Babele  di  Firenze.  In  Ungheria  la  faine  semi- 
« na  le  vie  di  cadaveri;  le  Indie  sono  spopolate  dal- 
« la  carestia;  e nell’Affrica  le  cavallette  sonosi  moi- 
ri tiplicate  in  modo  che  oscurano  l’aria,  e ne  muore 
« e ne  imputridisce  un  tal  numero  iu  quei  vasti  de- 

« serti,  diesi  ha  fondalo  timore  della  peste Ed 

« a questo  non  guardano  i persecutori  del  Papa!  lo 

• vengo  da  un  viaggio  in  Francia  e nel  Belgio,  ed  ho 
« potuto  conoscere  la  buona  fede  degli  eretici  mo- 
ri derni.  Prudhom  muore  ateo  e consiglia  che  le  sue 
« figlie  fossero  educate  nel  cattolicismo;  Renan  pri- 
« ma  cattolico,  indi  luterano  , poi  calvinista,  poi 
« razionalista,  finisce  col  divenire  istradila,  per 
« poscia  passare  a negare  la  divinità  di  Cristo. i... 
« Ma  chi  potrà  sopravvivere  avrà  ben  da  vedere!  » 

Queste  voci  erano  I’  eco  delle  pastorali  di  Monsi- 
gnor Dupanloup,  ed  erano  emanazioni  del  cuore  dei 
Vescovi;  e quel  giovine  ripeteva  quel  che  aveva  ap- 
preso nella  Francia  maestra  di  civiltà.  Cosi  si  ragio- 
nava nel  decimosettimo  secolo  , così  si  ragiona  nel 
secolo  decimonono.  Tutto  muta  sulla  terra  , solo  i 
pregiudizi  non  si  correggono.  Intanto  questo  tristi 
suggestioni  fan  presa  sugli  animi  deboli  , e quando 
sopragiugne  una  sventura  naturale  tutto  è perduto , 
e solo  è santificato  chi  ne  ha  la  colpa  maggiore. 


(I)  Opera  citata  pag.  20. 
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Noi  decimoscttimo  secolo  , dopo  quella  tremenda 
lezione,  siposc  giudizio:  nel  decimonono  non  abbinili 
bisogno  di  tanto  per  correggere  gli  ostinati  e gl’im- 
penitenti.  Allora  erano  passali  appena  trentaquattro 
anni  dalla  sventura  del  1656  , quando  nel  cader  di 
settembre  1690,  da  Caltaro  dalla  Dalmazia,  con  un 
barcone  di  mercanzie  penetrò  la  peste  in  Polignauo 
in  Conversano  ed  in  Monopoli,  d’onde  in  altre  terre 
vicine,  e fin  presso  Bari,  desolando  c giltando  nella 
miseria  gran  parte  di  quella  provincia.  Ma  il  fresco 
esempio  del  fatale  anno  1656  , e le  efficaci  disposi- 
zioni adottate  in  tutto  il  regno  e massime  nella  città 
di  Napoli,  e l’energia  spiegata  prima  dal  Consigliere 
Carlo  Brancaccio  , indi  dal  Preside  Marco  Garofalo 
Marchese  della  Rocca  , mostrarono  chiaramente  che 
queste  tremende  sventure  sono  prodotte  da  imprevi- 
denza degli  uomini  e non  dall'  ira  divina  ; e si  evi- 
tano preferendo  i cordoni  i sequestri  e le  più  severe 
contumacie  alle  processioni  ed  alle  fabbriche  votive  ; 
e che  valgono  presso  Dio  e presso  gli  uomini  più  le 
opere  preservative,  che  i cilicii,  le  prediche  , le  vi- 
sioni delle  pinzochere  e là  oltraggiosa  credenza  di  do- 
versi rassegnare  ad  un  castigo  del  cielo  ! (1). 
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(1)- Ragguaglio  historico  del  contaggio  occorso  nella  provincia 
di  Bari  negli  anni  1690,  1691  e 1692.  Composto  da  D.  Filippo 
de  Arrieta.  Napoli  1691. — Che  la  saviezza  eia  energia  del  1690 
fosse  stata  ispirata  dalla  esperienza  e dalla  memoria  del  1656  lo 
dice  lo  stesso  Arrieta  nelle  prime  linee  della  dedica  del  suo  li- 
bro : « Erano  pur  troppo  fresche  le  infauste  memorie , e quasi 
« dissi  non  ancora  saldale  le  cicatrici , che  a questa  più  bella 
< parte  d’Italia  lasciò  impresse  il  malore  del  1656,  etc.  » 
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La  peste  è oflìcialmenie  dichiarata  in  Napoli  dopo  quat- 
tro mesi. — Superstizioni. — Profezie  di  Suor  Orsola 

e costruzioni  dell’  Eremitaggio.  — Disinganni  funesti. 
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Si  erano  esaurite  tutte  queste  opere  di  pietà  reli- 
giosa , e quattro  mesi  erano  passali  in  tanti  tentati- 
vi. Il  popolo  non  voleva  credere  alla  peste  ed  i suoi 
tutori  la  negavano,  e quelle  morti  non  per  peste  di-r 
covano  avvenire,  ma  per  questa  o per  quell’ altra  ra-> 
gione,  per  capriccio  degli  astri,  per  colpa  degli  uo- 
mini o per  vendetta  di  Dio.  Ma  a misura  che  pro- 
cedeva la  stagione,  e veniva  il  caldo,  la  moria  cre- 
sceva in  proporzioni  enormi.  Sette  persone  compo- 
nevano una  famiglia,  e sette  cadaveri  si  trovarono' i 
in  casa  verso  la  metà  di  maggio  nel  rione  del  Lavi- 
naio.  (1)  A questo  spettacolo  che  tutti  seppero  nella-; 
città,  lo  spavento  divenne  universale.  Che  cosa  più 
aspettare  per  dichiarare  la  peste  ? gridava  l’ Arcive- 
scovo, gridavano  gli  Eletti  della  città,  come  ci  fa  sa- 
pere Giannone  (2),  ed  il  Viceré  si  scosse  e fece  por- 
re i cartelli,  co’ quali  si  permetteva,  senza  rischio 
di  esser  chiuso  nelle  secrete , di  credere  che  in  Na- 
poli stesse  la  peste:  ma  le  carte  officiali  si  guarda- 
vano di  pronunziare  questa  parola  ; e fino  a tutto 
l’ anno  1656  non  si  parlò  che  di  morbo  corrente,  for- 
inola che  perennava  1’  equivoco.  Inoltre  si  disse,  ed 
anche  gli  storici  promulgarono,  che  vi  fosse  appar- 
sa verso  la  metà  di  maggio.  Ma  ascoltisi  ii  dottor 

• . . *„*  : . . . i J • • . r 4 * . v , * t t * 4 

(t)  Gatta.  Opera  citata. 

(2)  Storia  civile  del  Regno  di  Napoli.  Libro  XXXVII.  cap.  6. 
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Geronimo  Gatta  , che  era  un  Medico  deila  città  di 
Sala  nella  Lucania,  sul  lare  del  Medico  Giuseppe  Boz- 
zello, e che  non  essendo  nò  protomedico,  nè  medico 
aulico  , non  era  obbligato  di  nascondere  la  verità  e 
dire  iv  i ' Mt.'.  » •>  •.»  t :‘i 

• 1IS  ».*  * O v.’.ó-J  — » , ; . * ;■  : V • jJ  '.>  fi 

Scusale , errammo  , ci  ha  bagnalo  il  sole  ! 

ì 

Il  Gatta  esaminando  la  opinione  alla  quale  si  cer- 
cava dar  credito  da’  regii,  che  la  peste  per  mezzo  dì 
alcune  mercanzie,  di  furto  introdotte  nella  città  , Si 
era  sviluppata  verso  la  metà  di  maggio,  ci  fa  testi- 
monianza che  egli  si  trattenne  in  Napoli  dal  mese  di  ■ 
gennaio  fino  al  dì  22  marzo  , e che  a lui  costa  che  » 
fin  dalla  seconda  metà  di  gennaio  erano  di  già  avve- 
nute frequenti  morti  subitanee.  (I)  Imperocché  al-  » 
cuoi  , dopo  istantanea  alterazione  febbrile , e dolori 
negl’inguini,  morivano  in  ventiquatlr’ ore  , altri  in 
trenta,  altri  ita  tre  o quattro  giorni,  del  ciie  non  si  ’ 
fece  alcun  conto.  Soggiugne  che  egli  fu  chiamato  da 
un  gentiluomo  aquilano  carcerato  nella  Vicaria  come 
co ntrabban diero,  il  quale  ammalatosi  ne’ primi  giorm 
di  febbraio , con  dolor  sono  f orecchio  sinistro  i febbre 
aeuta,  e à urina  nera  come  inghiostro , d'onde  prono- 
sticò la  morte,  e per  quanti  medicamenti  avesse  da- 
to , l’infermo  se  ne  mori  al  quarto  giorno  col  dolor 
nella  gola  e petecchie  nere..  Quattro  compaesani  del  de- 
funto , carcerati  per  la  medesima  causa,  1’ un  dopo 
l’altro  infermatisi  con  i medesimi  sintomi  successi- 
vamente morirono,  onde  egli  il  Gatta,  avendo  conce- 
pito grave  sospetto  della  malattia,  non  volle  più  as~‘ 
sisterli,  e scrisse  alia  sua  famiglia  in  Saia  che  in  Neh 
poli  vi'  era  una  mezza  peste.  Ed  intanto  le  morti  su- 
bitanee continuavano  ne’ quartieri  bassi  fino  a’22  marzo, 

• ' . i.  ' . < ii  . » : . . * r 

„<!,)  Gatta.  Opera  citata-  r.  i.  J,  . u i.  . ? 
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epoca  della  sua  partenza  da  Napoli.  Egli  assicura  che 
iu  Sala  arrivavano  frequenti  notizie  per  le  quali  si 
seppe  che  quelle  morti  improvvise  andarono  crescei*- 
do  al  cader  di  marzo  e principio  di  aprile  , e negli 
ultimi  giorni  di  quello  (aprile)  e ne' primi  giorni  di 
maggio  un  gran  numero  di  gente  passava  per  la  città 
di  Sala  , che  $’  incamminavano  per  diverse  provinciè 
fuggitive  di  Napoli,  e da  queste  s’ intese  che  in  Napoli 
si  era  scoverta  la  peste , per  il  chè  tutti  fuggivano  fo- 
restieri e napolitani,  di  ogni  età  sesso  e condizione.  E 
che  ciò  era  accaduto , dicevan  quegli , per  opra  di  ne- 
mica gente  con  polveri  ed  altri  magislerii  apposti  nelle 
fonti  delle  acque  benedette  delle  Chiese,  e che  gl’  inimici 
predetti  incognitamente  e vestiti  da  pezzenti  avevano  opra- 
to nel  predetto  modo  per  introdurre  in  Napoli  la  peste. 

Il  buon  Girolamo,  mentre  corregge  l'errore  o l’ in- 
ganno che  la  peste  abbia  avuto  origine  alia  metà  di 
maggio  1656,  dimostra  con  documenti,  che  essa  già 
esisteva  da  quattro  mesi  (1),  e che  non  solo  nulla 
si  era  fatto  per  arrestarla  o per  ispegnerla,  ma  che 
in  contrario  tutto  si  era  fatto  per  aggravarla  e per 
estenderla.  E soprattutto  deplora  l’errore  e si  rac- 
capriccia nel  pensare  alle  grandi  stragi  che  sarebbero 
derivate  dalla  grossolana  credenza,  che  la  peste  po- 
tesse essere  diffusa  ad  arte  per  mezzo  di  polveri.  E 
ricordando  che  simili  fandonie  si  raccontassero  an- 
che nella  peste  del  1348,  siccome  afferma  Guido  da 
Ghauiiac,  attribuendo  simili  misfatti  agii  Ebrei , in- 
genuamente si  meraviglia,  come,  dopo  piu  di  tre  se- 
coli , in  pieno  secolo  decimosesto  , che  si  diceva  il- 
luminato , potevansi  ripetere  errori  cosi  grossolani  , 
appena  perdonabili  a’  contemporanei  di  Guido,  quan- 
do il  volgo  era  ancor  barbaro.  Dai  che  si  vede  che 
oggi  la  scienza  sicuramente  ha  progredito  : ma  ebe 
il  buon  senso  è antico  cd  è patrimonio  della  umanità 
non  guasta  da  superstizioni  e pregiudizi!  , 
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Intanto  la  peste  era  stata  finalmente  promulgata  , 
nè  vi  era  più  ragione  da  dissimularla.  Il  cicaleccio 
tacque , e successe  uno  spaventevole  sgomento.  Fu 
osservato  che  le  prime  morti  improvvise  erano  co- 
minciate in  uomini  robustissimi  ,>  indi  stendendosi  ia 
moria  attaccava  un  gran  numero  di  donne  e di  fan- 
ciulli. li  morbo  cominciava  con  violento  dolor  di  ca- 
po e delirio,  seguiva  il  vomito  ed  una  febbre  inten* 
sa  con  sete  inesauribile,  e s’ingorgavano  tutte  le 
glandolo,  apparivano  i buboni  negl'inguini  o sotto  le 
ascelle,  e si  mostravano  pustole  sulle  cosce  e sui  fe- 
mori. In  pari  tempo  si  mettevano  in  moto  i ciarla* 
taui.  Un  prete  ebe  si  spacciava  per  chimico  , aveva 
composto  un  farmaco,  che  si  diceva  miracoloso  con- 
tro i veleni  : ma  si  vide,  soggiugne  Fiorio  , che  af* 
frettava  la  morie.  Un  uomo  di  Malta  spacciava  un 
suo  portentoso  medicamento,  die  produceva  lo  stesso 
efietto.  Ed  in  ogni  angolo  in  ogni  trivio  si  spacciar 
vano  i miracoli  de* preservativi,  ed  ognuno  se  ne  prov- 
vedeva. ^ 

li. 

• . * » ? * • . ' i*'  ,»{;») 

Si  posero  in  moto  con  lodevole  intento  molti  ric- 
chi e molli  preti,  quelli  a preparare  soccorsi,  questi 
a svegliare  1’  entusiasmo  religioso , provvedendo  alle 

I .-  . : ‘ 5 * » . *»  - 

(1)  Non  mancano  altri  Storici  contemporanei  che  dicono  esser 
venuta  in  marzo  1056.  » Nel  mese  di  maino  dell'anno  1650  ven- 
ne in  cosi  bel  teatro  del  mondo  pestilenza  crudele.  Relatione  del- 
le sollenni  feste  etc.  del  R.  I*.  B.  Antonio  Rossa  di  Diano  Mi- 
* «ore  Conventuale. — Oggi  abbiamo  un’altra  testimonianza  contem- 
-poraliea,  ritrovata  da  me  nell’ esame  che  ho  fallo  de’ Registri  par- 
rocchiali. Il  Parroco  Rettor  curato  di  S.  Sofia  nella  Chiesa  di 
S.  Giovanni  a Carbonara , che  era  l’ immediato  predecessore  di 
Riaco,  ha  scritto  questo  parole  nel  Registro  de’ morii,  al  princi- 
piar del  mese  di  Maggio  Incominciò  la  peste  in  questo  t/uar litro, 
a basso  (nel  Quartiere  di  Basso)  ««  mese  prima. 
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confessioni  ed  ali’  amministrazione  del  Viatico;  alle 
penitenze  , ai  digiuni , al  le  processioni  , al  giubileo 
ordinato  dal  papa  con  molte  indulgenze  (1).  E pure 
alcuni  istruiti  uomini  gridavano  contro  queste  pra- 
tiche solo  capaci  a diffondere  rapidamente  il  conta- 
gio : ma  le  superstizioni  furono  cosi  potenti  che  non 
si  osò  ragionare,  e si  diffuse  la  credenza  che  il  mo- 
rire in  quel  tempo  era  il  mezzo  per  andare  sicura- 
mente in  paradiso.  La  maschera  era  stata  tolta,  e la 
realtà  viva  di  quella  società  apparve  nuda,  ed  era  la 
miseria  l’ ingiustizia  il  delitto  e la  peste  , che  col- 
mava i sepolcri.  Coloro  che  avevano  ridotta  la  società 
a gregge,  e se  n*  erano  dichiarati  pastori,  non  pote- 
vano presentare  senza  orpello  forme  cosi  detestabili 
cosi  turpi , e chiamarono  con  maggiore  ostentazione 
la  divinità  in  mezzo  a tanta  sozzura,  e proclamarono 
la  sventura  come  una  manifestazione  della  indegna- 
zione di  Dio  contro  la  immoralità;  e la  morte  acqui- 
stò i pregi  del  lavacro  delle  sozzure,  il  mezzo  da  ri- 
generare 1'  uomo,  ed  il  crogiuolo  d’onde  usciva  pura 
e redenta  la  umanità.  Laonde  non  contenti  delle  messe 
soieuni,  che  celebravansi  nella  Chiesa  di  Costantino- 
poli, dove  il  popolo  era  stipato  in  modo  incredibile, 
e vi  assisteva  anche  il  viceré  e tutti  gli  ordini  del 
Governo  ; non  contenti  delle  non  mai  interrotte  ed 
affollatissime  processioni  fra  S.  Maria  a Piazza  a S. 
Maria  di  Costantinopoli  , e fra  qhesta  a quella  , le 

(I)  Cum  Neapolitana  Civitas  inter  omnes  Orbis  Urbes  ex  col  Ut 
pietate,  devotione  antecellit,  coepit  animo  animas  a peccatoruin  pe- 
stilenlia  primxiui  purgare,  crimina  rescindere,  scelera  evellere.  sa- 
cramento Corporis  Christi  sic  munire,  laerymas  fondere,  pcetus  tun- 
dere,  precibns  coelum  verberare,  pietatis  opere  enixe  ext reere,  cor- 
poralibus  afllictionilms,  abstinentiis,  offensnm  Numen  placatimi  red- 
dere,  JBaclesias  adire,  prò  lucrandis  indulgenliis  in  forma  Jubilei 
c,  SS.  Domino  nostro  Papa,  da  thesauris  Evclesiae  larqitcr  pro- 
fusis,  insigneinque  animi  deinissionem  in  cunctis  pus  operibus  liuini- 
liler  dcclarare,  Fiorio  Opera  citata  pag.  15. 
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Chiese  tutte  le  Cappelle  ed  i privati  Oratorii  formi" 

, colavano  da  mane  a sera  di  genti,  le  quali,  aspetta- 
vano assolutamente  uq  miracolo,  e disperavano  saper 
provvedere  alla  loro  salvezza  se  non  dal  giubileo  or  - 
.dinato  dai  papa. 

i*'  lf  H‘  ; '•  1 * '■*'»'  • - ' * - 

‘ HI. 

<-  In  questo  sconforto  degli  spirili  ed  innanzi  alla 
morte,  un  Frate,  del  quale  Celano  scrittore  contem - 
iporaneo  non  dice  il  nome,  escogitò  un  nuovo  modo 
per  sacrificare  il  popolo  ad  un  nuovo  genere  di  su- 
perstizione. Questo  frate  aveva  scoverto  che  una  donna 
bizocca,  chiamata  Suor  Orsola  Benincasa,  che  dicono 
verginella  (1),  morta  trentotto  anni  prima,  cioè  nel 
di  20  Ottobre  1618  , in  uno  de’ colloquii  che  soleva 
tenere  faccia  a faccia  con  Domineddio  , e propria- 
, niente  nel  giorno  della  Purificazione  di  Maria  dell’anno 
1616,  le  fu  fatta  una  paurosa  rivelazione,  che  aveva 
confidata  proprio  a quel  religioso.  Il  quale  mandò 
attorno  una  carta  stampata,  che  rivelava  la  profezia, 
che  s’ asseriva,  come  dice  Celano  (2),  essere  della  detta 
serva  di  Dio  , la  quale  diceva  che  il  suo  Romitorio 
doveva  esser  fabbricato  nel  fervore  di  una  grande  di- 
/ sgrazia  che  sovrastar  doveva  alla  nostra  città. 

Si  racconta  che  costei  con  elemosine  raccolte  aveva 
costruito  sulla  sommità  della  città,  sotto  S.  Martino, 
un  Conservatorio,  nel  quale  aveva  riunito  alcune  fan- 
ciulle, che  le  davano  il  nome  di  Madre  sotto  la  tu- 
tela ed  il  regime  de?  padri  Teatini  custodi  del  S.  Of- 
ficio, dove  menava  una  vita  angelica,  secondo  le  re- 
gole che  Dio  le  dettava  a voce,  insieme  con  una  so- 


(1)  Qua  cura  fiore  virginHatis , cacterarumquc  virtutum  odor 
mirifico  floruisset.  Fiorio  Opera  citata. 

(2)  Opera  citala  Giornata  V.  pag.  121. 
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rella  vidua  c due  nipoti  , oriunde  , come  lèi , della 
città  di  Cava.  Questa  donna  affermava  esserle  stato 
rivelato  che  ad  maiorem  Dei  gloriarti , si  sarebbe  co- 
struita sulla  sommità  di  quei  monte,  alquanto  distac- 
cato dal  Conservatorio  un  Eremo  di. vergini,  alle  quali 
sarebbe  stata  dettata  da  Dio  slesso  la  regola,  ed  il  me- 
todo di  vita  da  serbarsi  da  quelle  Eremite,  le  quali 
chiudendosi  in  quell’  Eremo  , come  le  vetustissime 
sante  donne,  sarebbero  vissute  nascose  in  quelle  sa- 
cre mura  lontane  da  ogni  consorzio.  Quasicchè  non 
vi  fosse  nè  vi  potesse  essere  perfezione  iu  chi  senza 
allontanarsi  dal  mondo , vi  vive  onestamente  , senza 
insozzarsi  ne’  vizii  e senza  alimentare  la  supersti- 
zione  !t 

Ma  poiché  il  frate  ci  ha  narrato  con  molta  inge- 
nuità i drammatici  soliloquii  sarà  bene  trascriverli 
da.  uno  storico  pio  che  li  ricopia  (1),  perchè  entran- 
do nella  educazione  e nello  spirilo  di  quei  tempi  * 
si  possa  meglio  concepire  l’effetto  che  dovevano  pro- 
durre e produssero  in  realtà.  Ecco  il  decorso  di  Suor 
Orsola,  come  ce  lo  narra  il  Religioso,  che  Io  rivelò. 

• « Le  Sante  vergini,  esclamava,  che  saranno  accolte 
in  questo  sacro  Eremitaggio  , con  le  loro  continue 
preghiere , placheranno  Dio  ; imperocché  Dio  onni- 
potente ha  concepito  una  grande  ira  contro  la  città 
di  Napoli  e contro  l’universo  Orbe  cristiano.  Co- 
storo faranno  la  sentinella  contro  le  insidie  de’ de-* 
moni  per  tutelare  la  città  e l’orbe  cattolico.  » — - 
E non  di  rado  tratta  dallo  spirito  divino,  si  vol- 
geva alla  città  ed  esclamava  : Se  sapessivo , o Na- 
politani , quanti  doni  di  Dio  da  questo  sacro  lm>* 
go  verranno  profusi  sopra  di  voi , converreste  in^ 
sieme  ad  edificarlo  , e gli  stessi  più  distinti  cittadi-: 
ni  porterebbero  sulle  proprie  spalle  legne,  sassi,  ce- 
' ! ...  ! 

(I)  Fiorio  Opera  citala  pag.  23  e seg. 
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mento  éd  ogni  «Uro  strumento  deipare  del  fabbri- 
care, e si  affretterebbero  a costrafrequest'arca  san- 
ta con  le  proprie  mani.  Sarà,  o Napoli;  questo  luo- 
go la  corona  splendente  della  tua  fronte!  Beate  quel- 
le anime  che  adopreranno  le  proprie  mani  per  un 
opera  cosi  grande  ! Non  è possibile  di  spiegate  le 
prerogative  che  Dio  ha  serbate  a coloro  che  aiute*- 
ranno  quest’  opera  : ma  guai  e ripetutamente  guai  a 
quei  che  le  fanno  ostacolo,  guai  alle  anime  lóro!  » 
In  tanta  estasi  di  entusiasmo  racconta  lo  storico  , 
die  quella  donna  ringraziava  di  continuo  I’  Onnipo- 
tente per  aver  concesso  tanti  segnalati  favori  , per 
sua  divina  munificenza  a questo  gran  tempro  ; e lo 
chiamava  Chiesa  Santa  , eletta  di  Dio,  che  P Eterno 
aveva  prescelto  a sua  propria  dimora.,  t r i 
Soggiugneya  poscia  quell’  inspirata.  « Questa  Chiesa 
sarà  il  rifugio  della  città  e del  mondo  intero  perché 
in  essa  avverrà  la  conversione  di  molte  anime,  e sa- 
rà  mitigata  la  giustissima  vendetta  di  Dio.  » <j  | i? 

E mentre  ciò  diceva,  volti  gli  occhi  alla  città > escla- 
mava; i«  Figlinoli,  affrettatevi  all’area,  nella  quale  po- 
tete ottenere  le  grazie  celesti.  » Più  spesso  ancora 
oppressa  dall'  afflizione  e soffogata  da  amare  lagrime* 
eccitava  tutti  a piangere  e dipeva:Guat  a le,  Napoli, 
se  quest’  Eramo  non  sarà  costruito  ci  più  presto  pòs-j 
sibile , la  volontà  divina  non  soffre  impedimento  ed 
il  benché  lieve  ritardo.  Se  i Napolitani  ed  d loro  pro- 
ceri potessero  conoscere  i flagelli  die  verranno  dal 
cielo  versati  sul  loro  capo  ove  quell’ opera,  non  sor- 
ga* subito.  dal  suolo,  non  vi  sarebbe  alcuno  ohe  moli 
si  .affrettasse  a dar  mano  alP  opera  non  ostante;  do- 
vesse negare  il  pane  quotidiano  ai  proprii  figli,  e si 
vedrebbero  gli  stessi  magnali  portare  virilmente  sulle 
proprie  spalle  i cofani  di  terra,  il  cemento,  le  pietre, 
le  tegole  per  coadiuvare  quest’  opera  di  paradiso.»  E 
soleva  esclamare:  » che  questo  Eramo  si  dovesse  eri- 
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gere  dalla  città  io  quel  momento  in  cui  si  vedesse 
involta  in  una  delie  più  grandi  tribulazioni , nella 
quale  si  potesse  incorrere  in  questo  mondo  ». 

Mettete  queste,  parole,  che  io  ho  trascritto  fedel- 
mente dallo  storico  Piorio,  nella  bocca  de’  preti  e dei 
frati,  in  un  momento  in  cui  tanta  gente  diveniva  ca- 
davere, e ciascuno  si  vedeva  minacciato  da  morte  im- 
minente; adornatele  con  le  solite  frasi  della  eloquen- 
za del  pulpito  ; fatale  predicare  da  tutl’  i punti  delia 
città  a genti,  che  se  avevano  ancor  qualche  senno  Io 
perdevano  innanzi  alla  irreparabile  sventura , dalla 
quale  si  vedevano  colpite,  e sarà  facile  di  vedere  il 
frultQ  che  ne  dovevano  ritrarre.  Parere  bensì  il  contra- 
rio, dice  Botta  (1)  ma  dire  no,  perchè,  il  popolo  t»  avreb- 
be fatto  a pezzi.  Quest’era  una  napoliiana  furia , pie- 
tosa sì,  ma  imprudente.  . 

IV. 

I Napolitani , dice  Celano , desiderosi  di  mitigare 
T ira  divina  , che  cotanto  loro  flagellava  , uscirono 
quasi  tutti,  e infermi  esani,  che  fino  in  quell’ora  si 
erano  mantenuti  cautelati  (1)  ; e si  portarono  circa  la 
metà  del  mese  di  giugno,  nel  luogo  principiato  dalla 
madre  Suor  Orsola  chi  colle  pietre  sulle  spalle,  al- 
tri con  travi  ed  altro  legname  per  la  fabbrica  ; chi 
guidava  i somari  colla  calce;  chi  cavava  i terreni;  e 
si  vide  che  non  vi  restò  pezzo  di  legno  o tavola  nei 
magazzini,  dove  simile  legname  si  vende;  lutt’i  fab- 
bricatori colli  loro  aiutanti  vi  si  portarono  a fabbri- 
care senza  mercede.  Fu  tanta  la  frequenza  che  lo  stes- 
so conte  di  Castrino  Viceré  vi  si  portò,  e con  le  pro- 


ci) Peste  di  Napoli  del  IG06.  Estratta  dalla  stia  Storia  da  R. 
Mastriani.  Napoli  18o6. 

(2)  Opera  citata.  Giornata  V.  pag.  121. 
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prie  mani,  per  divozióne,  cavò  dodici  cofani  di  ter- 
ra ? vi  si  portarono  anche  i signori  Eletti  in  forma 
di  magistrato  municipale.  Anzi  il  libraio  Parrino  che 
nel  Teatro  dèi  Viceré , opera  che  gli  ha  fatto  g ran 
nome,  benché  descritta  rozzamente,  ed  in  varie  parli  con 
poca  verità  .*  però  è la  sola  storia  che  ci  presenta  gli 
avvenimenti  pairii  del  XVI  e del  XVII  secolo  (1)  mollo 
più  precisamente  ci  dice  ( ed  era  contemporaneo  ) che 
il  primo  esempio  venisse  dall’alto.  » 11  primo  che  vi 
4 accorse,  dice  Parrino,  fu  il  medesimo  Viceré,  il  qua- 
le volle  cavarvi  di  propria  mano  dodici  cesti  di  ter- 
ra d’onde  presero  esempio  gli  eletti  della  città  e tut- 
t’ i cittadini,  di  concorrervi  non  solo  con  le  borse, 
ma  artche  cou  le  persone...  Ma  pare  che  sia  stata  que- 
sta 1’  ultima  bravura  del  Viceré,  il  quale,  come  lasciò 
scritto  il  Rota  (2)  si  ritirò  e chiuse  nel  palazzo  con 
tutta  la  sua  corte,  e riceveva  le  ambasciate  da  so- 
pra un  palco  guardato  da  cristalli. 

Fu  allora  cosa  straordinaria,  prosegue  il  Parrino, 
1!  vedere  uomini  e donne,  giovani  e vecchi,  nobili 
cittadini  e plebei  , spogliarsi  di  tutto  il  meglio  che 
avevano  ed  impiegarlo  in  limosina  di  questa  fabbri- 
ca con  una  liberalità  così  grande,  che  si  vedevano  le 
botti  intere  piene  di  moneta  di  fame  di  argento  e 
di  oro  , oltre  le  anella  i gioielli  ed  altri  adorna- 
menti di  prezzo  , che  le  donne  si  contentavano  di 
rubare  alla  vanità  ed  al  lusso  per  sacrificarli  ad  una 
opera  cotanto  pia.  Ma  quel  che  reca  maggior  mera- 
'viglia  fu  che,  correndo  ciascuno  a gara  a mescolarsi 
ne’  più  vili  esercizi  , si  videro  le  persone  più  quali- 
ficale della  città  , chi  con  un  cesto  di  chiodi  , chi 
cón  un  faccio  di  funi  , chi  Con  un  barile  di  calce  , 


(t)  Memorie  storiche  degli  “8001100  uali  nel  Regno  di  -Napoli, 
compilato  da  Camillo  Miuicri  Riccio  Napoli  1814  pag.  258. 

(2)  Partenopc  languente. 
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ehi  con  pietre  , chi  con  una  trave;  e chi  con  altre 
materie  simili  sopra  le  spalle,  salmeggiando  e reci- 
laudo  orazioni  e rosarii  ,>  servire  di  manovali  divoti 
all’  innalzamento  del  Romitorio.  (1)  Pare  questa  na* 
polilana  furia  avesse  prodotto  almeno  un  bel  monu- 
mento d’  arte!  Tante  vite  imolate,  tante  fortune  dis- 
sipate, tanta  divozione,  tante  generose  limosino, 
tanto  concorso  di  magnali  di  dotti  di  artisti  di  di- 
noti, e pur  non  ne  usci  che  un  ingombro  di  fab- 
briche , senza  ordine  e senza  bellezza  , umide  , ad- 
dossate ad  un  monte,  oscure,  senza  prospetto  ester- 
no , senza  interna  comodità,  barbare  ignobili  spre- 
gevoli indegne  non  pur  di  una  città  popolosa  gran- 
de e bella  , ma  rifiuto  fin  di  un  nido  di  Saraceni. 
Era  mancata  la  nobiltà  del  concetto  e l’estetica  fai-  * 
li!  Ed  oggi  che  la  civiltà  ha  penetrato  in  quei  co- 
vili elevati  da’  viceré  dalle  pinzochere  e da’  preti 
non  per  uomini  destinati  a godere  di  un  cielo  sere- 
no e di  una  natura  privilegiata,  ma  per  delinquen- 
ti , condannati  alle  sofferenze  e alla  privazione,  ha 
dovuto  dissipare  fin  la  memoria  di  tanta  abiezione 
della  umanità,  e diroccare  quel  sozzo  ingombro  per 
j-cstituire  quelle  colline  alla  bellezza  ed  agl’ incanti 
della  terra  del  maire  e del  cielo  ! 

v , ’ ì .1  % 

..  . V.  ». 

. ..  s...  \ . • '«  • ■ 

Nella  descrizione  di  questo  fatto  è ammirabile  la 
concordia  degli  storici , onde  è inutile  più  ricorrere 
ad  autorità.  Tuttavia  mi  si  permetta  di  frapporre  al- 
la malinconia  del  racconto  alcune  poche  sentenze  co- 
mico-tragiche del  tante  volte  citato  Pasquale.  « In- 
sorse una  voce  egli  dice , essere  ciò  divino  flagello 
per  le  promesse  non  adempite  della  costrutlione  di 

(1)  Opera  citata. 
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un  lem  pio  a sacre  vergini  consacralo.  E si  viddero, 
non  come  nella  costrutlione  di  T«bo  , correre  ani* 
Diati  dal  canto,  ma  impennati  dal  timore  volare  i 
sassi  : Tutti  divenuti  fabbri  , anche  ‘il  più  delicati 
gioire  , e sottoporsi  il  collo  a quel  peso.  E come  a 
chi  è in  tenebre  e sollecitudine  ogni  aura  ogni  om- 
bra è al  suo  sospeso  cuore  per  guida,  cosi  fra  quel-* 
le  incertezze  bastava  alzar  la  mano  per  inalberar  sten- 
dardi; et  ogni  tenue  sibilo  era  classico  e tromba  ad 
assaltare  eserciti  interi.  Non  accorgendoci , miseri  ; 
che  , mentre  in  aria , non  meno  con  la  mente,  che 
con  la  mano,  invano  architettavamo,  eramo  veri  fab- 
bri delle  proprie  rovine:  mentre  degni  di  pietà  e di 
riso  davamo  la  caccia  alle  farfalle*  restevamo  preda 
dei  -lupi:  cercavamo  la  ragione  della > morte,  «rava- 
ino  noi  di  noi  medesimi  gli  homicidi:  il  fiato,  i sguar- 
di , il  seno  n'  erano  i i seminarii  ; Quell’  unione  ora 
di  quelle  mure  la  vera  calce;  ma  altresì  la  >oalcina 
de’  cadaveri;  che  mentre  animava  moli*  disfaceva  ani- 
me; componeva  Tempii,  dissipava  una  città;  oppres- 
sa ne’ sogni  , che  fabbricava  i’ errore , e nel  sonno 
perpetuo  della  morte.  Quanti  già  bavevano  composte 
pietre,  indi  a poco  giacevano  come  sassi  prostratili 
drizzatori  delle  moli.  Quegli  che  co’l  contatto  et  ap- 
pr  ossimalione  di  nuova  materia  havevano  eretto  mura- 
glie , havevano  co  ’l  contagio , et  approssimalione  pesti- 
fera, l'un  l’altro  contaminato,  dissipati  se  stessi:  va- 
riavansi  con  momenti,  con  gli  artefici  i sassiyetera 
la  nuova  materia  non  edificio  , ma  ruina  ; aumento 
il  rimedio  ai  male,  et  in  tal  guisa  seminavasi  sopra 
la  strage  di  una  vera  Tragedia  favole  d’  intermezzi, 
e su  di  uu  caos  di  errori  ergevausi  precìpiti»:  quali 
havessero  servito  almeno  , opprimendoci,  per  sepol- 
cro ! » (1).  - . 

(•)  Opera  citata  pag.  29.  ; 


Digitized  by  Google 


— 46 

In  tal  modo  la  peste  assumeva  proporzioni  enor- 
mi, e mentre  seminava  la  città  di  stragi  pur  non  era 
ancora  creduta.  Adeo  lues  ilio,  dice  un  Gesuita,  elam 
primum  sub  alio  nomine  sese  insinuans,  et  wcatm  alias 
ex  aliis  plateas  profligans,  pestis  tandem  nomen  $ ibi 
fedi,  cum  in  cxcelsiora  quoque  capita  sacvire  coepit.  (1) 
Or  va  a credere  alle  profezie  delle  pinzochere  ! 

Evvi  certamente  in  siffatta  educazione  una  fitta 
atmosfera,  che  tutto  modifica,  e prepara,  una  natura 
artefatta  che  assidera  ogni  forza  naturale , e quelle 
della  scienza , e fin  delle  leggi.  E noi,  che  non  vo- 
gliane rinunziare  al  Vangelo  ed  alla  religione  di  Cri- 
sto , grideremo  sempre  sulla  necessità  di  modificare 
1’  educazione  , di  sottrarre  la  morale  dalla  influenza 
delle  superstizioni  e de’pregiudizii,  d’ispirare  un  nuo^ 
vo  concetto  della  virtù,  che  s’informa  in  principi! 
più  di  accordo  con  la  dignità  umana , e per  formare 
cittadini  e non  schiavi,  uomini  e non  bruti.  NiUno 
dubita  oggi,  che  tutte  le  sventure  sofferte  nella  metà 
del  decimosettimo  secolo  non  siano  state  la  conse- 
guenza necessaria  degli  errori  e delle  superstizioni 
lentamente  insinuale  nella  società  cattolica  di  quel 
tempo.  Ma,  oimè!  e chi  non  raccapriccia  al  pensie- 
ro che  sono  trascorsi  oltre  due  secoli , e pur  sussi- 
stono ancora  molti  pregiudizii,  che  abbiam  biasimato 
per  quel  tempo,  e pesa  ancora  sulle  società  moderne 
la  maggior  parte  de’  difetti  che  imputiamo  a tempi 
meno  civili , e vediam  meno  corrette  le  nazioni  piu 
fidenti  nel  papa-re.  Ma  il  destino  de’ popoli  si  com- 
pie loro  malgrado,  e soprattutto  malgrado  i despoti, 
che  voglion  fare  i generosi  ed  i protettori. 


(1)  Alegambc.  Opera  citata  pag.  512. 
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r -.*»  n-:*?  Capitolo  <h>a a to 

Diffusione  della  peste  e voci  diverse  — Rivoluzionari  e 
vendette  viceregnali.  —"  Avvelenatoti . — zlrcicescoco  e 
Nunzio.— Deputazione  di  sanità.  Ospedali  e Lazza- 
retti. , ; ; i 

I.  : ; 

•:  • , < i 

E sorto  il  tempio  meraviglioso  in  pochi  giorni  p 
E ira  divina  ha  ottenuto  ii  chiesto  compenso;  la  città' 
è salva:  in  che  modo  ? (Lasciamo  che  prima  il  nostro  i 
solito  Horio  Iodica:  « Il  morbo  frattanto,  che avrcb** 
be  dovuto  tnitigarsi  per  tanti  spirituali  aiuti  , nel 
calore  estivo,  per  occulta  disposizione  di  Dio,  furiosa- 
mente aumentando  e sensibilmente  incrudelendo  ogni/ 
giorno  , immolava  molte  migliaia  di  vittime.  » Le 
promesse  del  Religioso  e de’ suoi  compagni,  in  nome 
c parte  di  Suor  Orsola  , non  furono  sanzionate  da 
Dio,  e non  solo  fallirono  , ma  il  corso  naturale  de- 
gli eventi  ne  risenti  l’effetto  ordinario,  cioè  cresciuti 
i contatti  crebbe  la  malattia  , e le.  stragi  furono  in-1 
numerevoli.  , , ,,  j . ~ , 

Ed  il  Celano  canonico  e storico  diligente?  « Ma  a! 
Signore  Iddio,  dice,  non  piacque  di  mitigare  ii  suo 
flagello,  anzi  maggiormente  lo  adoperò,  perchè  prin- 
cipialo questo,  peni  cinque  giorni  continui  arrivarono 
a morire  fino  a trentamila  persone  al  giorno  (1)  cosa; 
da  .non  potersi  credere  se  non  da  chi  la  vide.  » E4 
egli  che  lo  narra  era  un  testimone  oculare.  Ed  il 
Parrini  altro  testimone  oculare,  l’appassionato  pane- 
girista de  Viceré  ? » Tutte  queste  azioni , egli  dice , 
furono  parti  ben  degni  della  pietà  cristiana  del  po- 
polo Napolitano:  ma  per  giusti  giudizii  della  Prov- 

0)  Opera  citata.  Giornata  V.  pag.  121. 
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videnza  divina  abortirono  in  accrescimento  del  male, 
che  nell’unione  e concorso  di  taota  gente  cominciò 
a dilatarsi  e comunicarsi  di  mano  in  mano,  di  quar- 
tiere in  quartiere  » (1)  Ed  il  Ciannone  lo  storino 
accorto,  che  nato  in  quel  tempo,  aveva  dovuto  Ca- 
pere i Tatti  da  chi  li  aveva  veduti  ?i  » Mentre  lf  ope- 
ra ferve  , egli  dice,  assai  più  si  accende  e si  dilata 
il  malore  : 1’  unione  di  tanta  gente  , che  a gara  tut- 
t’ ansante  si  sollecita,  si  travaglia  e si  affo  1 la  , con- 
correndo da  tutt’  i quartieri,  fa  si  che  il  morbo,  che 
prima,  era  ristretto  in  poche  contrade,  si  spanda  dap- 
pertutto. Cosi  mentre  l’edilizio  è quasi  infine,  la  città 
bimane  poco  men  che  desolata.  » (2)  > j mtv? 

, K che  dieta  m noi,  che  viviamo  due  sècoli  dopo  , 
e che  . essendo  fuori  di  ogni  pericolo  e di  ogni  pad- 
re, pure  compiangiamo  il  tristo  destino  de’ padri  no- 
stri? Che,  avveniva  quel  che  le  leggi  naturali  deter- 
minavano , e che  Napoli  era  vittima  della  supersti- 
zione più  grossolana  , e che  la  straordinaria  morta- 
lità di  questa  peste,  e la  desolazione  di  una  grande 
e nobile  città  deve  pesare  sulla  coscienza  de’ fanatici, 
che  guidavano  il  popolo  come  mandria  in  tutto  ciò 
che  gli  toglieva  la  dignità  la  libertà  e la  vita.  * > 

, • I-  . t . . 1 ■ ••  ; 

■ II.  i . • 

■ - -.}.■■■  , • • ti 

Ma  tutti  forse  i Napolitani  erano  ignoranti  o illu- 
si ; tutti  si  facevan  tirare  pel  naso  da  fanatici  ? Non 
tutti , e vi  fu  chi  gridò  che  in  tempo  della  peste  i 
peccali  mortali  sono  le  processioni  ed  ogni  riunione 
di  popolo.  — Altri  più  disperati  ed  arditi  dicevano  : 
Che  cosa  volete  ricavare  da  queste  pratiche  supersti- 
ziose? Sono  i soli  Spagnuoli  gli  autori  de’ nostri  ma- 

; 

(1)  Opera  citata  pag.  194. 

(2)  Opera  citata  Libro  XXXVI.  cap.  7. 
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lir;  ressi! hai»  venire  # disino  la  peste  dalla  Sar« 

tlegn»  ; e s*r  vi  sotao  polveri  che  possono  diffonderla, 
^propagatori  dello,  polveri  non  possano  essere  che 
questi  eterni  nostri  nemici.  < • «vjiJ 

i deprimi)  ragionavano  come  il  Medico  Girolamo  Gat-^ 
ta*  il  quale  scrisse  poco  dopo  che  il  seminio  pestio 
le  ozia  le  dod  ha  colore  veruno.  nè  note  apparenti  drt 
potersi  riconoscere  , e dóvevasi  ragionevolmente  so-1 
spettare  che  anche  gli  uomini  validi  esani  potessero 
comunicarla,  da’ quali  con  il  commercio  gli  aliti  sanit 
maggiormente  disposti,  la  ricevono  e s’ infettano  in  istant- 
M4  Che,  perciò,  esclama  D.  Girolamo,  nel  lai  tempo  dé± 
tono  i congressi  proibirsi  eziandio  di  poca  genie,  e di 
.domestici  fra  essi  perii  sospetto.  Anzi  a maggior  con- 
ferma di  questo  precetto  ricorda  un  aforismo  del  dotto 
-Motorio,  Santorio  , il  quale  proibisce  la  celebrazione 
dalle  messe , ed  i divini  officii  nelle  Chiese  e ne’  luochi 
racchiusi.  (1)  Cur  din  durai  peslis?  quia  non  prohP 
beni  popuh  cursum  ad  Tempio  : sub  dio  enim  fes  sa- 
cra* sunt,  exercenda.  ' >-,■><■  ••  .\,.j 

fidili  secondi  chi  erano,  che  cosa  dicevano?  I Se- 
condi erano  irivoluzionarii,  vale  a dire  quella  gente 
indegnata  del  mal  governo»  e che  avrebbe  voluto  ctfl 
proprio  sangue  liberar  Napoli  dallo  straniero,  il  quale 
era  peggiore  di  tutte  le  pesti,  ed  era  cagione  di  quel- 
la che  flagellava  la  città  in  quel  tempo.  Essi  predi- 
cavano : liberatevi  dagli  Spagnuoli  che  finiranno  tulle 
de  vostre  palamita.  E qui  fo  parlare  il  Botta, ; scritto- 
re energico  e diligente:  « Avvertissero,  dicevano  i fa- 
vellatori, avvertissero,  quello  essere  un  misfatto  de- 
bito Spagnuoli  ; per  disegno  e di  proposito  deliberato 
avere  loro  portata  la  peste  a’  napolitani  per  vendi- 
carsi delle  passale  rivoluzioni  ; da*  Sardegna  essere  ve- 
nuta, da  navi  e soldati  Spagnuoli  appiccata;  a bella 

(1)  Opera  citata.  : . . „ , 
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posta  avere  il  Viceré  permesso  la  pratica  delle  navi* 
infette;  lunga  pezza  lui  avere  negato  il  male,  carce- 
rato il  medico  cbe  lo  annunciava , ricusati  i rimedi 
elio  il  potevano  o guarire  o frenare  ; la  malattia  e 
la  morte  non  nelle  fortezze,  non  nei  luoghi  aiti  della 
città  , dovè  gli  Spagnuoli  abitano  , incrudelire  , ma 
ne^  bassi,  umile  ricovero  del  misero  popolo,  sbranato 
prima  dal  ferro  ora  distrutto  dal  morbo  , vedersene 
« miserabili  segni  non  ne’ ricchi  edifizii  di  chi  viene 
da  {unge  a succiarsi  le  sostanze  di  Napoli,  ma  in  La- 
vinaio,  in  Conceria,  in  Mercato  , in  quei  quartieri  4 
dove  non  si  lussureggia  e trionfa,  ma  dove  si  lavo- 
ra e si  soffre.  » (1)  <•> 

-f  Per  verità  oggi  molti  sono  divenuti  increduli  di  si- 
«nili  ragionamenti  fatti  io  mezzo  al  pericolo,  e loro 
sembra  impossibile  che  possa  capire  tanta  enormità 
in  cuore  umano  , e d’altronde  gli<  Spagnuoli,  per 
atroci  ed  implacabili  che  fossero , si  può  supporre 
che  non  avrebbero  mai  adoperato  un  mezzo . che 
avrebbe  posta  in  pericolo  la  loro  propria  vita  j Dopo 
due  secoli,  oggi  le  passioni  sono  spente,  e si  ha  ri- 
pugnanza a supporre  una  così  orrenda  premeditazio- 
ne, e si  tiene  maggior  conto  del  caso,  o tutto  al  più  - 

delia  imprevidenza Con  tultociò  non  possiamo 

dissipare  interamente  il  sospetto  deli’  animo  , e più 
si  esaminano  i fatti,  più  si  confrontano  i diversi  pe- 
riodi di  questa  breve  e dolorosa  storia,  e più  sorge 
grave  il  dubbio  nell* animo  nostro,  e ci  sentiamo  in- 
clinati a credere , che  la  peste  fosse  stata  portata  a 
disegno,  e che  tanta  rovina  ci  sia  venuta  dalia  mat- 
vaggità  e dalla  vendetta  politica  e non  dal  caso  o 
dall’ imprevidenza.  » 

D*  altronde  che  cosa  fecero  gli  Spagnnoii?  Ai  pri- 
mi risposero  col  disprezzo,  ai  secondi  con  la  forca. 

(1)  Opera  citata. 
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Dopo  che  gli  aderenti  degli  Spagnuoli  avevao  diffu- 
so la  frottola;  che  i francesi  nemici  di  Spagna,  se- 
minassero le  malefiche  polveri,  poscia  sparsero  altra 
frottola  , della  quale  ci  lasciò  memoria  il  Parrino 
aderente  degli  Spagnuoli.  E la  notizia  fu  in  parte 
accolta  anche  dal  Gian  non  e (1),  che  in  questo  segui 
troppo  fedelmente  le  pedate  del  Parrino.  Egli  ci  di- 
ce ; • In  questa  guisa  ( cioè  facendo  quella  cagnara 
.per  fabbricare  il  Romitorio)  operavano  le  persone 
dabbene  jr  ma  Le  cattive  lati’  all’  opposito  , perchè  vi 
furono  dieci  o dodici  già  colpevoli  de’popolari  tumulti 
dell'  anno  4647  , U quali  essendo  tornati  in  Napoli 
gravidi  dell’antica  perfidia,  presero  occasione  de* au- 
sarti di  pestilenza  , per  eccitare  una  nuova  sedizio- 
ne nel  popolo.  A questo  effetto  assembraronsi  nella 
bottega  di  ub  tintore  nella  strada  de’ ferri  vecchi  , 
dove  incolpando  l'origine  di  quelle  infermità  al  go- 
verno , I’  attribuirono  ad  alcune  polveri  velenose , 
che  a bella  posta  si  facevano  seminare  per  estermi- 
11  aro  la  plebe,  e prendere  da  essa  vendetta  delle  ri- 
voluzioni passate  senza  contraweaire  al  perdoaoun» 

Ci  • >/  > 1.  : | ( * l » ' /..11  *•  l"  'f  'iU-3  'i  i $!!*{ 

i.iij  ; hi.  >t*  >•  U ;•,!»  ; £i  ì«s  0 ,98 

*Ui  . < .f < HI*  i ...  ; v il  i ; :')ì) 
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Io  hp  detto  qualche  cosa  della  faccenda  delle  pol- 
veri, inventata  dalle  persone  del  governo  per  infie- 
rire contro  i nemici  di  Spagna,  óra  è necessario  ri- 
prendere, il  racconto  per  mostrare  come  il  malvaggio 
governo  ne  profittò  per  punire  gli  uomini  della  pas- 
sata rivoluzione  coverti  della  fede  dell’  amnistia.  Si 
disse  che  questi  rivoltosi  cercassero  di  dar  credito 
all’  affar  delle  polveri  per  incolparne  gli  Spagnuoli, 
come  quelli  che  le  spargevano  per.  prender  vendetta 
del  popolo.  « Ciocché,  prosegue  il  Parrino,  non  fu 

,*Hf»  ‘ :•  * : yj 

(1)  Opera  citata.  Libr.  XXXVII.  cap.  VII.  pag.  70. 
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loro  difficile  di  persuadere  a’  compagni , dando  loro 
per  contrassegno,  che  non  erano  infetti  di  contagio*» 
ne  i quartieri  superiori  della  città  , nè  le  fortezze 
guernitc  di  presidio  Spagnuolo,  ma  sol  amente  i rioni 
del  Lavinaio,  Conciaria  e Mercato,  ed  altri  quartie- 
ri di  quei  contorni  quasi  tutti  abitati  dalla  gente  mi* 
uuta.  Cosi  deliberarono  di  andare  in  traccia  di  que- 
sti sognati  avvelenatori , per  vedere  se  una  impres- 
sione di  questa  sorte  negli  animi  della  plebe  , par*» 
torisse  loro  la  congiuntura  di  pescare  nel  torbido. 
Ed  infatti  la  mattina  del  26  del  mese  di  maggio  , 
giorno  dedicato  alla  solennità  di  S.  Filippo  Neri,  fu 
dato  addosso  a due  poveri  soldati  del  torrione  del 
Carmine  * sopra  de’  quali  avendo  fatto  questi  mal- 
vaggi  ( è Parrino  che  parla  ) ritrovare  non  sè  che 
polvere  , corsero  grandissimo  rischio  di  essere  im- 
mantinente sbranati.  Ma  la  Provvidenza  divina  , la 
quale  non  voleva  castigare  in  un  medesimo  questo 
povero  regno  con  la  pestilenza,  e con 'da  guerra  ci- 
vile , fè  ritrovare  un  mercatante  dabbene  , al  quale 
con  soavi  parole  e moderati  consigli  sorti  di  persua1- 
dere  coloro  che  gli  avevano  imprigionati  a dargli 
nelle  mani  della  giustizia,  per  sapere  da  essi  l’ anti- 
doto di  tale  veleno  » (1). 

Intanto  gli  Spagnuoli  non  Smentirono  il  tentativo 
di  avvelenamento  ; non  dissero  al  popolo  : non  es- 
sere quella  una  sventura  provocata  da  criminosi  ten- 
tativi ; ma  essere  malattia  di  propria  indole  conta- 
giosa , c per  sua  natura  diffusibile;  e che  per  libe- 
rarsene bisognava  evitare  il  contatto,  e non  crescer- 
lo con  queste  deplorabili  insurrezioni No  , non 

dissero  nulla  di  tutto  questo;  anzi  per  accreditare  la 
mala  voce  pubblicarono  che  uno  di  quei  soldati  fos- 
se francese  ed  un  altro  portoghese,  nazioni  in  quel 

. , . , , : „ I . » 

(t)  Parrino.  Opera  citata-  It  Duca  di  Castrillo* 
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tempo  nemiche  di  Spagna:  soggiugnendo  che  Vera* 
no  cinquanta  persone  che  in  abiti  mentiti  andava* 
no  seminando  le  polveri  velenose.  E fecero  anche  di 
più  , se  vuoisi  prestar  fede  a Riaco  contemporaneo, 
aderente  degli  Spagnuoli  e prete,  cioè  scelsero  alcu- 
ni sciocchi , i quali  a loro  rischio  c pagali,  andava- 
no seminando  alcune  polveri  per  accreditare  le  male 
voci.  Questi  peraltro  sapevano  farlo  con  arte,  e d’al- 
tronde evitavano  la  punizione;  ma  i poveri  forestie- 
ri >. la  passavano  male;  poiché  bastava  portare  I’  abi- 
,to  le  scarpe  il  cappello  la  cappa  o qualche  altra  cosa 
differente  dall’uso  comune  de’ cittadini  per  correr 
perìcolo  della  vita.  Ali’uscir  dalla  Chiesa  di  S.  Ma- 
ria di  Costantinopoli  v’inciampò  Vittorio  Angcluccf. 
molli  preti  e diversi  mendichi  , e fra  questi  un  in- 
fermo uscito  poche  ore  prima  dall’Ospedale  dell' An- 
nunziata, che  a colpi  di  bastone  perde  la  vita.  Uua 
povera  donna  , la  quale  in  mercato  si  córttràSIft^  édh 
un  fruttivendolo  , fu  fatta  iu  pezzi  insieme  con  uh 
■ bambino  che  aveva  in  braccio,  come  ho  detto  infiali 
zi.  Ed  un  soldato  Borgognone  che  carico  delle  sue 
bagaglie  ritornava  da  un  Casale  di  Avèrsa,  dóve  gii 
era  morto  il  cavallo,  interrogato  da  una  squadra  di 
ribaldi  se  avesse  polvere,  ed  immaginandosi  cliepar- 
lassero  della  polvere  di  archibugio,  appena  disse  di 
averne  un  fiasco  , che  gli  fu  rotta  bene  la  testa  , e 
sarebbe  stato  parimenti  ammazzato  se  non  v’accorre- 
vano opportunamente  gli  sbirri.  Bisognò  dunque,  per 
acchetare  la  plebe  , far  morire  sopra  una  ruota  il 
mentovato  Vittorio  Angelucci , trovato  reo,  come  si 
disse  , d’altri  delitti,  facendolo  pubblicare  dal  ban- 
ditore per  dispensalor  delle  polveri,  e comecché  gli 
• inventori  di  questa  favola  non  vollero  astenersi  dalla 
impresa  già  cominciata,  fu  necessario  che  il  Reggen- 
te della  Vicaria  comparisse  con  cento  persone  anna- 
te io  mezzo  al  Mercato,  dove  avendo  iniprigiouato 
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undici  di  costoro  ne  fece  morire  cinque  sopra  le  for- 
che ! Ed  ecco  quel  che  volevano  gli  Spagnuoli:  ele- 
var le  forche  e farsi  complici  della  peste!  Francesco 
Fracanzano  pittore  di  maniere  gravi,  e maestro  e buo- 
no conoscitore  di  antichità  e medaglie,  imputato  del 
medesimo  fallo  d’ istigatore  del  popolo  , fu  chiuso 
nel  Castelnuovo,  dove  nel  corso  deila  contagione  fu 
fatto  avvelenare  » (1). 

f Ed  il  Giannone  raccoglie  queste  notizie  dal  Parrl- 
nó,  e si  mostra  credulo,  dicendo;  tc  che  alcuni  mal- 
contenti , misero  avanzo  de’  passati  tumulti , i quali 
per  risvegliar  nuove  sedizioni  andavano  disseminan- 
do nel  popolo,  venir  questo  flagello,  non  già  da  giu- 
sta ira  di  Dio  mandata  a correzione  de'mmri  mortali, 
ma  procedere  dalle  vendicatrici  mani  degli  Spagnuoli 
per  esterminar  la  plebe  e prender  vendetta  delle 
passate  rivoluzioni.....  E qui  Giannone  ricorda  egli 
pure,  quasi  con  le  stesse  parole  la  morte  delPAnge- 
iucci  , ed  i giustiziati  del  Mercato  (2). 

Se  però  noi  consultiamo  le  memorie  contempora- 
nee troviamo  che  questo  avvenimento*  d’altronde  non 
nuovo  nella  Storia  delle  pestilenze,  avesse  avuto  al- 
lora una  ben  altra  spiegazione.  Michele  Piorio  dice: 
ma  meglio  ponderato  il  fatto  si  conobbe  essere  questa  una 
' intenzione  della  Deputazione  di  sanità  per  covrire  la  pro- 
pria negligenza,  e persuadere  il  volgo  che  il  contagio  non  vi 
fusse  arrivalo  per  la  poca  custodia,  ma  da  «mona  mali- 
gnità (3).  Dal  che  si  ravvisa  chiaro  che  quelle  ese- 

: ' . . - , . ■ • • • • • : ) "i  -Vi.: 

(1)  Panino.  Opera  citata  pag.  194.  , 

(2)  Oper.  cit.  Libro  XXXVII  cap.  VI. 

(3)  Sed  rei  verilate  perspecta  prudentiòrcs  aliqni  rem  altiiis 
considerantes , id  qnod  divuìgabatur  de  polvere  Deputatoróm 
sanitatis  fuisse  poi) tirimi  inventimi  opinati  snnt,  ne  iam  ortade 
contagio  sospintone  scipsos,  quasi  negligenti»  reos  , in  commer- 
cio concedendo  ex  locis  morbo  siispéclis  venieulibus,  adscriberent, 
et  interim  bui «smodi  locis  puerilitcr  cives  detinereutnr  ; pulvis 
namque  ab  aliquibiis  inmiixtus  larido  cani  bus  proiectus  uulii 
eorum  nocumeutmn  attuiit.  Opera  citata  pag.  5. 


Digilized  by  Google 


^ 55  — 

dizioni  e quelle  forche  furono  per  vendetta  politica, 
aggiugneodo  alle  innumerevoli  vittime  della  peste  , 
quelle  de’  liberali  sacrificati  dalla  tirannide.  La  qual 
cosa  è confermata  anche  dal  Riaco,  il  quale  con  un 
gergo  non  molto  misterioso,* e con  evidente  celia  chia- 
ramente dice:  « e perchè  si  disse  per  tutto  che  il 
« Viceré  per  qualche  grosso  interesse  o crassa  inavver- 
« lenza,  s’intromesse  nella  città  (municipio)  allora 
« diè  prattica  (contro  il  parere  de’zelanli)  alle  genti 
_«  venute  da  Sardegna,  quindi  pensò  con  astutezza  po- 
« litica  rifonderne  la  colpa  nelle  polveri,  e non  per- 
« suadevasi  il  prudente  Signore  che  11  popolo  doves- 
« se  incolparne  la  confermala  pietà  per  secoli  interi 
« degli  Austriaci,  e la  paterna  proteuione  de’ nobili 
i«  verso  la  plebe  e popoli  napolitani  , solo  pretese 
ingerire  (sic)  negli  animi  le  macchine  francesi , a 

• « peggiori  delitti  inchinatissimi,  e perciò  non  solo 
« permise  la  stragge  in  simili  persone,  che  anche, 
« data  opera  inviavansi  parecchi  semplicioni  a cor- 
ti rompere  fintamente  i fonti,  o delle  Chiese  o delle 

fj«  piazze,  i quali  a tradimento  sorpresi  pagavano  colla 

• • vita  quella  colpa,  che  per  solamente  obedire  have- 
:•*  vano  fintamente  commessa.  » (1)  Vedete  quali  arti 

« oneste  e quale  fede  di  probo  governo  ! ! 

Popoli  apprendete  ! E chi  dominava  allora  in  Ispa- 
gna  ? I successori  di  Carlo  V. 

Furono  queste  le  vere  ragioni  per  cui  quella  rea 
pestilenza  assunse  quelle  enormi  proporzioni,  che  sem- 
brano oggi  incredibili.  Ed  incredibili  furono  anche 
pe’  contemporanei  : imperocché  un  Gesuita  che  allora 
si  trovava  in  Roma  ci  assicura  che  i ragguagli  che 
si  ricevevano  da  Napoli  riuscivano  incredibili,  e scri- 
vendo di  queste  cose  gli  pare  più  di  trascrivere  una 
tragedia  di  Seneca  che  una  Storia  dì  fatti  realmente 

« ■ J>  4 * . , . j*  < • ; * 

“ i . . • j*  «r  • i * 

(i)  Opera  citala  pag.  5.  r 
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succeduti.  (1)  Dveri  confederati  della  peste  erano  serv- 
za  dubbio  la  superstizione,  l’ ignoranza  ed  il  mal  go- 
verno , e forse  e senza  forse  la  volontà  deb  Viceré. 
Successe  allora  negli  animi  quell'  universale  sonora* 
mento  che  tanto  influisce  a preparare  la  disposizio- 
ne a’  morbi  di  tal  natura.  . ^ 

-»:.<»  fi  u » ■ ■ i • . ‘ • ■ • 1 1 

IV.  ■ * ’ 

fi  fi  i.-'l  . ' ■ *•  ■ • 1 • '•  '* 

i Si  pensò  allora  ad  assicurare  la  salute  spirituale  , 
non  potendosi  assicurare  la  corporea.  Solo  il  23  mag- 
gio apparvero  i primi  decreti  o prammatiche  del  Vi- 
ceré , dopo  poco  meno  di  cinque  mesi  di  colpevole 
silenzio.  (2)  De' Medici  allora  vi  eran  rimasti  pochis- 
simi, erano  morti  fino  gl’infermieri  i flebotomi  , gli 
erholai,  » cerretani  ; anche  de’ Preti  eran  morti  mol- 
tissimi*) ma  in  proporzione  ve  n’ era  rimasto  tal  nu- 
mero  da  poter  supplire  a’  bisogni  religiosi.  Pur  molti 
di  essi  eran  - fuggiti  fin  da’ primi  giorni,  li  cardinale 
Arcivescovo  dovette  trovar  modo  da  impedire  che  tutti 
si  fossero  posti  in  salvo  (3)  , e pubblicò  un'ordine 
severissimo,  corroborato  cosi  da  blandizie  spirituali, 
che  da  gravissime  pene  pei  contumaci.  Con  quest’or- 
dine prescrisse  a’ Parrochi  di  risedere  nelle  loro  Par- 
rocchie e diede  loro  per  coadiutori  tutt’i  frati  òsi - 
stenti  nella  rispettiva  giurisdizione  ; diede  facoltà  a 
tutl’i  sacerdoti,  ancorché  regolari,  di  ricevere  le  con- 
fessioni, e di  assolvere  anche  da’ casi  riservati  alla 
Sede  apostolica,  e destinò  dodici  penitenzieri  pe'casi 
più  gravi.  Ordinò  l’esposizione  della  Eucaristia  in 
tutte  le  Chiese  per  quarantotto  ore.  E dopo  aver  rac- 
colto per  sovvenzioni  ed  elemosine  grosse  somme  per 


(1)  Alegamlic.  Opera  citala  pag.  511. 

(2)  Appendice. 

(3)  Fiorio.  Opera  citala. 
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farle  distribuire  a’  poveri , provvide  santamente  alla 
propria  sicurezza,  ritirandosi  a pregare  fra’  Certosini 
posti  in  luogo  eminente  e distaccato  della  Città.  Brut- 
tissimo esempio  per  un  Cardinale  Arcivescovo  dopo 
quello  dato  iù  Milano  da  Carlo  Borromeo  aneli’  egli 
Cardinale  Arcivescovo!  . 

Anche  il  Nunzio  apostolico,  eh’  era  allora  uu  Giu- 
lio Spinola  Genovese  , mostrò  molto  zelo  , e questa 
volta  con  maggior  sapienza  dell’Arcivescovo,  mentre 
i pochi  Medici  superstiti,  ricordando  la  sventura  del 
Bozzulo,  ed  avendo  più  paura  del  Viceré  che  della 
peste,  proseguivano  a sostenere  che  il  morbo  non  fos- 
se contagioso  , ma  cran  febbri  maligne  prodotte  dal 
fomite  di  cibi  di  pessima'  qualità  divorati  dalla  plebe, 
i)  Nunzio,  spregiando  le  inette  consultazioni  ed  i vani 
consigli , premurava  il  Viceré  a chiudere  Qualmente 
la  bocca  alla  ignoranza  ed  alla  codardia,  e dare  op-‘ 
portuni  provvedimenti  per  evitare  maggiori  sventu- 
re, E nel  principio  di  Giugno  presentava  al  Vieerè 
una  istruzione  calcata  sopra  quelle  adottate  in  altre 
città,  ove  si  era  manifestata  la  peste;  ed  il  Viceré  nel 
di  otto  giugno  la  trasmetteva  alla  Deputazione  di  sa- 
nità perchè  l’avesse  adottata.  (1)  In  queste  per  la  pri- 
ma volta  si  legge  la  sentenza  « essere  necessario  in 
« tale  circostanza  profondere  il  danaro  senza  alcuna 
economia  : imperocché  cosi  viene  a guadagnarsi  una 
« inolia  per  sempre  l’  affetto  del  popolo,  il  quale,  soc- 
«j  corso  m’suoi  bisogni,  quelli  cessali,  ne  rimborza  il  pria- 
« cipe  anche  con  usura,  e nella  foì'ma  ch'egli  più  deside - 
« ra.  » Ed  anche  da  [toma  prowenivano  le  bolle , 
con  le  quali  il  Viceré  era  eccitato  a più  savi  ordina- 
meli. ,,  : : * * . I t 


(I)  Documenti,  Seconda  Serie  n.*  2. 
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-,  Vediamo  che  cosa  fecero  gli  Eletti  della  Città,  che 
erano  allora  Fabio  Rosso.  Andrea  de  Ponte,  Geroni- 
mo Capece  Pisciceilo , ed  Alonzo  de  Aogelis.  Essi  , 
come  dice  Giannone  (t),  vedendo  che  non  solo  it  ma- 
le spopolava  la  metropoli,  ma  che  si  spandeva  anco- 
ra nelle  proviocie  fecero  calda  istanza  al  Viceré,  per- 
chè lor  fosse  permesso  di  porre  in  uso  i più  forti  e 
risoluti  rimedi,  e dopo  essersi  più  voile  sopra  ciò 
ragunato  il  Consiglio  Collaterale,  venne  il  Conte  nella 
risoluzione  di  comandare  alle  Piazze  che  creassero  una 
Deputazione  particolare  , alla  quale  egli  dava  tutta 
l'autorità  necessaria,  assegnandole  ancora  per  capo 
don  Manuele  Agylar  reggente  della  Vicaria.  Laonde 
a’  23  di  Maggio  soltanto,  quando  erano  divenute  inu- 
tili e intempestive,  si  prescrissero  alcune  misure  pre- 
servative, le  quali,  comunque  non  mostrassero  il  som- 
mo della  sapienza,  pure  eran  molto  per  le  condizio- 
ni governative  di  questo  sciaugurato  paese.  Da  allo- 
ra in  poi  non  vi  fu  giorno  in  cui  il  Viceré  nou  aves- 
se date  nuove  disposizioni  , delle  quali  ricorderò  or 
ora  le  principali  : 

Nel  di  27  Maggio  gli  Eletti  andarono  in  forma  pub- 
blica a tener  cappella  nella  Casa  professa  de’ Gesuiti, 
innanzi  all’altare  di  San  Francesco  Saverio,  portan- 
dogli il  tributo  delle  torce,  come  a patrono  novèlla- 
mente  eletto. 

Nel  di  12  Giugno  fecero  il  voto  di  difendere  l’ Im- 
macolata Concezione  della  Vergine,  e ne  promulga- 
rono un  Editto  per  le  stampe  , il  quale  svegliò  una 
grande  emulazione  in  tutte  le  città  e luoghi  del  Regno. 

Nel  di  16  Giugno  ordinarono  di  porre  sopra  eia- 

(1)  Opera  citata  libro  XXXV,  cap.  6. 
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scuna  porta  della  città  l’ immagine  della  Immacolata 
Concezione  Col  bambino  in  braccio  e di  sotto  S.  Gen- 
naro, a dritta  S.  Francesco  Saverio  ed  a sinistra  S. 
Rosalia,  « ne  fecero  intagliare  un  rame  coir  analoga 
iscrizione*  n./*  .•*;»  ...■•'.•ut  r.  (\ i«V.  rvjifrf  or.r:o  ( 
■ i Le  misure  sanitarie  pòi  furono:  < ^ ■->  ohi 

* ■)'!/?  Innanzi  tutto  ed  a consiglio  del  Nunzio  si  prò*- 
scrisse  la  chiusura  di  ogni  casa  in  Cui  fosse  no*  appe- 
stato, ponendola  sotto  la  più  stretta  ed  assidua  vigt- 
lanza.  ilits  i •-  . l »*i  entro!  *lof  óTj 

2.°  Ai  parenti  di  morti  di  peste,  ebe  dovevano  ri- 
maner chiusi  in  casa,  e che  non  avevano  altro  mezaro 
da  vivere  che  I*  industria  o la  fatiga,  si  decise  darsi  gli 
alimenti  a spese  pubbliche.  t;;n  ;>c  ri,  jjqcit 

ou  3.°  Si  fecero  bruciare  tutte  le  suppellettili  e gii  òbiti 
degli  appestati.  : > r.; 

4.  Ai  conduttori  degl’  infermi  negli  Ospedali  fu 
assegnato  fuori  della  città  un  edilizio  segregato  per 
loro  dimora  , onde  cosi  evitare  il  contatto  col  pub- 
blico. i*j  HO  ' .-i  ■"  v tj f!  a \<t‘.  ;b  *»<;»b  OHt 

’ 5.  Venne  interdetto  a’ Frati  di  seppellir  cadaveri 

• entro  le  loro  Chiese,  ed  ove  alcuno  ne  avessero  sep- 

pellito venne  loro  ingiunto  di  chiudere  subito  a fab- 
brica i sepolcri.  : > *c-  * «io 

• ! 6.  Si  fecero  bruciare  sull' i soletta  diNisida  i bacca- 
lari  ed  altri  pesci  salati;  e molti  altri  se  ne  fecero  git- 
tare  in  mare  alle  bocche  di  Capri. 

7.  In  nome  del  Papa  si  spedirono  encicliche  a tutti 
gli  ecclesiastici  del  regno,  ammonendoli  a dimostrarsi 
pietosi  verso  gli  appestati,  a non  fa*  mancare  i Sagra- 
menti,  a consigliare  il  popolo,  e ad  essere  di  accor- 
do col  Viceré,  salva  nondimeno  ciericorum  ve l Mer- 
lale, vel  Ecclesiarum  immnnkate. 

8.  Si  prescrisse  la  giornaliera  riunione  del  Consi- 
glio Collaterale  presso  il  Viceré,  pér  disporre  sobito 
quanto  venisse  ordinato  dai  Medici  e sembrasse  op- 
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portano.  Ed  in  esecuzione  di  questo  provvedimento 
il  Consiglio  Collaterale  prese  le  ferie  dal  di  10  taglio 
fino  ai  18  agosto!  Ma  comunque  il  Consiglio  Colla- 
terale, per  malattia  o per  paura  de' suoi  Componenti 
per  molto  tempo  tacesse,  pure  il  Viceré  non  cessava 
ogni  giorno  di  spiccar  ordini , entrando  forse  in  cose 
molto  più  minute  di  cfuel  che  sarebbe  stato  conve- 
niente con  una  Deputazione,  che  era  incaricata  di  ve- 
dere ogni  bisogno  e provvedervi. 

9.  Si  permise  a’  baroni  di  portarsi  a'  loro  feudi  , 

certamente  per  dimostrare  che  essi  fossero  di  altra 
natura  della  vile  plebe,  che  .si  faceva  chiudere  in 
casa.  .<<>:  'I  ••  ■ ji ii\  i . 

10.  Fu  rimosso  Alfonso  de  Angelis  dalla  carica  di 
Eletto,  perche  avesse  maggior  tempo  di  occuparsi  con 
zelo  soltanto  dell'  annona  ; e così  si  diedero  le  fun- 
zioni di  eletto  a Giuseppe  Volturara  presidente  della 
Begia  Camera  dalia  parte  del  popolo , uomo  molto 
lodato  ,,  il  . quale  quando  poi  fu  impedito  per  malat- 
tia, fu  sostituito  da  Felice  Basile,  che  era  stato  eletto 
più  volte,  i . , 

11.  Si  nominò  una  Deputazione  di  sanità,  alla  qua- 

le venne  confidata  la  esecuzione  delle  deliberazioni 
prese,  e se  le  diede  il  carico  di  esaminare  quel  che 
occorresse  fare  in  quell' estremo  frangente.  La  De- 
putazione fu  composta  da  - - : < •< 

Fabrizio  Capece  Bozzuto  - 

Conte  di  Santangelo  - • 

Aunibale  Capece 

Marchese  di  Brienza  principe  di  Atina  Caracciolo. 
<"  Luigi  Maria  Macedonio 

. • Duca  di  S.  Teodoro  : > 

Carlo  Caracciolo  di  Antonio 
Francesco  Dantico  i > i.  ■ -i 
Marchese  di  Pisciotta  Pappaeoda 
Ignazio  de  Majo 
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Placido  Dentice  < K • „ . j 

Francesco  Antonio  de  Liguoro  : ' ■>  • 
f Camillo  Sanfelice  •••  . 

■’i  Tommaso  Guindazzo  . : • • i , , i 
. Gennaro  Muscettola  o’.  . . ».•  -u  j i.  j 

<>»■ Michele  Musceltola  »-i  • ■ n* 

Giulio  Cesare  Moccia 

• . i : ■ • " v<»  ' ' 

Dalla  parie  del  popolo  ■ 

'!■  • ! ••  -t  ■!  I • JMf-  ■ . 

Francesco  Antonio  Galiuccio  . ' m*  /• 

Giovan  Tommaso  di  Palma  ' *• r : » . - *i  • 

Tellurio  Sparano 
i Vincenzo  Manna. 

< Questa  Deputazione  diede  incarico  a’ Medici'  più  ri- 
nomati  di  que  tempi  che  osservassero  non  meno  gli 
infermi,  che  i cadaveri,  facendone  esarttd  mkonila! 
Onde  a ciò  i Medici  ragunatisi  insieme,  presredèhdd 
loro  il  famoso  Marco  Aurelio  Severino  cotanto  étile^ 
al  mondo  per  le  sue  opere  (morto  dappoi  anòoè 
egli  fi ì peste),  fu  conchiuso  che  il  male  fosse  pestD 
leoziale.  La  sezione  de’ cadaveri  fu  eseguita  da  Seve- 
rino e da  Felice  Martorella  rinomato  chirurgo 
Quasi  tuli  i componenti  della  Deputazione  moHitì- 
no  vittima  della  peste,  e furono  surrogati  da  altri 
fra’ quali  si  distinse  un  Pietro  Carrafa.  Costoro  si' riu- 
nivano nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo  per  deliberare  so- 
pra quel  che  credevasi  piu  opportuno  in  tanta  vicenda 
di  sventure  e per  tanto  popolo.  Gli  Storici1  uon'èihan 
lasciato  compiute  notizie  di  quel  che  fecero  gli  Eletti 
e di  quel  che  fece  la  Deputazione,  e sol  poche  cose  ap- 
pariscono dalle  Prammatiche  e dalie  notizie  scritte  : 
ma  certo  si  affaccendarono  molto,  ma  il  frutto  fu  poco, 
perchè  il  male  non  aveva  più  rimedio,  tuttavia  è ob- 

■■  ■ ! . r . i 

(I)  Veggasi  il  Rapporto  nell’Appendice  N.°  6 delta  prima  Serie. 
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bligo  delia  storia  di  tributare  alla  memoria  di  qirégl 
egregi  cittadini  una  parola  di  gratitudine  e di  enco- 
mio. Si  occuparono  de’ pubblici  bisogni  c non  della 
custodia  della  loro  vita  , e se  non  riuscirono  non  fu- 
rono per  questo  meno  benemeriti.  Gli  Eletti  di  città 
si  preoccuparono  di  atti  religiosi,  e gli  Storici  non  han 
trascurato  di  ricordare  i seguenti  provvedimenti.' 

t.°  Decretarono  non  esservi  altro  mezzo  che  rifu- 
giarsi sotto  ti  patrocinio  della  Vergine,  e si  era  ar- 
rivato a tal  punto  che  era  divenuta  inutile  ogni  ope- 
ra umana.  ••••"  '•  • : 5 

Fecero  solenne  e pubblico  voto,  confermato  in 
nome  della  intera  città,  di  sostenere  costantemente,  ed 
ogni  volta  che  ne  venisse  1’  occasione  l’ Immacolato 
Concepimento  di  Maria  Sempre  Vergine,  ed  adoperare 
tutf  i mezzi  per  ottenere  dal  Sommo  Pontefice,  che  là 
festa  della  immacolata  Concezione  sia  imposta  pei* 
precetto  alla  Chiesa  universale  con  la  precedente  vU 
gilia  ; e se  tanto  non  si  potesse  ottenere,  almeno  che 
tal  precetto  sia  imposto  alla  città  di  Napoli  ed  al  Re!- 
gno  ed  a tutte  le  regioni  sottoposte  al  Re  cattolico.  5 

3. °  Poiché  in  ogni  pubblica  sventura  si  aveva  l'uso 
di  scegliere  un  nuovo  protettore  presso  Dio,  che  fa- 
cesse da  avvocato  per  rimuovere  quella  sventura  , i 
rappresentati  di  Napoli  scelsero  il  beato  Gaetano  Tie- 
ne, istitutore  de’ Chierici  regolari,  delti  Teatini  e por- 
sela ne  chiesero  la  sanzione  dal  Papa.  I cittadini  e gli 
eletti  di  Napoli,  per  procurarsene  la  protezione,  si  ob- 
bligavano con  decreto  degli  Eletti  stessi  di  farne  esegui- 
re una  statua  a pubbliche  spese. 

4. °  Decretò  ancora  di  eleggere  a patrona  di  Napoli 
anche  S.  Fraocescp  Saverio  (1)  apostolo  delle  Indie  , 
al  quale  dicevasi  dover  la  loro  salvezza  Malaga  Bo- 
logna ed  altre  terre. 

(1)  Ragguaglio  della  miracolosa  protezione  di  S.  Francesco  Sa- 
verio nel  contagio  delia  peste. 
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9 ■.  i 5.°  Fecero  il  volo  di  costruire  nella  Città  una  casa 
per  alimentarvi  gli  artegiani  vecchi  poveri  ed  inca- 
paci di  lavorare.  (1) 

6.  Di  sollecitare  la  carità  pubblica  e di  raccogliere 
(da  per  tutto  danari  per  le  spese  che  occorressero  in 
quel  doloroso  frangente. 

7.  Abbiara  poco  da  dire  per  la  peste,  imperocché 
non  disposero  quasi  nulla , e permisero  appena  , come 
si  è detto, che  alcuni  anatomici  ed  alcuni  medici  esami- 
nassero due  cadaveri,  uno  di  maschio  e l’altro  di  fem- 
mina per  istruirsi  della  malattia;  e da  questo  esame 
arguirono  che  il  morbo  pestilenziale  fosse  letale  (gran- 
de sco  ver  la!),  e ne  potettero  indicare  i preservativi  (2). 

E questi  furono  di  bruciarsi  nelle  case  e nelle  vie  per 
molti  giorni  consecutivi,  è specialmente  di  notte,  ra- 
moscelli di  lauro  di  ginepro  di  rosmarino  di  rose,  con 
ottimo  incenso,  ed  altre  piante  aromatiche  per  ingoine 
brare  l’atmosfera  di  vapore  odoroso.  ■ i c tf  j'nq 

8.  Si  ordinò  che  niun  Medico  Chirurgo  o Barbiere 

potesse  uscire  dalla  città,  ma  attendere  alla  cura  degli 
infermi  secondo  la  distribuzione  che  ne  sarebbe  statai 
fatta  dalla  Deputazione,  d 

9.  Si  proibi  di  far  girare  per  la  città  cani  o altri  ani-, 

mali  immondi.  . n vv^  t,  • 

10.  Si  crearono  alcuni  Deputati  di  secondo  ordine, 
che  verificavauo  le  malattie  , ed  anche  con  la  forza 
strappavano  gli  ammalati  dalle  proprie  case,  e Ano  i 
più  teneri  bambini  dalle  braccia  delle  madri  e co’ coc- 
chi o con  portantine  segnale  di  color  rosso  e provve- 

• i,  ' ; «•  ■>  vi 

(t)  Allora  fu  foodato  l’ Ospizio  de’ vecchi  detto  di‘Sr.  Gennaro 
de  poveri. 

(2)  Cor  pulmonem  iechorem  stbomacnm  atri  coloris  macolis  iit- 
fecta  reperiernnt,  fellis  vesciiam  bilis  atrae  repletam,  crassee  uimis 
viscidac  nimisque  pertinaciter  illius  nvcmbraoae  conglutinatae, 
cordis  perieardium  sanguine  grumoso  nigroque  repletam.  Fiorio. 
Opera  citata. 
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dutc  di  campanelli  por  distinguerle  dalle  altre , onde  * 
si  evitassero  da  chi  passava,  e cosi  li  portavano  negli 
Opedali  e ne' Lazzaretti.  Distaccavansi  cosi  lo  sorelle 
da’  fratelli,  da’marili  le  mogli,  i genitori  da’figli,  sul 
principio  senza  proprie  coverlure  e poscia  con  le 
loro  coverlure  di  lino  di  cotone  o di  lana  e con  ogni 
altra  suppellettile,  delle  quali  si  provvedevano  a pub- 
bliche spese  coloro  che  ne  mancassero  Da  una  testi- 
monianza giurata  di  Filippo  Dura,  governatore  del 
Lazzaretto  di  S.  Gennaro  , sappiamo  Che  solo  quel 
•Lazzarelto  teneva  raccolti  non  meno  di  settemila  am- 
malati , de’  quali  morivano  non  meno  di  settecento 
al  giorno  , ed  altrettanti  nuovi  ne  rientravano. 

I rimanenti  congiunti  sicno  uomini  sicno  donne  , 
che  rimanevano  nelle  proprie  case,  ed  anche  gli  am- 
malati ricchi , che  intendevano  curarsi  in  famiglia', 
si  chiudevano  con  forti  chiavi  dal  di  fuori  d quando 
erano  poveri  venivano  sovvenuti  dalia  carità  pubbli- 
ca per  quaranta  giorni.  E cosi  si  spese  molto  dana- 
ro sia  del  pubblico  erario,  sia  de’ Monti  della  Pietà 
e della  Misericordia  non  che  di  molli  ricchi  , fra  i 
quali  si  distinse  il  principe- di  Cellamare  Giovan  Ca- 
millo Cacate  Reggente , c molti  altri  tanto  nobili  clic 
mercanti. 

E per  non  tacere  alcuna  delle  nobili  memorie  ar- 
rivate lino  a noi  ricorderò  quella  di  un  Sansone  Car- 
nevale di  Stilo  , versatissimo  nelle  lingue  orientali  , 
e fondatore  delle  missioni  apostoliche,  il  quale  occu- 
pandosi con  istraordinario  zelo  in  soccorso  degli  ap- 
pestati, fu  colto  dal  contagio,  e n’  ebbe  la  morte.  Ma  di 
un  altro  ancor  più  benemerito  di  costui , sebbene  più 
disgraziato,  ancor  non  parlano  le  memorie  contempo- 
ranee, poiché  per  lui  alla  riconoscenza  prevalse  la  in- 
vidia e la  malignità.  Era  costui  un  Gioseffo  Mezzo-Mo- 
naco nato  in  Napoli  da  famiglia  del  popolo  oriunda  di 
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Rossano  in  Calabria  (I)  Uomo  pieno  d’ingegno  od  indu- 
striosissimo, il  quale  datosi  a’ negozi  ed  al  commercio, 
o favorito  dalla  fortuna,  seppe  con  la  sua  perspicacia 
acquistare  incredibili  ricchezze.  Prodigo  più  che  gene- 
roso nell’anno  della  peste  profuse  tesori  a sollievo  del 
popolo,  e quando  seppe  che  il  contagio  si  era  introdot- 
to in  Genova  c che  ivi  pativasi  penuria,  mandò  subito 
in  dono  a quella  repubblica  un  riccocarico  di  granaglia. 
Ma  egli  non  era  nè  potente  nè  nobile,  e sminuita  la 
sua  fortuna  per  tanta  generosità,  appena  cominciò  nel 
commercio  ad  incontrare  qualche  ostacolo,  si  scatena- 
rono contro  di  lui  tutti  gl’ invidi  speculatori,  gli  proc- 
curarono  traversie  da  ogni  parte,  c ridotto  a fallire,  e 
privatosi  di  tutto  per  conservare  l’onore,  fu  lungo  tem- 
po nelle  carceri  di  Lucca  c di  altre  parli  d’Italia,  e ca- 
lunniato ed  abbandonato  divenne  esempio  della  inco- 
stanza della  fortuna  e mori  nella  miseria.  Sebbene 
inutile  abbiti  almeno,  o anima  generosa,  questo  tardo 
risarcimento!  Se  invece  di  pensare  a’poveri,  avessi  con 
l’avarizia  aumentate  c conservate  le  tue  ricchezze,  la 
tua  famiglia  sarebbe  passata  fino  a noi  con  i mali  ac- 
quistali titoli  di  nobiltà,  c con  la  potenza  che  dà  la  in- 
fluenza ed  il  danaro.  Ma  allora  non  avresti  meritalo 
il  sincero  elogio  di  chi  Ita  provato  anch’egli  le  male 
«arti  della  calunnia,  ed  ha  avuto  il  coraggio  di  vendi- 
carsene col  disprezzo. 

Coloro  che  erano  portali  negli  Ospedali  riceveva- 
no , oltre  le  cure  del  corpo,  anche  quelle  dello  spi- 
rilo, e venivano  subito  circondati  da  sacerdoti  rego- 
lari e secolari  che  li  disponevano  al  Viatico,  sia  con 
confessioni  auricolari,  sia  cou  semplici  segni.  E per 
verità  furono  moltissimi  i frati  cd  i preti  che  si  pre- 
starono a quest’opera,  convinti  di  beneineritare  innan- 
zi agli  uomini  ed  a Dio;  e moltissimi  ancora  vagava  - 

(I)  Mantegnn  G.  Ristretto  istorici)  citato. 
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no  per  la  città  in  cerca  di  chi  avesse  bisogno  di  soccor- 
si religiosi.  Il  Viatico  si  portava  senza  pompa  ed  ap- 
pena con  due  o tre  faci,  e si  apprestava  alla  punta  di 
una  canna,  e si  videro  preti  macerati  dalla  malattia  o 
dalla  fatica  , che  appena  reggevansi  in  piedi , morirò 
nel  momento  che  apprestavano  i Sacramenti. 

E qui  è utile  porre  mente,  che,  finché  il  Clero, 
ispirandosi  nel  puro  ascetismo , e non  aspettando  ciré 
il  miracolo,  e dando  a Domineddio  un’indole  feroce  e 
vendicativa,  emettendo  Tagitazionc  de' popoli  pel  mal 
governo  fra’ peccati  mortali,  che  Dio  dovesse  e volesse 
vendicare,  esso  guastò  la  mente  ed  il  cuore  de’napoli- 
tani,  e commise  il  grave  fallo  d'ispirare  e dirigere  lutti 
quegli  atti  dissennati  e superstiziosi,  che  tanto  contri- 
buirono alla  diffusione  della  peste.  Ma  quando  poi  si 
accorse  che  il  miracolo  era  nelle  nostre  mani,  e Dio  lo 
aveva  già  fatto,  quando  aveva  concessa  la  ragione  al- 
1’ uomo,  lasciò  le  inutili  e pericolose  ciarle,  e diede 
opera  ad  atti  di  generosa  carità,  c sacrificò  la  propria 
vita  per  i scemare  la  sventura  del  popolo  in  ogni  modo 
possibile,  allora  soltanto  rifulse  la  sua  benemerenza,  e 
si  mostrò  degno  cooperatore  di  chi  venne  a redimere 
l’uomo  col  proprio  sangue.  E se  indegnato  di  un’ope- 
ra irreligiosa,  io  ho  con  tanto  calore  condannato  le  su- 
perstizioni del  clero,  e gli  atti  suggeriti  dal  fanatismo, 
e la  fabbrica  di  un  Eramo,  e le  male  voci  sparse  con- 
tro gl’infelici  popoli,  ora  tanto  più  volentieri  piego  il 
capo  per  venerare  quel  clero  benefico  che  non  aveva 
ripugnanza  di  versare  negli  Ospedali  e ue’Lazzaretti  per 
portarvi  il  conforto  della  religiosa  parola,  e profonde- 
re i soccorsi  della  pietà  fra’morenti  e gli  addolorati. 

Riprendendo  il  racconto  fo  osservare  che  la  maggior 
parte  delle  precedenti  cose  ho  compendiate  da  Fiorio, 
che  ne  dà  la  descrizione  più  esatta.  Sappiamo  da  Ilia- 
co che  gli  Ospedali,  ne’quali  furono  raccolti  gl’infer- 
mi, furono  quelli  dell’Annunziata,  degl’incurabili,  di 
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S.  Giacomo,  di  S.  Eligio,  della  Pace  , di  S.  Angelo  a 
Nilo, «fella  Trinità  de’ pellegrini,  di  S.  Maria  della  pa- 
zienza Cesarea,  della  Vittoria,  di  S.  Nicola,  di  S.  Ma- 
ria e della  Misericordia.  . 

Due  furono  i maggiori  Lazzaretti  aperti  in  quell’oc- 
casione, quello  di  S.  Gennaro  extra  moenia,  e quello 
del  Borgo  di  Loreto,  a’quafi  poscia  se  ne  aggiunsero 
molli  altri,  e fino  si  ridusse  a Lazzaretto,  per  uso  dèi 
Tabellionarii,  la  vasta  casa  di  Cellamare  presso  la  por- 
ta di  Chiaia. 

Sappiamo  altresì  da  Pasquale,  che,  oltre  i Medici 
gl’iufermieri  ed  i Preti,  si  raccolsero  olii,  unguenti, 
polveri,  ferri,  liquori,  sedie  portatili,  strati,  carri  e 
quanto  si  credeva  necessario  a’ sani  agl’infermi  ed  ai 
morti. 

, Da  ultimo  con  pieno  convincimento,  dopo  più  di 
due  secoli,  mi  appresto,  cosi  come  ho  fatto  pel  Mez- 
zo-Monaco ad  un  omaggio  di  giustizia  e di  riconoscen- 
za alla  memoria  di  Filippo  Dora,  giovine  non  curan- 
te della  sua  vita  e zelante  Governatore  del  Lazzaret- 
to di  S.  Gennaro.  Fino  a noi  è arrivato  benedetto 
il  suo  nome  e fresca  la  memoria  della  sua  pietà.  La 
diligenza  con  cui  adempiva  a’  diffìcili  suoi  doveri,  la 
ferma  sua  fede  nella  religione  di  Cristo  , la  serenità 
dell’animo  in  quei  giorni  di  dolore  e di  morte  , la 
pubblica  riconoscenza  arrivata  fervida  e spontanea  fi- 
no a noi, ci  obbligano  a congiugnere  il  caldo  nostro 
suffragio , al  suffragio  vivissimo  della  pubblica  opi- 
nione. 

Sarà  bene  qui  ricordare  , che  se  dal  principio  si 
fosse  prestato  orecchio  al  medico,  che  dichiarava  il 
morbo  per  peste,  e l’avessero  severamente  circo- 
scritta  ne’ punti  dove  si  era  manifestata,  non  si  sa- 
rebbero deplorate  tante  sventure.  L'averlo  dovuto  cre- 
dere tutt’  altro  che  contagio,  l’ aver  permesso  che  gli 
ammalati  si  mischiassero  co’ sani  nelle  processioni  c 
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nelle  fabbriche  votive,  fecero  passare  la  pcsle  dal  po- 
polo in  tutti  gli  altri  ceti  e dalla  città  nel  Ikgno  1 

j :•  • - i.  * ■•*>.  ; ...  • • * -i;- 

CaPITOLQ  QUINTO 
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Credulità  del  popolo , tumulti , e mortalità.  — Ingom  - 
. òro  de  cadaveri  e difficoltà  del  seppellimento.  — - La- 
crimevoli episodi.  * • « 

ti  <>.  i „'»«  • ' ■ * • ’ : 1 • • 

I. 

ì r.  ’r  i \4.  ..  - ] - : ■ *' 

A queste  pubbliche  cure  si  aggiugneva  lo  studio 
de’ privati.  A consiglio  dei  più  saputi  ciascuno  cam- 
minava o con  grosso  ventaglio,  o portando  in  mano 
una  face  di  pece  accesa,  e ciascuno  aveva  in  bocca 
del  Cibo  senza  ingoiarlo.  Si  spruzzava  1’  aceto  sopra 
tutte  le  cose,  e non  si  riceveva  moneta  senza  lavarla 
nell’  aceto.  S’ inghiottivano  boli  di  pietre  preziose  ; 
si  parlava  da  lontano;  si  disinfettavano  con  la  calce 
viva  le  carte  stampate;  le  lettere  si  lasciavano  stare 
ne'  forni  prima  di  leggerle,  e spesso  la  scrittura  crai 
cancellata  dalle  precauzioni  ; e poiché  la  combustio- 
ne delle  piante  odorose  non  aveva  prodotto  alcun  be'- 
me  , si  bruciavano  materie  puzzolenti , come  corna  J 
unghie  di  bovi  e fimo  di  cavalli  , e ciascuno  porta- 
va addosso  carraffinc,  amuleti,  divozioni,  abitini  per 
fugare  la  peste. 

Tuttavia  non  ostante  questo  affaccendarsi  della  De- 
putazione di  Sanità  e de’ particolari  cittadini non 
ostante  questa  benemerenza  de’  sacerdoti*  la  mortali- 
tà cresceva  ogni  giorno,  per  modo  che  si  perdè  ogni 
confidenza  ed  ogni  disciplina.  Cominciò  il  popolo  a 
negarsi  alle  prescrizioni  de’  Deputati  di  sanità  suc- 
cesse la  confusione,  e gli  editti  non  furono  più  ub- 
biditi. Niuno  volava  essere  rimossa  dalla  propria  ca- 
sa , nè  voleva  essere  condotto  al  Lazzaretto  , onde 
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le  contese  erano  frequenti  , succedevano  violenze  e 
risse  sanguinose,  c molti  ministri  furono  uccisi.  Ed 
arrivò  a tal  punto  lo  sgomento  e la  disperazione,  che 
mentre  continuava  iu  fabbrica  dell’  Eramo  di  Suor 
Orsola  ricominciarono  con  empito  le  processioni  di 
penitenza  , per  modo  che  allo  stesso  Viceré  parve 
•dovere  intcrt.ire  le  Chiese  ed  ordinarne  la  chiusura. 
Ma  fu  dichiaralo  empio  i’  Editto  e si  negavano  di 
ubbidire  , ed  il  popolo  nuovamente  affollandosi  in 
quelle  , vi  si  accalcavano  vivi  e moribondi.  E qui 
ricominciarono  le  profetiche  rivelazioni  de'  santoni  e 
deile  santarelle,  le  quali  predicavano  che  chi  moris- 
se iu  quei  giorni  sicuramente  andasse  in  paradiso  , 
c però  non  si  pensò  piu  alla  salvezza,  .ma  ad  affret- 
tare la  morte. 

In  tali  momenti,  spregiate  le  prescrizioni  sanita- 
rie ciascuno  si  diede  alla  fuga.  « Nobili  e plebei  , 
dice  Pasquale  (1),  poveri  e ricchi,  uomini  e.  donne, 
discinto  il  crine  c le  vesti  , portando  nelle  braccia 
i loro  pargoletti,  trafelati  dalla  polvere  c dal  caldo, 
spesso  privi  di  cibo  e di  ogni  conforto,  affrettavano 
la  morte  col  disagio  e con  l'inedia.  » Le  città  tutte 
ed  i villaggi  del  Regno  erano  severamente  custoditi, 
e respingevano  i fuggitivi  , ed  appena  da  lontano  ai 
salutavano  i congiunti  i conoscenti  e gli  amici.  In- 
tanto sotto  la  nuda  sferza  del  sole  di  luglio  , senza 
cibo  e senza  ricovero,  fra  la  polvere  c lo  spavento, 
tollerando  disagi , a’  quali  non  erano  abituati,  aven- 
do I’  uno  paura  degli  altri,  nelle  nude  campagne  ara- 
maiavansi,  e poi  svolgendosi  la  peste,  morivano  sen- 
za soccorso  e senza  compianto.  Ed  avvenivano  fatti 
.che  crescevano  la  disperazione  della  mòrte!  Era  ge- 
nerale la  credenza  che  il  contagio  fosse  operativo  solo 
fra  quaranta  giorni  ed  alcuni  de’  fuggitivi  , mentre 
• ' - •-  * 

0)  0|hmh  citata.  •'»  - • * .*’ 
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s'  incbbriavaoo  di  contento  nel  vedere  avvicinarsi  il 
sospirato  termine,  per  coimo  di  sventura  erano  sorr 
presi  dalia  morte  al  trentottesiino  o al  trentanovesi- 
mo giorno.  , . 

Nella  città  intanto  continuava  la  strage.  I più  for- 
ti , dice  Pasquale,  (1)  morivano  istantaneamente  , e 
spesso  uno  sternuto  segnava  il  termine  della  vita. 
Altri  cadevano  in  un  respiro.  Altri  presi  da  forti  ver- 
tigini morivano,  come  avvenne  al  celebre  Marco  Au- 
relio Severino,  Altri  presi  da  delirio  si  andavano  a 
giltare  nel  mare.  Altri  erano  presi  da  subito  pallo- 
re sudore  e tremore , e , mancando  lo  forze , spira- 
vano. Altri  si  davano  a rapida  fuga  , come  se  fos- 
sero inseguiti,  e si  gittavano  ne’ precipizio  Altri  fu- 
riosi si  precipitavano  dall’  alto;  altri  si  gittavano  nei 
pozzi;  altri  malinconici  e tristi  passeggiavano  lenta- 
mente, si  accasciavano,  si  rialzavano,  finché  cade- 
vano sfiniti,  nè  si  rilevavano  più.  Altri  oppressi  da 
Torte  sonno  si  gittavano  sul  letto  , e vi  restavano 
cadaveri  ; ed  altri  sorpresi  da  strani  delirii  passeg- 
giavano su'  tetti,  e si  reggevano  su’  merli,  si  arram- 
picavano alle  muraglie  , d’ onde  spesso  precipitando 
morivano.  v . . .... 

Lo  spavento  aveva  invaso  gli  spirili  ; si  temeva  di 
tutto,  si  aveva  sospetto  del  cibo,  dell'  arrivo  di  una 
lettera,  e fin  l’appoggio  di  una  mosca  sul  viso  fa- 
ceva rabbrividire  per  la  paura.  Un  piccolo  cambia- 
mento di  viso,  dice  Pasquale  (2);  un  occhio  alquan- 
to turbato  ; 1’  aria  di  una  fronte  non  sì  serena  era 
non  solo  inditio  e presunzione,  ma  sentenza  di  mori- 
te , precedendo  1’  esigi  io  , 1’  abbandonamelo  e la 
fuga.  » 


(!)  Opera  citata. 

(2)  Opera  citata  pag.  lili. 
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1 S'arrivò  Analmente  al  ponto  che  cominciarono  a 
mancare  i mezzi  per  raccogliere  e trasportare  i ca- 
daveri , e si  vide  Napoli  ingombra  di  carretti  e di 
molti  carri  trasportati  da’ bovi.  Nello  otesso  tempo  si 
vedevano  giacere  nelle  case  , nelle  piazze  , ne’ chias- 
suoli , nelle  pubbliche  vie  . negli  atril  , sulle  porte 
delle  chiese  , moltissimi  nudi  e sozzi  cadaveri  , che 
muovevano  la  pietà  di  chi  passava  , li  mettevano  in 
pensiero  sulla  loro  sorte,  mentre  per  l’immenso  nu- 
mero non  vi  era  chi  seppellisse  quei  cadaveri  , non 
solo  per  assoluta  deficienza  di  becchini , ma  anche 
per  la  rotta  disciplina  , non  essendovi  chi  sapesse 
imporre  di  torre  vk  dal  pubblico  sguardo  l'orrendo 
spettacolo  di  cadaveri  di  due  e tre  giorni  e semi- 
corrotti,  e puzzolentissimi.  I discepoli  di  Marco  Au- 
relio Severino,  per  dare  onesta  sepoltura  al  loro  ve- 
nerato maestro,  lo  presero  sulle  proprie  spalle  e lo 
andarono  a riporre  in  una  sepoltura  della  Chiesa  di 
S.  Biagio  de’Librai! 

» v ' • . * » i l , 

II. 

Quando  si  arrivò  a tale  estremo  « uscirono  , di- 
ce Celano,  molti  cavalieri  e l’Eletto  del  popolo  Fe- 
lice Basile  ed  il  pietoso  D.  Emmanuel  d’  Aguiar  , 
reggente  della  Vicaria , i quali  fatti  venire  tutt’  i 
carri  da’  casali  della  città  , sgombrarono  le  vie  e le 
caso  de’  cadaveri  , in  modo  che  pareva  1*  universal 
giudizio  ».  Altri  storici  ci  fan  sapere  che  il  Basi- 
le raccolse  i carri  a sue  spese,  e benemeritò  la  pub- 
blica ammirazione.  Cunioli  di  cadaveri  , soggiugne 
il  Fiorio  , tratti  dalle  case  o dalle  vie,  e molti  mo- 
renti o in  deliquio  eran  portali  in  una  enorme  e 
cieca  grotta  , che  si  chiamava  degli  Sporiiglioni  (I) 

(t)  Voce  del  dialetto,  con  la  qua]£  i napolitani  chiamano  i pi- 
pistrelli. 
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presso  Poggio  Reale , e si  scrive  che  non  menò  di 
scssanlaraila  ve  ne  fossero  raccolti,  ed  alcuni  porla* 
ti  da’  più  cari  parenti  , i quali  si  affrettavano  a git- 
tare  in  quella  voragine  gli  stessi  figli,  gli  stessi  ge- 
nitori, conienti  di  potersi  presto  involare  dall'orrendo 
spettacolo,  e senza  che  per  alcuno  vi  sia  stato  alcun 
segno  di  rito  religioso.  E spesso  a tale  era  arrivato 
il  numero  de’ cadaveri,  che  dopo  aver  ammassato  su 
quei  miseri  carri  quanti  piu  era  possibile  , altri  le- 
gati alle  funi  si  trascinavano  dietro  a quei  carri  , e 
spesso  mancato  ogni  mezzo  di  più  trasportarne  , si 
ammassavano  a cataste,  ed  accese  le  pire  si  brucia- 
vano. Altri  ancora  nell’  amena  spiaggia  di  Chiaia,  e 
là  dove  il  Sebeto  si  versa  nel  mare  secretamente  si 
gittavano  , e questi  , respinti  da' flutti  , ritornavano 
deformati  sullo  spiagge  , dove  rimanevano  preda  ai 
«ani,  finché  alcuni  uomini  pii  che  anteponevano  que- 
sta carità  pe’ morti  alla  propria  vita,  nou  trovavano 
modo  da  seppellirli  nella  nuda  arena,  !cd  altri  Degli 
orti , ne’  giardini , nelle  grotte,  nelle  cantine  e nel- 
le stesse  cisterne.  (1)  Sono  stato  io  stesso  testimone 
di  una  funestissima  memoria  di  quei  tempi.  Quando 
alcuni  anni  fa  sì  rifece  il  lastricato  deila  via  S.  Libo- 
rio ed  anche  di  quella  di  Pignasecca  , si  scoprì  una 
grande  quantità  di  teschi  e di  scheletri  umani  seppel- 
liti iu  quel  tempo  nel  Cimitero  che  allorsi  disse  del- 
la Carità.1  * - * -• 

E qui  , a maggior  prova  di  un  fatto  pur  troppo 
naturale  ed  inevitabile  per  le  infelici  condizioni  dei 
tempi,  lascerù  narrarlo  dallo  stesso  storico  (Fiorio), 
che  ne  era  stato  testimone.  Non  poteva  , egli  dice  , 
in  questo  infelice  tempo , 1’  amico  vedere  consolare 
c aiutare  l’amico,  il  prossimo  parente  lo  stretto  con- 
giunto, nè  darsi  1’  estremo  addio.  11  Medico  toccava 
1’  arteria  e fuggiva  ; il  servo  preparava  il  pranzo  al 
(I)  Fiorio,  Opera  citata. 
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padrone  c si  raccomandava  a’  piedi  ; il  marito  timi- 
do si  staccava  dalla  moglie  e la  moglie  dal  marito, 
il  padre  stesso  appena  da  lontano  poteva  dare  qual- 
che soccorso  al  tiglio  moribondo,  anzi  nonio  seppel- 
liva neppur  morto  ; il  figlio  non  solo  non  confor- 
tava il  padre  spirante,  ma  non  poteva  neppur  farlo 
riposar  nella  tomba,  e per  lui  era  estremo  bisogno  di 
cacciarlo  via  dalia  casa,  e nelle  ore  notturne  involto 
in  pannolini  o pannoiani  lasciarlo  nella  via  pubblica 
o innanzi  alla  porta  della  casa,  o riporlo  nelle  funeste 
carccttc  che  passavano,  e consegnarlo  all'arbitrio  dei 
beccamorti.  Dagli  stessi  Registri  parrocchiali  de’mor- 
ti  , da  me  osservati,  si  rileva  il  tumulto  in  che  si 
trovava  questa  misera  citta.  Alcuni  s’ interrompono 
ad  un  tratto  per  I’  ordinario  nel  corso  del  mese  di 
giugno  ; in  altri  si  trova  indicata  la  morte  del  Par- 
roco , a cui  succede  una  lunga  serie  di  disordini  , 
evidentemente  dipendenti  dalla  mancanza  di  un  Paiv 
roco  , che  non  poteva  subito  essere  legittimamente 
supplito  ; in  altri  inlerrcttamente  si  trovano  scritti 
alcuni  nomi , come  de’ più  notabili,  lasciandone  tutti 
gii  altri.  Per  le  quali  ragioni  questi  Registri  non  ci 
possono  darò  alcuna  norma  probabile  de’ fatti,  e ci 
lasciano  tuttavia  nel  dubbio  e nella  incertezza.  * 
Pur  crebbe  tanto  la  morte  che  ogni  sforzo  umano 
riuscì  inutile.  Spalancali  i sepolcri  nelle  Chiese,  spa- 
lancate le  Chiese  stesse,  e riboccanti  di  cadaveri  im- 
putriditi , nel  cuore  di  està  , le  piazze  , le  vie  , gli 
orti  vicini , le  spiagge  erano  coverte  di  mucchi  di 
cadaveri.  Da  una  sola  famiglia  spesso  erano  portati 
alla  sepoltura  quattro  o sei  cadaveri:  imperocché  uon 
vi, era  casa  senza  lutto,  massime  ne’ mesi  di  giugno 
e dj  luglio  , nei  quali  la  strage  fu  così;  fiera  ,»  cho 
non  si  era  giammai  veduta  per  le  passato  in  alcuna 
parte  della  terra.  Che  se  in  altre  parti > del  mondo 
la  peste  aveva  continualo  per  molti  anni;  in  uiuua 
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parte  court:  a Napoli  aveva  spento  tante  vite  in  mi- 
nor tempo.  Laonde  per  non  far  rimanere  i cadavere 
insepolti,  e liberar  la  città  dal  grave  ineomodo  e pe* 
ricolo  del  fetore  della  corruzione,  il  Viceré  promul- 
gò la  immunità  a tutti  coloro  che  erano  chiusi  ne- 
gli ergastoli  e nelle  galee,  non  che  a’ fuorbanditi  , i 
quali  insieme  con  gli  schiavi  turchi  erano  riabilitati 
alla  società  col  solo  obbligo  di  seppellire  i cadaveri: 
Ma  ciò,  soggiugne  Pasquale,  fù  lo  stesso  che  uscire 
senza  boia  al  patibolo  , ed  andare  al  supplizio  eòi 
suoi  piedi.  Costoro  cavarono  grandi  e numerosi  fossi 
fuori  e dentro  la  città,  ne’quaii  ammassavano  innu- 
merevoli cadaveri  e li  ricovrivano  di  calce  e di  ma- 
cerie, e sopra  si  fabbricavano  mura  per  impedire 
che  ne  esalasse  il  pestifero  odore.  * p ' 

E neppur  questi  essendo  sufficienti  alla  triste  biso- 
gna, il  Viceré  ordinò  che  le  coorti  de’mìliti  spagnwò-* 
li  eseguissero  tale  officio  sotto  la  guida  di  molti  rua^ 
gislrali  e degli  sessi  reggenti , i quali  non  potettero 
impedire  grandi  abusi  crudeltà  furti  e lascivie,  estor- 
cile ndo  dalle  famiglie  quanto  avessero  di  danaro  e 
di  oggetti  preziosi,  a prezzo  di  togliere  dalla  casa  im 
cadavere.  Forse  la  stessa  cosa  e peggio  avevano  fat- 
to i banditi  , i galeoti  ed  i turchi,  mà  non  svegliai 
reno  tanta  indegnazione  quanta  ne  svegliarono  la 
sfrontatezza  e P avidità  di  soldati  che  dovevano  ave^ 
re  una  disciplina.  : 4 *ijL  Mirtfs 

, r ' * ••!  • . • . I;  'ir  >; 

r"  -ì'  ■ III;  ■■  •••  -»  i',,‘ 

1 ■ *■»  ;>•  l*n> 

Questo  tuttavia  non  impedì  molto  azioni  benefldié 
e generose.  Il  sommo  della  sventura  eccitò  il  corag- 
gio c la  virtù,  e poiché  la  peste  penetrava  per  tutto, 
gli  avviliti  spiriti  si  eressero  e si  videro  numerosi 
cittadini  , ed  anche  egregie  donne  , animati  da  uno 
slancio  virtuoso , gittarsi  intrepidi  in  mezzo  a' morti 
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ed  adoperarsi  a conforto  degl’infermi  e de' poveri. 
Clio  se  vi  fu  molta  viltà  e moltissime  scellerati  ni , 
a queste  si  potè  contrapporre  la  virtù  c I’  abnega- 
zione di  nomini  distintissimi,  di  frati  e preti  dottis- 
simi e di  magistrati  integerrimi  fra  gii  Spagnuoli  ed 
i Napolitani,  i quali  si  riunirono  per  raccogliere  i ca- 
daveri insepol  ti,  e quelli  lasciali  da’ soldati  Spagnuoli, 
soltanto  perchè  le  famiglie  non  avevano  che  cosa  da- 
re , e li  riponevano  con  le  proprie  mani  su’  carri  e 
li  portavano  a seppellire.  Fiorio  registra  alcuni  nomi 
piu  distinti  ed  io  mi  compiaccio  di  trascrivere  colo- 
ro che  non  solo  seppellivano  i cadaveri,  ma  che  eb- 
bero il  coraggio  e la  virtù  di  apprestare  ogni  gene- 
re di' soccorsi  agF  infermi  , aprire  i buboni , curare 
le  piaghe.  1 nomi  riferiti  da  Florio  sono  quelli  di 
D.  Matteo  di  Gennaro  , che  poi  fu  Arcivescovo  di 
lieggio;  D,  Emmanuele  d’  Aguiar  reggente  della  Vi- 
caria ; D.  Diego  de  Soria  Regio  Consiglierò  o poi 
marchese  di  Crispano  ; D.  Tommaso  Guindazzo  ; D. 
Lorenzo  Colonna  Lucchese  ; D.  Girolamo  de  Filippo 
procuratore  della  Regia  Camera  e Consigliere;  Ono- 
frio de  Palma  consigliere;  Giuseppe  Pinto  giudice 
delia  Vicaria  e D.  Filippo  di  Dura  , dei  quale  ab- 
biamo parlato  altra  volta.  1 : • 

Lo  stesso  Fiorio  racconta  di  una  donna  giovine  e 
bella,  che  era  vissuta  fra  le  debolezze,  ed  a peniten- 
za della  mala  vita  si  diede  con  ammirevole  coraggio 
a seppellire  i cadaveri  degli  appestati,  proseguendo 
con  costanza  eroica  in  questo  atto  benefico  , finché 
cadde  estinta  , ed  essa  stessa  ebbe  bisogno  di  una 
meno  pietosa  che  la  seppellisse.  Racconta  k>  stesso 
storico  che  un  uomo  a’ primi  sintomi  del  male  si 
studiò  di  cavare  una  fossa  con  le  proprie  mani,  e si 
pose  a giacerle  dappresso  con  la  speranza  di  trovare 
dopo  la  morte  chi  ve  lo  avesse  sospinto  , oude  dai 
passaggier  i potesse  esser  coverto  di  terra  c di  pietre. 
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Migliaia  di  carri  si  vedevano  in  giro  alcuni  cari- 
chi, altri  vuoti,  ed  i cadaveri  opprimevano  i moribon-  , 
di  che  vi  erano  stati  contusi.  Degli  uni  e degli  altri 
le  membra  penzoloni,  alcune  erano  peste  dalle  zainr 
pe  de' cavalli  e de'  bovi  ; altre  erano  infrante  d ille 
ruote;  altre  trascinale  da’ giumenti;,  ed  interi  cada- 
veri pendenti  da’carri  con  visi  annerili,  bocche  aperte 
occhi  scavernali  ,•  chiome  scomposte. 

Gli  stessi  condottieri  . assaliti  all’istante  dalla  pe-: 
ste,  precipitavano  ed  i cavalli  si  mettevano  in  fuga, 
e spargevano  di  nuovo  i cadaveri  sulle  strade,  e fran- 
gevano con  le  ruote  le  membra  di  quelli  posti  sulle 
vie  per  essere  raccolti.  Finché  mancati  i mezzi  di  tra- 
sporto c la  capacità  delle  sepolture  si  accumulavano 
nelle  piazze,  dove  si  cavavano  profoudi  e larghi  fossi 
per  ammassarvcli.  Riempite  Le  grotte  del  monte  Lau- 
trecco , dice  Gianoonc  (1),  i Cimiteri  dì  S.  Gennaro 
fuori  le  mura,  molle  cave  di  monti,  d’onde  erano 
state  tagliale  le  pietre  per  fabbricare,  le  fosse  cavate 
al  Piano  delle  pigne  fuori  la  porta  di  S.  Gennaro  , 
l’altro  davanti  alla  Chiesa  di  S.  Domenico  Soriano 
fuori  Porta  Reale,  e ciò  nemmeno  bastando  fu  d’uo- 
po consumare  i cadaveri  col  fuoco.  Ma  Giannone  non 
ricorda  tutt’  i luoghi  dove  si  cavarono  le  fosse , cliè 
se  ne  aprirono  ancora  alla  piazza  della  Carità,  fuori 
la  porta  del  Mercato,  e lungo  tutta  la  spiaggia. 

E si  arrivò  al  punto  che  l’enfatico  storico  Pasquale 
non  trovò  altra  iperbole  conveniente  se  non  quella 
della  terra  imbiancala  per  la  caduta  delie  Devi.  Im- 
perocché le  famiglie  non  trovavano  altro  modo  da 
sbarazzarsi  de’  cadaveri , ehe  quello  d’ involgerli  in 
lcnzuoli , e deporli  sulle  vie  onde  si  potessero  rac- 
cogliere dai  carri  die  passavano.  E tanti  cadaveri  su- 
scitavano no’  passaggicri  vomiti  vertigini  e cadute.  La 
,,  . ,ii  • > »r  .i.i'»  :<i  -i-Kt  > no/?  .ntes 

(I)  Opera  citata.  Lil».  XXX VI.  cap.  VI.  ' . ’ ( 
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vii»  di  Toledo  massimamente  era  ingombra  di  cada- 
veri e di  morenti  dall’uno  e dall’altro  lato  dalla  porta 
dello  Spirito  Santo  infino  al  Palazzo  Reale  , o sotto 
gli  stessi  portici  del  Palazzo  , ivi  accumulati  con  la 
misera  speranza  che  fosser  presto  sepolti;  e fa  orrore 
la  descrizione  che  ne  dà  il  Celano,  che  abitava  nella 
medesima  via,  e la  guardava  con  gli  occhi  proprii  (1), 
come  fa  orrore  la  descrizione  che  jie  dà  Fiorio , il 
quale  fa  conoscere  che  i passanti , non  potendo  evi- 
tare i cadaveri  distesi  sulla  via  , erano  obbligati  a 
calpestarli  per  affrettarsi  a fuggire  così  orrendo  spet- 
tacolo. Commisti,  egli  dice  i vecchi  a’  giovani,  i de- 
crepiti a' fanciulli,  alle  madri  i figli,  le  sorelle  alle 
sorelle,  non  pochi  vivi  a’  morti , i morti  sopra  altri 
morenti  si  rivolgevano,  cadevano  sui  morti  i vivi*  e 
sul  sepolto  giaceva  lo  stesso  seppellitore:  non  pochi 
Semivivi  avevano  il  coraggio  di  prender  cibo  in  nife*- 
4o  a cosi  miserando  spettacolo,  per  non  morir  della 
fame  , e supplicavano  i passaggieri  a dar  loro  aiuto 
assistenza  ed  un  medicamento  per  le  loro  piaghe  : ma 
con  difficoltà  trovavano  chi  potesse  esaudirli.  Laon- 
de non  si  vedeva  per  ogni  dove  altro  che  miserie.  (2) 

Nella  via  che  mena  alla  Parrocchia  di  S.  Giorgio 
moltissimi  fanciulli  di  sei  a sette  anni  agonizzanti  si 
vedevano  su’  cadaveri  di  altri  innocenti  fanciulli , cor 
me  sopra  origlieri  adagiati  aspettando  la  morte.  An- 
tonio Cangiano , prosegue  Fiorio , mi  raccontò  che 
mentre  nella  Riviera  di  Chiaia  si  occupava  a racco- 
gliere cadaveri  entrò  in  una  casuccia  in  cui  vide  il 

Ili 

(1)  t Non  vi  era. più  luogo  da  seppellire,  nè  chi  seppellisse. 
Videro  questi  occhi  miei  questa  strada  di  Toledo  , dove  io  abi- 
tava, cosi  lastricata  di  cadaveri,  die  qualche  Carrozza  che  anda- 
va' in- Palazzo  non  poteva  camminare  se  non  sopra  carne  battez- 
zata. Non  {tosso  dilungarmi  nel  descrivere  questa  tragedia,  perchè 
far  non  lo  posso  senza  lacrime.  Opera  citata.  Giornata  V.  pag, 

(2)  Fiorio.  Opera  citala  pag.  72. 
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cadavere  di  una  donnicciuola  sul  proprio  lelto  , che 
aveva  al  seno  un  fanciulli  no  di  tre  mesi  attaccato 
alle  mammelle  per  ritrarne  alimento.  (1)  Essi  erano 
Stati  ivi  chiusi  da  tre  giorni  credendoli  morti.  Il  bam- 
bino fu  dal  Parroco  confidato  ad  una  nudrice  , ed 
ebbe  la  fortuna  di  vivere  adulto.  Un  Prete  istruito 
nella  musica,  con  quattro  sorelle  tre  fratelli  ed  il  de- 
crepito genitore  , giaceva  in  una  casa  dove  gli  otto 
suoi  congiunti  erano  morti,  ed  egli  potè  a stento  av- 
vicinarsi ad  una  finestra  e dimandare  i Sacramenti 
a chi  passava,  ed  ottenuto  il  Viatico,  si  distese  nono 
cadavere  sopra  quelli  di  una  intera  famiglia. 

Mancavano,  dice  Fiorio,  i Sacerdoti  per  apprestare 
il  Sacramento,  e mancavano  fino  le  ostie  consacrato, 
per  modo  che  il  Sacerdote  era  costretto  a dividere 
in  piccolissimi  frammenti  un’ostia  sola  per  conten- 
tarne molli.  Nelle  Chiese  , che  avevano  munito  di 
cancelli  le  porte,  si  elevavano  altari  all’esterno,  sul 
quali  si  celebravano  le  messe  per  gli  astanti  c pe’pas- 
saggieri . 

Motti  bambini,  perduti  i genitori,  si  facevano  ali- 
mentare col  latte  di  capra  , o con  briceiole  di  pane 
bagnate  nel  vino,  ii  che  praticavano  molte  pie  don- 
ne con  felice  istinto,  perchè  pensavano  non  bisognare 
aspettar  la  salvezza  soltanto  dal  cielo. 

In  preferenza  raorivan  coloro  che  erano  obbligati 
ad  avvicinarsi  agli  appestati:  dei  Medici,  de’ salassa- 
to^ de’  parrochi,  delle  commissioni  di  sanità  non  ne 
scampò  un  solo,  cosicché  dovettero  essere  più  volte 
rinnovali  sul  campo  della  fiera  battaglia.  De’ fanciulli 
non  rimase  alcuno  , e delle  donne  pochissime  scam- 

' (1)  Nelle  superbe  dipinture  del  celebre  Micco  Spadaro,  ebe  in 
quel  tempo  funesto  fu  ricoverato  da’  Monaci  di  S.  Martino , tro- 
vasi mirabilmente  dipinto  questo  fatto,  corno  avvenuto  sulla,  pub- 
blica via.  in  mezzo  ad  altre  lacrimevoli  scene , tutte  imitate  dal 
vero,  ma  raccolte  ia  un  punto  visibile. 
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paroDo.  I conventi  degli  uomini  furono  quasi  spopo- 
lali, ed  una  volta  penetrala  la  peste,  uccideva  tutti, 
da’  monisteri  delle  donne  si  salvò  un  numero  mag- 
giore, perchè  maggiore  la  custodia  e più  provveduta 
de’ mezzi  d’isolamento.  E qui  il  buon  Fiorio,  a cui 
appartengono  i fatti  narrati,  vi  aggiugnc  un'altra  ra- 
gione , vel  quia  carum  odor  virginali  teterrimum  pe- 
siti (oetorem  longissime  oblegare  facili  negolio  poterai. 

Dal  Convento  del  Carmine  abbiamo  oggi  una  no- 
tizia più  precisa  : imperocché  ci  è stata  trasmessa 
copia  della  relazione  giurata  e documentata  , che  il 
Frate  Maestro  d’  Alessandro  superiore  del  Convento 
trasmise  in  Roma  per  ordine  del  papa.  Egli  ci  dice 
che  di  cento  religiosi,  morirono  settanta,  cioè  tre  nel 
Lazzaretto,  sette  per  essere  stati  addetti  alla  sommi- 
nistrazione de’  Sacramenti  nelle  loro  Chiese  ; sei  fra 
quelli  che  somministrarono  i Sacramenti  fuori  la 
Chiesa  ; e cinquantaquattro  che  morirono  fra  gli  al- 
tri monaci.  Pur  fra’  trenta  superstiti  ve  ne  furono 
nove  che  erano  guariti  della  malattia  (t). 

I Tribunali  chiusi  perchè  le  liti  cessate  per  di- 
fetto di  litiganti  e di  giudici  ; i commerci  onnina- 
mente sospesi  , le  Chiese  vuote  di  fedeli  ; le  porle 
de’  palagi  chiuse  ; barrate  anche  le  Chiese  , avendo 
innanzi  alla  porta  l’acqua  lustrale  ; le  vie  deserte  e 
le  maggiori  con  rarissimi  vivi,  ed  ingombre  di  mor- 
ti, e per  continuare  col  linguaggio  di  Fiorio , molte 
le  erediti  nulli  gli  eredi,  le  famiglie  dissipate,  le 
successioni  abolite,  le  dignità  cessate,  le  case  man- 
canti di  posteri,  le  campagne  abbandonate  da’ colo- 
ni, i giumenti  senza  custodite  arti  mancanti  di  ar- 
tefici , gli  accampamenti  senza  soldati  , e finalmente 
la  terra  cou  la  faccia  denudata  e le  viscere  popolate 

* : . * ’h  v * ■ • '»•  * ' ' * *'  ' • > 

(!)  Cronistoria  del  Convento  «li  Santa  Maria  del  Cannino,  ora 
conservata  netta  Biblioteca  nazionale  di  Napoli. 
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tli  cadaveri.  Le  spiagge  dell’  amenissimo  Posillipo 
squallide,  i ricchi  Palagi  che  loro  fan  corona  ripie- 
ni d’  infermi,  uiun  movimento  di  barche  sul  mare  ; 
rarissimo  l’arrivo  di  navi  mercantili  , ed  una  città 
cosi  popolata  rimasta  deserta.  1 '.S-rif1 

Oggi  ancora  in  Napoli  , è facile  incontrare  molte 
memorie  di  quelle  sepolture  aperte  sulle  pubbliche 
vie.  Molte  se  ne  sono  scoverte  nel  lastricare  le  nuo- 
ve strade  , massime  alla  piazza  Carità  , e nelle  vie 
Pignasecca  e S.  Liborio.  Quando  per  le  vicende  dei 
tempi  e per  tutl’i  rimutamcnli  a’ quali  vanno  sog- 
gette le  città  moderne,  i Napolitani  sono  stati  obbli- 
gati a cavar  fossi  per  le  pedamenta  delle  nuove  cs|- 
se,  per  rifare  le  vie,  o per  aggiustare  i condotti  lu- 
ridi, sono  stati  spaventali  dallo  spettacolo  di  cumuli 
di  ossa  incontrate  dove  meno  se  lo  aspettavano.  In 
un  luogo  popolatissimo  , posto  ad  un  angolo  della 
cosi  detta  Piazzetta  di  Porto,  centoventisei  anni  dopo, 
sia  perchè  vi  fu  fabbricato  un  passaggio  , che  mena 
alla  Strada  di  Porto  , dello  Supporlico  de'  Nasli  , sia 
per  altra  ragione,  s’ incontrò  il  muro  esterno  di  una 
di  quelle  orribili  fosse  sulle  quali  era  la  solita  spa- 
ventevole iscrizione  : Tempore  peslis  4656  : nòn  ape- 
rtami'. La  cameretta  a pian  terreno  posta  immedia- 
tamente sulla  sepoltura  degli  appestati  si  chiuse  a 
fabbrica,  e perchè  non  si  fosse  mai  più  aperta,  vi  si 
fabbricò  una  lapide,  con  la  seguente  iscrizione  t ,,,.*1 

Con  Reai  Rescritto  del  16  del  mese  di  Luglio  dell'  anno 
■1782,  a relazione  del  Tribunale  della  salute,  trovasi  or- 
dinala la  chiusura  di  questo  luogo,  e ’l  non  potersi  pip 
riaprire. 

Ma  dopo  altri  sessantotto  anni,  cioè  nel  1850,  gli 
eredi  Callotti  possessori  di  queste  case,  erano  costretti 
ad  aprire  quel  bassolino  , per  accomodare  quel  la- 
to clic  minacciava  rovina  , e dovettero  rivolgersi  al 
Supremo  Magistrato  di  salute  , il  quale  dopo  molte 
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perizie , ne  permise  1’  apertura  : ma  prima  fece  bat- 
tere un  nuovo  lastricato  sull’  antico  che  covriva  la 
fossa,  e fece  porre  sulla  porta  d’ ingresso  la  seguente 
iscrizione  incisa  io  marmo  , che  ivi  ancora  si  legge 
accanto  all’ antica  : 

Per  disposizione  del  Supremo  Magistrato  di  salute  del 
di  lo  marzo  1850  è vietato  muoversi  il  pavimento  dell’ac- 
costo basso  sotto  le  più  severe  pene  comminate  dalle  leggi 
vigenti. 

Quando  nel  1808  si  volle  abbellire  il  Largo  delia 
carità  e costruirvi  una  fontana  , furono  gli  artefici 
arrestati  da'  grandi  mucchi  di  ossa  che  incontravano. 
La  Chiesa  detta  della  Giorgia  , che  si  apre  in  quel 
largo  non  potè  avere  un  ipogeo,  perchè  il  Tribunale 
della  sanità  impedi  che  più  si  fossero  scoverte  quel- 
le tombe  del  1656.  Nel  1816  avendo  la  fabbrica  del- 
le RR.  Finanze,  che  poi  fu  Edilizio  de’ Reali  Mini- 
steri , occupata  la  chiesa  della  Concezione  di  Tole- 
do, dovè  il  Magistrato  di  salute  impedire  che  si  fos- 
sero scoverte  quelle  fosse  per  la  stessa  ragione  , e 
furono  custodite  da  nuove  fabbriche.  La  salila  di  $. 
Maria  degli  Angeli  presso  I’  Orto  botanico  fu  detto 
alle  Croci,  perchè  essendovi  state  cavate  le  sepolture 
de’ cadaveri  degli  appestali,  lungo  tutta  la  via  erano 
state  poste  innumerevoli  croci. 

Il  culto  Sacerdote  Vincenzo  Cuorao  diligente  ricer- 
catore delie  cose  patrie  racconta  che  la  sua  famiglia 
possedeva  una  casa  al  Largo  delle  Pigne  e volendo 
costruire  un  condotto  che  aprisse  comunicazione  col 
condotto  comune,  furono  gli  artehei  arrestati  dall’ap- 
parire  di  un  gran  numero  di  ossami,  ancora  residuo 
de’  cadaveri  degli  appestati  sepolti  nelle  piazze  pub- 
bliche nell’  anuo  1656. 

R se  tutti  volessi  raccogliere  i documenti  arrivati 
fino  a noi  di  quella  tremenda  sciagura,  troverei  ma- 
teria per  un  lungo  capitolo. 
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Capitolo  sbsto  . ■ . 

Fuga  e diffusione  della  peste  neUe  provincie.  — Scon- 
sigliate speranze.  — La  peste  contamina  Roma  e Ge- 
. nova . • • • 

i. 

Già  precedentemente  la  popolazione  di  Napoli  era 
stata  molto  diradata  , perché  tutte  le  famiglie,  che 
possedevano  una  certa  fortuna,  erano  fuggite,  pren- 
dendo, come  allor  dicevasi,  la  pillola  de  tribus , 

Cede  cito,  longiusque  abi,  serusque  reverte. 

Cogtoro  erano  andati  su’ monti,  ne’ villaggi  campe- 
stri e nelle  proprie  ville,  e sia  perchè  seco  avessero 
condotto  i seminìi  del  morbo  , sia  pel  cambiamento 
dell’aria  e delle  abitudini  , erano  anche  ne’  loro  ri- 
fugii colpiti  dalla  peste,  onde  sospettosi  gli  abitanti 
de’  villaggi  rurali  cominciarono  a scacciarli  a colpi 
di  fucile,  ed  a non  ammettere  piu  fuggitivi  nelle  pro- 
prie terre.  Negavano  loro  fino  gli  alimenti  , onde 
spesso  costoro  , colpiti  dagli  ardentissimi  raggi  del 
sole  estivo,  rimanevano  vaganti  giorno  e notte  all’aria 
aperta,  e spesso  girandolavano  come  animali,  ciban- 
dosi delle  erbe , e più  spesso  contaminavano  con  la 
peste  le  infelici  (erre  nelle  quali  si  rifugiavano. 

Delle  dodici  provincie  , nelle  quali  era  allora  di- 
viso il  Regno,  eccetto  quella  di  Lecce,  eh’ è la  più 
lontana  , e che  si  disse  preservata  por  intercessione 
di  S.  Oronzo,  tutte  le  altre  furono  come  Napoli  de- 
solate. La  Calabria  Ulteriore,  che  allora  abbracciava 
le  due  provincie  di  Catanzaro  e di  Reggio , si  disse 
dagli  Storici  poco  tocca.  £ pure  dalle  diligenti  ri- 
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cerche  istituite  a mia  preghiera  dal  cullissimo  Avvo- 
calo Luigi  Grimaldi»  si  raccoglie  che  non  ne  fu  sce- 
vra del  tutto  (1). 

Fiorio  cita  i nomi  di  alcuni  paesi,  che  più  ne  fu- 
rono » maltrattati  , e fra  gli  altri  Torre  Annunziata  , 
Torre  del  Greco  c Resina  ; Benevento  con  tutte  le 
terre  elio  lo  circondano  ; A versa  Sessa  Nola  co’  loro 
castelli,  Acerra,  Arienzo,  Maddaloni,  Cerreto  , Poz- 
zuoli, Teano,  Venafro,  Piedimonte  e tutta  la  regione 
Alifana,  c Somma  presso  il  Vesuvio,  con  altri  paesi. 
Le  isole  del  golfo  di  Napoli  non  furono  immuni  di 
questo  flagello  : massime  Procida  e Capri  , e meno 
assai  delle  altre  Ischia.  Nelle  provincie  de’due  prin- 
cipati le  città  di  Salerno  , di  Cava  , di  Castellam- 
mare di  Stabia , di  Nocera  , di  Ravello  , con  la  cit- 
tà di  Lettere  ; il  Ducato  di  Amali!  , Campagna  con 
altre  terre  , Sanseveriuo  , Gittoni  e Pisciolla  ; Avel- 
liuo  , Alripalda  , Gesualdo  , Montefusco  , terre  po- 
polatissime ridotte  al  nulla.  Nella  Lucania  Aceren- 
za  , Lavello  , Melfi  , Tricarico  r Montepeloso.  Pres- 
so i Bruzzi  Cosenza  con  le  sue  ville  ; e non  obblia 
nella  provincia  di  Catanzaro  Girifalco  con  alcuni  ca- 
stelli circostanti.  Fra’  Sanniti  la  città  di  Lanciano  e 
di  Chieti  con  i paesi  minori  , Aquila  , Teramo,  Atri, 
Celano  co’ diversi  castelli.  Nella  Puglia  Daunia  Troia, 

■ Sanse vero,  Torremaggiore,  Bovino,  Foggia  co’ paesi 
vicini.  Nella  Peucezia  Bari  con  le  sue  ville  , Modu- 
gno.  Barletta,  Andria,  Buvo,  Minervino  e Trani.  E 
dopo  aver  sommariamente  ricordate  queste  città  e 
terre,  tutte  desolate  e spopolate,  il  Fiorio  si  contenta 
di  soggiuguero  che  il  morbo  si  sparse  in  tutto  il  re- 
< gno,  e,  siccome  la  fiamma  mossa  dal  vento , bruciò 
tulio  crudelmente  e distrusse.  ..  ■ , 1 • . > 

Tuttavia  anche  oggi  è facile  riconoscere  che  Fto- 

(1^  Documenti.  Terza  Serie. 
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rio  non  fu  esatto  Bielle  sue  memorie  , e si  contentò 
di  ricordare  soltanto  quei  luoghi  , che,  avendo  una 
certa  popolazione  , potettero  vederne  superstiti  un 
buon  numero  si  che  col  tempo  si  rinnovarono.  Ma 
delle  piccole  popolazioni  che  cosa  avvenne?  A me 
costa  della  mia  terra  natale  nel  Principato  Ulterio- 
re , Paternopoli  , coronata  di  undici  villaggi  , posti 
sopra  un  altipiano  fra  il  fiume  Calore  ed  il  Freda- 
ne,  la  quale  dopo  la  peste  rimase  sola,  ed  i villag- 
gi tutti  spopolati  divennero  nude  macerie  , ed  oggi 
ancora  non  ha  potuto  colmare  i vuoti  lasciati  da 
tanta  sventura.  Pure  colà  la  tradizione  narra  che  ri- 
manessero ventuna  famiglia  , mentre  nelle  prossime 
terre  , come  Frigento  città  vescovile  ve  ne  rimasero 
meno  e meno  ancora  in  Gesualdo  e Foutanarosa  che 
le  sono  dappresso  (1)  Chi  da  Napoli  va  a Montecas- 
sino  per  la  vecchia  strada,  percorrendo  il  leniménto 
di  Cervaro,  vede  di  rincontro  schierate  sul  dorso  delle 
colline  frequenti  gruppi  di  macerie,  soli  avanzi  della 
grossa  terra  di  Forchia,  che  ha  lasciato  a quel  monte 
il  suo  nome. 

Vitangelo  Morea,  descrivendo  la  peste  di  Noia  del 
1816,  ebbe  nelle  mani  un  manoscritto  sulla  peste  di 
Modugno  del  1656,  clic  pubblicò  in  seguito  della  suà 
opera.  La  peste  ivi  penetrò  al  cader  di  settembre,  e fu- 
rono date  le  disposizioni  dalla  deputazione  locale  di 
sanità,  se  uon  abbastanza  sagge,  certamente  oneste  (2). 
Imperocché  si  pubblicò  senza  dilazione  l’esistenza  della 
malattia  ; si  vietò  a chiunque  di  uscire  da  quelle 
mura  per  impedire  11  trasporto  del  germe  pestilen- 
ziale ; si  prepararono  Medici,  Farmacisti  , Salassato- 
ri,  e si  condannarono  i carcerati  per  gravi  delitti  a 
servire  il  Lazzaretto,  e si  stabilirono  i sepolari  fuori 

. fi  > i1  # 

: ’•  <t 

(1)  Documenti.  Terza  Serie. 

(2)  Storia  della  peste  di  IVoja  di  Vitangelo  Morea.  Napoli  1817. 
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della  città.  Si  fecero  uscire  i mooaei  da’con venti  po- 
sti fuori  le  mura,  e vi  si  stabilirono  Lazzaretti  altri 
per  uomini,  altri  per  donne,  altri  pe’ convalescenti 
e si  procurò  che  ai  primi  segni  del  male  vi  fossero 
tutti  condotti.  E preti  e medici  ed  assistenti  erano 
tutti  provveduti  di  vesti  di  tela  impegolata.  Tutti  si  pre- 
starono con  zelo,  e solo  i frati  negarono  ogni  assistenza 
ed  ogni  cooperazione  — Evviva  i frati  ! 

Si  tenevano  in  osservazione  le  famiglie'degli  appe- 
stati e qnetle  die  vi  avevano  avuto  contatto.1  Si  bru- 
ciava inesorabilmente  tutto  quel  che  si  trovava  nelle 
case  degl’ infermi.  I quarantenarii  che  uscivano  a li- 
bera pratica  erario  prima  denudati  e ben  lavali  con 
léscivìo  ed  aceto  e poscia  vestiti  con  abiti  nuovi.  E 
Così  si  faceva  anche  per  colorò  che  uscivano  dalle 
case  di  convalescenza  dopo  guariti,  e dopo  una  lun- 
ga quarantena.  In  ultimo  si  depurò  la  città  con  quei 
mezzi  che  si  sapeva  escogitare  in  que’ tempi,  fra* quali 
primeggiavano  il  fuoco  e le  acque  aromatiche. 

E questa  breve  relazione  ci  dà  un’idea  di  quel  che 
presso  a poco  si  faceva  per  tutto,  ed  attesta  le  gravi 
stragi  che  la  malattia  produsse.  Anche  in  Modugnò 
successero  le  opere  di  divozione,  ed  anehe  in  Modu- 
gno  le  sepolture  furono  fabbricate  c vi  fu  posta  la 
iscrizione  : Tempore  pesiti  1636  — Non  aperianlur. 

Nè  si  può  dire  che  le  precauzioni  prese  fossero 
state  inefficaci.  Da  una  lettera  che  Girolarho  Chi  averi 
Vice-Principe  di  Melfi  scrive  al  medico  Girolamo  Gat- 
ta, che  f ha  pubblicata  nella  sua  opera,  rilevasi  che 
Melfi  rimase  preservato  dalia  peste  con  f isolamento 
e con  le  contumacie.  Tanto  che  il  C.hiavari  sostiene 
ottenersi  poco  fruito  dal  cito  lovge  el  iarde,  poiché  , 
egli  dice,  questo  gran  nemico  vuol  esser  tenuto  da  prin- 
cipio lontano,  ai  clic  soggiugne  : ma  se  fia  che  entri 
nella  piazza  conviene  assalirlo  e combatterlo  a corpo  a 
corpo,  nè  lasciarlo  mai  finché  vinto  e debellato  non  se  ne 

t 1 .'  I * »...  . . ' 
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sommergano  in  un  fiume  le  omeri.  E questo  precettò 
in  Napoli  venne  soddisfatto  con  le  processioni  e con 
la  furia  con  la  quale  si  fabbricò  l' eremo  di  Suor 
Orsola  ! : - *•  '’ 

Anche  Gaeta  Sorrento  Paola  e Belvedere  ebbero  la 
fortuna  di  scampare  dal  contagio  molto  probabilmente 
per  la  maggior  diligenza  che  si  adoperò  nell’ appli- 
care le  misure  di  contumacia.  Tuttavia  non  meno  di 
un  quinto  della  popolazione  di  allora  fu  estinta  dalla 
peste  : imperocché  tutti  gli  Scrittori  contemporanei 
fanno  ascendere  a novecento  mila  la  mortalità  per 
questa  malattia.  Nè  allora  , atteso  il  sapientissimo  e 
liberalissimo  governo  viceregnale,  la  popolazione  dì 
questo  infelicissimo  regno  da  quattordici  milioni  era 
ridotta  a quattro  o tutto  al  più  a quattro  milioni  e 
mezzo.  • ••  : • 1 


• < i ••  j • • < <•  > 

Inoltre  in  molte  parti  del  Regno  erano  respinte 
tutte  le  provvidenze  consigliate  dalla  scienza,  e Patri* 
co  consigliò  che  veniva  accettato  era  di  adoperare  le 
processioni  di  penitenza,  il  digiuno,  le  straordinarie 
opere  religiose.  Gli  uomini  allora  erano  ridotti  a tale 
che  disperavano  assolutamente  delle  proprie  forze  e 
condannata  ogni  altra  umana  opera  aspettavano  H mi- 
racolo, osi  sottoponevano  stupidamente  all' eccidio  e 
alla  morte.  Abbiam  veduto  come  parlava  un  medicò 
di  quel  tempo  (Gatta)  ; eguali  sentenze  troviamo  in 
altri  scrittori  non  tutti  Medici,  ma  de’  tempi  di  Mar- 
co Aurelio  Severino.  E chi  di  questi  fu  inteso?  Nin- 
no, o solo  que’  vili  che  sottomettevano  la  scienza  alfa 
superstizione.  Ma  quale  premio  la  Medicina  ritrasse 
dalla  sua  scienza  e dalla  sua  abnegazione  ? Doman- 
diamolo all'  abbate  e rettor  curato  don  Carlo  France- 
sco Riaco,  ed  egli  con  quei  suo  stile  animalesco  ed 
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impertinente  scriverà  un  capitolo  , al  quale  darà  ti- 
tolo : Dei  morii  per  cagion  de  Medici , ed  avrà  il  co- 
raggio di  esclamare  con  stomacosa  insipidezza:  «Chi 
sapesse  distintamente  la  somma  di  quanti  fur  presi 
da’ Medici  (ignorantissimi  maniscalchi)  per  soggetto 
di  esperienza  per  vedere  se  la  bestialità  de’  loro  cer- 
vellacci seppe  rettamente  componere  l’  antidoto  ani- 
malescko  (sic).  Oh  Dio,  perchè  sei  giusto  e non  eser- 
citi l’atto  secondo  la  tua  giuslilia  ? uccidere  le.  po- 
vere creature  e riceverne  il  guiderdone  ? sapere  la 
malignità  del  morbo,  e non  applicarvi  le  diligenze  per 
guanrlo?  » Povero  mascalzone  e vuol  fare  Io  spi- 
ritoso li  •*»..*•  . . ' -,  ;•  . . 

> Nè  allora  l metodi  di  preservazione  erano  iguoth; 
anzi  ve  n*  eran  molli,  ed  avevano  il  difetto  di  essere 
troppo  minuti,  troppo  Sottili  e pedanteschi,  e secon- 
do il  sistema  di  quel  tempo  , distinti  in  quelli  del- 
V animo  ed  in  quelli  del  corpo,  e tutti  distribuiti  pei 
diversi  ceti  di  persone,  e per  i principi,  i conserva- 
tori ed  il  popolo.  Bastava  leggero  l’ opera  stampata 
ventiquattro  anni  innanzi  (Napoli  1832)  da  Celino  Pin- 
Ioì  medico,  con  la  proieltione  de'  Santi  Sebastiano  Hocco 
e Cardo  soldo  7 felice  auspicio  delti  illustrissimi  signori 
li  signori  della  regia  Giunta  di  salute  di  Napoli. ... 

Mancò  il  senno  e la  volontà  de’  Magistrati  del  po- 
polo , non  le  cognizioni  mancarono.  Nè  la  peste  at- 
taccò .allora^  solo  le  pro.vincie  napolitane  , --ma  passò 
anche  nelle  provincie  romane,  malgrado  le  precau- 
zioni adoperate.  Prima  si  manifestò  in  Rieti  nel  Du- 
calo di  Spoleto  confinante  con  gli  Abbruzzi  ; indi  in 
Nettano  nella  campagna  romana  , e nel  di  8 giugno 
1656  nella  stessa  Roma,  c poi  si  diffuse  nell’  Umbria. 
In  Civitavecchia  si  vuole  essere  arrivata  non  da  Na- 
poli, ma  direttamente  dalla  Sardegna  , c quasi  con- 
temporaneamente che  iu  Napoli.  (1)  iu  Genova  si  cor 

J * * 4 *.  «*  1 ’ J.  * ; • II»  - j • 

(1)  Dindio.  Opera  citala. 
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inimicò  dalle  spiagge  napolitano  e romane,  infarto  pe- 
ni tus  Heirusco  More.  Nc’dominii  veneziani  si  fece  uso 
di  efficaci  mezzi  di  contumacia  e furono  preservati. 
Venne  spedito  un  Senatore  in  ciascuna  provincia  per 
provvedere  con  pieni  poteri.  .n  m . , 

• • ; : i I ;»  • r-, 

HI.  •;!.  ì t o r i i * 

> ; ..  i . >*i  ,./[ 

Dappertutto  cominciarono  le  solite  quistioni:  è pe- 
ste? non  è peste?  ed  intanto  si  dava  campo  e tem- 
po alla  sua  diffusione.  In  Roma  si  disse  che  da  Na- 
poli erano  state  asportate  molte  vesti  e panni,  i quali 
maneggiati  da  persone  ne  avevano  contratto  il  semi- 
nio del  male*  e queste  vesti  introdotte  in  Civitavec- 
chia e Nettuno  passarono  anche  furtivamente  entro 
Roma  stessa.  E Muratori  (1)  « nel  raccontare  queste 
cose  ci  dice  che  se  in  Roma  fu  scarsa  la  mortalità, 
nel  1656  fu  perchè  non  si  guardava  in  faccia  ad  al- 
cuno. Fu  capo  delia  Commissione  di  sanità  il  cardia 
naie  Geronimo  Gastaldi  arcivescovo  di  Benevento  * 
che  ci  ha  lasciato  un'opera  voluminosissima  sulla  po- 
ste e su’  mezzi  da  preservarsene  (2),  ed  un  altro  Cao- 
dinàhv  Sforza  Pallavicino  ce  ne  lasciò  la  storia. . {3^ 

In.  Roma  cominciò  la  peste  da  un  pescivendolo  na- 
politano , che  mori  nell’  Ospedale  di  S.  Giovanni , e 
di  là  si  diffuse  in  Trastevere.  Ma  il  P.  Kircher,  ge- 
suita, racconta  la  cosa  in  altro  modo  : Et  cum  erigo 
serpentis  conlagionis  stridine  examinaretur  inventimi  futi 
mercatorem  quendam  acneplis  Neapoli  variis  mereibus 
infeclis,  iis  una  omnes  qui  eas  coemeranl  infecisse.  (4)  T 

. . .r  : • iti  . ! i'.  ' !■  i',!  i: 

(1)  Muratori.  Del  governo  politico  della  peste.  Gap.  I.)  ;it 

(2)  De  averfeuda  et  profliganda  peste.  Bonon  1684.  ) . . < 

(3)  Carditi.  Sforza  Pallavicino.  La  peste  Romana  del  1 63  6 pub- 
blicata dall’  abbate  Tito  Cincone  Bibliotecario  de’  principi’  Aita- 
no. Roma  1837. 

(4)  Scrutiti,  pliys.  med.  conlag.  luis.  Rouiae  1658.  ,<.• 
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medici  si  diedero  al  solilo  cicaleccio  inconcludente: 
ma  la  Commissiono  di  sanità  fu  più  savia;  c più  ope- 
rosa, e la  peste  non  vi  uccise  più  di  quattordici  mila 
e cinquecento  persone,  o,  come  vuole  Muratori,  ven- 
tidue  mila,  eie  sue  stragi  si  contennero  ne' luoghi 
successivamente  attaccati.  In  sul  principio  la  peste  si 
comunicava  per  contatto,  indi  anche  senza  contatto, 
ma  per  infezione,  o,  come  allor  dicevasi,  ad  di&lans.  In 
Genova  il  morbo  si  svolgeva  con  lentezza,  onde  si  so- 
stenne per  molti  mesi  senza  far  grande  paura,  finché 
nell’  està  del  1657  si  svolse  cosi  intensa  e micidiale  , 
che  poco  mancò  che  questa  popolatissima  città  non  ne 
fosse  stata  interamente  distrutta  , perchè  la  pesto  si 
svolgeva  senza  prodromi  e senza  i soliti  segni  di  bu^ 
boni  e di  antraci,  ma  distruggeva  senza  preludii.  Anzi 
Pietro  a Castro,  che  riferisce  queste  cose,  nel  proporre 
i preservativi  per  la  peste  (1)  consiglia  di  farsi  subito 
la  iscrizione  delle  famiglie  per  evitare  i disordini  .po- 
steriori; e consiglia  altresi  di  porre  al  collo  : de’  fan- 
ciulli una  tessera  di  rame  con  la  loro  paternità,  nar- 
rando I’  orribile  fatto  che  in  Genova  si  trovarono  cir- 
«a  trecento  fanciulli  di  due  a tre  anni , senza  cono- 
scersi il  loro  ceto  e la  loro  paternità.  E sembra  che; in 
-Genova,  vi.  sia  stato  tanto  disordine,  che  ■ gli  ^storici  la- 
mentano ruberie,  spogli  di  case  ed  orribili  assassini 
per  vendette  private  e fra  le  ragioni  della  diffusione 
della  malattia  si  pone  innanzi  tutto  il  trasporto  degli 
effetti  rubati.  Ivi  mancarono  anche  i Sacerdoti  per  l’ as- 
sistenza religiosa  e quel  Senato  fu  costretta*  a chiama- 
re quattro  Cappuccini  dalla  Provenza  , fra’ quali  era 
il  frate  Maurizio  da  Tolone,  che  ci  ha  lasciato  un  ope- 
ra sopra  la  peste,  oche  introdusse  in  Genova  i suoi 
metodi  di  disinfczione,  de' quali  lo  zOlfù  formava  la 

i 


(I)  Opera  filata.  • — 
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E pure  uno  scrittore  contemporaneo  genovese,  Luca 
Assarino  (1)  in  una  lettera  diretta  a Roma  nel  dì  12 
dicembre  1656  cerca  provare  non  esistere  altra  cagio- 
ne  della  peste  che  l’ira  divina,  nè  altro  rimedio  che 
la  preghiera.  E narrando  le  straordinarie  penilena©  e 
le  divozioni  e le  processioni  fatte  dal  popolo  genovese, 
a queste  opere  religiose  attribuisce  la  poca  mortalità 
di  2262  cittadini  perduti  fino  a quel  tempo.;  Ma  non 
sappiamo  quanto  dovette  esser  duro  il  disinganno  pel 
povero  Assarino  : imperocché  dopo  aver  egli  scritto 
quella  lettera,  il  frutto  di  queste  processioni  fu  quello 
di  trascurare  ogni  opera  umana,  ed  il  rimescolamento 
del  popolo  per  quelle  opere  , e la  delusa  confidenza., 
diede  luogo  a tanta  disperazione,  die  colà  avvennero 
maggiori  orrori  di  quelli  stessi  di  Napoli  e seltantamila 
persone  scesero  nella  tomba!’;:  • j • ' i.  t»  > > ih 

La  malattia  così  in  Roma  ciré  in  Genova  si  mostra- 
va con  calore  a’  precordi i cosi  violenti  che  gli  ammal- 
iati mandavano  spaventevoli  grida  , come  6e  loro  ve- 
nissero strappate  le  viscere.  Succedeva  il  vomito,  feb- 
bre ardente  e continua  , delirio  furioso  , cui  seguiva 
grande  prostrazione  di  forze,  convulsioni,  sete  inestin- 
guibile, lingua  bianco  nericcia  e poi  nera,  orine  tor- 
bide sanguigne,  atroce  dolor  di  capo.  Seguivano  car- 
bonchi, Imbonì  e petecchie  nere  ed  indi  la  morte.  Al- 
cuni , senza  tante  sofferenze  cadevano  morti  all’  im- 
provviso. Fa  piu  funesta  agli  uomini  che  alle  donne 
ed  à’  fanciulli  : ma  i vecchi  morirono  tutti.  Il  1*.  Kir- 
chero  gesuita  dice  che  in  Roma  fu  preservalo  chiun- 
que avesse  cauteri  e fonticoli.  .51  r \r.  u. 

In  Genova  sul  principio  si  negò  il  contagio,©  quando 
il  male  prese  straordinarie  proporzioni  fu  vano  ogni 
riparo.  In  Roma  furono  più  accorti;  si  profusero  ospe- 

(I)  Luca  Assarino.  Lettera  del  12  dicembre  Militi,  nelle  Let- 
tere scelte  del  Giustiniani.  Toni.  1.  Roma  1667. 
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dati  lazzaretti  cd  espurghi  * ed  II  celebre  Cardinal  Ga- 
staldi, Commissario  generale  di  sanitàri  non  ricuso  gii 
espedienti  più  energici  (1).  L’ultimo  risuitamcnto  fu 
che  in  Genova  morirono  settantamila  persone  ed  i» 
Roma  solo  quattordici  mila  e cinquecento. 

D’altronde  allora  correvano  le  più  strane  credenze, 
nè  tutte  le  precauzioni  sanitarie  erano  suggerite  dalla 
scienza  e dall’  esperienza.  Chi  mai  crederebbe  che  un 
dotto  medico  di  quel  tempo,  Veronese,  e che  prendeva 
in  Verona  tutte  le  misure  di  precauzioni  (2)  sotto  la 
vigilanza  di  un  Senatore  della  Repubblica  Veneta,  che 
era  la  più  spregiudicata,  e la  più  energica,  pur  crede 
che  la  peste,  col  permesso  di  Dio,  possa  essere  portata 
dagli  angeli  o da’ demoni  e ne  riferiva  gli  esempi!  Egli 
inoltre  con  meravigliosa  ingenuità  crede  ai  pianeti  , 
alle  comete,  alle  polveri  velenose,  cd  il  suo  Codice 
sanitario,  eh’  è quello  stesso  della  Repubblica,  si  ri- 
duce a’ seguenti  precetti:  > i.  . •.  <>•  <*/ 

1. °  Quando  la  peste  è in  una  provincia  vicina  si 

ricorra  alle  orazioni.  i , ; 

2. °  Provvegga  all’annona  il  Magistrato  perchè  nulla 

manchi.  . : . . ,•»  • *.  < {/:  »*♦,».; 

3. °  Si  stabiliscano  severe  misure  di  contumacia 
proibendo  ogni  comunicazione  ed  ogni  commercio.  • 

4. °  Si  proibiscano  le  pubbliche  riunioni , le  feste 

ed  ogni  esercizio  violento.  , « / • 

-vH.  Si  preparino  molli  Ospedali  e valetudinari,  e 
si  distribuiscano  diligentemente  gi’ incarichi,  con  molli 
sostituti.  . t ..  ... 

6.  Si  adoperino  Medici  giovini  ed  animosi.  • •>;  >h 

7.  Si.  faccia  subito  la  iscrizione  delie  famiglie  per 

evitare  i disordini.  >■.;■.  • 

-4 , / ,1  « ' • t •*  •:»  • *'•>» 

(1)  Gustatiti  Op.  clt.  — Inveititi.  Hist.  peslis  Itom.  1650.  — * 1*. 
lviic lici'  Scrutili,  pcstis  Rotami.  Ruta.  lGìiG. 

(2)  A Castro.  Opei>  e»,  , , . 
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8.  Si  preparino  le  sepolture  profoude  c si  copra* 
no  « cadaveri  di  calce. 

9.  Si  uccidano  i cani  ed  i gatti  per  Impedire  la 
comunicazione  della  peste. 

10.  Si  ripuliscano  le  vie  da  ogni  immondezza. 

11.  Si  accendano  grandi  fuochi  nell'  interno  della 
città. 

Capitolo  settimo 

Decrescimento  della  peste  dopo  diroitd  pioggia  con  crollo 

di  molte  case. — Espurgo  generale  e lazzaretti.  — Pre- 

■ sligi,  feste  c voli. 

, I « • • ' ' I » * ’ 

I. 

■ « • t 

• Ho  detto  precedentemente  che  si  erano  fatti  veni- 
re molti  carri  tirati  da’  bovi  per  trasportare  i cada- 
veri c tutti  coloro  che  ue  erano  stati  incaricali,  con 
camice  impegolate  c con  simili  cappucci  sul  viso-,  li 
prendevano  con  degli  uligini  di  ferro  e gli  ammon- 
ticchiavano su’  carri  , e spesso  il  semivivo  andava 
confuso  con  l’estinto.  Delle  volte  succedeva  che  a- 
vendo  il  male  attaccato  repentinamente  un  uomo,  e 
non  di  rado  mentre  camminava  per  la  strada,  veni- 
va preso  da’ becchini  , c gittato  nel  carro  fra  gli  e* 
stìnti:  ma  forse  essendo  questi  semplicemente  cadu- 
to in  deliquio  , allorquando  era  per  essere  gittato 
nella  fossa  , o sul  carro  stesso  , allora  fra  il  dolore 
delle  graffiature  ed  i moli  del  carro  , rinveniva  dal 
deliquio  o dall’  asfissia,  e rialzandosi  sul  carro,  spa- 
ventava i conduttori  che  fuggivano^  Una  immagine  di 
ciò  ci  ha  lasciato  Micco  Spadaro  testimone  oculare  di 
questa  peste,  nel  bel  quadro  che  si  conserva  nel  Mu- 
seo nazionale.  Intanto  quella  strada  che  momenti  pri- 
ma era  stata  sgomberata  da  cadaveri  , un  momento 
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dopo  se  no  vedeva  di  nuovo  piena,  giacché  le  genti 
elio  racchiuse  erano  nelle  loro  abitazioni  , ed  alle 
quali  era  interdetta  la  pratica,  gillavano  giù  da’bal- 
coni  e dalle  finestre  i cadaveri  de’  loro  congiunti  , 
cotanto  il  timore  della  morte  si  era  reso  superiore 
a'  vìocoli  del  sangue.  E per  dirla  in  breve  trascri- 
verò poche  parole  lasciate  scritte  da  E.  Palermo  in 
un  manoscritto  conservato  dal  benemerito  Vincenzo 
Cuomo.  « In  sostanza  , egli  dice , l’ intera  città  era 
divenuta  un  cimitero  , e ben  potea  dirsi  che  tutto 
esa  sepólcro  senza  città  : e quel  Napoli  che  prima 
era  la  sede  dell’  allegria  , pel  carattere  lieto  e gio- 
viale de’ suoi  abitanti,  per  i molliplici  spassatempi, 
per  1'  abbondanza  di  tuli'  i generi  di  commestibili  , 
in  quello  infelice  tempo,  per  Io  squallore,  per  l’or- 
rore che  presentava  , e per  la  calamità  che  l’afflig- 
geva, era  divenuta  la  sede  della  tristezza,  le  sue  stra- 
de erano  deserte,  le  chiese  abbandonale,  gii  spetta- 
coli morti,  i tribunali  chiusi,  tutto  languiva,  cd  il 
morbo  pestilenziale  soltanto  vi  dominava. 

Può  immaginarsi  ognuno  quanto  fosse  grave  que-, 
sto  spettacolo  , eh’  era  diveonto  abituale  ! Ma  fi- 
nalmente 1’  ira  di  Dio  si  calmò  , è Florio  che  par-* 
la  4 nè  volle  allora  abolire  la  specie  umana , ed  at- 
1'  avvicinarsi  del  giorno  dell’  Assunta  (15  agosto)  or- 
dinò «I  pestifero  morbo  di  raffrenare  la  mano,  e do- 
po il  giorno  dell’ Assunta  negli  Spedali  cominciarono 
a guarire  maggior  numero  d’infermi.  (1)  Anche  que- 
sto miracolo  non  avvenne  senza  il  mezzo  di  una  gran- 
de cagione  naturale.  « Ai  14  Agosto  del  1656,  dice 
Gelano  (2)  calò  una  pioggia  immensa,  che  formò  un 
» rapidissimo  torrente.  È da  sapersi  che  sotto  la  stra-f 
« da  Toledo  vi  è un  condotto  o chiavicene  / cloaca 

’■  » h’ 

(1)  Piorio.  Opera  citata. 

(2)  Celano.  Oper.  citat.  Giornat,  V.  pag.  5 e Documenti. 
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« so  , e questo  principia  dalla  Pignaseeoa  presso  la 
« Porla  Medina  , e va  a terminare  alla  Chiesa  «Iella 
« Vittoria,  sita  fuori  la  Porta  di  Ghiaia,  dove  «licesi 
« il  Chiniamone.  In  questo  chiavicbne  entrano  quasi 
« tutte  le  .acque  piovane,  che  scendono  dal  sopra- 
« stante  monte  di  S.  Martino. 

■ ii  Nel  tempo  della  peste,  soggiugne,  quegl’  infanti 
« c scellerati  becchini  . avanzo,  o,  per  dir  megli», 
i(  rifiuto  della  peste  , promettendo  di  portare  a sep- 
« pellire  i cadaveri  in  qualche  luogo  sacro,  li^  gìttà- 
« vano  dentro  di  questa  chiavica,  ed  auche  da'napo- 
« Plani  vi  fu  buttata  molta  roba,  cóme  inotarassi  ed 
« altra  suppellettile  sospetta  di  contagio  , con  ispe- 
« ranza  che  il  primo  torrente  di  acqua  piovana,  che 
« noi  chiamiamo  lava,  I'  avesse  dovuto  portare  a m»- 
<r  re.  Succeduta  la  pioggia  nel  di  14  agosto*  e fa  una 
« di  quelle  piogge  copiosissime  non  rare  in  Napoli 
dòpo  lunga  siccità,  formò  un  rapidissimo  torrente 
che  entrò  nel  cfiiavicone  : ma  trovandosi  impedito 
« delta  roba  già  della,  con  empito  grande  fracaS’SÒ'i 
« lati,  ed  entrò  sotto  le  fondamenta  delie  case,  che 
« stavano  fondate  all'  antica , su  la  terra  vérgine , e 
« ne  bùltò  giti  una  quantità  , e quasi  !lutte  quelle 
« defila  parte  sinistra,  che  va  verso  il  mare,  prind- 
« piando  dalia  parte  della  Nunziatura  fino  alle  ear- 
« ceri  di  S.  Giacomo,  dove  si  Scopri  una  parte  dd- 
« l’ antica  muraglia.  Rovinò  una  gran  parte  del  Coi- 
« legio  di  S.  Tommaso,  e fece  rimanere  sotto  le  ro- 
« vino  la  Libreria  ’,  Che  era  ricca  di  motti  buoni  ed 
« antichi  libri;  E gitlò  giù  tutto  il  palazzo  del  Monte 
« de’  poveri  vergognósi.  » Quale  Palazzo  si  trovava 
fra  la  casa  della  Nunziatura  e ia  Chiesa  detta  Madon- 
na dette  Grazie,  e comprendeva  tutto  H Palazzo  detto 
di  Buono. 

« massima)  cosi  ampio  e lato  che  adagialamente  cam- 
« minar  vi  polrebbe  una  carròzza  per  grande  cltefos- 
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. Cosi  io  seguito  di  questo  forte  uragano  con  acquaz. 
zoni  copiosissimi  cominciò  a cedere  la  peste  verso  il 
mezzo  agosto  ; e la  Deputazione  di  sanità  pensò  ab 
fora  a dare  le  disposizioni  richieste  dalle  nuove  esi- 
genze. Sebbene  anche  in  questo  pare  che  vi  sia  stata 
uua  competenza  fra’ Santi  che  fecero  il  miracolo.  La 
maggior  parte  de’ Napolitani  pare  che  l’ attribuiscano 
alla  Vergine  deli’ Assunta  : ma  come  str ,fa  per  (spie- 
gare la  Supplica  presentala  ni  papa  Alessandro  VII 
io  Roma  dagli  Eletti  della  città  di  Napoli  , i quali 
provano  con  documenti  che  il  miracolo  appartieni;  al 
, B.  Gaetano  Tiene?  Il  Direttore  del  Lazzaretto  di  S. 
Gennaro,  quello  di  Loreto,  i Medici,  gli  Officiali  dpi 
Lazzaretti  testificano  (1}  che  in  luti’ i giorni  de’;rne/ji 
di  giugno  e di  luglio  non  vi  eran  meno  di  seltcmila  - 
infermi,  de’ quali  morivano  sei  in  settecento  al  .gior- 
no, e se  ne.  ricevevano  più  di  altrettanti;  nuovi,,  Al- 
1’ avvicinarsi  del  di  7 agosto,  festa  del  il.  Gaetano., 
nei;  vedere  che  tulli  gl’infermi  riponevano  le  loro 
speranze  in  questo  servo  di  Dio,  fecero  eseguire  una 
novena  e dai  giorno  della  celebratane  della  festa,  di- 
cono , non  solo  non  vi  mori  nessuno , ma  nè  anco  ,«t» 
enlrorno  infermi,  e dall’ bora  andò  sempre  diminuendo 
tanto  il  numero  degli  ammalati,  quanto  de’ morti,  a tal 
segno,  eh’  è terminato  il  carnaggio  ,e  serralo  il  lazzarelln. 
L’ attestato , cum  iuramento , del  Direttore  del  Lazza- 
retto di  S.  Gennaro  sostiene  con  fermezza  : « Quel 
« che  si  può  con  verità  affermare,  che  avvicinandosi 
« delta  festa  si  vidde  cominciare  a diminuire  il  con- 
te tagio,  anzi  nel  giorno  proprio  di  della  festa  non  ne 
« morì  persona  qui  dentro,  dove  ne  potevano , morite 

i'  ~ S'»,{  V. 

(I)  Appendice.  Documenti.  , , oi  >.* 
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« le  centinaia,  e da  allora  in  poi  andò  $empfc  cfosnti- 
« do  il  male.  » (1)  Con  tali  documenti  {ili  Eleni  dol  la: 
città  supplicarono  il  papa  nel  dì  19  di  Giugno  1 (KiT* 
di  concedere  a Napoli  il  B.  Gaetano  per  proiettore. 

E cosi  ferma  era  la  credenza  de’ napolitani 'che  do- 
vesse in  un  momento  Napoli  scomparire  dalla  faccia 
del  mondo  clic  parve  un  grande  miracolo  il  sozzo 
brulichio  di  pochi  sciaugurali  salvati  da  tanta  tem- 
pèsta, e magnificavano  questa  idea  nelle  loro  enfati- 
che espressioni  , e misurarono  1'  ampiezza  del  niira-> 
colo  dalle  iperbole  de’ predicatoli  , e si  ravvivò  la 
fede' ne’ Santi.'  Si  era  diffusa  fra’ Napolitani  la  profezia 
di  non  so  qual  Santo,  che  predicava  nelle  nostre  vie: 
Un  giorno  si  nmÀ  quì  fu  Napoli  ! E tutti  aspetta- 
vano questo  giorno  , ed  unica  speranza  era  rimasta  . 
al  popolo  che  non  arrivasse  al  suo  tempo.  Ma  |d- 
nanzi  a quella  grave  sciaugura  quella  speranza  si  dis- 
sipò' e tutti  sbigottiti  aspettavano  che  la  terra  si  aprig* 
se  , e questo  sorriso  della  natura  sprofondasse  negli 
abissi.  Laonde  la  strage  della  peste  parve  poca  cui) 
a éhì  aspettava  la  rovina  di  tutto,  e giubilava  dertt 
'fioca  gente  scampata  da  cosi  orrendo  naufragio!  Indi 
la  enfatica  iscrizione  sotto  la  Statua  del  B.  Gaetano 
Tiene  ripetuta  sulle  porte  della  città,  indi  le  suppli- 
scile a Roma,  ed  i ringraziamenti  votivi. 

Ma  neppure  in  questo  poteva  fermarsi  il  povero 
popolo,  la  cui  coscienza  era  in  tanti  modi  turbata. 
Imperocché  mentre  tanto  rumore  facevano  i Teatini, 
corsero  d’altra  parte  i Gesuiti,  e reclamarono  la  parte 
loro  , e dissero  : « che  in  Napoli  si  accese  il  contai 
'*  gio  di  marzo  r andò  tutto  l’ aprile  serpendo  o na- 
■«  scosto  o non  conosciuto  abbastanza,  alzò  di  mag- 

gio  spaventosamente  le  vampe,  ed  allora  si  rivo& 

« sero  tutte  le  speranze  e tutte  le  preghiere  a S.  Fran- 


(I)  Supplica  eie.  Opera  citala,  al  Appendice. 


Vi/.  (C> 


I 

Digitized  by  Google 


— 97  — 

« cesco  Saverio,  p<l  appena  fallo  il  volo,  la.matina 
« seguente  comparve  dal  Lazzaretto  lellcra  dei  signor 
« don  Filippo  di  Dura,  che  cominciava:  Allegrezza 
« allegrezza,  o dava  conio  alla  Illustrissima  Dcputa- 
« zione,  che  la  sera  precedente  da  quattrocento  eran 
« rimasti  improvvisamente  guariti  fuori  di  ogni  aspet- 
« lazione  e speranza.  » Dimandato  per  proiettore  ed 
ottenuto  , si  fecero  straordinarie  feste  nel  di  primo 

dicembre  ab  Urbem  a peste  servatavi (1)  Del  resto 

la  quislione  non  è tale  da  suscitare  una  competenza 
fra’ Santi,  c sia  il  dì  7 agosto,  sia  il  14,  sia  anche 
prima,  è sicuro  che  dalla  prima  metà  di  agosto  il  nu- 
mero degl’  infermi  andò  sempre  diminuendo  (2). 

Fiorio  ci  fa  sapere  che  la  Deputazione  d-i  sanità 
stabili  molte  case  di  convalescenza  ne’ luoghi  più  sa- 
lubri. In  Capodimonte  stabili  per  gli  uomini  la  villa 
de*  Gesuiti  col  palazzo  del  marchese  di  S.  Marco  Ca- 
vquiglia  , con  altri  luoghi  vicini  , e con  gran  parte 
del  Monistero  de’ Domenicani,  detto  della  Sanità.  Per 
le  donne  un  Palazzo  presso  il  lido  del  mare  , posto 
ad  oriente  di  rincontro  S.  Lucia,  e le  ampie  case  del- 
1’ Arsenale.  Nella  Riviera  di  Chiaia  l’amenissima  Villa 
di  Sangro  principe  di  Sanse  vero  , e per  uso  de’ soli 
Spagnuoli  il  palazzo  del  principe  di  Monte  d’  Ercole 
d’  Avalos,  ed  il  bello  ed  elegante  palazzo  del  Duca  di 
Medina  della  Torre  presso  Posili ipo  ed  altri  molli. 

Furono  impediti,  per  mezzo  di  un  cordone  vigilato 
da'  nobili  , gli  arrivi  di  nuove  persone  dal  regno  o 
dall’  estero,  per  porre  ostacolo  alla  rinnovazione  del  • 
contagio;  e si  aspettò,  per  ammettere  la  libera  pra- 
tica, che  il  Regno  intero  fosse  stato  dichiarato  libero 
dal  contagio.  Intanto  si  affìssero  gli  ordini  per  la  città 
e pe’  suburbii  per  espurgar  le  persone  le  case  c gli 

IH  . ■•  : • • ! •'  - '* 

(1)  Re  tallone  della  solennità  ctc.  Opera  ciiata. 

(2)  Appendice.  Documenti. 
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utensili,  e si  bruciarono  molte  suppellettili  a pubbli- 
che spese.  Non  è possibile,  dice  Florio  (1),  esporre 
con  acconce  parole  quanta  utilità  abbia  recato  questo 
spurgo  universale.  Sembrò  un  miracolo  che  fra  tanti 
delegati  ad  espurgare  cosi  gran  numero  di  utensili 
non  sia  perito  alcun  uomo;  nella  città  intera  appena 
si  ebbe  un  sol  caso  , o tutto  al  piti  due  , onde  tutti 
coloro  che  si  trovavano  chiusi  nelle  ville  destinate  a 
lazzaretto  c nelle  case  di  convalescenza,  furono  tutti 
vestiti  di  bianche  vesti,  e restituiti  agli  amplessi  dei 
loro  parenti,  che  piangevano  tulli  per  la  consolazio- 
ne. E coloro  che  per  timore  della  poste  si  erano  al- 
lontanali dalla  città  , non  potettero  rientrarvi  senza 
essere  convenientemente  espurgati  , e senza  lunghis- 
sima contumacia:  anzi  quattro  ne  furono  giustiziati  per 
avere  infranta  questa  contumacia.  (2)  Si  vietò  agli  abi- 
tanti del  Regno  non  solo  di  venire  in  Napoli,  ma  an- 
che di  passare  da  un  luogo  ad  un  altro  senza  un  editlo 
del  Viceré,  e si  comminarono  gravissime  pene.  Onde 
il  popolo  napolitano  suol  dire  : che  Salita  Chiara,  do- 
po essere  stata  rubata,  fece  le  porte  di  bronzo  ! 

Quando  nell’  espurgo  generale  delle  Case  se  ne  tro- 
vava qualcuna  in  cui  fosse  morto  un  appestalo  , si 
bruciavano  tutte  le  suppellettili  che  vi  si  trovavano  ; 
e si  conservavano  quelle  delle  Case  intatte  con  una 
tessera  d’incolumità  di  color  bianco;  e se  le  fami- 
glie erano  assenti  si  conservavano  fino  al  loro  ritor- 
no , e se  mancavano  gli  eredi,  gli  utensili  venivano 
aggiudicali  al  lisco.  Finalmente  radunatisi  alquanti  Me- 
dici, che  cruna  scampati  dal  comune  eccidio,  fu  nel  di 
otto  Dicembre,  sulla  testimonianza  de'  medesimi  solenne- 
mente dichiarata  Napoli  libera  da  ogni  sospetto.  (3)  ba 

(!)  Opera  citata  pag.  96- 

(2)  .Appendice.  Memorie  Storielle  inedite. 

(3)  Vedi  Appendice.  Documenti. 
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città  in  tal  modo  fa  posta  in  liberà  pratica V eoa  i 
luoghi  che!  erano  stati  esenti  di  peste  o ne  erano  li- 
beri da  gran  tempo.  Con  grande  diligenza  ancora  si 
d isinfettafOnO'  i villaggi  vicini,  e cosi  fu  permesso  ai 
villici  di  fornire  Napoli  di  commestibili,  come  ne’ leni- 
ti ordinarli.  f'  • i 

Ora  Ch  è finito  la  pesici  mi  si  permetta  dire  che 
io  ho  descritto  , stilla  fede  degli  storici , la  Napoli 
delle  vie,  la  Napoli  scoverta  a lòtti.  Ma  mi  rimarreb- 
be a descrivere  un*  altra  Napoli  involta  bel  mistero 
° chiusa  negli' oscuri  recessi  delle  innumerevoli  sue 
case,  c vie.  Quanti  ‘ defitti  sono  stati  commessi  io  quei 
reconditi  penetrali  ; quante  vite  spente  dalla  vendetta 
sótto  il  pretesto  della  peste;  quanti  odii  disfogati,  e 
quante  avide  aspirazioni  soddisfatte  in  quéi  tristi  ^em- 
pi ; quanti  furti  commessi  , quanti  'misteri,  svelati , 
quanti  delitti  perpetrati  all’ombra  di  tanta  sventura, 
quando  ogni  vigilanza  ed  ogni  giustizia  taceva  T\È 
più  facile  immaginare  che  descrivere  quésto  mondo 
misterioso  . ed  io  IO  lascio  meditare  a’  lettori  che 
conoscono  l'uomo  e le  sue  passioni!  K meritandomi  di 
qui  a poco  fare  soltanto  parola  dCUe  bizzarrìe,’  nelle 
'stranezze,*  delle  pazzie  per  le  mutate  fortune  , é' per 
le  nuove  condizioni  sociali,  proseguo  per  óra  il  mio 
‘rhccoritor  ' • :,j  • ,:*l<  '•  • •••■  *•  r-  * 

'•  •'  >*  ve  : •••-  i - ■>  c.-iòi.: 

r*v.  . .»•;>'  jm  • • k vl;<; 

Hi  n i *4  ■*  i ni  <i  j * , # f,  j ...  . »,  »5  i»  ;i  i «4*. 

'Ora,' sogglug^e  Piorio,  pochi  rimangono  negli  Ospi- 
ti di  convalescenza,'  non  perchè  infermi,  ma'  per 
riconfermare  la  riacquistata  sanità,  e tutti  gli  Ospe- 
dali vuoti  di  ammalali  : ma  la  pubblica  letizia  restò 
turbata,  ed  il  popolo  fu  ripieno  di  an^arezzc  quando 
nel  dì.  16  Dicembre,  dopo  una  solenne  processione 
fatta  con  la  reliquie  di  S.  Gennaro,  il  sangue  si  man- 
tenne concreto,  nè  subito  si  liquefece  innanzi  al  ca- 
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pb.  £ come  se  le  irreparabili  sventure  sofferte  non 
fossero  state  sufficienti  a conturbare  l’ animo  di  que- 
sto popolo,  una  notizia  orribile  vgpne  a seminare  io 
sgomento  nello  spirito  di  quel  branco  di  uomini  , 
che;  ancora  inconsci!  della  vita  ,*  si  agitavano  fra  le 
abituali  loro  passioni,  e ne  fu  causa  la  infausta  nuo- 
va che  le  cesa  di  S.  Nicola  di  Bari  non  «scaturissero 
più  ta  manna  ! Quasi  i preti  non  fossero  ancor  sa- 
tolli di  una  strage  cosi  miseranda,  ancora  . a’ indu- 
striavano a martoriare  gl’ infelici  superstiti  e protrae- 
vano con  morali  martini  i loro  tormenti.  i 

Anche  da  Montesaulaogelp  piovvero  i miracoli  po- 
, sturai.  L’Arcivescovo  promulgava  che  l' Angolo  Mi- 
chele gii  aveva  fatto  sapere,  che  avrebbe  preservato 
dalla  peste  chiunque  si  recasse  a quella  Basilica  o 
almeno  possedesse  una  di  quelle  immagini  dell’  An- 
giolo fatte  di  una  specie  di  rozzo  alabastro  4 delle 
quali  colà  esiste  una  officina  diviziosissima  die  tanto 
arricchisce  la  santa, bottega  (1).  L poi  ogni. paesello 
apeva  il  suo  santo,  dove  un  crocifisso,  dovenuiiS. 
Bocce,  dove  una  dove  un’altra  Madonna,  dove  una 
reliquie  , ed  il  pubblico  debole  di  spirito , depresso 
dalla  sventura,  versava  quanto  aveva  in  quelleaniani 
.ingannatrici.  y.-’Rìt 

, Arrivato  il  dicembre  il  Municipio  di  Napoli  volle 
compiere  il  voto  , ed  indisse  i più  magnifici  solenni 
alla  Immacolata  Concezione,  e per  tre  giorni  succes- 
sivi la  città  tutta  ed  i regii  castelli  splendevano  di 
0 frequentissime  faci  e le  artiglierie  dei  forti  tuonava- 
no senza  posa;  e nel  dì  otto  di  quel  mese  tutti  jn- 
...  .. , ,.  !•„  j.  msaio  ! 

<.  • ■ ■ if  11  ; r* 

, (I)  Ab  ipso  Archiepiscopo  solemniler  benedicli,  quibus  homi- 
nes  dilati  , et  clan  maxima  rcvcntia  susceptos,  vclsecnm  aspor- 
tarti, velih  snpertiminaiibus  domonim  collocati,  itoli  line  fiducia 
illis  praesentibus  efferatam  pestis  rabiem  eos  invadere  non  audire. 
Florio  Opera  citata  pagina  103.  . , •,  m > l j 
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terveniwro  nella  Chiesa  di  Costantinopoli  parata  c8n 
molta  pompa,  ed  assistendo  il  Viceré  la  Corto  la  Ma- 
gistratura e ie  Milizie  si  cantò  P Inno  Ambrosiano  ; 
e poscia  nello  ore  pomeridiane fu  promulgato  per 
pubblici  banditori  e dal  suono  delle  trombe  , il  ri- 
torno della  sanità  v-i»'  compiuta  cessazione  delia  ^pe- 
ste, eia  città  dichiarata  liberai  Laser»  po*!  il  Viceré 
circondato  dalla  turba  de'  nobili  ^ ciascuno  portando 
in  ùaaoo  un'  cereo  acceso  , usci  di  palazzo  sòl  enne- 
in  ente  processionando,  e mostrandosi  pieno  dl  uroiltà 
e di  santo  timor  di  Mo.  t E certo  niunogli  negherà 
il  vanto  di  airere  al  modo  Neroniano  rifatta  Napoli  ! 
"•  Pur  non  mancarono  i frali  a mettere  la  oittà  1 in 
nuovo  pericolo.  Molti  Monistcri  per  pretesto  di  voti 
nascosero  nelle  Chiese  ttn  grande  numero  dr  abiti  ric- 
chissimi e<  di  robe  infette  di  ogni  satura.  Ma  il  Vi- 
ceré ne  tadorna  tor  ed  emanò  la  più  sedere  dispo- 

sizioni alta  Deputazione  di  sanità  , dà  •quato  ordinò 
una  visita  generale,  a così  si  pose  riparo  ad  un’  altra 
Imprudenza,  o meglio: ad  un  nitro  delitto,  (fj  Nè  fo- 
che erano  le  ricchezze  accumolnte  dalle  Chiese  e da’ 
Conventi  Con  tali  mezzi.  Noi  solo  convento  dei  Car- 
mine, del  quale  abbiamo  la  notizia  officiale  nella  Oro 
nistoria , che  orasi  trova  nella  Biblioteca  nazionale, 
oltre  mollissime  eredità  «Minute  ia  quel  tempo  , è 
Registrato  che  «i>  pose  innanzi  alla  portai  dell»  Chiesa 
stia  tinozza  ripiena  di  aceto  per  raccogliere  le  offer- 
ite, e senza  tener  Conto  del  danaro  Che  era;  la  parte 
^ maggiore,'  quei  nello  si  ebbe  là  oro  argento  e pietre 
-•  preziose  fu  allora  venduto  per  ducati  iwiile  novecento 
sessantatre  pari  a lire  italiane  ottomila  trecento  qua- 
rantatre. A ... 

1 Ma  la  tazza  delie  sventure  non  era  ancor  colma. 
Nel  primo  di  febbraio  del!’  auuo  1657,  dietro  un  or- 

►***  »*.' ,f\ ; ' *♦  1 • « i r „•?  * . ' ».  ’ ■»  l*  »»«»»<*/*-  r - i*‘ 

(t)  Ved.  Appendice.  Documenti.  r»  . < > ci'* 
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réhdo  rumore  avvertilo  audio  io  Nicoli , sorcesoé 
nella  Puglia)  ali  terrìbile  troni uoto , che  diroccò  San» 
severo,  Samticandro  , S.  Paolo , Lucerà  c Lesina,  ed 
obbligò  quelle  popolazioni  a vivere  per  molto  tempo 
in  campagna  sotto  le  capanne  e le  tender  * d 

Napoli  intanto  pensò  all’ avvenire  e perchè  la  pe- 
ste non  più  ritornasse  fece  costruire  cappelle  sulle 
porte  deli»  città  con  ia  immagine  della  immacolata  , 
e quelle  de'  patroni  S.  Gennaro  e S.  Francesco  Save- 
rio , non  che  di  S.  Sebastiano  v di  S.  Rocco  , di  S. 
Elia  e di  altri,  come  dice  Pasquale  (1)  secondo  la  di* 
vozione  do’ luoghi.  Nò  vi  fu  villaggio  die  non  avesse 
fabbricata  una  Gbiesetta  a S.  Sebastiano:  ed  a S.  Roc- 
co. Poscia  la  città  di  Napoli' fece 'lavorare  a pubbli- 
che spose  la  Statua  di  S.  Gaetano  Tiene  , che  dedicò 
udì  i!658,  e ne  fece  aggiugnere  le  immaginiti  anche 
suite  porte  con  l’enfatica  epigrafen  ■■incisa  eoi  per- 
messo de’ quattrocento  cinqunntaquattro  inila  morti  , 
putrii  cete  so  spila  tis  vmdtot.  Queste  sentinelle  avevano  H 
carico  d'  impedire  che  fosse  penetrata! dai  peste ^ ie  se 
non  ostante  tanta  vigilanza  la>  . peate  tornasse,  sapes- 
sero i popoli  che  solo  i- nostri  peccati  potevano  por- 
tarla)., L’  V • «V*i  ••♦di'.  lab*  .■  «f«I 

E quali  voti  si  facevano  per  la  cessazione  delia 
•peste  ? Che  ai  settimo  Alessandro,  mandato  4a  Dio  a 
santificare  la  terra  si  elevassero  monumenti  che  di- 
cessero a’  popoli:  Ob  aenrimam  luem  ab  orbe  profii- 
gaiam  anno  M.  D.  C.  L.  Vii/  E poi  sta  a credete 
a'  mone  menti  ! Ed  il*  Gesuita-  Attanasio  Kircher  non 
dubita  di  annunziare  tanche  queste  ; come  ; miracolo  : 
Romani  eliam  irrepsù,  sed  Pontificia  sonctitaiem  et  pie- 
tatem  quasi  severità  mitius  egit.  (2)  ‘ ■.•tfosiifc-r 

n'Eran  gli  auguri  [fasti  Deus)  che  la  citlà  di  Napoli 

. ; .j  r*  oodii)' 

(t)  Pasquale  Oliera  citata,  pag.  U in  nota.  • 

(2)  Opera  citala.  • ~ t uj'irstó  i.'VaVj  hit 
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presto  fosse  restituita  al  suo  pristino  stato  fiorente  ;— 
che  i principi  cattai  lei  sieno  collegati  fra  loro  con 
perpetue  confederazioni;  — che  cessi  lo  strepito  delle 
armi  e la  feroce  guerra  contro  i polacchi  , nel  set- 
tentrione, mossa  dagli  eretici} —che  gli  sforzi  de' Tur- 
chi contro  la  invitta  repubblica  de’  Veneti  fallissero  ; 
c che  coloro  cui  in  Napoli  fu  concessa  la  vita  per 
divina  clemenza  si  potessero  ripromettere  per  l'avve- 
ìMrctfumi  prospera  sanità  y e potessero  esclamare  col 
profeto  5 miser&Qrdiae  domini,  quia  non  sumus  commi 
plit  Secssiamminist  inno  la  giustizia  , eli  e giudichi 
no  rettamente  , senza  ascoltar  la  calunnia  * e senza 
personali  riguardi;  se  sono  nobili,  o dim&ii,  che  do- 
minino i popoli  senza  oppressione  ; se  non  sono  né 
gli  uni  nè  glii, altri  che  non  spargano  il  sangue  de- 
fgl’  winoceepti,  die  no»  commettano  furti  slupri  o altre 
oscenità;  leucite  le  donne  si  astengano  da’  venetìzii  dal 
.vano  cullo  e dal  lusso  superfluo  ; pe' quali  possono 
..temersi  questi  mali  ed  altri  ancora  peggiori.  Da  que- 
sti stessi  auguri»  apparisce  chiaro  quale  era  la  so- 
cietà napolitani,  nei  secolo  deci  mesetti  mo  l o .01 
« Ritengasi  la  peste,  diceva  Florio  , come  un  av- 
viso salutare.; Tutte  le  sventure  sono  il  prodotto  dei 
peccati  del  popolo,  e f effetto  delta  giusta  ira  di  Dio. 
La  tremenda  eruzione  del  Vesuvio,  i tremiteli  dello 
Calabrie  e delle  Rughe;  le  invasioni  de’  Turchi  ; ita 
caduta  di  molti  palazzi  in  via  Toledo  per  l'impeto 
.delle  piogge.  ; la  peste  , ’ furono  avverti  meniti  di  Dio 
per  invitare  gli  uomini  alia  penitenza.  » ai  i.n  1 
1 io Jo  mi;  permetto  di  andare  un  poco  più  innanzi,  e 
richiamo  l’attenzione  de' posteri  sulle  sventure  del 
nostro  popolo  pel  dominio  straniera,  sugli  effetti  della 
imprevidenza  e dell’ignoranza,  sulle  estreme  miseri  e 
elio  la  superstizione  fa  pesare  su’ popoli  e massima- 
mente avvertirò  quanto  sia  Talsa  la  sentenza  che  i no- 
stri padri  fossero  migliori  di  noi.  » (?■> 
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^ i,ì imu'*:  , /•'/  Viotti 

. . . ■ m ■!<  Capitolo  ottovo  « 

. • . - : . . , i . • “W  u *•’.*' 

Mortalità  e popolazione  superate  — Dubbi  e prove- 
tti* ove  precauzioni  per  le  province-*  Disordini  sodiali. 

• <-i<.  >’•  r ' if  ■ < • ' ’»  /!  ' 

. , ».  • (t.  . ' . I.--  }•,'.*  i If  -Ol'l’ri  *.l*  ■ 

. „ j . . i •»*•;  /,i'  » ,f»|*  i J / «.* 

. Dopo  aver  descritto  i tremendi  fatti  di  quell*  in- 
fausto anno  1656,  seguendo  fedelmente  le  orme  <fé- 
gli  storici  contemporanei  ed  i monumenti  superstiti, 
debbo  ora  soddisfare  il  compito  più  difficile.  Ocello 
cioè  di  determinare  la  popoiozione  di  quel  tempo, 
od  il  numero  dei  cittadini  periti  in  Napoli  e nel  Ré- 
gno. In  tanta  penuria  di  savii  ordinamenti  eéOnomf- 
ci>  non  si  poteva  sperare  dal 'Governo  Spaglinolo,  ed 
in  quel  tempo,  una  esatta  statistica  sia  della  popola- 
zione sia  dei  morti.  Allora  si  faceva,  soltanto  beffe 
province,  un  imperfettissimo  censo  di  famiglie  o/Ùd- 
chi,  come  allora  si  dicevano,  erroneamente  esegetici, 
non  solo  per  la  profonda  ignoranza  delle  scienze  eco- 
nomiche nei  governanti:  ma  ancora  per  la  industria 
del  popolo  per  nascondersi.  Essendo  fatto  quél  ceW- 
so  per  solo  scopo  d'imporre  i dazii  e le  tasse  , “vale 
a dire  per  uno  scopo  ‘finanzierò  , il  popolo  ùUHa  la- 
sciava intentato  per  alterare  la  verità.  E poi  /inche 
questo  mancava  per  la  città  di  Napoli,  che  godeva 
il  privilegio  di  non  pagar  testatico,  c le  sue  tasse  e- 
rano  le  gabelle  o arrendamene.  • *•*  jh  uriti 

Pasquale  (1)  ci  dice  che  Napoli  contava  allora  sel- 
tecentomila  e più  anime:  ma  Pasquale  era  Ubo  scrit- 
tore esagerato,  enfatico,  iperbolico,  nè  può  portarsi 
come  esempio  di  ponderazione  e di  9c»no.:  Ed  indi- 
pendentemente dal  carattere  dqfio  scrittore  , il  fatto 

(1)  Opera  citata.  ' . . •••> 
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stesso  deve  sembrare  esagerato  ove  si  ponga  mento 
alla  scaduta  popolazione  di  quei  (empi  per  la  mise- 
ria c per  la  mancanza  di  ogni  ordine  c di  ogni  pub- 
blica tutela.  E pure  non  mancano  considerazioni  che 
farebbero  credere  Pasquale  non  lontano  dal  vero.  Or- 
ribili erano  allora  le  condizioni  delle  provincie  pel 
brigantaggio  , e gran  parte  del  popolo  affluiva  nella 
Capitale,  dove  era  alquanto  più  protetta  la  sicurez- 
za personale.  Inoltre  dopo  la  sanguinosa  rivoluzione 
del  1647,  nella  quale  furono  sparsi  tanti  odii  e tan- 
te ire,  più  numerosi  uomini  dalle  provincie  accor- 
revano nella  Capitale  per  nascondersi  o per  custo- 
dirsi. Ita  ultimo  poche  erano  allora  le  popolazioni 
di  qualche  rilievo  nelle  provincie,  e tutto  quel  poco 
di  benessere  che  consentivano  i tempi  si  raccoglieva 
nell’unica  città  di  grande  interesse,  che  fin  da  allo- 
ra era  l’emporio  dei  commerci,  ed  il  magazzino  uni- 
versale del  Regno.  Posto  mente  a queste  considera- 
zioni la  opinione  di  Pasquale  acquista  maggiore  pro- 
babilità. E molto  più  perchè  è sussidiata  da  un  al- 
tro scrittore  contemporaneo,  il  Mantegna  (l)  il  qua- 
le dice  che  Napoli  pria  del  contagio  teneva  G50  mila 
persone,  e che  fu  soccorsa  dal  Cielo,  perchè  in  poco 
tempo  dopo  il  contagio  fu  ripopolata  di  nuovo  di  po- 
co meno  di  cinquecentomila  abitanti. 

f ■ : 

l«  ||#  :(  ,i  :i/l  ...l  : (ì  h .1  - 

j . iV‘,.ì  ■ • i <ij »,  o > :)  f * t*i*i'l 

D’altronde  non  mancano  uomini  di  senno,  i ffùhli 
osservano  tanta  popolazione  non  potere'  allora  esse- 
re possibile  nella  città  di  Napoli,  la  quale  aveva  me- 
no fabbricalo  di  quello  che  ha  ora  J e nd  deducono 
ebe  non  avrebbe  potuto  in  quel  tempo  contenere  tan- 
to popolo.  Ma  si  risponde  a questo  dubbio,  che  net- 
ti ) Opera  citata  pog.  Ì527. 
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la  mela  del  deci  moscai  mo  secolo  Napoli  era  pressa 
a poco  quello  che  è ora;  e cbe  nom-sono  state  nitrir? 
le  lo  fabbriche  pesleripcmetùe  aggiunte  nelle  Riviera 
dt.Chiaja  e sulla  collina  di.  S,  Martino.  l>’ uUron«i$? 
la  »plcbie  era  ammassala  nello  stesso  modo  come  lo 
è ora,  e so  i nobili  avevano  dimore  più  ampie  * ii 
iqedio  celi»  ora  più  scarso  e vivea  piu  ristretto,  e 
quattro  cnmerelle  erano  il  massimo  icJ»e  potesse  avere 
ona  famiglia.  Oggi  (1866)  sappiamo  dall  ultimo  etiti  - 
si meato  pubblicalo  dalla  Questura,  che  Napoli  coilr 
tiene,  settecento  settantasetlemila  abilatili  e se  si,  «seltir 
de  la  popolazione  di  passaggio,  contiene  doyar.poper 
l azione  stabile  seicento  scìtanlalre  mila  abitatiti  iter 
tanto  il  basso  popolo  non  alberga  meglio  della  pie? 
lm  di  due  secoli  fa*;  e se  i nobili  si  sono  ali^umito 
pdù  ristretti,  più  non  tengono  ne’ loro  palazzi  quelli 
sciami  di  servidoraine;  ed  il  ceto  medio,  cb  e lauti» 
cresciuto  di  'numero,  occupa  appartamenti  due  e Irò 
volte  maggiori,  o almeuo  il  doppio. di  quelli  che 
cupavfl  ,iu  rquel  temim.  't 

, , fili  i osserva  anefio/da’ contraddittori  che  i nobili  di 
provincia  non  avevano  allora  interesse  alcuno  a ve* 
nire  in  Napoli.  Nelle  provincie  nelle  quali  sverni 
feudi  , pss#  possedevano  dritti  di  «upromazi*,  privi- 
legi e domimi  ,.  mentre  in,, Napoli  avrebbero  dovuto 
rassegnarsi  a divenire  plebe,  quando  non  erano  scrini 
ne’  Sedili.  Nè  il  loro  interesse , nè  la  loro  superbia 
avrebbe  consentilo  mai  di  privarsi  di  tanta  distin- 
zione per  venire  in  Napoli  a confondersi  cup  la  ple- 
be* E questa  osservazione  è certamente  di  grande 
importanza  , e bisogna  convenire  cim.  molli  nobili 
non  trovavano  il  loro  tornaconto  di  trasferì rsiin  N^i 
poli.  Afa  ossi  costiteiivfiHo  per  tutto  il  minor  numtjy 
jpo,  ed  ihiteslo:,  dello  .popolazioni  per  le  metjnjpme 
ragioni  di  liberarsi  dtjquei  privilegi,  dei  quali/i 
nobili  erano  tanto  gelosi,  e tanto  abusavano  v-,  dtìi^- 
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vano  ♦venire  a'  éeccare'  nella  Capitalo  un  poco  più 
cl’indipendehza  c spesso  anche  11  pane.  i>*  ; , 

Ma ‘queste  sono  ragioni  troppo  generate  delle  qua- 
li può  trovarsi  !il  prò  ed  ii  contrade  convien  tener 
cónto  di  alcuni  indizi!  speciali , che  permettono  fard 
calcoli  più  probabili.  Da  Riaco  si  rileva  una  notizia 
del  cónsùmo*  de’  commestibili  indispensabili  alla  vita, 
dal  che  si  può  procedere  a conghictturo  meno  lofi8- 
ta*e  dal-  Vero  per  indagare  lai  popolazione.  Egli  d 
diee'che’in  Napoli  si  consumava  ogni  anno-  un  mi- 
stione *e- novanta  cinque  mila  oltolitrl  di  grano  ; Ire- 
nriiiioni  e ‘seicento  mila  ettolitri  di  vino  ; novecento 
ventimila  chilogrammi  di  olio  ; due  milioni  seicento 
sùttantamihr  'chilogrammi  di  carne  salaU  | e cento 
trentamila  fra  bestie  grandi  e piccole.  Il  quale  con- 
sumo! secondo  il  calcolo!  di  probabilità  suppone  una 
popolazióne  intorno  a seicènto  e pid,  mila  abitanti:- 
J!  J-Dopo*- la*  peste*  I!  consumo  si  ridusse  estremameli* 
to-vimpèrocchè  si  consumarono  appena  dodici  mila 
ettolitri  di  grano;  dodici  mila  quattrocento  settanta 
ettolitri*  di  vino  ;■  duecento  trentamila  chilogrammi 
di' olio  ;■  duecento  sessanta  chilogrammi  di  carne  sa- 
ldiate'tredicimila  bestie  grosso  e piccole. 

■ ' Vale  ® 'dire  - il?  consumo  si  ridusse  i proporzioni 
infinitesime  di,'  quel  die  era  avanti  la  peste;  e.*  però 
anche  supponendo  la  popolazione  di  Napoli  non  mi- 
nore èr  cinquecento  mila  abitanti , la  mortalità  po- 
teva 'essere*  di  quattrocento  cinquantaquatlro  mila  , 
soeondo  il  calcolo  di  Celano  , e la  popolazione  resi- 
duale; essere  stata’ ridotta  a meno  ancora  di  cinquan- 
tamila abitanti.'  D’  altronde  apparisce  ancora  qual- 
die  ‘documento-  e qualche  autorità  che  lascia  ve- 
dere il  modo  - che  si  tenne  allora  per  assicurare  il 
«rumerò  de’ morti  per  peste.  *La  Congregazione  di 
S.  Maria  suecttrre  misem  , detta  de’  Manchi  delta 
giustizia' prestava  un’  opera  ; molto  meritoria  in  quei 
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slizia  , appena  dopo  la  condanna  a morte  di  quaf- 
cuno,  si  poneva  attorno  al  condannato,  c to  confor- 
tava eoo  opere  religiose  e l’accompagnava  ai  patibo- 
lo. Essa  era  solita  di  segnare  in  muregistro  tnw’  i 
fatti  più  miserandi,  e nc  lasciava  memoria  a’  poste* 
ri.  Or  dal  registro  degli  anni  1655  e 1666  tl  culti» 
Sae.  Vincenzo  Cuomo  ha  trascritto  la  memoria  che 
il  Segretario  di  quella  Congregazione  ha  lasciato  4Mb 
la  peste,  e fra  le  altre  cose  in  quella  memoria  si  leg*~ 
ge:  Il  numero  delle  morti  m Napoli , per  diligenze  ette 
si  noievano  fare 4 cavato  dal  numero  delle  case,  con  fare 
scrivere  tutte  le  morti,  dicono  arrivassero  al  stornata  di 
quattrocento  sessuntamila  persone  per  la  città  e bór- 
ghi. (1}  . . ' i ! . •loVÙq'  "*ft 

Adora  nè  in  Napoli  nè  in  tutto  ìi  regno  si  faceva 
il  censimento.  Ho  dello  chela  numerazione  dei  fuochi 
era  un  espediente  finanzierò  per  determinate  il  testa- 
tico; e poiché  Napoli  godeva  il  privilègio t)i?«on  po- 
rga re  tasse,  ma  soltanto  gabelle  o arrendameli,  per 
tal  ragione  non  si  ha  per  Napoli  deppur  questo  mezzo 
indiretto  per  conoscere  approssimativamente  la  popò-' 
lezione.  Ho  percorso  con  diligenza  tutt'i  decreti  del 
Consiglio  Collaterale  degli  anni  1656  es  1657,  spe- 
rando trovare  qualche  disposinone  straordinaria  per 
un  fatto  così  singolare:  c non  solo  non  ho  trovato 
nulla  , ma  ho  avuto  occasione  di  riconoscere  la  de- 
sipienza e l’apatia  dei  nostri  governanti.  Anzi  per  qua- 
ranta giorni  questo  Consiglio  abbandonò  interamente 
la  cosa  pubblica,  li  Registro  dette  sue  deliberazioni 
arriva  sino  al  di  10  luglio  1656*  e ripigWaudofo  nel 
di  18  agosto  non  ebbe  ripugnanza  di'  farvi  segnare 
queste  avvertenze:  Per  la  infermità  et  morte  di  alcuni 
signori  Regenti  non  vt  fu  collaterale  fino  a’  18  agosto. 

. .0.  *.-»<  i-,  • 


(I)  Appendice.  Documenti.  Memorie  storielle  inedite. 
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E quando  ripreso  le  sue  riunioni  , l’ Affare  più  im- 
portante che  si  trova  trattato  sulla  peste  fu  quello 
delle  disposizioni  prese  per  solennizzarsi  la  fiera  ili 
Salerno.  -,  .....  . . ..♦  . 

Mancata  questa  speranza  noi  siamo  obbligati  a 
tonerei  soltanto  alle  prove  indirette  , e però  prose- 
guiremo.ad  esaminare  le  più  probabili  conghietture. 

, Tenendo  conto  di  un  calcolo  esatto,  e che  non  può 
mettersi  in  dubbio»  perchè  fallo  nominativamente  so- 
pra conio  settantasei  Gesuiti  , de’ quali  non  tolti  si 
prestavano  per  le  opere  die  li  metteva  a contatto 
degli  .appestati,  morirono  ceploselte,  vale  a dire  nella 
proporzione  di  sessanta  od  olto  decimi  per  cento  (1). 
i Un  altro  Calcolo*  certo  meno  documentato  di  quello 
riferito,  mn  forse  non  meno  esatto,  fu  fatto  da  Pa- 
squale complessivamente  per  tutta  le  Corporazioni 
religiose  di  Napoli  (2).  fye’ Conventi,  dice  quest’Au- 
lore,  morirono  sei  religiosi  sopra  sette,  il  che  dà  la 
proporzione  di  otfantasei  morti  per.  conio.  K se  ciò 
avveniva  in.  Un  celo  che  poteva  custodirsi,  e per  ve- 
rità don  trascurò  di  farlo,  che  cosa  doveva  avvenire 
per  tutta  la  «nassa  della  popolazione  , e più  ancora 
per  la  plebei  La  quale  non  solo  non  prese  nè  po- 
teva prendere;. alcuna  precauzione-,  ma  per  l’  appò- 
sito fece  tulio  quel  che  cresceva  enormemente  i con- 
tatti, e quel  che  influiva  a rendere  il  morbo  più  fiero 
_ e più  diffusivo. 

Ala  alquanto  più  probabile  è il  conto  di  Riaco  , 
perchè  fatto  su’  pubblici  Stabilimenti,  -ne’  quali  tutto 
è numero  (3),  Un  quarto  , egli  dice  , de’  Irenlnnove 
- Parrochi,  ed  un  quarto  de’ canonici  rimase  ^supersti- 
te. De’ Preti  la  peste  involò  ottomila.  Nel  Seminario 

in  : • , rv.  r ' v.  ■'  f • ... 

. , . . w.t.  ><  .• 

(1)  Alegambe.  Opera  citata.  .* 

(2)  Pasquale.  Opera  citata. 

(3)  Opera  citata,  i . .J(vi  k ..  ..  . , _ , v 
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dì  S.lnlà  Maria  di7  Lorbto,  ih  !Sahta' Mirili  déHh  -teo* 
loona  di  S.  Francesco,  per  calcolo  diligentissimo  ehxh&J 
rato,  delle  sei  parli  ne  perirono  cintine,  cioè  otthfiD 
taire  per  cento.  Nclja  Pietà  de’Turchiai  trecento' 'In o^'1 
rirono  tutti.  Nelle  Scorziate  , Paparellé  , Cappncci- 
nclie  quattrocento  donne  ; gl’ Incurabili  e ConVertU 
te,  altre  quattrocento,  di  ogni  rtoVe  morirono1  setter;' 
vale 'à  dire  ' settantotto  per  cento.  Laonde  sólo  ^er1 
questi  Ultimi  si  ha  la  mortalità  di  oltre  quattro  quinti.* 

Riodo  inoltre  afferma  che  morirono  dei  nobili 
5850  (1)}-  del  sci  del  Collaterale  Consiglio  "ne  mori- 
rono cinque;  de’ (remila  chiusi  nelle  carceri  no-Hto- 
rirodo  duemila  ed  ottocento  ; de’  mercanti  tapi  nut- 
rirono trecento  quaranta;  de*  lavoranti 4 duemila';  Rei 
medici  qaaltrocento  ; de’  Chintrgi  seicento1;  de'  fatr- 
macisti  c giovìni  trecento  trenta  ; de’barbieri  è 
liotomisti  duemila  e seicento  ; de’ pittóri  e loro  alv 
lievi  duecento  Venti  ; degli  Scultori  Intagliatori  e Stà-3 
tunrt  otlocentonovanta  * degli  Stampatori  ; Figurar* 
Librai*  e famiglie  mille  quattrocento;  dei'»  gioiellieri 
oréfici ‘cd  argentieri  1930;  degli  operai  deW’ arfé 
della  seta  2990  etc  Per  il  che  da  Riaco  si  concititi^ 
de,  che  per  calcolo  fatto  da' Parrocid  dagli' Scrivani 
e da’Ca pitoni  nelle  loro  rispettive  residenze  la  mor- 
talità non  fu  minore  di  quattrocento  a cinquecento 
mila.  ' “\  «•  • ; • * f • -tt  ) 

■';t‘  <r-  ' u H't  : ri.ì  :i.  aCiv 


(l)  11  Riaeo  ne  porta  anche  la  distinzione  ,°èlfy  èlle  confermi 
nj aggio r fedo  alla  esattezza  della  notizia.  I nobili  son*  distinti; 

• liti  .Ki: 


Del  Seggio  Capuano.  , . 

■ Del  Seggio  di  Nilo  . . 

Del  Seggio  di  l'orto. 

Del  Seggio  di  Portauova 
Del  Seggio  di  Montagna 
Estraseggio.  .... 
Per  privilegio  del  Re  . 
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£ pure  ooilo  stesso  Riaco  abbiamo  un  altro  indizio' 
della  popolazione  e della  mortalità  approfci  inalava,  cito 
puòservire  come  elemento  di  prova , comunque  nou 
confermi  esattamente  il.  calcolo  teste  riparlato.  Egli 
ricorda  alcune  Olliné  e quartieri  di  Napoli  con  lo  sco- 
po di,, conoscere  quale  era.  la  loro  popolazione  in*- 
«anzi  la  peste,  e quanti  abitanti  vi  rimasero  dopo. 
Se  avesse  fatto  questo  calcolo  per  tutte  le  Oltine  la- 
cremino  potuto  conoscere  . almeno  approssimativa- 
mente la  popolazione  di  Napoli  e la  mortalità.  Ma 
egli  dimentica  non  meno  di  otto  oltine,  importanti 
quasi  tutte  , come  dimentica  i villaggi  e le  borgate 
annesse,  alla  Qilà.  Le  otliue  sono  quelle  chiamalo  di 
San  Genna  cello  all’Olmo,  Speziarla  antica.  Porto;  Sospi- 
rilo di  Palazzo,  Loggia*  Una  . Catalana,  bua  Toscana 
C Salico, wE  pure  conteutadoci  di  fare  la  semplice' 
proporzione,  di,  queste  otto  Otti n e,  solamente,  si  avrà 
per  la;  icittà  intera  -, -esclusa  le,  ville  ed  £ casali  ed 
anche  quelli  ,clie  formano  essenzialmente  parlo  della' 
città  (come  ji’.  Arenoliti,  il  Vernerò,  Poslllipo,  FuorM  * 
grotta,.  Capodimonte,  Mianoo  Marianollaetc.  ) si  avrà, 
diceva,  la  seguente  proporzione  : 

Popolazione  della  citlà  n 402000 

Morti  di  peste  vt:  , , Ineth  313000 

Superstiti  n c t«  i;  y i , i.-  iiiM-  , i <>  89000 
Ai  quali  aggiunti  la  popolazione  ed  i morii  delie 
ville  e de’ Casali,  la  proporzione  risale  presso  a poco 
a quella  annunziata  dagli  Storici.  ... 

Il  canonico  Celano  (1)  scrittore  assai  competente, 
e che  era  in  posizione  <Ii  conóscere  il  vero,  almeno 
con  maggiore  approssimazione  , dice  die  i morti  in 
Napoli  furono  quattrocento  cinquantaquallro  mila  » 
dicendo  essersene  fallo  un  computo  alla  grossa,  c que- 
sto corrisponde  a quello  di  Riaco.  Pasquale  poi  con 

(I)  Oppivi  eibta.  ■Cannati  p . 5. 
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la  sua  solita  enfasi  ci  (lice  clic  dal  15  maggio  al  1 «f» 
agosto  si  contarono  seicento  mila  morti,  morendone 
negli  ultimi  giorni  lino  a venticinque  o trenta  mi  la 
al  giorno.  E lo  stesso  dice  il  Rota  (1)  die  più  an- 
cora ne  esagera  il  numero.  Egli,  dopo  aver  fatto 
la  congettura  che  Napoli  contenesse  allora  un  mi- 
lione di  abitanti  , cosi  parla  del  numero  de’  morti. 
« Essendosi  intese  poche  mortalità  simili  dal  tempo 
« di  Gregorio  il  Magno  sin  ad  hoggi  , c forse  non 
« se  n’  intenderà  pari,  finché  sarà  in  piedi  il  mondo: 
« seicento  mila  morti  in  un  trimestre  in  questa  città  ; 
« e più  di  un  milione  nel  llcgno!  Che  caso,  che  macello/ 

Tutti  gli  altri  storici  anche  contemporanei  , c lo 
stesso  Giannouc,  dicono  che  i morti  non  fossero  sta- 
li meno  di  quattrocentomila  , c questa  sentenza  ò 
quasi  generalmente  adottata  , ed  abbiamo  ancora  un 
monumento  che  la  testifica.  In  un  Palazzo  di  rin- 
contro al  Monislero  delle  Trenlatrè,  non  molto  lon- 
tano dello  Spedale  degl'incurabili,  nella  via  detta  dei 
Pisanelli  n.  13  si  osserva  Sotto  la  effigie  della  Im- 
macolata, scolpita  in  marmo  la  seguente  epigrafe: 

<■  ' Saeviente  in  Parthenopaeos  Pestifera  lue  ' 1,1 

Amplius  quadringenlis  millibus  extinclis 
Oh  eximiam  pietatem  in  Virginem  immaculale  conceplam 
Superstes  fuit  ac  illesus  ev asii 

■ p.  Franciseus  Sanfelicius  Dux  

Anno  a Virginis  pariu  n:»**  r\  i > n 
*•  MDCLVL 

i * 

Da  quel  monumento  si  rileva  che  la  mortalità  di 
olire  quattrocento  mila  persone  non  fu  solo  opinione 
degli  Scrittori,  ma  fu  con  buone  ragioni  accreditata 
presso  i contemporanei.  Intanto  agli  Scrittori  modeir  - 

(I)  Rota  Carlo.  Pnrtenopc  languenti'.  Napoli  1(>82. 
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ni, massimo  a quei  che,  non  essendo  napolitani,  non 
possono  formarsi  una  idea  giusta  del  popolo  che 
lormicpja  in  questa  città,  è sembrata  esagerata  la  ci- 
fra di  quattrocento  mila,  e I*  han  ridotta  a duecento 
ottantacinque  mila.  Il  Muratori  è di  questo  avviso  e 
tlopo  di  lui  anche  il  Botta,  il  Frari  e qualche  altro. 
Prima  di  loro  il  Gesuita  Komano  Attanasio  Kirchor, 
che  scriveva  iu  Roma,  aveva  ristretto  il  numero  dei 
morti  a trecentomiia  (t)  ; ed  un’altro  Gesuita,  del 
quale  da  poco  ho  avuto  notizia  (2)  Io. porta  a tre- 
cento sessanta  mila.  Ma  se  il  primo  calcolo  ha  scar- 
si dati  ed  inesatti  , il  secondo  non  ne  ha  alcuno  ; e 
o altronde  il  primo  fu  fatto  da'  presenti  e da’  con- 
temporanei , ed  il  secondo  da  olii  era  lontano,  e 
scrisse  piu  o meli,  lungo  tempo  dopo. 
su  « iU>  kmc  i ».  , ii'r.l  Moria  tltìvrir  i f luir  » 

* HI. 

o.ml  t i i . vìi:  * 

Il  numero  de’  morti  al  giorno,  ed  in  alcuni  gior- 
ni? merita  anche  il  nostro  .esame.  Pasquale  ci  dice 
che  negli  ultimi  giorni  della  epidemia  morivano  da 
venticinque  a trentamila  al  giorno.  Celano,  altro  Scrit- 
tore contemporaneo , ci  dice,  che  per  cinque  giorni 
continui  arrivarono  a morire  trenta  mila  persone  al 

S'\  • • •»:  •>  4 ■ V 

(1)  Alcxandro  VII  Pontefice  et  Ferdinando  III  imperatore, 
Neapoli  pestis  illa  omnibus  seculis  memoranda  contigli,  qua  ad 
trecenta  millia  hominuin,  spacio  quluque  niensiuni,  exliucta  rofe- 
runtur,  et  toturn  Regnum  Neapol  itaimm  nsque  ad  nltimum  exi- 
tium  laboravit.  c Scrutili,  phys.  med.  contagios.  luis  quae  pestis- 
dicilur.  Romae  1638. 

Prosae  et  Carmina  Francis.  Guariui  Lupiensis  c Sccietate 
Itett.  'Weapoli  1682.  Nella  prosa:  Iinmaculatae  Conceptioni  Bea- 
tisiinae  ob  Neapolhn  a pestilente  servatain,  pai/.  39,  E nel  car- 
me: Divo  Francisco  Xaverio  Iudiarinn  Apostolo  ob  IS’eapolitauaui 
Urlio  ni  a posti  lentia  servatain.  Pay.  Iti;;. 

Opera  da  aggi  ugnerei  alla  BiU  log  rafia. 
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giorno.  Il  Pari  ino  ci  dice  che  vi  furono  giorni,  dori' 
Irò  al  mese  di  Luglio,  nc’quali  morirono  fino  a quin- 
dici rulla.  Non  essendosi  numerati,  nè  potendosi  nu- 
merare i morii,  si  presti  fede  a chi  si  vuole  , die 
sempre  il  fallo  sarà  orribile  e singolare.  Ed  in  que- 
sto caso  mi  si  permetta  dire,  che  non  è mancato  chi 
.ha  fatto  arrivare  la  mortalità  a quaranta  mila  per 
alcuni  giorni  ; il  che  se  non  prova  la  verità  e nep- 
pure la  possibilità  , mostra  che  quel  che  si  vedeva 
allora  era  cosi  singolare  e cosi  orribile  che  gli  animi 
si  spingevano  all’  esagerazione  ed  all’  incredibile, 

Comunque  sia  rimane  oggi  molto  probabile  che  la 
mortalità  giornaliera  per  la  peste  , in  alcuni  giorni 
del  mese  di  Luglio,  non  sia  stata  minore  di  ventimi- 
la; — che  tutta  la  mortalità  per  Napoli  arrivasse,  se- 
condo i calcoli  allora  fatti  , a quattrocento  cinquan- 
taqualtro  mila;  — e che  di  una  popolazione  cosi  fio- 
rente non  restassero  superstiti  che  da  sessantami|a  a 
centomila  abitanti  di  tutte  le  età.  Per  il  resto  del 
Regno  poi  è da  credersi,  che  i novecentomila  morti, 
de’  quali  parlano  le  relazioni  conlem poracee,  non  fos- 
sero stati  maggiori  del  vero. 

Un  altra  sebbene  indiretta  prova  I’  abbiamo  dalla 
testimonianza  contemporanea  di  un  Genovese  , Luca 
Assarino.  Questi  nel  di  12  Dicembre  IRoG  dirige  in 
Roma  ad  un  P.  Maestro  una  lettera,  in  cui  confer- 
ma tutto  quello  ch’è  stato  riferito  dai  nostri  sugli  or- 
rori della  peste,  e giudicando  intorno  alla  popolazio- 
ne ed  alla  mortalità  da  quel  solo  che  poteva  suppor 
re  da  lontano,  restringe  la  popolazione  di  Napoli  al- 
la cifra  rotonda  di  quattrocento  mila  anime,  e quel^ 

la  de’  morti  a trecento  quaranta  mila  (1).  Vale  a di-. 

* 

(I)  Assarino  Luca.  Lettera  citala  nelle  Lettere  memorabili  del 
Giustiniani. 

(j,. j.'.  ìi  . :•}*  i titilli 
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re  nella  proporzione  di  ot tan taci nq ih*  morii  per  conio. 

Mira  pruova  della  verilà  di  questi  falli  la  rilevia- 
mo da  una  notìzia  quasi  contemporanea.  A di  12  di 
Ottobre  del  1664,  dopo  solo  otto  anni  dalla  sofferta 
pestilenza  si  ebbe  avviso  essersi  manifestala  U peste 
ne’  porti  di  Francia  sul  Mediterraneo.  Si  può  imma- 
ginare quanto  spavento  ne  avesse  concepito  Napoli  ! 
Si  unirono  subito  le  Piazze,  ed  i cosi  detti  Cinque  e 
Sci  elessero  un  deputato  presso  il  Viceré  per  solleci- 
tare le  disposizioni  più  rigorose,  c poi  vi  si  recaro- 
no tutti  tu  corpo,  essendo  viva,  come  essi  dicevano, 
la  memoria  presso  la  città  di  Napoli  del  crudelissimo  fla- 
gello della  peste  dell'  anno  I6'ò6  in  cui  perirono  tanta 
centinaia  vi  MIGLIAIA  vi  persone.  Nò  disistettcro  mai 
dalle  loro  pratiche,  finché  diedero  I’  incarico  ad  un 
deputato  di  scrivere  un  esposto,  e questi  a’  di  5 gen- 
naio 1665  lo  lesse  ai  suoi  colleglli,  e si  conserva  an- 
cora nell’Archivio  dell’ abolita  Deputazione  di  sanità. 
Lo  Scrittore  dell'esposto  ha  ripugnanza  di  ricordare 
le  piaghe  del  passalo  contagio,  le  quali,  come  egli  di- 
ce, sono  cosi  fresche  che  panni  ancoi'a  avere  avanti  agli 
occhi  quelli  funesti  spettacoli  di  tanti  cadaveri,  e tutte  le 
miserie  di  quel  tempo  , ed  il  danno  poi  seguito,  e 
che  suppone  ben  noto  a tutti.  Andate  dopo  due  altri 
secoli  a mettere  in  dubbio  le  sventure  del  1656  ! 

Non  ostante  questo  io  ho  detto  fin  dal  principio 
che  non  mi  sono  arrestato  a tale  probabilità:  ina  per- 
sonalmente mi  sono  recato  in  molle  delle  trenlanove  Par- 
rocchie delle  quali  era  allora  composta  la  città  di  Na- 
poli ; per  molte  di  esse  ho  esaminato  diligentemente 
i Registri  Parrocchiali  dei  nati  e dei  morti  degli  an- 
ni che  precedettero  la  peste  e degli  anni  che  la  se- 
guirono. Ma  disgraziatamente  il  calcolo  presenta  un 
grande  numero  di  dubbiezze,  e ne  ho  detto  le  ragio- 
ni. Laonde  comunque  avessi  tormentata  la  quistione 
per  lutti  i versi , §ono  stato,  costretto  a riconoscere 
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che  non  possono  queste  notizie  valere  ad  alcùn  cal- 
colo di  probabilità.  Tuttavia,  escludendo  quelle  Par- 
rocchie per  le  quali  è impossibile  raccogliere  esaltò 
notizie,  e quelle  che  non  ho  esaminato,  ho  addiziò-* 
nato  la  somma  dei  nati  e dei  morti  delle  altre  Par- 
rocchie, cavandone  la  proporzione,  ed  ho  potuto  rac- 
cogliere che  i nati  dei  due  anni  che  seguirono  t’an-i 
no  della  peste  , cioè  1657  e 1658  sono  tre  quinti  , 
dei  nati  dei  due  anni  che  precedettero  la  peste,  cioè 
del  1654  e 1655;  ed  i morti  degli  anni  1657  e 1658 
sono  i due  quinti  dei  morti  del  1654  e 1655*  'Net 
resto  tutto  è dubbio  incerto  e quistionabile.  E così 
dopo  inutili  fatiche  dovetti  desistere  da  Un  lavoro  ch^ 
non  avrebbe  potuto  menare  ad  alcuna  probabilità. 
Le  note  stesse  che  si  trovano  nella  interruzione  ili 
quei  registri  spesso  riguardano  meno  uotizie  utili  al- 
la Statistica  che  un  sentimento  di  affetto  o dì  giu- 
stizia (1). 

In  ogni  modo  tutto  sembra  che  concorra  a prova- 
re essere  statò  straordinario  e quasi  incredibile  W 
numero  de’  morti;  e non  solo  le  tradizioni  ne  han  con- 
servato memoria,  ma  si  potrebbero  raccogliere  niolli 
falli  che  lo  dimostrino.  Basti  oggi  ricordarne  alcuni 
molto1  significativi.  Eravi  una  via  parallela  a Toledo?, 
alle  spalle  del  Convento  di  S.  Nicola  alla  Carità,  al- 

(1)  Per  esempio  nella  Parrocchia  di  S.  Arcangelo  agii  Armieri 
presso  la  Sellarla  o Pendino , leggemmo  con  quel  culto  signor 
Parroco  la  seguente  nota; 

Mortai  suoi  hoc  loco  quamplu rimi,  nec  praenotali  qnonimn 
obseuratum  est  aurum  mutatus  color  opti  mas.  Decassit  euim,  pe- 
stilentja  sublatus,  revcrcndus  Parochus  Hieronynuis  Maseulus, 
volens  numeri  sito  satisfacere,  et  aniinarum  saluti  incumberc,  ve- 
re pastor  qui  animam  suam  dedit  tiro  oviho*  snis  , et  prò  grege 
suo  mori  nontimuit.  Jpse  dignetur  prò  miseris  orare  upud  Patreiii, 
cui  speramus  animam  ad  aeterna  gaudia  pervenisse.  Dominus 
Petrus  de  Martino  pracdecessori  suo  optimo  indiguus  successor. 
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là  quale  via  si  credè  conveniente  allora  cambiare  »! 
nomo..,  perchè  in  una  contrada  che  può  contenere 
varie  cenlinaie  di  persone  non  rimasero  altro  che  sa 
che  sopravvissero  alla  strage,  onde  anche  oggi  ha  con- 
servato il  nome  di  Vico  dei  sei.  Ed  il  tante  volte  ci- 
tato Celano  (1)  ci, lascia  altra  notizia  poco  dissimile 
da  questa»  « La  strada  chiamata  Rua  Catalana,  egli 
dice  , era  un  tempo  una  delie  più  belle  e popolate 
Strade,  non  dico  di  Napoli,  ma  doli’  Italia  ; essendo 
che  iu  questa  altre  arti  non  vi  erano,  che  per  provr 
vedere  il  capo  ed  il  piede  umano,  se  dalia  parte  si- 
nistra delle  altre  botteghe  non  vi  erano  che  di  scar- 
pari, dalla  destra  tutte  le  cappellerie;  ed  era  tanto  i> 
numero  die  le  botteghe  si  appigionavano  a carissi- 
mo prezzo.  In  tempo  poi  della  guerra  popolare  (1647) 
cominciarono  queste  arti  a passare  altrove.  La  peste 
po  (1666)  la  spopolo  affolla,  in  modo,  che  per  non  essere 
abitala  rovinarono  molle  case.  Oggi  (Ì696)  è principiataci 
rifarsi.  Ed  oltre. questo  esempio  ne  abbiamo  molti  altri 
per  la  dllà.  Tale  il  largo  o lo  spiazzo  innanzi  al  Mo- 
nistero  di  S.  Arcangelo  a Baiano,  (abolito  per  le  im- 
moralità che  vi  si  commettevano),  il  quale  spiazzo  fu 
fat.lq  dalle  case  rimaste  disabitate  dopo  la  peste,  oude 
presto  divennero  crollanti  e dovettero  diroccarsi. 

.1,1  .-  / . ••>  <v  > •>>  dfà 

IV.  . 

E pure  dopo  un  così  tremendo  naufragio,  fra  tante 
famiglie  interamente  distrutte  , o rappresentale  solo 
da  qualche  individuo,  « spesso  non  il  piu  forte,  nè  il 
più  capace  a riprodurle;  fra  1’  eccidio  de’ più  prestanti 
•nelle  scienze,  nelle  lettere,  nelle  arti,  nella  nobile, 
nella  magistratura  , nelle  milizie  ; fra  tante  eredità 
contrastato  ed  incerte,  fra  tanti  vincoli  sociali  disso- 

j,.  : •(  : - .'fi  . 1-1  l"  »>  ■ 

• ,.i  ,i  i (•»>  H m/  (■  I I f'l 

(1)  Opera  citata.  ftiorn.  V. 
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luti  o guasti,  quali  passioni  cominciarono  le  prime  a 
scatenarsi,  e d'onde  vennero  le  prime  concilazioni  in 
mezzo  a questo  miserabile  avanzo  della  peste?  Sembra 
incredibile,  c pur  sono  obbligato  a dire  che  le  prime 
commozioni  e lo  prime  ire  vennero  dal  clero  in  so- 
stegno del  suo  interesse.  La  Deputazione  di  salute, 
proibì  di  più  seppellire  cadaveri  nelle  Chiese,  salvo 
in  qualche  caso  rarissimo,  e con  ispeciale  permes- 
so della  Deputazione  medesima  si  consentiva  qualche 
eccezione  per  le  cappelle  padronali.  Ma  il  Parroco* 
di  S.  Maria  della  Rotonda  pensò  profittare  di  ciò, 
c f;une  turpe  smercio  e con  la  scusa  della  immunità 
Ecclesiastica  concesse  per  trecento  ducati  ad  nua  me- 
retrice, il  permesso  di  seppellirsi  nella  sua  Chiesa  ! E 
la  .Deputazione  di  sanità  fu  costretta  a fare  scrive- 
re al  Vicario  di  Napoli  una  lettere  assai  risentita  (t)> 
ed  a muoverne  aspre  doglianze.  >•••■-•  u‘  • tr.l 
Altro  scandalo  al  decadere  della  peste  venne  di" 
rettamente  dalla  Curia  Arcivescovile,  Parrino  il  pei»* 
mi)  (2)  e poscia  il  Giannone  (3)  descrivono  questo 
con  vivi  colori,  ed  io  comincerò  dai  primo  pi  te 
gradilo  al  partito  spagnuolo.  Era  cessala  la  pesto 
in,  Napoli  , dice  Parrino  , ma  si  era  in  grande  ti-? 
more  , che  vi  si  potesse  rinnovare  , sia  per  og*sj 
getti  conservati  e nascosti  da  molti,  sia  per  nuova 
provvenienza  dalle  provincie  nelle  quali  non  era  an- 
cora spenta.  11  Viceré  non  trovò  mezzo,  più  eflìca? 
ce  per  mettere  rimedio  alla  occultazione  degli  og- 
getti, che  quello  di  sollecitare  dalla  corte  Arcive- 
scovile un  decreto  di  scomunica  per  tutti  coloro  ché 
non  rivelassero  subito  gli  oggetti  infetti  o sospetti  di 
peste  non  ancora  denunziati,  e fin  qui  si  andò  bene. 


\P  • 

' * i;  itilo 

(1)  Appendice.  Documenti. 

rllsb 

(2)  Parrino.  Oper.  cit.  T.  li.  pag.  201. 

(3)  Ojicra  cit.  Lib.  XXXVH.  cap.  7. 
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perchè  era  lf  Arcivescovo  che  comandava.  Rimaneva 
altro  bisogno  dei  pari  urgente,  quello  cioè  d’ini* 
pedice  che  dalle  prqvincie  fossero  rilornati  'tanto  quello 
che  oc  erano  usciti  quanto  altri  nuovi,  còl  rischio  di' 
rinnovarsi  la  peste,  e per  questo  mi  contenterò  di  far' 
parlare  il  Giannone: 

« Nelle  proviocie,  egli  dice,  si  andava  ancora  tut- 
tora scemando  il  malore:  ma  perchè  doveva  essere 
opera  di  più  mesi,  convenne  mantenere  i rastei  li  al- 
le porto  della  città,  e le  guardie  per  evitare  l’en tr  i- 
ta a quelli  che  venivano  da  parte  sospetta,  lf  Viceré 
a questo  fine  sottoscrisse  un  rigoroso  editto,  col  quale 
comandò,  sotto  gravissime  pene,  ebe  niun  forestiere/ 
fosse  ammesso  nella  città,  senza  espressa  sna  licenza, 
da  darsi  precedente  visita  e parere  della  deputazióne 
di  sanità  (1).  Ma  non  mancò  T Arcivescovo , profit- 
tando di  queste  confusioni , di  avanzare  un  passò  e 
mescolarsi  anch’egli  in  queste  provvidenze1,  poiché  si 
fece  lecito  di  pubblicare  un  altro  Editto  consimili  a 
quello  del  Viceré  (come  se  questo  non  bastasse  per 
obbligare  anche  gli  ecclesiastici  all*  osservanza),  col' 
quale  comandava  che  niun  Ecclesiastico  osasse  entrai^ 
re  in  Napoli  senza  sua  licenza  ih  iscritto.  Il  Vifcerè 
per  reprimere  -un  cosi  pernicioso  attentato  imihan- 
liaenli  diede  fuori  un’altro  rigoroso  editto,  còl  àlidi' 
le  ordinò  che  non  si  ammettessero  altre  licènze,  che 
quelle  dei  ministri  del  Re  , ai  quali  unicamente  ap- 
parteneva di  preservare  il  regno.  E questo  affare/  sa- 
rebbe andato  all’estremo,  ove  non  si  fòsse  frapposto 
il  Nunzio,  per  opera  del  quale  si  venne  ad  una  con- 
ciliazione, con  cui  si  stabili  che  tutti  gti-tlccleàiasti^ 
ci  che  entravano  nella  città  , avessero  ubbidito  agfi 
ordini  dei  Viceré  e si  fossero  sottoposti  alle  diligenze 
della  Deputazione,  e poscia,  se  volessero,  si  fossori 

,|.'l  ,;|i  . . ,|  * .1"  • • .In  il<‘  I 
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(t)  Appendice.  Seconda  Serie. 
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andati  a presentare  ne’ loro  tribunali  eéclcsiastiòi.  In 
cotal  maniera  si  continuò  a praticare  fino  a!  mese  di 
novembre  del  seguente  anno  1658,  nel  qual  tempo, 
essendosi  pubblicate  libere  dalla  contagione  la  città 
di  Roma  e Genova  fu  aperto  generalmente  il  com- 
mercio, e tolti  i rastelli  e le  guardie.  1 

* , ‘1  '•*,;**•  ** 

V.  • * *’ 

.. . .i  ■ - . •>  . 

Aggiustata  questa  faccenda  già  più  gravi  conseguen- 
ze del  grande  disastro  civile  cominciarono  a farsi  av- 
vertire. Il  piccolo  avanzo  della  peste  si  trovò  quasi 
tutto  in  possesso  di  più  o meno  pingui  eredità  , secondo 
la  relativa  fortuna;  inoltre  molte  ricchezze  erano  passa- 
te in  persone  nate  e cresciute  nella  miseria,  nè  tutti 
i mezzi  erano  stati  legittimi  ed  onesti.  Chi  legge  il 
libro  quarto  dell’  opera  del  Riaco;  il  giudicio  di  Napoli, 
c specialmente  il  cap.  V.  eUerminio  delle  robe  potrà 
conoscere  i furti,  gl’intrighi,  le  falsità  di  ogni  maniera,' 
c gli  artifizii  adoperali  per  arricchirsi  delle  robe  altrui 
e rimarrà  meravigliato  delle  immoralità  commésse 
in  quel  tempo.  Laonde  niuno  voleva  più  continuare 
la  vita  della  fatica  e della  suggezione:  tutti  volevano 
comandare  niuno  ubbidire.  Qual  disordine  abbia  do- 
vuto produrre  questo  spostamento  degli  ordini  sociali 
è facile  intendere.  Tutti  avevano  la  loro  casa  da  a- 
bilare,  il  loro  negozio,  il  loro  terreno;  e chi  lo  a-  * 
veva  ancor  prima  or  lo  vede  cresciuto  a dismisura. 
Diremo  or  ora  con  la  scorta  di  uno  scrittore  contem- 
poraneo , quanto  disordine  ne  derivò  per  la  econo- 
mia della  società  e per  la  morale.  Imperocché  quan- 
do niuno  accetta  il  penoso  mandato  della  fatica;  quan- 
do il  campo  manca  di  agricoltori,  l’industria  di  la- 
voranti, e tutte  le  officine  di  manifatture  son  mute, 
ogni  relazione  sociale,  anzi  ogni  possibilità  di  conti- 
nuare la  società  oessa,  e gli  uomini  si  trovano  iso- 
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lati  nella  loro  superbia  e miseri  in  mezzo  alle  loro 
ricchezze.  K , tale  si  trovò  la  società  napolituna  dopo 
la  peste.  In  questo  sarebbe  stala  indispensabile  la 
voce  riverita  di  un’autorità  educatrice  c morale,  per 
far  sentire  a’  pochi  artigiani  rimasti  il  dovere  dei  la- 
voro, e la  ingiustizia  di  chiedere  esagerato  compenso 
lino  alla  impossibilità  ; per  far  sentire  agli  agricol- 
tori che  se  quelle  terre  s’ isterilivano  sarebbe  man- 
cata la  società  e sarebber  mancati  • essi  stessi  c le 
loro  famiglie....  Ma  fu  necessità  di  adoperare  la  for- 
za , >cd  il  Viceré  dovè  con  severi  editti  richiamare 
a dovere  i ricalcitranti,  e stabilire  un  compenso  for- 
zoso, e proporzionalo  allo  fatiche  (1). 

Fu  anche  necessità  di  modificare,  almeno  tempora-; 
imamente,  le  leggi  fiscali.  Non  solo  il  uumero  de'con- 
Iribueuli  era  diminuito,  perché  allora  le  lasse,  eccet- 
to Napoli,  erano  personali:  ma  inoltre  le  nuovo  ere- 
dità, per  la  deficienza  della  mano  dell’ uomo,  erano 
improduttive,  e per  cavarne  qualche  cosa  dovevaseue 
spendere  una  grande  quantità  per  la  mano  d’  opera, 
che  era  divenuta  cuslosissima.  inoltre  per  due  anni 
le  precauzioni  sanitarie,  le  contumacie , i Lazzaretti, 
le  quarantene,  I’  ostacolalo  commercio  avevano  disor- 
dinato tutte  le  fortune,  e se  eransi  accumulate  le 
proprietà  in  poche  mani  , queste  erano  esauste.  Per 
tulle  tali  ragioni  il  Viceré  fu  obbligalo  ad  emanare 
ordini,  pc’quali  le  comunità  attaccate  dalla  peste  era- 
no fatte  esenti  da  pesi  fiscali  dovuti  fino  al  di  30 
aprile  dell’  anno  1637,  e pel  resto  di  quell’  auno  pa- 
gare un  terzo  di  meno  della  tassa  (2). 

Lo  stesso  Municipio  di  Napoli  fu  obbligalo  ad  espe- 
dienti straordinarii  per  ovviare  agl’  inconvenienti  elio 
sorgevano  ogui  giorno  , e no’  Capitoli  del  bea  vivere 

,.it  tt  ^ I,.  *;}  tifir: 


(I)  Appendice  documenti.  Serie  prima  N.  29.  391* 
(•2)  Ibidem  N.  27.  2».  , 
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si  veggono  citati  diversi  bandi  proclamati  in  -quel 
top» pò.  Fu  ordinata  la  pena  della  galera  per  far«v 
aprir  le  botteghe  ( hanno  lì,  fol.  47);  si  ordinò  terb 
persi  il  mercato  a Capodichino,  e si  proibi  a’  ha  rat-, 
tieri  di  comprarvi  roba  ( hanno  lì,  fol,  4(i  e 49)  ; 
prescrisse  rivelarsi  I’  olio  dà  chi  si  conservava  per» 
vendersi,  per  impedire  il  pretesto  di  scarsezza  ( banfì 
no  4 fol.  255  a tergo)  ed  altri  simili.  ,ti-  11> 

A questi  si  aggiunsero  anche  gl’  intrighi  curiali 
che  vennero  a seminare  maggiori  confusioni  in  méz-« 
zo  a tanti  disordini.  Da’  documenti  del  tempo  appa-f^ 
risce  che  si  commisero  gravi  errori  , e mollissime? 
premeditato  ingiustizie  anche  neil’attribuire  le  eredi:-!* 
tà.  Fu  sottoposto  a giudizio  un  Avvocato  , da  pocot 
eletto  giudice  delia  Vicaria  per  aver  abusalo  delle) 
sue  attribuzioni,  e fu  istituita  un’  inchiesta  da  farsf{ 
da  una  Giunta  visitalriee,  la  quale  pubblicò  per  af-»> 
(issi  le  accuse  a cui  dovesse  rispondere,  e pare  ch$ 
i carichi  fossero  stali  assai  gravi  ed  i fatti  patenti  , 
e mollissimi  i richiami.  Noi  oggi  non  sappiamo  nè 
il  risultato  di  quelle  inchieste,  nè  quali  stono  stato; 
le  deposizioni  de’ testimoni:  ma  a giudicarne  dal  ca-d 
lore  che  mette  l’ imputato  nel  difendersi  per  mezzo 
di  una  lunga  scrittura  (1),  sembra  che  non  sieno  sta  - 
te  tali  da  provare  la  sua  innocenza.  Infatti  in  que- 
sta scrittura  cerca  difendere  la  sub  illibatezza  con  at- 
testati e con  sottili  argomenti;  e fra  le  altre  cose  da 
lui  asserite  con  sicurezza  che  sorprènde,  è che  men- 
tre il  Viceré  si  proccurava  beati  ozir,  egli  si  era  oc- 
cupato della  salvezza  del  popolo.  La  qual  cosa  dimo- 
stra che  la  corruzione  allora  era  universale  , come 
altresì  dimostra  le  estreme  conseguenze  della  corru- 
zione stessa,  che  sono  le  grandi  ed  irrepaVabili  sven- 
ture de’  popoli  e la  dissoluzione  deila  società. 


(0  l’rali.  Opera  citala. 
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Per  quanto  rileviamo  degli  Scrittori  contempora- 
nei, c da’  documenti  superstiti,  il  Governo  , oltre  le 
due  Prammatiche  economiche  c finanziere,  non  ema- 
nò alcun  altro  provvedimento  per  dare  qualche  ripa- 
razione o compenso  alla  sofferta  sventura.  Solo  le  fe- 
ste solènni,  le  illuminazioni  e le  manifestazioni  giu- 
live furono  numerose  e magniftche*ed  io  proccurerò 
di  dame  or  ora  una  breve  descrizione.  Nella  Chiesa 
di  S.  Lorenzo  si  solennizzarono  le  feste  officiali  ed 
in  tutte  le  altre  Chiese  si  sciolsero i voti,  e si  depo- 
sitarono le  ricche  offerte,  e si  dipinsero  le  immagini 
miracolose  sulle  portò,  e si  fuse  la  statua  di  bronzo 
di  S.  Gaetano  Tiene  (f).  Ed  in  prova  del  criterio  coti 
cui  si  giudicava  nei  decimosettimo  secolo,  quando  si 
trattava  di  sentimenti  religiosi,  narrerò  un  fatto  che 
meglio  spiega  quei  tempo.  Queste  immagini  furono 
dipinte  dal  Cav.  Calabrese  , il  quale  essendo  reo  df 
avere  infrante  le  contumacie  e di  avere  uccisa  la 

, j'.'v  \ j.  i 

> (I)  Hiporto  qwi  dne  sole  iscrizioni  che  leggotts!  ancora  sullé 
{torte.  Quella  delia  Porta  Capuana  è la  medesima  scolpita  nei 
1 (iati  ; e quella  di  Porta  Alba  appartiene  a’ tempi  posteriori.  \ 
Sojtra  Porta  Caimana 

D.  O.  M.  . 

Beato  Caefano  Clericorjnn  Regularinm  Pundatori 
Publicae  sospitatis  vindici 

Civitas  Neapolitana  • 

Ad  grati  animi  iucitamentuni 
Simulacrnm  hoc  posuit  dicavit 
Anno  Christi  MDCLV411. 

- I . 1 % ’ t • f . , • : ’t  * .1  ’ « a 1 1 • I* 

. | Sopra  Pórla  Alba  . , : 

Quam  Oliai  . • 

Uivo  Calciano  Urbis  Sospitatoli 

In  vertice  Portac  Regalis  il"  1 J* 

• » • Neapolilaui  lncolumes  ' • ' i* 

Vofivam  posueront  Statuam 
• Porta  deiude  ahlata  j 

Aediles  hoc  transferendain 

Conlocaudamquc  * •»  • »*«  ,*••*  ( *' 

Curaveruut  anno  1781.  .j 
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guardia  , gli  fu  condonala  la  pena  di  i«*rU»  , rv*»rrr, 
ckè,  dipingesse  sopra  le  porle  della  città;, i voli  «Ufi 
popolo  napolitano  alla  Vergine  Immacolata  »->Sb 
Gennaro,  a S.  Gaetano,  a S.  Rosalia  ed  «S,  Francese** 
£averio.  JEd  il  valoroso  pittore  il  , fece  con  tanto  afTelf 
to  nel  16o7,  che  tutti  dovettero  convenire  aver  fatto 
onere  bellissime,  comunque  sia  stata  tale  Li  incuria 
de’  posteri,, clic  oggi  tutte  queste  pitture  Sony  quasi 
interamente  cancellate.  Lo  stesso  Gay.  'Calabrese,, pec 
egual.  voto,  dipinse  nella  Chiesa  di  S.  Maria  detta  ccb- 
riià,  ossia  di  S.  Agostino  degli  Scalzi,  un  bel  quadro 
dinotante  S.  Maria  di  Costantinopoli  , ,S.  Rosalia/* 
S-  Giuseppe,  S.  Gennaro  e S.  Rocco.  j . - J- >q 
Intanto  dovettero  passare  trenta  a quaranta  anni 
per  rimettersi  l’equilibrio  nella  società,,  e vedere  ri- 
parate almeno  in  parte  le  conseguenze  della. tremen- 
da sventura,  e la  società  napoletana  contenta  del nuo« 
vo  stato, presto  obbliò  la  peste,  e tornò  ad  agitarsi 
sulla  terra  con  le  sue  passioni  e con  le  sue  super- 
stizioni, nè  istruita  uè  corretta  nè  migliore' di  priora. 

,?iv  ' 1 »•  ’**  • * .*-'*» r ,»*t  >|» 

! * Capitolo  nono  '•  ••  i o eh? 

‘ ■ , • ■ '<  . ‘!*8 

Turbamenti  civili • *r-  Bruttura  e corruzione  della  so> 
cictà  residuo  della  peste. 


.,!<  -i  ••  • •‘.lUilOt 

Cosi  la  società  napolitana  usciva  più  guasta  di  pri- 
ma da  questo  curaolo  di  sventure:  imperocché  i go- 
verni dispotici  lutto  corrompono  fino  la  morale  d«4r 
la  sventura.  La  stessa  paura  fu  superstite  al  conta- 
gio, cd  i giudizi i più  strani  si  facevano  dagli  scrit- 
tori posteriori,  e pochi  allora  ebbero  il  coraggio  d) 
guardare  la  quistionc  con  imparzialità  e con  indipen- 
denza. Il  dottor  Giovanbattista  Verri  da  Viggiano  , 
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anche  se»  anni  dopo  la  peste  , in  un  voluminoso  e 
pessimo  libro  (1)  va  cercando  itili'  i pretesti  per  Spie- 
gare la  origine  della  peste,  ed  avendo  tolta  via  paura 
del  viceré  , ancor  non  osava  svelatne  la  vera  prov- 
vertenza.  Laonde  fai  la  storia  solita  dell’ira  e della 
'vendetta  divina,  degli  angeli'  btìoni  e degli  angeli  cat- 
tivi; di  S.  Sebastiano  e. di  S.  Rocco  e dell'  influsso 
degli  astri,  di  coi  è partegiano  (2).  E dopo  aver  toc- 
cato or  questa  or  quella  cagione,  per  covrire  net  mi*- 
stero  la  vera  e reale,  ne  metto  fin.  campo  ancora  un 
altra,  ed  è il*  passaggio  della  peste  da’ bovi  agli  no- 
mini (3).  Da  Ini  sappiamo  che  nel  1633  una  grave 
peste  bovina  produsse  una  graude  strage  di  qitosti 
animali,  e da  essi  afferma  essere  passata  agli  nomini, 
senza  neppur  riflettere  che  se  ciò  fosse  stato  avreb- 
be dovuto  la  peste  cominciare  dalla  campagna • c noti 
già  da  un  quartiere  dellaocittà;  : n .meMiuró  i,ò 

Questa  stranezza  degli  scrittori,  questa  paura,  que- 
sto torlo, giudizio,  questo  esaltamento  della  immagi- 
nazione hao  fatto  mettere  in  guardia  molti  uomini 
«lotti,  peritissimi  delle  nostre  Storie,  i quali  non  pre- 
stano neppur  fede  alla  grande  mortalità  per  la  pe- 
ste , e la  credono  esagerata  dallo  spavento.  Perché 
loro  pare  di  vedere  che  da  società  superstite  non 
. *ii.  u ! is  ••  < ■">  *•: •>  rii*  . • 

(1)  Verri.  Opera  citata. 

(2)  la  pesti  lentia  qnae  incljtam  Neapolis  civitatem  , et  fere 
totuin  regnimi  fuit  devastata  vagateti»  est  contagimi!  per  conla- 
ctt)in(et  (ter  fomilm  quod,  Ine  rat  proveognif  um  ex  ecJjpsj  lupae 
et  ex  crinitis  stetlis,  scn  cornette,  quae  annte  supmoriluis.app^ 
rnerè,  hae  eniti^  sotent  praediccre  irniversaloscalainllates,  et  com- 
moniter  dtoltor  esse  infartsttmi  onme  genite ‘cometflev 

(5)  Itrntoiqni  pestiteli  tia,  q«ae  praeripuum  hovinnm  gonna  an- 
no t Gii."»  .iqvaslt,  fuit  iioftrariun  calamitatimi  prodigiosa,  da  liouù- 
iiés  eaini  fuit  franslata,,  qudd  auliqnilus  fuit  olwervatinn....  No*» 
CilgO  mimmi  .Iniio  f6a0  ci  bollite  ad  honiines  ilirain  pestilcutiain 
nisse  translatain;  bove»  enim  dicimtur  Socii  rnstieornm  ; atnbo 
euim  col u ut  tcrrani.  Opera  citata  pag.  tt,  • tj  < 
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avesso  dal©  alcun  sogno  di  quei  grandi:  rovesci  df* 
stato,  di  condizione,  di  fortuna,  d’interesse,  di  temi 
denzo  e di  passioni,  che  sogliono  essere  le  consegue-n.» 
zo  immediate  de' grandi  turbamenti  sociali.  Ma  a me* 
per  T opposito  pare  che  questo  mutamento  di  fatto* 
sia  avvenuto  e che  chiari  se  ne  trovino  gl’  indiali' 
quando  quella  storia  si  esamina  non  obbliando  lepo-€ 
litiche  e topografiche  condizioni  di  quel  governo  e1 
di  quei  tempo.  - •:  . • . r • ' j . 

E per  vero  ho  già  ricordato  alcuni  fatti  che  ac- 
cennano a straordinari  mutamenti  sociali.  Il  domé-* 
stico,  l’artigiano,  il  contadino  non  ricnsano  i doveri  - 
del  loro  stato,  d’onde,  traggono  sussistenza  per  foro 
e per  le  famiglie,  se  non  quando  le  relazioni  di  fbr'^ 
tuna  sono  immutate  ed  i bisogni  non  persistono  Cfte 
se  li  ricusarono  allora  deve  convenirsi  che  le  lord 
relazioni  sociali  eran  turbate.  E per  vero  non  semL' 

, pre  la  fortuna  era  passata  in  mani  oneste  ed  un  fci'f 
gahiaggio  domestico  si  era  organizzato  per  tutto.  Nè 
erano  solo  i ladri  di  mestiere!  Carlo  Rota  (I)  ci 
scrive  drammaticamente  un  concerto  di  ladri,"! qu^tt*1 
nel  consigliarsi  ove  prima  metter  le  mani  soggiungono^* 
ma  no»  faremo  più  de’  beccamorti,  che  rubano  con  frati- 1 
chesia,  tei  eon  iscusa  di  cavar  fuori  i defunti,  fanno  to' 
spoglio  nello,  che  non  ci  lasciano  nemmeno  t chiodi  per’ 
i vivi.  ...  • j v^ild 

E pure  i nostri  oppositori  persistono  e dicono  ch$ 
se  vera  fosse  stata  la  spopolazione  di  Napoli,  sarebbe* 
stato  impossibile  ehe  avesse  potuto  in  brevissimo  tem- 
po riacquistare  la  sua  floridezza.  Intanto  nei  pochi! 
anni  nei  quali  durò  il  vicereame  del  conte  di  Castrili 
lo,  e negli,  altri  ancor  brevissimi  del  conte  di  Pegna? 
randa  nulla  sembrava  mostrare  tanta  desolazione,  e loffi* 
lo  parve  procedere  come  nei  tempi  ordinar ii,  e la  pò-- 

• ...  . . , •••  f.  ..  */■>•,*  ili  'i.Olt 

i,  . ' . ,>  > <i-~  • V®  Cù'iiiU'l 
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porzione  era  fitta  come  al  solito,  cosi  nelle  sventa- 
re che  successero,  come  nelle  manifestazioni  di  gioia 
pubblica  per  gli  straordiuarii  avvenimenti  di  quel 
tempo.  Ancb’  io  ho  ricevuto  dalla,  storia  la  medesi- 
ma impressione,  ed  ho  esitato  a credere  per  gravi 
dubbi  che  m’ ingombravano  la  mente.  Tuttavia  aven- 
do fatto  un  più  accurato  studio  sul  procedere  ordi- 
nario, delia  società  colpita  da  gravissima  sventura  , 
ho  dovuto  convincermi  che  più  sono  lacrimevoli  i 
pubblici  fatti,  più  le  ultime  conseguenze  delle  sven- 
ture si  circoscrivono  nelle  famiglie  e le  pubbliche 
manifestazioni  non  perdono  il  loro  lustro  ed  ap- 
parenza. Le  grandi  feste  non  cessano  di  essere  tali 
se  invece  di  centomila  sieno  per  esempio  rappresen- 
tate da  ventimila  persone  ; nè  la  pubblica  gioia  è hi 
proporzione  del  numero,  ma  solo  delia  energia  che 
si  spiega  dal  popolo  che  temporaneamente  si  esalta'* 
sia  in  realtà,  sia  a pubblica  mostra;  Lo  storico:  nonq 
fa  il  parallelo  fra  le  manifestazioni  anteriori  e le« 
posteriori,  nè:  ha  numerato  il  popolo  che  si  muovo 
nelle  vie,  che  schiamazza  ne'trivii,  e che  si  agita- 
ne,’ pubblici  negozii.  Per  giudicare  convenièntemente 
i tempi  non  bisogna  arrestarsi  alla  superficie  : ma 
penetrare  alquanto  più  nel  fondo  per  cercarvi  la  nuo- 
va società.  Imperocché  più  grande  è la  iattura  pub*- 
blica  e maggiore  è l’energia  della  vita  de’ superstiti. 
E chi  ieri  era  povero  e senza  speranza  , ed  oggi  si 
trova  a capo  di  una  fortuna  venutagli  per  eredità  o 
per  male  arti,  si  gitta  furibondo  a caccia  di  tulli  i 
piaceri  e le  dissipazioni  della  vita.  Le  tradizioni  ci 
raccputano  che  , duplicarono  le  nascite  nella  città , e 
che  allora  sembri) crescere  la  prosperità  eia  gioia  per 
quanto  più  graviieranù  stale  le  perdite.  Ed  è sempre 
cosi!  Boccaccio  non  sa  trovar  l’uomo  dopo  la  peste  se 
non  in  cerca  dei  piaceri  sensuali.  La  concitazione  del- 
, l’aDimo  per  lo  spavento  della  peste  non  si  raccheta 
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che  nell’ ebbrezza  della  voluttà,  nè  v’è  dbhMf^dfeWS 
vita  che  non  possa  venire  annegato  nel  vinof'Chij 
se  gli  uomini  erano  rimpiccioliti  i»er  tanta  paura  . 
ora  si  allargano  nei  diletti  delia  vita  rassicurata,  in 
quei  diletti  , che  solo  pnò  cogliere  l'uomo  In  ogni 
stato,  quelli  dei  senso.  Ed  oggi  gli  stadi!  statistici  éd 
economici  hàn  ritrovato  lino  le  ragioni  di  que di  fatti, 
e le  han  comprovati  con  numerosissimi  esempi!.  Vi 
concorre  ancora  la  legge  del  parassitismo  universale,- 
che  si  spiega  energica  e potente,  ed  è leggh  conser- 
vatrice degli  esseri  viventi.  Ho  stesso  sono  stato  te- 
stimone di  una  consimile  sventura  negli  anni  183$ 
1837,  sebbene  senza  proporzione  minore  di  quella  del 
secolo  decimosellimo:  e pure  la  perdita  di  Ventidue 
nùia  abitanti  in  Napoli  fece  chiari  anche  a me  con- 
simili fatti,  che  derivano,  come  dissi,  da  leggi  compen- 
sative e costanti  della  umana  natura.  ‘ 

E per  vero  i fatti  sui  quali  si  fermano  gli  storici 
«lolla  seconda  méta  del  sècolo  deci mosetfimo  non  haft 
quel  carattere  energico  che  mostrino  il  vigoroso  ir- 
rompere delie  grandi  masse  di  uomini  » o d’  intelli- 
genze ispirate  al  grande  ed  al  portentoso:  ma  riguar- 
dano dove  opere  d’entusiasmo  religioso,  dove  grandi 
calamità  naturati,  dove  le  inezie  ordinarie  dei  popoli 
schiavi.  E I’  entusiasmo  religioso  puù  essere  indice 
dèi  mutamento  sol  quando  so  ne  misuri;  la  intensità, 
la  quale  cresce  in  ragion  diretta  della  soffèrta  sven- 
tura. Otto  aunà  prima  era  stata  possibile  una  tremen- 
da rivoluzione  sociale;  otto  anni  dopo  si  festeggiala 
schiavitù.  La  fondazione  di  Chiese  e di  Conventi,  le 
statue  ed. i doni  votivi  , i miracoli  delie  madonne*) 
dei  santi  *’ de  segature  ed  i prestigi  succedono  nel- 
le popolazioni  intatte  od  in  quelle  decimate  dalla  pe- 
ste, ed  avvennero  del  pari  prima  e nel  tempo  delta 
peste,  -e  solo  furono  più  clamorose  nell’  avanzo  for- 
tunato di  lauta  calamità  , nel  quale  in  proporzione 


— 129  — 

óra  cresciuta  la  superstizione  e la  paura.  I fatti  for-: 
fimosi  di  eruzione  del  vulcano,  di  trcmuoli,  d’inon- 
dazioni non  hanno  significato  sociale  ed  umanitario 
che  solo  per  gli  effetti.  E le  grandi  feste  civili  per 
nascita  di  principi  e matrimonio  di  principesse  o per 
battaglie  vinte  , sono  di  luti’  i tempi;  nè  vi  sarà  al- 
cuno che  vorrà  attribuire  alla  peste  ed  alle  sue  con«- 
seguenze  se  giusto  in  quel  tempo  nacque  un  succes- 
sore al  trono  , e la  giovine  moglie  di  un  vecchio 
.viceré,  col  favore  del  clima  di  Napoli,  avesse  dato 
eredi  al  nobile  casato  dei  Pegneranda,  e data  occa- 
sione agli  adulatori  di  far  feste  e mascherate.  Tutte 
queste  non  sono  certamente  ragioni  che  possono  in- 
durre a negare  tanta  mortalità  per  la  peste  del  1656. 
: . ; •!’ 


Per  bene  indagare  il  mutamento  morale  di  una  so- 
cietà, in  seguito  della  grande  diminuzione  della  po- 
polazióne per  una.  pestilenza , bisogua  vedere  il  po- 
polo nelle  intime  sue  aspirazioni,  ne’  suoi  bisogni  do- 
mestici e sociali,  e nei  vìzii  della  sua  educazione  e 
delle  sue  consuetudini.  Chi  guarda  bene  addentro  in 
questa  società  trova  prima  della  peste  l’ingenua  fede 
degli  uomini  credenti  che  s’impanriscono  c si  umi- 
liano alle  predizioni  dell’ipocrisia.  Nel  momento  in 
cui  gavazza  la  morte  Napoli  fa  penitenza  e fabbrica 
eremitaggi  per  sottrarre  il  debile  sesso  da'  pericoli 
del  mondo.  Cessata  la  peste  toglie  la  maschera  agli 
ipocriti,  e riserba  la  donna  a conforto  della  vita,  a 
mezzo  di  voluttà,  ed  a gaia  compagna  dell'uomo  nei 
suoi  trasporli.  E quale  era  il  senso  intimo  di  tutte 
queste  feste  e questi  trasporti?  Sembrano  pazzie  ap- 
passionate, e pur  sono  la  veste  dello  scettico  , che 
vuol  nascondere  la  leggerezza,  l’incredulità,  la  ribel- 
lione a chi  vuol  tenerli  attaccali  al  passato,  ed  essi 

to 


£*  V 


gitized  by  Google 


— iao  — 

so  ne  senlono  staccali  per  mezzo  della  peste  , e vi- 
vono nel  presente.  Il  Valentino  e la  sua  letteratu- 
ra (1)  era  il  prodotto  spontaneo  del  tempo:  ridere  di 
lutto,  beffarsi  di  tutto  , e mettere  innanzi  il  popolo 
coi  suoi  diletti  coi  suoi  pregiudizi!  e coi  suoi  bagordi. 

Ed  appunto  co!  soccorso  del  Valentino  io  esami- 
nerò brevemente  i falli  di  allora,  e farò  a larghe  li- 
nee un  ritratto  di  quei  tempi . che  non  cesserà  di 
essere  curioso  ed  i si  » ulti  ve».  E verrò  all'esame  di  al- 
enili di  questi  fatti  i.  colli  dalle  tradizioni,  insieme 
con  le  critiche  descrizioni  di  quel  contemporaneo,  le 
quali  còngiungono  la  verità  aliar  franchezza  , e non 
mancano  di  un  certo  ingenuo  lepore  , c sono  com- 
nendiate  in  un  poemetto  in  dialetto  napolitano  pub- 
blicato poco  dopo  la  peste  (2).  D’altronde  la  corru- 
zione dei  costumi,  e le  forme  comiche  assunte  dalla 
società  di  quél  tempo  non  potevano,  come  ho  dello, 
ispirare  altro  che  la  derisione,  nè  suggerire  alle  let- 
tere altra  forma  che  la  burlesca  c la  derisoria.  L’Au- 
tore si  protesta  di  narrare  soltanto  la  verità,  e dice 
ai  lettore:  statemi  a sentire,  c se  non  vi  dico  il  vero 
lapidatemi;  perchè  quello  che  ora  voglio  raccontarvi 
x fOo  cose  vere  chiare  e manifeste,  ciré  sono  succeda - 

té'  dopo  la  peste:  . 

1 * . . . •]•  r.rJds  non  Brio 

. . ’ . ..  • •,  io  ho 


(I)  ha  ìtfrzxa  Canna  col  vascello  dell’Arbascìa.  Poema  in  ot- 
tava rima  Napolitano.  Napoli  166!). 

Napoli  scontrafatlo  dopo  la  peste  , anco  in  ottava  rima.  Na- 
poli 1671. 

La  Cetola  Napolifana.  anco  per  la  difesa  dela  mezza  Canna,  il 
comando  di  Apollo  c la  Galleria  secreta  in  ottava  rima.  Napoli,. 
1671. 

(2)  Valentino  Giovan  Battista,  Napoli  scontra  fatto  dopo  tape-  ' 
s/e-  Napoli  1671.  • 1 

■ t .*  . anca 

»•  r. 
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Statt'a  sentire,  e se  la  ver  età  te 

No  ve  dico,  pigliatane  a pelrate  1 

• •*  • • a a • a a a a 

1 Ca  eh  elio  che  ve  votjlio  mo  contare 
So  cose  vere  chiare  e manifeste. 

Che  succedute  so  dopo  la  peste. 

In  prima  accenna  alla  vanità  delle  donne  del  vol- 
go, ciascuna  delle  quali  aveva  presa  l’aria  da  Signo- 
ra, ed  in  ogni  casa  s’pntrodusse  il  conversare  festivo, 
e ciascuna  aspirava  a titoli  civili,  comunque  fosse 
villana  risalita,  e crii  prima  era  contènta  di  un  bas- 
solino e di  un  letto  modesto,  dopo  non  si  mostrava 
soddisfatta  neppur  di  un  appartamento  mobigliatpi 
con  lusso.  E le  più  vili  della  plebe  avevano  mutato 
le  luride  vesti  in  isfarzosi  manti  di  velluto  , ed  in 
signorili  tessuti  di  seta  e di  oro,  e si  erano  caricate 
di  ornamenti  e monili  di  oro. 

Ed  a la  mano  de  sle  pellolelle 

Dito  non  ngè  che  non  ha  quali’ anelle. 

(Ed  alle  mani  di  queste  feminucce  non  v’  è dito 
che  non  abbia  quattro  anelli.) 

E la  boria  come  incedevano  coi  loro  guardinfanti , 
cd  anche  quella  che  per  Io  innanzi 


A malappena  se  polea  coprire 
La  capo  co  na  pezza  de  mappina, 

Mo,  si  la  vide f /pare  na  regina  ! 

. i " ?»  I ,1 


l'(Ghi  per  Io  innanzi  appena  appena  si  poteva  co- 
prire il  capo  con  lurido  cenciolino  ora  a guardare 
sembra  una  regina.)  . 

Ed  i più  meschini  cenciosi  apparvero  subito?  in 
caricatura  di  signori , si  chfo  le  persone  civili  non  irò  - 

— i.  . «..>■  - — ■ . . _ _____  ^ . 
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vavano  modo  da  potersi  distinguere.  In  quanto  a! 
mangiare  nelle  tavole  di  coloro  cui  appena  era  stato 
per  Io  innanzi  concesso  il  solo  pane  ed  acqua,  ora 
s’ imbandivano  i migliori  pesci,  ed  i più  gustosi  ma- 
nicaretti e vini  scelti  e generosi.  Chi  prima  non  era 
inforza  di  pagare  neppure  la  pigione  di  una  misera 
stanzuccia  a pianterreno 

Rio  co  la  peste  sicnte  che  fortune ! , 

De  case  c massai’ ie  songo  pairune. 

(Ora  con  le  peste,  senti  che  fortuna!  sono  padroni 
di  case  e masserie). 

E molli  della  più  vile  plebaglia  andavano  girando- 
lando con  lo  slaflìcro  ; molti  delle  provincie  più  in- 
civili, clic  per  Io  innanzi  erano  stali  garzoni  di  stal- 
la, ora  si  vantavano  per  baroni , negozianti,  dottori, 
nobili  e prendevano  grandi  doti  e vivevano  da  bon- 
temponi.  E ciò  era  frutto  d’ intrighi  e di  furti. 

Co  prcammole  fauze  e leslamienle 
Fati’  a la  babalà,  senza  notare. 

Sollevate  se  so  mille  pezsienle 
Che  non  aveano  muado  da  campare. 

De  li  muorte  smanlennose  partente, 

Quanno  a chillc  manco  erano  compare. 

Co  V aiuto  perzò  de  cierC  ammice 
Che  nto&cano  de  dicere  no  lice. 

(Con  falsi  preamboli  e testamenti  fatti  a casaccio 
senza  notaio,  si  sono  rialzati  molti  pezzenti,  ai  quali 
mancava  ogni  modo  da  vivere.  Spacciandosi  parenti 
de’ morti , dei  quali  non  erano  ueppur  compari  , e 
con  l’aiuto  di  certi  amici,  che  non  conviene  neppur 
nominare  in  toscano). 

Né  queste  comodità  erano  tulle,  acquistate  con  mez- 
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zi  onesti:  imperocché  molti  che  erano  al  servizio 

di  ricchi  e larghi  parenti,  poscia  divennero  padroni; 
molli  tutori  si  erano  impossessati  delle  proprietà  dei 
pupilli,  senza  che  fossero  chiamati  a darne  conto; 
molti  s’introdussero  nelle  case  dei  vicini  e le. spo- 
gliarono di  tutto  ; molli  involavano  tutto  quel  che 
trovavano  di  prezioso  nelle  case  delle  famiglie  estinte; 
molti  altri  ripetevano  le  scene  rappresentate  otto  an- 
ni innanzi,  quando  tìngendo  di  andare  in  cerca  diri- 
belli,  penetravano  netle  case  e te  spogliavano  di  quan- 
to vi  trovavano  di  buono.  Gli  stessi  becchini  ave- 
vano vuotate  le  ease  d'  onde  andavano  a togliere  i 
cadaveri.  Nè  di  queste  ricchezze  cosi  male  acquistate 
ve  n'  era  alcuno  che  facesse  buon  uso  : ma  tutte  le 
dissipavano  in  pompe  feste  e bagordi , ed  in  ricchi 
treni  di  carrozze  e di  cavalli.  Posillipo  e Poggioreale 
li  raccoglievano  ogni  giorno  a festivi  couviti  ed  a ga- 
lanti convegni,  ed  ivi 

Co  celare,  chitarre  e lammorriclle. 

Co  iriorbe  a taccone  e calasciune, 

Moschelle,  rebeccìàne  e siscarielle , 

Co  a immare,  veiole  e beiotune. 

Mille  zandraglie  e mille  pellolclle. 

Co  riaulro  tanto  de  zanne  e guiitune 
Llà  se  ietterò  a enqhire  lo  vodiello, 

E devenlà  lo  fecero  vordiello'[  1). 

Nè  si  vedeva  più  per  la  città  alcuna  figura  svelta  e 
gentile,  ma  caricature  che  non  avevano  l’aria  di  sa- 

(t)  Trattandosi  di  strumenti  musicali  della  nostra  plebe  , che 
non  hanno  V analogo  in  toscano,  conviene  compendiarla  cosi; 

« Con  nmsicbe  plebee  mille  fetniuacce  e mille  sgualdrine,  con 
altrettanti  istrioni  ed  imbroglioni  andavano  a Poùllipo  ed  a Poggio- 
reale ad  empirsi  la  pancia,  e quei  luoglu  ameni  conTcrtivauo  in 
bordello  ». 
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per  andare  in  carozza  cd  a cavallo,  c facevano  ride- 
re i morii  nel  vederli  scimiollare  i signori  , seguiti 
da  schiavi  e staffieri,  con  abili  caricati  e con  modi 
che  affettavano  gravità  e riuscivano  ridicoli.  Chi  gua- 
stava il  casato,  aggiungendovi  o togliendone  lettere, 
chi  rinunziava  i parenti  e spaeciavasi  derivare  da  conti 
e da  marchesi. 

1 Vapole  mio,  c che  l’e  succeduto, 

E cornine  si  de  bolla  sconzertalo,  _ 

Già  ch’ogn  hommo  de  niente  è resagliulo 
E chiù  de  n’ hommo  buono  è sconquassalo, 

Chi  pane  non  avea  s'è  repolulo 
E sta  co  la  zitella  e lo  ertalo. 

Mannaggia  quanno  maio  oenne  la  peste. 

Che  tanta  coppolunc  fa  sta  nfesta. 

(Napoli  mio  che  li  è succeduto,  e come  sei  in  un 
tratto  sconcertato,  giacché  ogni  uomo  da  nulla  e ri- 
salito, ed  ogni  uomo  dabbene  è sconquassato  ; si  è 
ripulito  chi  non  aveva  pane,  ed  ora  sta  con  la  ser- 
vetta e col  domestico.  Sia  maledetto  il  momento  in 
cui  venne  la  peste  , che  fa  stare  in  festa  tanti  ma- 
scalzoni). » 

E questi  coppoluni  avevano  rossore  dei  vecchi  ami- 
ci , fingevano  non  conoscere  i loro  confidenti  , non 
erano  conteuti  di  modesti  titoli,  e turbavano  l’ordi- 
ne detta  società  con  le  loro  pretensioni. 


Deh!  matto  Giorgio  mio  dotto  e saputo. 
Che  tante  capo  luoste  hai  addominale. 
Se  non  te  muove  a dare  guardi  aiuto 
Naie  gimmo  tutte  quante  arroienalc. 
Non  bi  ca  lo  iudicio  s'è  perduto, 

E tanta  cellevrielle  so  sbotale! 

Scela  ssa  verga  loia,  muovete  prìesto 
E non  fa  che  se  perda  si’  autro  rieslo. 
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(Tu,  maestro  dei  pazzi  dotto- e sapiente,  che  hai 
pomate  tante  teste  dure  , so  non),  ti  muovi  a darei 
qualche  aiuto,  noi  siamo  tutti  rovinati.  Non  vedi  che 
si  è perduto  il  giudicio,  e si  sono  svoltati  tanti  cer-r 
- 'velli!  Sveglia  la  tua  verga,  moviti  presto  e non  per- 
mettere  che  si  perda  anche  quest’ altro  resto).  ».■ 

E parla  delia  smania  di  mutare  arti  e,  mestieri  » 
degl'imbroglioni  introdotti  nei  tribunali <q>er  penuria 
di  buoni  avvocati:  come  con  molla  libertà  parla  dei 
matrimoni!;  .....  • -, . ...  . 

j.  »,  ' * il'.-  < i , » * tlt  » 'C 

E becco  che  s’’é  muosso  no  vesbiglio 

De  nuove  amatile  e nuove  nnainmorate. 

No  mbruoglio,  n ’ arravuoglio  e no  greciglio 
Nfra  mmaretalé  zite  e mmedolate, 

Senza  pigliò  parere  né  consiglio  i 

D’atnmice,  de  partente  o vecenate,  ni  < ni  v 
Ognuno  pr lesto  p ricalo, pc  sta  n tresca  . tìh 
i , CIU  pe  denaro  e chi  ve  carne  fresca . iiqrf 

(Ed  ecco  che, si  è mosso  un  bisbiglio  di  nuovi  am- 
manti e nuovi  innammorati,  un’imbroglio,'  un  rntrr* 
trigo,  un  subbuglio  fra  maritate  zitelle  e vedove.»  le 
quali  senza  prender  parere  nò  consiglio  di  amidi  di 
parenti  e di  persone  del  vicinato,  ognuno  sollecita  - 
mente  ha  procurati?  di  stare  iu.  tresca  sia  per  danari 
sia  per  carne  fresca.)  , e»',  u t 

Ed  è curioso  quando  accenna  ad  alcuni  fatti  signi- 
ficativi, allorché  non  si  badava,  ad  olà  a condiziono 
ed  a stato,  e fino 

Cierte  Abbate  jellaieno  la  sottana,  <■ 
Stracciamo  le  Bezzoche  lo  soccanno, 

Chille  pe  nguadiare  na  potlana, 

Cheste  pe  s abbraccia  co  no  malanno 

2 • .IVI  . V,.V  f.  . 

E chi  era  stata  moglie  de  dottore 
H'  è nguadiala  co  no  servelore. 
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(Certi  abbati  gittarono  la  sottana;  alcune  bizzocche 
stracciarono  la  benda  di  cui  coprivano  il  collo;quelfl  V 
per  prendere  in  moglie  una  puttana,  queste  per  abbrao* 

darsi  col  malanno E chi  era  stata  moglie  «li  > 

dottore  ora  si  riuniva  in  matrimonio  con  nn  servitore.) 

E fra’ molti  disordini  ne  narra  alcuni  che  sodo  ^ 
gravi  immoralità,  essendovi  state  donne  che  presero 
triplicati  mariti , ed  uomini  che  avevano  lasciato  le 
mogli  in  paese  e ne  sposavano  altre  , ed  ognuna  si 
prestava  con  credulità,  e si  scroccavano  fortune,  e si 
compievano  immoralità  di  ogni  maniera. 

-.1  ' . • - 

E senza  fare  troppe  cerimonie 
Faceano  parenlizze  e matremonie. 

( E senza  fare  molte  cerimonie  facevano  parentadi 
e matriraonii.  ) 

E mentre  meretrici  e donne  di  male  affare,  arric- 
chite per  furto  o per  fortuna  , trovavano  facilmente 
un  marito,  che  consumava  in  poco  tempo  in  bagor- 
di le  male  acquistate  ricchezze,  succedevano  l’abban* 
no  i maltrattamenti  e la  miseria,  e più  spesso  anco- 
ra la  immoralità  e la  corruzione. 

E per  coloro  pe'  quali  ancora  non  basta  questa  in- 
genua pittura  de*  tempi,  fatta  dal  poeta  napolitano  , 
e la  eredono  esagerata  e falsa,  metterò  innanzi  la  di- 
pintura interamente  uniforme  e con  colori  anche  più 
foschi  delia  corruzione  de'  iadrocinii  e degli  abusi  d i 
que'  tempi  fatta  da  Riaco  nel  quarto  libro  della  cu- 
riosa sua  opera:  Il  giudicio  di  Napoli.  Ed  eguale  di- 
pintura della  corruzione  di  quel  tempo  , come  ho 
dello  innanzi,  per  costumi  oltre  ogni  credere  guasti 
dalle  turbate  condizioni,  civili  per  opera  della  peste, 
ce  la  lasciò  Carlo  Rota  nell'  opera  Partenope  languen- 
te , scritta,  come  ci  assicura  il  tipografo  Fasulo  du- 
rante la  peste.  E chi  credesse  quelle  opere  poco  se- 
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rie  legga  l'opera  legale  di  Nicola  Giovanni  Abr uscio 
Prodromus  iuridico-Academicus,  nella  quale  nel  capi- 
tolo Solatia  inoriti  non  solo  troverà  descritti  tutti  gli 
orrori  della  peste  napoiitana,  ma  troverà  una  per  una 
dimostrate  le  immoralità  e le  laidezze  che  successe- 
ro, massime  gl’intrighi  e l’avidità  de’ superstiti,  fino 
a dover  suggerire  consigli  legali  per  le  successioni  o 
per  le  proprietà.  i. 


Capitolo  dbcimo 

. ,1  *.i.  i.‘.  - - * * . *•  *’ 

Pompe  festive.  — Fatti  criminosi.  — Calamità  naturali , _ 
prestigi  e tentativi  del  S.  Officio.  — Conchiusioni. 

* • .... 

I. 

...  ...  : ■'  t 

Arrivato  a questo  punto  non  mi  rimane  che  mot-  < 
tere  in  vista  luti’  ir  fatti  più  signiflcatiYi  riguardanti 
le  opere  religiose  , le  feste  e le  pubbliche  sventure. 

E de’ tre  ordini  di  fatti  parlerò  prima  di  quei  reli- 
giosi, ed  ancora  lascerò  le  grandi  festività  ed  i gran- 
di doni  dati  alla  Chiesa  ed  a’  Santi  per  la  cessazione 
della  peste,  potendo  ognuno  immaginare  quanto  aves- 
sero dovuto  essere  meravigliose  e straordinarie. 

Una  gara  vivissima  si  era  accesa  fca’  Teatini  ed  T 
Gesuiti  pe’loro  Santi  Gaetano  Tbiene  e Francesco 
Saverio  Apostolo  delle  Indie,  Ognuno  magnificava  il 
suo,  ed  a)la  Immacolata  Concezione,  per  la  quale  sul 
principio  si  era  svegliata  tanta  divozione,  appena  rir 
mase  un  posto  secondario. 

1 Teatini  elevavano  a pubblio  he.  spese  la  statua  di 
bronzo  del  B.  Gaetano  Tbiene  su  di  una  piramide 
presso  la  Chiesa  di  S.  Paolo,  e sopra  di  essa  veniva 
incisa  questa  iscrizione  : 
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» i ('•  i~  *'»  '■.>  ? DW  otfnty1.  ->  .(ì*i  , VftorTg 

>.  B.  Caldano  Cleric.  liegular.  Fondatori  ìthibuq 
fi,  Ob  Neapolitanam  llrbem  < ' <i  1 in  ;»i 

* -</  m*>  ■ A peate  liberatam  ' • m 

In  publicum  grati  animi  monumentimi  art 
*/•  , Et  in  laelam  spcm  fuiuraequc  lutelae  l’>nA 

Marmoreum  Simulacrum  ■« 

Aà  eiusdem  Urbis  Septemviris  >u.-ni  <j  pj 
Posilum  fueral  ann.  MDCLVll.  ^ ? ,oJca 
flètè  nunc  i-jìveoncO 

Virgini  Deiparae  . uioiazèa 

• Sine  origini»  labe  eonceptae  r.  óàog 

>uo{>  Neapolitanorum  : ni  «3 et 

Sospilae  indulgenlissimae  ' nofsgto 

Et  Dica  Caietano  -h  jgq  sq 

Publicae  incolumi  tal  is  vindice  • b odo 
dr  ; Theatinorum  S.  Paulli  Domus  < idcjg 

Et  Proregis  Petri  Aragotii  ■ ' > ?ond 

-i-nni  ■'!  Muni/icenria  ylì'Saia  ol 

•1  .<! i .i.p  ;u  Donum  dal.  j *»  elio 

! Nè  i PP.  Gesuiti  si  mostravan  da  meno  de*  Teatl* 
«i:  imperocché  costruivano  uu  grande  teatro  avanti* 
la  loro  Chiesa,  per  celebrare  le  gesta  di  S.  France- 
sco Saverio.  Intanto  le  porte  della  Città  erano  dipinMi 
te  per  voto.  E quel  publicae  'incolumilalis,  ovv ero  pu^ 
blicae  sospilatis  vindex  riappariva  costante  in  tutte  te 
iscrizioni.  E per  soddisfare  a tutti  gli  Obblighi  con* 
tratti  una  magnifica  lampada  di  argento  era  spedii® 
a S%  Rosalia  in  Palermo,  il  conte  di  Pegnaranda  COP 
mezzi  de’ quali  poteva  disporre  un  Viceré,  e con  1® 
pubbliche  offerteci  affrettò  a compiere  le  interrotto* 
fabbriche  dell’  eremitaggio  di  Suor  Orsola.  E cori  f 
mezzi  somministrati  dallo  stesso  viceré,  6 còn  le  lai^ 
ghe  elemosine  de’  Napolitani  , a cura  del  Reggente 
Antonio  Fiorillo  fu- fabbricata  la  Chiesa  di  Santa  Ha* 
ria  del  pianto  sull’  ingresso  della  Grotta  degli  Sporti 
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glioni,  dove  erano  stati'  seppelliti  i cadaveri  degli  ap- 
pestati sei  anni  innanzi.  Andre  co^sussidii  del  Vice- 
ré fu  fabbricata  la  Chiesa  de'  Carmelitani  Scalzi  di 
Chiaja,  e quando  se  ne  fece  l’ inaugurazioue  egli  ten- 
ne cappella'  reale. 

Anche;  in  quel  tempo  fu  dall-’ Architetto  cavalier 
Fangago  compiuto  1’  Obelisco  di  S.  Gennaro  alla  por- 
ta piccola  dei  Duomo,  e venne  solennemente  inaugu- 
rato. Intanto  sé  compiva  il  voto  per  la' Immacolata 
Concezione  di  Maria  , e si  dispose  una  grande  pro- 
cessione, nella  quale  il  Cardinale  Arcivescovo  si  op- 
pose a’  voti  del  popolo,  e proibi  che  si  fosse  traspor- 
tata in  S.  Lorenzo  la  stàtua  della  Immacolata  Con- 
cezione di  Suor  Orsola.  E vi  volle  I’  autorità  del  pa- 
pa per  derimere  la  questione,  ed  il  popolo  fece  quel 
che  desiderava.  Cosi  la  processione  si  fece  con  quella 
Statua,  c precedeva  era  magnifico  stendardo  fatto  fab- 
bricare dalla  città!  con  altri  ventij^ove!  stendardi  del- 
le singole  Ottine.  E poscia  dopo  panegirici  e musi- 
che e falò  e spari  e baldorie  di  ogni  maniera,  fu  la 
statua  con  la  medesima  solennità  riportata  novella- 
mente nella  Chiesa  di  Suor  Orsola. 

Ed  ia  compenso  delle  passate  malinconie  come  bom- 
be-scoppia  vano  sempre  nuove  prosperità,  che  peren* 
uà  vano  le  feste,  nè  si  può  credere’  che  il  popolo  le 
avesse  fatte  tutte  dì  buona  voglia.  Filippo  IV  non  aves 
va  prole , ed  il  di  otto  novembre  16o7  la  mogliera 
gli  : partoriva  Filippo  Prospero!  erede  del  trono.  L can- 
noni de’  forti  e le  campane  di'tutte  Inchiese -annun- 
ciavano il  lieto  avvenimento  al  felicissimo!  o fedelis»i*i 
ino  popolo  , e tosto  i nobili  si  affollavano  neli  Rcal 
Palazzo  pen  congratularsene,  e nello  Chiese  echeggia- 
vano i Te  Deum,  e tutta  la  città  era  illuminata,  u 
nobili  magistrati  e senato-  del  Comune  cavalcarono, 
seguili  dal  codazzo  ;do’  gridatori  e de’  musici.  Si  apri- 
va il  carnevale  e li  edotto  del  popolo  faceva  carri  al- 
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logorici,  ed  eleggeva  espressamente  un  Sindaco^  ©Ite 
ordinava  la  cavalcata  in  maschera,  e faceva  elevate 
archi  trionfali.  Le  notti  erano  passate  ne*  balli,  é nei 
giorni  caroselli  e quadriglie,  e poi  commedie  in  prò- 
sa ed  in  musica,  e la  caccia  de’ lori,  «cd  i tornei  e 
gli  spettacoli  di  ogni  maniera,  i quali  andavano  a fi- 
nire col  dono  di  seicentocinquanta  mila  lire  per  com- 
prare le  fasce  al  bambino  reale. 

A'  questa  festa  successe  un’  altra  anche  più  magni- 
fica per  la  elezione  di  Leopoldo  re  di  Ungheria  e di 
Boemia  ad  imperatore  di  Germania.  Ed  altre  anche 
maggiori  se  ne  fecero  nella  promulgazione  della  pace 
de’  Pirenei  fatta  fra  la  Spagna  e Francia  nell’  isola 
de'  fagiani  nell’  anno  1659,  seguita  dagli  accordi  del- 
le potenze  del  nord.  Tutto  in  Napoli  fu  festa  , 4 
cannoni  tuonavano  , fuochi  pirotecnici  rallegravano 
il  popolo,  e poscia  pubblici  balli  e P amnistia  dèi 
condannati  versava  nella  società  quella  Schioma  di 
galantuomini,  clm  pria  popolava  le  carceri  e gli  er- 
gastoli. Alla  pace  successero  i matrimoni!  ed  il  Re 
di  Francia  impalmava  l’ infanta  di  Spagna  Donna  Ma- 
ria Teresa.  E Napoli  subito  si  agitava,  non  con  gli 
spiriti  di  Masaniello,  ma  per  gridare  ; te  salutoni  tuo- 
nimi. Macchine  giulive  s’innalzavano  in  tutte  le  piaz- 
ze, e gli  Orefici  ponevano  in  mostra  due  statue  di  ar- 
gento ricoverte  di  gioie,  del  valore  di  due  milioni 
e duecentomila  lire,  che  rappresentavano  la  Fortu- 
na e l’Abbondanza,  e nel  di  seguente  si  celebrò  eoa 
immenso  giubilo  la  festa  di  S.  Giovanni  e'qUèste  e- 
splosioni  di  gioia  durarono  fino  al  dì  20  febbraio  1661*, 
in  cui  traila  nobiltà  e dal  municipio  si  fece  la  pas- 
seggiata solenne  e poi,  raccolti  nel  Duomo,  vi  can- 
tarono il  Tedmm.  < < . . 

Ma  Pai legr uzza  non  doveva  aver  più  fine,  ed  altre 
feste  succedevano  per  la  pace  delle  potenze  settentrio- 
nali, ed  altra  per  la  morte  di  CromvveJ,  e pel  rinno- 
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■vato  buono  accordo  fra  la  Spagna  o l'Inghilterra.  E 
finalmente  Iddio  misericordioso  diede  un  maschietto 
al  Viceré  carico  d’anni  e disperato  di  prole  e mentre 
nel  dì  13  marzo  1661  si  battezzava  nella  Chiesa  del 
Castclnuovo  , nobiltà  e popolo  esultavano  con  ogni 
maniera  di  feste;  cd  i nobili  del  Sedile  di  Porto  lo 
aggregavano  al  loro  seggio.  Maggiori  e più  grandi  al- 
legrezze si  fecero  alla  nascita  del  principe  D.  Carlo, 
che  produsse  tanta  maggiore  letizia,  perchè  i due  al- 
tri principi  nati  anteriormente,  eran  morti.  Il  natale 
del  principe  era  avvenuto  il  dì  sei  novembre  1661, 
ed  arrivatane  la  notizia  a Napoli  subito  fu  posto  a 
rumore , e salve  di  artiglierie  , illuminazioni,  com- 
medie , balli , le  passeggiate  della  piazza  del  popo- 
lo con  abiti  suntuosi,  pennacchi  e gioielli,  e con  trom- 
be trombette  e musici  di  ogni  maniera  y e le  Iodi 
del  neonato  ( certo  per  le  azioni  ed  i misteri  della 
vita  intrauterina);  e fino  i pescivendoli,  i tavernai, 
i beccai  , i pistori  , i pizzicagnoli  ed  altri  artegiani 
fecero  bellissime  mascherale.  Superba  fu  quella  fatta 
dal  principe  di  Tarsia,  e I'  altra  nella  piazza  del  po- 
polo, distinta  in  sette  squadriglie  col  carro  del  trion- 
fo di  amore  , e 1’  altra  degli  uffiziali  militari , che 
ruppero  le  lance  nel  torneo  detto  del  facchino,  e poi 
la  cavalcata  solenne  con  una  selva  di  lacchè  e di 
staffieri  in  ricche  livree  , e coll' intervento  della  rap- 
presentanza de’  Sette  Uffizii  del  Regno,  della  Città  c 
de’  Cavalieri  , e di  tutti  gli  ordini  che  andarono  a 
cantare  il  'fedelini  nel  Duomo,  per  poi  ricomincia- 
re con  le  feste  di  Palazzo  e co’  balli,  e poi  co’tea- 
tri,  co’  caroselli  e con  le  squadriglie. 

E come  se  la  Provvidenza  avesse  concertato  una 
successione  di  allegrezze , la  Yiceregina  partorì  un 
altro  bambino  al  vecchio  marito,  onde  le  incamiciate, 
le  visite  degli  Eletli , della  Nobiltà  e delle  Deputa- 
zioni, e l’aggregazione  del  neonato  al  Seggio  di  Ni- 
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lo,  e le  quadriglie  ed  i caroselli 
facchino  e i dell’ anello.  A questo  iauo  succedeva  itrt 
matrimonio  ; deir  Infante  I).  Margherita  conLeSj.i1 
do  imperatore  d'Austria,  ed  allora  da  capo  spari  V 
luminane,  feste  quadriglie  e maschere  ?" 

Laonde  io  pochi  anni  una  successione  di  rfM?1 
Pimenti  invitava  le  autorità  ed  il  popolo  ad  una  se- 1 
ne  d.  feste  officiali,  le  quali  non  venivano  certame® 
le, dal  cuore  , e dovevano  rappresentare  una  pari? 
ecen.ca  e non  già  un  bisogno  un'aspirazione  unlvo^ 
ionia  una  spontaneità..  Quale  interesse  aveva  i!  nono-8 
io  la  questo  movimento  comunicalo  ed  interessato'^ 

SÌ  PU6  tr0Vare  co°  una  ^ietà  4-1 
sordmala  per  una  grave  o generale  sventura?  Il  Do-h 

ebiftia°r  POt!rarÌn  quesl°  raPPre«mtare  altra  pa& 
che:  la  foga  di  fare  quello  a cui  non  lo  chiamava17 
la  sua  educazione  o la  sua  fortuna. 

E:  fintili}' 

• * . . .l'eoo  M/ 


"J  i 


ii. 


. . , li  . •.  ih 

Come  è possibile  d’altronde  che  di  mezzo  a taiWo01 
Rumore  festivo  si  avessero  potuto  distinguere  i So® <f 
ri  del  derelitto  della  vedova  e dell'orfano  per  Iaj55?b 
ae.  Pure  in  mezzo  a queste  feste  medesittnfnon  ces  ,f 
savauo  a quando  a quando  alcuni  fatti  lacrimevoli0' 
m compenso  di  questo  sorriso  degli 
' h,e  le  pubbliche  sventure  furono  minorigli 19 

quelle  sonerie  h,  „,ri  lempi , „„„  osUDt.Tk.  dT'" 

ja  peste.  ,i  banditi  s^tr.checmriavnn^.  : . ..Jin 


la  Deste  T iZ  & T ie.raPerat»  <*al  macello  del,' 

ferie  1 » 1 1 sacchegg««vano  impunemente  le" 

erte  e ricattavano  distinti  cittadini.  Entravano  ih" 
Novi,  ed ,,m terroni nnvnnn  unii,  ei.: .. 


0 

Od 


Uisuiui  ciiiaomi.  Entravano  in 

Noyi  ed. interrompevano  nella  Chiesa  fino  "li  offi  °‘ 
cu  religiosi.  Entravano  in  Nasco  ; sacche™iavana"H 
bomma  presso  Napoli;  svaligiavano  in  Nolana  casàTftvr 
di  Cecilia  Mastril lo;,  prendevano  il  Marchese  di  Rn^*5 
*"»*!“  •*  « "'"a  mari»,  di 
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decano  il  duca  di  Salsa,  e la  baronessa  di Sanloman- 
go,  e loro  imponevano  enormi  riscatti;  ed  il  cardias^- 
le  Buoncompagni  arcivescovo  di  Bologna,  per  andare 
a visitare  il  fratello  in  Sora,  ebbe  bisogno  di  pro- 
curarsi una  carta  di  sicurtà  dal  brigante:  Carlo  Pe- 
triello.  Ed  il  Viceré  mandava  alla  forca  alcuni  no- 
bili come  manutengoli  e complici  , e prometteva 
grosse  taglie  per  aver  nelle  mani  qualche  brigante. 
Ma  nulla  otteneva  ed  i briganti  svaligiavano  i pub- 
blici procacci,  s’impadronivano  del  principe  di  Cano-> 
sa,  del  farci  ve^QOVp  di  Gonza,  de)  vescovo  di  Cotro- 
ne  e dell' ^uditore  D.  ,Carlo  Diaz,  ed  arrivarono*  a 
tanta  temerità,  £ho  per  fare  insulto  al  Viceré  depre- 
davano in  Torre  del  Greco  e fino  in  Poggioreale.  ‘ 

E quasi  ciò  non  bastasse  cominciò  a divenire  una 
mania  il  trasporto  a’  duelli  , in  modo  che  si  anda^ 
vano  ad  uccidere,  come  dice  uno  Storico,  più  per 
galanteria,  che  per  puntiglio  di  onore.  Per  una  liè- 
ve contesa  , per  una  cagnolina  si  battè  il  Principe 
di  Cariati  col  principe  della  Pietra,  prendendovi  par- 
te quqsi  la  intera  nobiltà.  Per  semplice  mostra  di 
bravura  sci  soldati  si  duellavano  entro  il  Palazzo 
detto  degli  Spiriti,  e cinque  ne  restavano  morti  ed 
il  sesto  malconcio,  ed  era  cosi  corrotta  la  società  al^ 
lora  clic  l’assassinio  per  mandato  divenne  un  mestie- 
re, e per  pochi  scudi  si  toglieva  la  vita  a ehinotf 
si  era  mai  conosciuto.  Francesco  Coppola  fù  in  tal 
modo  ucciso  nella  casa  professa  dei  ministri  de- 
gl’infermi q Forcella.  In  Castellammare  di  Stabia  ftf 
rubata  una  pisside  con  le  ostie  consacrate,  e la  prò-  1 
cesso r a mostrò  che  vi  avevano  avuto  parte  due  don- 
ne die  penlerono  la  vita  col  capestro.  I' soldati  per 
lievi  pretesti  uccidevano  i loro  capi  , ed  essi  lasciti-1 11 
vano  la  vita  pei;  inauo  deL  boia.  Due  domestidWé 
attentarono  alla  vita  dèlia  padrona  e furono  falle 
impiccale.  Ogni  giorno,  si  udivano  esecuzioni  per 
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omicidi i , sacrilegi  , stupri  ed  Orribili  ruberie.  Fi- 
no le  gioie  della  Chiesa  di  Montevergine  furono'  ni- 
hate  ; e poiché  il  ladro  venuto  in  mano  della  giu- 
stizia e posto  alla  tortura  non  confessò  il  delitto  fa 
condannato  al  remo.  Da  ultimo,  fa  orrore  il  dirld, 
e pure  è confermato  dalla  testimonianza  di  prpbi 
storici , che  i Cenobili  di  quel  tempo  , profittando 
della  immunità  e delle  guarentigie  che  possedeva 
di  non  poter  essere  sorpresi  nei  loro  recessi,  sari! 
mente  si  occupavano  senza  paura  a tosare  le  mòri 
te  ed  a costruire  monete  false!  Che  un  cieco  govferr 
non  sappia  che  i castighi  e le  repressioni  non  aggia- 
stano  la  società  , ma  più  la  guastino  , può  appena 
scusarsi.  Ma  supporre  che  Dio  non  sappia  questo, 
e farne  un  essere  sdegnoso,  che  di  altro  non  si  oc- 
cupi che  a punire  ogni  più  piccolo  fallo  degli  uo-* 
mini  , e tenga  a sinistra  la  peste  ed  il  treinuoto  éfl 
a dritta  la  morte,  è uno  sconoscere  la  sua  somma 
sapienza , è un  oltraggiare  la  sua  provvidenza  è la 
sua  bontà! 

La  Provvidenza  dava  on  altro  compenso,  ed>iei*a 
questo.  1 campi  lasciati  deserti  da  questo  grande  ura- 
gano , la  vegetazione  e la  vita  spente  e la  natùfa 
squallida  ed  improduttiva  , aspettavano  che  si  ride- 
stasse il  fiato  della  nuova  vita.  Rimaneva  la  natufria 
ma  non  v’  era  più  1’  uomo  ; le  passioni  rimanevano, 
e ringagliardite,  e divenute  ebbre,  non  trovavano'più 
sfogo  nella  solitudine,  e scacciarono  i frati  da’lort» 
chiostri , i solitarii  da'  loro  eremi , e quelle  vergiti! 
per  le  quali  i divoti  di  Suor  Orsola  avevano  elevato 
una  carcere  e vi  avevano  posto  a custodia  una  fede 
viva,  una  passione  infuocata  per  un'altra  vita,  si  vi- 
dero di  nuovo  operosamente  cercar  sulla  terra  l’alito 
amico  della  natura,  e '1  compimento  dei  loro  mandt- 
to.  E la  filosofia  faceva  a questa  terra  rinnovata  le 
sue  rivelazioni,  e le  vittime  deli’ intolleranza  si  educa. 
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vano  al  martirio  sull’ara  della  filosofia.  Campanella 
aveva  fallo  suonare  come  tuono  la  sua  voce  su’ monti 
di  ferro  e di  granito  delle  Calabrie  a generazioni  tita- 
niche già  stanche  de' ceppi  politici  e morali.  La  Spa- 
gna e Roma  erano  accorse  co’soliti  loco  rimedi,  le  for- 
che ed  i roghi:  ma  Dio  aveva  mutata  la  faccig  del- 
l’universo, e l’ intelletto  dell'uomo  già  presentiva 
Vico  e la  rivoluzione  di  Francia  e già  appariva  l’in- 
cubazione del  mondo  nuovo  ed  il  mutamento  dello 
forme’  delle  decrepite  società  che  si  rimutavano. 


Intanto  la  demoralizzazione  era  arrivata  a tal  gra<- 
do  cRe  appena  si  sedava  una  inquietudine  , che  ne 
sorgeva  un’altra.  Uu  nobile  di  prima  riga  (è  Parrè- 
no  che  parla)  d’illustrissima  casa,  adocchiata  una 
donna  che  avea  marito  e parenti  di  onorati  natali* 
trovò  modo  da  pervenire  alla  mela  dei  suoi  deside- 
rii,  ma  perchè  ciò  seguiva  furtivamente  e con  inol-  . 
to  pericolo  della  donna,  quel  nobile  la  rapi  e la  na- 
scose in  luogo  di  sua  dipendenza.  Il  Viceré  fece  * 
spiegare  tutta  la  vigilanza  per  iscoprirla,  ed  avuta- 
la nojle  mani  la  fece  chiudere  in  ua  Monastero,  ed 
il  nobile  fu  condannato  con  severa  processar?-.  Ua 
nobile  condannato!  Tutta  la  prepotenza  di  sangue 
si  pose  in  moto,  e poiché  a tanto  intercessore  nul- 
la si  negava  allora,  il  nobile  fu  liberato.  Costui 
pensò  a disfarsi  di  quel»  temerario  che  aveva  osato 
accusarlo , e fece  assassinare  in  pubblico  il  disono- 
rato marito  itnentre  andava  in  Tribunale.  A tanta 
enormità  tutta  Napoli  si  scosse  e con  acri  accuse  * 
con  libelli  e con  caricature  assordava  cielo  e terra 
per  gli  attentati  al  drillo  all’onore  ed  alta  ‘«vita' 
di  onesti  cittadini  per  oper:i  delia  casta  privilegiai 
ta.  II  Viceré  ordinò  la  persecuzione  dei  delinquen- 
ti 
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li.  impietosito  alle  lacrime  della  misora  madre  del; 
l'estinto:  ma  i rei  si  posero  in  salvo  nel  solito  jri-^ 
coverò  del  santo  territorio  del  Papa,  e fuggirono  in 
Benevento.  Fu  tosto  raccolto  un  esercito  e circondata 
la  Città  papale,  intiolabile  rifugio  di  ogni  enormità: 
ma  questo  volta,  per  ordine  di  Roma,  i rei  furono 
"consegnati  ■ fuori  della  Città  e due  ne  furono  stroz- 
zati per  via,  due  altri  furono  arrotati,  e due  ne  mo- 
rirono sullo  forche  in  Napoli.  Ed  il  nobile?  Preso 
anch’egli  presso  Benevento,  con  dodici  persone  di  suo 
seguito , quando  si  volle  sottoporre  a giudizio  do7 
mandò  ed  ottenne  di  essere  restituito  alla  Chiesa,  e 
poscia  per  altra  via  ottenne  grazia  , e fu  restituito 
«ila  vita  di  scandali  e di  delitti. 

’ Nè  cessarono  le  angustie  e le  guerre.  Il  Papa 
-spiegò  il  6uo  male  umore  contro  il  Cardinale  Maza- 
jrino  , e permise  che  fosse  insultato  l'ambasciatore 
francese,  e non  volle  restituire  le  valli  di  Comacchio 
alla  Casa  d'Este,.  nè  il  Ducato  di  Castro  ai  Farnesi; 
anzi  con  decreto  del  Concistoro  incorporò  questo  du- 
cato allo  Stalo  Romano.  Quindi  le  rivindiche  c je 
vendette  di  Francia,  l’occupazione  di  Avignone,  e 
la  spedizione  di  un  esercito  in  Italia,  ed  il  Viceré 
posto  tutto  sottosopra , per  rispedire  soldati  , finché 
dopo  un’  anno  e mezzo  . di  agitazioni  ai  12  di  féb- 
hmin  1664  fu  conchima  la  pace  con  umiliazione 

del  Papa.  .1  . • * 

r ..... 
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A questi,  che  erano  misfatti  di  un  popolo  abbrutito 
e grandi  iniquità  dei  suoi  governanti,  si  aggiunsero 
te  naturali  calamità.  Nel  di  30  novembre  dell’  anno 
1637  un  fulmine  danneggiò  il  Campanile  del  Car- 
mine, che  Cu  riparato  con  l’offerta, di  duemila  du- 
cati ^lire  fatta  dal  Viceré,  ed  altri  ducatj  gei- 
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cento  (lire  2530}  falla  dal  principe  di  Cellamare(l). 
ISel  di  3 novembre  1658  un  terribile  treno  noto  scos- 
se le  Calabrie , e distrusse  quasi  per  intero  lo  spa- 
zio fra  Brialico  e Squillace  con  la  morte  di  2035 
persone,  e con  la  distruzione  di  3789  ediflzii,  secon- 
do la  esatta  inchiesta  fattane  dal  reggente  Donato 
Antonio  de  Marinis  (2).  A questa  paura  se  ne  ag- 
giunse un’altra  prodotta  da  una  singolare  coinciden- 
za. Aveva  la  Città  speso  centosette  mila  lire  pere- 
levare  un  obelisco,  per  opera  del  cav.  Fanzago,  al- 
la porta  piccola  del  Duomo,  onde  ringraziar  S.  Gen- 
naro per  aver  imposto  al  Vesuvio  nell’anno  1631  di 
moderare  il  suo  furore  c risparmiar  Napoli.  La  mat- 
tina del  due  luglio  era  stata  elevata  sopra  quest’o- 
belisco la  statua  di  bronzo  di  S.  Gennaro  in  abito 
vescovile,  e tutto  il  popolo  gioiva,  perchè  era  con- 
vinto che  il  Vesuvio  non  si  sarebbe  più  mosso.  E 
pure  chi  il  crederebbe?  nella  sera  del  tre  luglio  il 
Vesuvio  intimò  guerra  , e con  rumori  come  di  can- 
noneggiamenti cominciò  a vomitare  ceneri  fumo  e 
fiamme,  e l’atmosfera  fu  ingombra  di  nera  caligine. 
Il  Viceré  corse  subito  a prostrarsi  nella  Chiesa  di 
S.  Croce  di  Palazzo,  ed  il  popolo  con  urli  furibon- 
di ingombrava  le  vie;  e tutta  la  popolazione  di  Tor- 
re del  Greco  e di  Resina  portando  seco  quanto1 2  avea 
di  più  prezioso,  fuggiva  in  Napoli,  mentre  i Napo- 
litani per  altra  via  si  mettevano  in  salvo.  Fu  subito 
esposto  il  capo  di  S.  Gennaro  con  le  ampolle  del 
sangue,  fu  pubblicata  la  indulgenza  plenaria,  e per 
Ja  facoltà  data  ai  frati  di  S.  Domenico  di  assolvere 

I . : ■ I . 

(1)  Cronistoria  citala. 

(2)  Marinis  (Donafantouio  de).  Relatioue  fatta  a S.  È.  sopra 
li  danni  che  hanno  patito  molte  città  terre  e casali  nella  provin- 
cia di  Calabria  Ultra  per  cagion  del  terremoto  che  segui  la  notte 
delti  3 di  novembre  1039,  Napoli  1630. 
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<1*  tutt’i  peorati,  i fuorbanditi  ed  i briganti  col  <C50Ìr 
lo  torto  divennero  santoni  , ed  un  grande  numero 
di  meretrici  sposa von  i loro  favoriti,  ed  U consigli  e* 
re  Fiorillo  ed  il  nobile  D.  Pietro  Carata  raccoglier 
vano  offerte  per  ricongiungere  al  sacro  ovile  briganti 
e meretrici.  San  Gennaro  contento  di  tanta  pubblica 
prova  di  devozione  del  buon  popolo*  si  contentò  di 
un  semplice  spauracchio*  e comandò  al  Vesuvio, -di 
arrestarsi,  c(  tulio  il  danno  si  rid  usseri  le  campagne 
bruciate  dalie  ceneri.  Successero  le  luminarie  le 
feste  , ed  i cultori'  delle  lettere  riunirono  uu’Accnr 
demia,  nella  quale  celebrarono  in  .prosa  ed  in  ! verso 
Ja  generosità,  e la  potenza  di  S.  Gennaro*!  ed  il  po^* 
polo  con  divota  processione  andò  a consacrare  * in 
Tvna  solenne  marmorea  epigrafe  la  sua  divozione  al 
potente 'proiettore,  i’  *.  • -,  * •»  .l  ■ s 

Ma,  oimè  ! questp  tempo  non  era  passato  senza 
nuove  miserie  ' La  lazza  delle  sventure  -noni jpra-  am- 
cor  colma  ed  era  piaciuto  al  Signore*  Iddio  di  mar 
niféstarsi  con  altri  prodigi  / In  Napoli  turonoMa, uo- 
mini religiosi  osservate  alcune  croci  misteriose  ;im- 
presse  prima  su’  panniliuis,  e 'poscia  ancor  sulle  Car- 
ni. Se  ne  sparse  la  vocq  e non  vi  fu  alcuno! che  no» 
trovasse  una  croce  dove  meno  se  lo  credeva  , ed^a 
pocó  a poco  la  paurosa  visione  filodiffusa  ■ pel  regno 
intero  (1).  Aspettasse  nuovi  e più  tremendi  castighi , 
gridarono  preti  e frati I’  aspettasse  questo n popolo 
«tolto,  pel  quale  non  iera  stata  sufficiente! da  peste  ; 
È cosi  peggiorato  il  m ondo,  dicevano*  ehi, è reeravL 
glia  come  tanto  possa  durare  la  divinai  pazienza^ 
tollerare  questa  genia  di  demoni,  e non  disperda 

(t)  Carlo  Cali  Dura  di  Diano.  Memorie  historiclic  dell’  Appa- 
rìtjbni  delle  croci  prodigiose.  Napoli  1 651  — Ktrchcrii  A tlianasli 
Soc.  Iesu.  Diatribe  de  prodisiosis  entcìbtii . qilae  tam  sopra  ve- 
ste* homtmwi,  qnain  res  alias..:  Nespoli  comparfierrmt.  Roto:» 

1661.  i , 
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miniente  1’  uomo  dalla  terra.  Anche  altra  volta  con- 
simili segnature  eransi  vedute  sul  corpo  degli'  uo- 
naini  e sempre  erano  stale  preludio  di  tremende  sven— 
•ture.  E questi  prodigi  già  cominciàvansi  a vedere  ed 
a raccontare.  Una  donna  aveva  partorito  un  gatto 
' due  corpi- ed  un’  altra  aveva  dato  alfa  luce  una 
fanciulla  con  quattro  mani  e quattro  piedi.  Sul  la- 
• go  di  Patria  era  stato  ucciso  un  enorme  augello  di 
< ottanta  libre,  che  si  era  difeso  per  due  ora  da’cad- 
ciatori.  Nel  mar  di  Posilfipo  si  era, veduto  un  mo- 
stro inarino ‘ lungo  sei  cubiti  e largo  sei  palmi,  che 
aveva  in  bocca  una  trombetta  ed  in  capo  una  doro-* 
-uà  !' E mostri  ancor  piu  terribili  si  narrava  cssddii 
- veduti  nella  Bulgaria,  nella  Ungheria,  nella  Polonia, 
nell»  Sassonia;  nélia  Moravia  ed'iin  allrd; parti  della 
€ermània;  E da’  mostri  si  passò  subito  a tremende 
.realtà.  Roma  fu  inondata  dal  Tevere;1  in  Napoli  le 
«^piogge  continue  ed  impetuose  minacciarono  dirocca- 
re la  Selleria  e la  Loggia,  ed  impedirono  la  coltiva- 
zione della  campagna,  i Turchi  si  mossero  ed  espu- 
gnarono Candìa  contro  la  repubblica  di  Venezia,  in- 
vasero la  Transilvania,  s’  impossessarono  di  Varadi- 
no,  e minacciarono  l’Ungheria  contro  l’impero  d;\u- 
etria.  Il-  papa  predicò  una  lega  de' principi  cristiani- 
; ma  i principi  fecero  Esordi  , ed  egli  per  sollevare 
almeno  leii  danzo  del  suo  prediletto  imperatore  di 
, Austria,  che  'minacciava  banca  rotta,  impose  sei  de 
.‘cimi  sul  Otero  d’Italia:  ma  la  esazioni  andava  a ri- 
lento , ed  il  papa  e 1 Austria  non  facevano  fruttò. 

A tante  sventure  naturali  o immaginarie  , si  a<rl 
giunse  un  nuovo  tentativo  pel  S.  Officio.  Era  in  n“ 
;poli  un  monsignor  Piazza  Mlnislro  del  S;  Officio 
che  spiava  l'occasione  ed  i tempi  per  farne  questo 
disgustoso  regalo  e.  si  teneva  celato  nel  Convento 
di  S.  Maria  delle  Grazie  presso  1’  Ospedale  degffn- 
curaMli,,,  Lo  .seppe  un  Bolognese  che  era  urlio  stesso 
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Ospedale,  e corse  subito  a denunziargli  un  libro. 
spetto,  che  eragli  stato  dato  a leggere  io  confidena» 
<ia  un  religioso  amico  , e imonsignore  s impadronì 
del  libro  e lo  ritenne  come  prova  di  eresia.  11  reli- 
gioso venuto  in  sospetto  richiese  la  restituiion®  ; del 
libro  al  Bolognese,  e poiché  era  tenuto  a bada  * ne 
parlò  ad  un  suo  amico  barbiero  del  Duca  ideile  Nó- 
ci , e questo  barbiero  andò  dal  Bolognese  e carica- 
tolo" d*  improperi  , lo  assommò  di- restituire  ilultbjtp 
senza  altri  premesti.  Il  Bolognese  andò  subito  a rifio- 
rire ogni  cosa  a Monsignor  Piazza,  il  quale  fece  pon- 
re  in  vedetta  le  guardie  del  S.  Officio  presso  quel 
Bolognese,  e queste  arrestarono  il  barbiero,  e chiun- 
que altro  andava  a minacciare  il  denunziante*  A ta- 
le nuova  il  Duca  delle  Noci  andò  in  furia  , e cor- 
se dal  Viceré  e tanto  operò  che  ottenne  l’  ordine  41 
escarcerazione.  Se  ne  diffuse  la  notizia  per  la  cittA, 
ed  il  popolo  tumultuò  e fece  i suoi  deputati  contro 
il  tentativo  del  S.  Officio  , onde  il  Vicere  fu  obbli- 
gato a dare  a quel  Monsignore  il  buon  viaggioi-per 
Roma.  Ma  lo  stesso  Viceré  non  mancò  di  dare  a 
Santi  Inquisitori  ogni  soddisfazione,  perchè  dichiarò 
la  causa  essere  competenza  de’  Giudici  laici  , e fece 
arrestare  il  Duca  delle  Noci  e lo  mandò  in  Jspagna 
e fece  chiudere  nelle  prigioni  i Deputati  del  popolo, 
nè  questo  sciagurato  e vergognoso  affare  ebbe  .ter- 
mine così  sollecitamente,  perchè  vi  vollero  ordini  e- 
spressi  del  Re  di  Spagna,  perchè  fosse  seppellito  nel 

• i ii'-,  i ; • r 1 1 

silenzio. 

V,  ;ito  • j< 
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Ecco  quali  furono  le  conseguenze  della  peste,  nè 
altre  potevano  essere  alla  metà  del  secoló  decimo- 
settimo  per  un  popolo  schiavo,  pregiudicato,  di  ener- 
gica natura,  ma  non  coltivata  da  educazione  forte  e 
gentile,  ed  abbrutito  dalle  superstizioni  dalla  servitù 
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e dalla  miseria.  Nuli'  altro  vi  era  a temere  come 
nella  a sperare  ;^la  vita  cittadina  non  ebbe  più  a(- 
lettamenti  ,-  ed  obbliato  il  proprio  essere  e la  pror 

?ridf  dignità,  nOo  rimase  nulla  sulla  terra  , neppur 
a speranza,  e quelle  generazioni  respinto  dalla  realtà 
dovevano  andare  a cercare  ogni  loro  conforto  nella, 
vita  di  un  altro  mondo,  e nelle  gioie  di  oltretomba. 
E pure  il  popolo  divenne  sempre  più  indifferente,  ed 
apatico  ; e la  filosofia  si  spinse  a più  arditi  concepi- 
menti.• Aduno  spirito  elle  si  pasca  di  questi  pensieri 
non  rimangono  sulla  terra  che  i materiali  di  letti  del  sen- 
so. Noè  salvato  dal  diluvio  cerca  i diletti  più  sensuali, 
ed  ubbriaco  e scomposto  suscita  la  commiserazione 
o fi  diléggio  de’  figliuoli  suoi  proprii.  Lotb  salvato 
-da  una  eruzione  vulcanica  , si  ricorda  de’  più  sozzi 
trasporti  e hon  risparmia  le  proprie  figlie  l Allora. 

« chè  non  si  dipingevano  porte  , nè  elevavano  obeli- 
schi e statue,- 1’  arco  baleno  era  il  .pegno  ,a$stfià- 
razione  dell’  avvenire.  Simboli  diversi  dì  un  medé- 
simo pensiero  e di  una  natura  che  non  muta.  V 
t;  Sempre  cosi.  Le  ebbre  feste  sugli  orrori  delle  tom- 
be dopo  il  1656  ; quell’  impazzire  di  gioia  per  uno 
scopo  ch’è  fuori  de’ proprii  interessi,  il  quale  si  col- 
j.  lega  più  all’ordine  civile  , che  alla  prima  passione 
. dell’uomo  ch’è  la  famiglia,  non  dimostrano  forse 
che  la  icea  ed  il  pensiero  della  vita  non  aveva  più 
culto  nè  forza,  e che  le  generazioni  spensierate,  stan- 
I:  che  di  piangere  e nulla  trovando  fra  loro  da  conso- 
larsi, portarono  nelle  pubbliche  feste  più  gli  eccessi 
degli  ubbriachi  che  il  godimento  del  senno.  Lo  stes- 
so entusiasmo  religioso  si  materializza  , e senza  in- 
formarsi della  pietà  o delia  fede,  rivela  la  speranza 
- e la  riconoscenza  dello  schiavo  , e Dio  rappresenta 
- più  le  parti  del  tiranno  che  fa  tremare,  che  quello 
del  benefico  che  si  fa  amare.  Le  stesse  sventure  non 
v muovono  la  industria  o il-  senno,  ma  1’  odio  o l’ira, 

i ' Tua  • 
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e non  solo  non  risvegliano  alcun  generoso  sentimen- 
to, nè  insegnano  i consigli  deHa  saviezza  , ma  ag- 
giungono odio  ad  odio  disperazione  a disperazione. 
-Chi  ne  soffre  il  danno  non  muove  a pietà,  perchè 
non  è il  colpito  della  sventura,  ma  è la  vittima  del 
provocato  sdegno  della  giustizia.  Chi  ne  emerge  sal- 
vo si  riguarda  più  come  predestinato  che  gioisce,  che 
come  il  salvalo  a caso  che  trema  e si  commuove  a 
pietà;  non  è più  il  favor  della  fortuna  che  umilia, 
ma  il  favor  della  elezione  che  insuperbisce.  E quel- 
le generazioni  spente  souo  le  vittime  espiatorie  pre- 
scelte, ed  a’ superstiti  non  rimane  che  la  gioia  egoi- 
sta che  altri  sieuo  stati  immolati  per  lui  : la  Ifige- 
nia di  un  Dio  immisericorde!  Laonde  tollera  e scu- 
sa ogni  più  grave  eccidio  purché  egli  ne  rimanga 
immune  , e la  Società  si  atteggia  alla  consueta  rap- 
presentanza eon  le  ordinarie  passioni  e con  maggiori 
sdegni,  maggiori  corruzioni  e maggipri  dplUti.  hy  , ; 
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Prammatica  XIII.  Per  gli  avvisi  ultimamente  bavuti  ai  è 
inteso,  che  negl’ infrascritti  luoghi  si  è scoperto  il)  mài  con* 
tagioso  di  peste,  e che  dalia  Repubblica  di Genova  siano 
stali  sospesi,  e banditi  a loro  beneplacito  ; e convenendo  al 
servizio  di  Sua  Maestà , e beneficio  di  questo  Regno , che 
si  facciano  tutte  le  diligenze  possibili,  a fin  che  si  evitino 
tutti  gl’  inconvepienli , che  potrebbero  succedere  alla  gene- 
rai salute,  ci  è parso,  con  voto  e parere  del  Regio  CoIIa- 
teral  Consiglio  appresso  di  Noi  assistente , fare  il  presente 
Bando,  per  io  quale  « Sospendiamo  per  insino  a tanto  che 
« sarà  da  noi  altrimenti  ordinalo,  il  commercio  e contratta- 
te tiene  ne’  detti  luoghi,  tanto  a rispetto  delle  robbe  quanto 
« delie  persone,  et  ordiniamo  e comandiamo  a lutti  e quat- 
te sivoglianu  Presidi  di  Provincie,  Auditori  e Capitani  tanto 
« Regii  come  di  Baroni,  Mastri  Portolani  e Portolanoti,  et 
« praesertim  a’ Sindici  , Eletti  e Deputati  della  sanità  delle 
« città  terre  e luoghi  del  presente  regno  , ciascheduno  nel 
« suo  lenimento,  che,  capitando  in  qualsivoglia  > modo  io 
« loro  giurisdillione  gente  robbe  mercantie  e lettere , che 
« venissero  dagl’ infrascritti  luoghi,  gli  debbano  discacciare 
a lontano  da’  luoghi  habitat!  et  inbabitati,  e noti  dar  loro, 

« nè  far  dare  pratica  senza  espressa  nostra  licenza  in  scriplis 
« sullo  pena  di  morte  naturale,  nella  quale  s’ intendano 
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« ipso  iure  incorsi  tanto  i padroni  delie  robbe  , vascelli  pt 
« animali  che  porteremo,  quanto  ancora  i guardiani 
« vallari,  sopracavallari,  torrieri  et  altre  persone  deputale 
« per  le  università ,di  questo  regno, alla  guardia  delle  ma- 
« rine  e passi,  per  le  quali  si  entra  in  questo  predetto  Re; 
« gno,  et  ancora  i capitani,  assessori  et  altri  ministri,  tanto 
« di  giustizia  , quanto  di  guerra  , che  eonseuliranno  i’  int- 
« missione  di  delle  robbe,  e daranno  licenza  che  s’ ironiei- 
« tano.  Dichiarando  di  più  che  s’ intendano  incorse  in  det- 
ti ta  pena  di  morte  naturale  quelle  persone  che  verranno 
« in  questo  Regno  dagl’  infrascritti  luoghi.  Ordinando  di  più 
« che  le  robbe  , che  contro  ta  forma  del  presente  Bando 
« entreranno  dagl’  infrascritti  luoghi  , si  debbano  bruciarti 
« subito,  ebe  si  haverà  notizia  di  esse  senza  riserba  ^cò- 
« na.  Dichiarando  che  in  delta  pena  incorrano  tanto,  L re- 
ti giiicoli,  quanto  i forastici'!,  che  o di  passaggio  o io  ajtjo 
« modo  immettessero  robbe  , mercanzie  o lettere  in  questo 
« regno,  che  venissero  dagl’ infrascritti  luoghi  ».  E $flip- 
chò  da  ninno  si  possa  allegare  causa  d’  ignoranza,,  ordinia- 
mo e comandiamo  che  il  presente  Bando  si  pubblichi  nt^n 
Bolo  ne’ luoghi  soliti  di  questa  fedelissima  qitlà  e provi  nei  e 
del  Regno,  ma  ancora  per  evitare  ogni  scasa,  che  nei  con- 
fini di  esse  per  ogni  parte  se  ne  affigga  copia  nelle  porje 
delle  terre  et  osterie.  Datum  Neapoli  He  7 memis  lulii  tfiajl. 
-<  GibraUar,  Villa  di  Lupe , tìuelva,  Città  di  Moguer 
■ gno  di  Andalusi?,  e tutto  il  re?to'  del  detto  regno,  5,  Jtumde 
pucrto,  Cicltma  e la  città  di  Cadice.  , ol  vdo 

- El  Conde  y de  Villnmediaoa.— - Vidit  Zuffe»  rqg.  777 
Capycius  Latro  reg;: — In  Baunoruu  primo  foi.  110.  Pap- 
doifus.  » . .1  4"  ' •»  it,  1..  i.  ‘;i  ttii'i  oó-ncos irta 
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Prammatica  xrv.  Per  nuovi  avvisi  havuli  abb*a™OÌPlP- 
so  che  il  mal  contagioso  di  peste. .sia  insorto  ue’ soscrilti 
luoghi,  e per  tal  effetto  si  sia  a quelli  proibito  il  commer- 
cio; e convenendo  al  servitio  di  Sua  maestà:  e beneficio. idi 
questa  fedelissima  città  e regno  , che  si  facciano  t sopra  di 
ciò  tutte  le  diligenze  possibili,  per  evitare  gl’  iucouvewepti 
che  potrebbero  succedere  alla  generai  salute;  ci  it  parso» 
por  vota  e parere  del  Regio  Collaterali,  Conseguo  appresso 
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di  Noi  assistente,  fare  ti  presente  Bando  per  Io  quale  « Ban- 
diamo e sospendiamo  nei  modo  infrascritto,  per  iofino  a 
tanto  che  sarà  da  Noi  annoiente- ordinato , il  commercio 
j>  a contrattazioni  co'  sottoscritti  luoghi  , toro  porti  e terrl- 
» torii.  E ordiniamo  e comandiamo  a tatti  e qaalsivogtiano 
» Presidi  di  provinole  et  Auditori  c Capitani  tanto  Kegii 
» come  di  Baroni,  Masti  Portolani  e Portoianoti  etpraeser- 
» tim  a'  Sindaci , Eletti  e Deputali  delia  sanità  della  Città 
» terre  e luoghi  del  presente  Regno,  ciascheduoo  nei  sao 
» lenimento  , che  capitando  in  qualsivoglia:  modo  in  loro 
v giurisditlione  vascelli,  gente,  robbe,  mercanzie  e lettere, 
*»  che  venissero  da’ suddotti  luoghi,  loro  portimi  territori i « 
■p  li  debbano  discacciare  lontani  da’  luqghi  habitat»,  e non 
» dar  loro  nè  far  dare  pratica , senza  espressa  licenza  tn 
» scriplit,  sotto  pena  di  morte  naturale,  nella  quale  s iq- 
» tendano  ipso  iure  incorsi  tanto  i padroni  delle  robbe,  var- 
'»  scelti  et  animali  che  li  porteranno,  quanto  ancora  i guar- 
» diani,  cavallari,  sopracca  va  Ilari,  torrieri  et  altre  persona 
» diluiate  per  lo  università  di  questo  Regno  , alio  guardia 
» delle  marine  e passi,  per  gli  quali  si  enira  io  questo  prò 
» dello  regno,  et  ancora  i capitani,  assessori  et  (altri  mini* 
» siri  tanto  di  giustizia  quanto  di  gnerra,  che  consenti ran- 
» no  i immissione  di  delle  robbe  , e daranno  licenza  che 
» s’ immettano.  » Dichiarando  di  più  che  s’ intendono  in- 
corse in  della  pena  di  morte  naturale  quelle  persone  , che 
- verranno  in  questo  regno  da  delti  luoghi.  Ordinando  di  più, 
che  le  dette  robbe,  che  conira  la  forma  del  presente;  Ban- 
do. entreranno  da’  predetti  luoghi,;  si  debbano  bcaciaru  su- 
bito, che  s’  bavera  notilia  di  esse,  senza  riserba  alcuna,  di- 
chiarando che  in  detta  pena  di  morte  naturale  incorrano 
tanto  i regnicoli,  quanto  i forastieri,  che  o di  passaggio  o 
in  altro  modo  intromessero  robbe  , mercanzie  o lettere  in 
questo  regno,  che  venissero  da’ sottoscritti  luoghi,  v, 

1 luoghi  banditi  seno  ridetteci  l’isola  di  Sardegna  M la 
provincia  di  Liaguadocai  Luoghi,  sospesi  sono  videlicet:  L'iso- 
la di  Maiorica:  L’  isola,  di  Minorica.  L’itola  di  Corsica. 

E allinchè  da  niuuo  si  possa  allegare  causa  d'ignoranza, 
ordiniamo  e comandiamo  «he  il  presente  Bando  si  , pubbli- 
chi non  solo  ne’ luoghi  solili  di  questa  fedelissima  città  e 
proyiucie  del  Regno,  ma  ancqra , per  evitare  .ogni  scusa , 
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che  ne’  confini  di  qsso  per  ogni  parto  se  ne  affigga  copia 
nelle  porle  delle  terre  et  hosterie. 

Datai»  Neapoii  die  28  mensis  Jalii  1652.  E1  Conde  y de 
Villamediana.  — Vidit  eie.  Barili us  Secrelarius.  lu  Cur. 
2.  Col.  102.  Pandolfus.  ' . v • •.  n 
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Prammatica  prima.  Essendo  venuto  a nostra  notizia,  che 
coll’  occasione  deli#  infermità,  che  corrono  in  questa  fede- 
lissima città  di  Napoli  , molte  persone  abitanti  in  essa  se 
né  vanno  per  diverso  parti  del  regno  , e ben  può  essere 
• che  alcuni  di  essi  tengano  sopra  la  stessa  infermità,  il  che 
causerebbe  grandissimo  danno  allo  altre  città  e terre  di 
questo  Regno.  E volendosi  da  Noi  rimediare  al  lotto,  e te- 
nere parlicolar  pensiero  della  generai  salute,  tanto  di  della 
città,  come  di  lutto  il  presente  Regno,  ci  è parulo  fare  il 
presente  Bando  col  quale  : Ordiniamo  e comandiamo  a latte 
le  città  e terre  del  presente  Regno  che  facciano  le  solito 
guardie,  e tutte"  le  diligenze  necessarie,  e non  ammettano 
in  esse  persona  alcuna  di  una  terra  all’altra,  se  non  por- 
teranno -i  soliti  bollettini  di  salute  di  questa  città  o terra  , 
da  dove  saranno  partile,  acciocché  non  si  perda  il  traffico 
fra  di  loro.  ' 

f | 

Ed  a rispetto  delle  persone  e gente  che  andranno,  od 
usciranno  da  questa  città  di  Napoli,  perchè  non  si  possono 
loro  dare  boi  lei  tini  di  sanità  ; Ordiniamo  e Comandiamo', 
che  capitando  in  delle  città  e terre,  debbano  farlo  ricono- 
scere dal  Medico,  e ritrovandolo  infermo  di  detta  infermità 
sospetta  di  contagio,  non. lo  debbano  ricevere.  Ed  acciocché 
sia  nolo  a lutti  , vogliamo  ed  ordiniamo  che  il  presente 
bando  si  pubblichi  tanto  no’  luoghi  solili  e consueti  di  que- 
sta città  di  Napoli,  come  in  tutto  il  presente  Regno.  Dalun 
Neapoii  die  23  Maii  1656.  E!  Conde  de  Castrili  — Vidi! 
Garcia  regeos  - — Vidit  Solo  reg.  — Vidit  Burgos  reg.  — ? 
Vidit  Marti  nez  reg.  —,  Vidit  Cacaci  us  reg.  — Vidit  de  X- 
<|uino  reg.  — Donatus  Coppulu  Secret..,  ' ‘ 
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Prammatica  seconda.  Essendo  riparlila  questa  nostra  Città 
e suoi  Borghi  in  vcnlinove  Oltine  seu  Quartieri  , conforme 
all’ istituto  antico  di  essa,  in  ciascheduna  delle  quali  assi- 
sterà un  Deputalo  nobile,  ovvero  del  fedelissimo  popolo  di 
questa  Deputazione  col  capitano  di  delta  , conforme  fra  di 
loro  si  ripartiranno,  » quali  ò ciascheduno  d’essi;  per  cia- 
scheduna strada  di  della  Ollina  eleggeranno  persona  la  più 
sincera  e timorata  di  Dio,  che  sarà  in  quella  , colla  quale 
visiteranno  tulle  le  case  sile  in  detta  strada  , nella  qnalé- 
sono  ammalati  della  infermità  corrente,  con  notare  distinta- 
nipote  in  mi  libretto  le  persone  , che  abitano  in  essu  caso 
tli  'arti inaiati  co*  nomi  e cognomi,  anche  di  creali  e create» 
vi  fossero;  clic  perù  per  lo  presente  Ranno  t’ordina  a 
firmisi  voglia 'Stato  grado  e condizione*,  cBo  abbia  ari  osser- 
vare il' contenuto  ne’  seguenti  capitoli,  videlicet. 

* Iti  primis  , subito  che  alcuno  si  ritroverà  ammalato  , si 
debba  dare  notizia  degli1  altri , che  abiteranno  nella  stessa 
Casa;  o da  chi  avesso  di  ciò  notizia  a della  persona,  ulsupra. 
e 'da  essa  colla  maggior  brevità  possibile  al  Deputato  tu» 
bile  o- del  fedelissimo  popolo,  acciocché  facciano  subito  f; 
tu* Visita  dal  Medico  a ciò  destinato,  e descritto  qui  dis 
lo  ^ avvertendo  che  » della  rivelazione  siuno  tennti  tuli' 
quotisi  vogliano  persone  , non  ostante  qualsivoglia  grnd' 
affinità  o cortsnnguinilà  *■«  ritrovandosi  *1’  ammalato  in 
dell"  itVfeeinllà  corrente,  si  debba  inviar  subito  al  Lazza 
di  'Si  lìCrtnaro,  o ad  altro  luogo  destinando  , colie  sr  ’ i 
Ciò  deputate,  conforme  si  dichiarerà  appresso. 

’ ’2"  S' OrditVa, ‘clic  di’ quegli  ammalati  che  avranno  . * 
dità  di  govfeniSriti'Ht  Casa  propria,  debba  la  persor  < 
ut  tupra  dante  notizia  subito  al  Deputato  nobile,  ' 
delisslnio  popolo,  acciocché  falli  visitare  dal  Med  , 

ìirifò'trt  (Tetta  Otlion,  e ritrovati  infermi  (lei  fi 
debba  subito  servarsi  la  Casa  con  cotonai, 
gnando  la  pdrta  triti  una  croce  bianca  , co 
Commercio  : pene  si  debbano  introdurre  ii  * 
senza  ri'  uno  di  detti  Deputati  di  della  Ol 
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i!  Chirurgo  e Barbiere  In  ciò  assegnali;  od  ancora  due  re-i 
ligiosi  ad  elezione  degl'infermi  ; ed  in  quanto  al  Santissimo! 
«Mitri  solo  un  Sacerdolc  con  nn  Cberico  , e gli  altri  cha 
\ olino  servendolo,  reslino  fuori  nella  Strada  ; dichiarando, 
die  detti  religiosi  eletti  dagl’infermi,  e non  altri,  possano 
entrare  tante  volle,  quanto  saranno  necessarie. 

3°  E poiché  delta  infermila  potrebbe  succedere  tanto  a capo 
di  casa  e loro  figliuoli,  quanto  a creali  e creale,  perciò  s’or- 
dina che  succedendo  in  persona  di  creali , che  abitano  se- 
parati per  lo  più  in  camere  inferiori  , si  debbano  questi 
mandar  subito  nel  Lazzeretto,  e le  robe  soggette  al  conta- 
gio , allo  stesso  ponto  farle  bruciare  in  mezzo  alla  strada 
con  serrarsi  quella  stanza  dove  avrà  abitato  dello  amma- 
lato, senza  far  praticarvi,  nò  abitarvi  persona  alcuna  , con 
farvi  il  segno  detto  di  sopra  ; e succedendo  in  persona  di 
creati,  i quali  sogliono  abitare  ne’ quarti  superiori  , in  tal 
caso  si  manderà  ì’  infermo  subito  al  Lazzeretto  , e si  ser- 
rerà quella  porta  della' camera,  dove  ha  abitato,  con  pas- 
sarsene la  famiglia  nell’ altro  quarto,  se  vi  sarà,  ovvero  in 
altre  stanze  più  lontane  , con  bruciar  sùbito  tutte  quelle 
suppellettili  usate  dall’  infermo,  soggette  a contagio  ; ed  in 
quanto  a capo  di  Casa,  e loro  figliuoli  che  si  governeranno 
in  dette  case  proprie,  succedendo  di  quelli  morte  , si  deb- 
bano bruciare  tutte  le  robe,  !e  quali  hanno  servilo  in  delle 
infermità  soggette  a contagio,  e quei,  elio  resteranno  in  casa 
debbano  far  la  quarantena  in  essa  casa  serrala,  e senza  pra- 
tica, ut  supra,  da  computarsi  dal  dì  dell* ultimo  moriente, 
e passando  detto  tempo  di  quaranta  giorni,  visitata  perso- 
nalmente della  famiglia  dal  Medico  c Deputato  di  delta  Ot- 
tilia, ut  supra,  e quella  ritrovata  con  salute  colle  debitedi* 
ligenze,  in  siinil  caso  se  le  darà  pratica. 

4°  In  quanto  al  vitto  e mantenimento  di  quegli  a chi  sta 
proibita  la  pratica  si  ordina  , che  avendo  creati  fuori  di 
casa,  i quali  possano  comprare  i viveri  , ed  ogni  altro  ne- 
cessario concernente  a della  infermità  , ciò  si  permette  , o 
quelli  comprati  si  debba  calare  una  paniera  per  una  delle 
finestre,  nella  quale  si  porrà  della  roba  ; e per  quelli,  che 
non  avranno  creati,  la  medesima  persona  eletta  netta  stra- 
da, debba  far  la  carità  di  quanto  le  sarà  necessario;  avver- 
tendo che  il  danaio,  che  gli  sarà  dato  per  d^Jla  paniera  , 
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s»  debba  bagnare  cnif  aceto,  ed  alle  persone  povere  .il  £3-- 
pitano  deli’  Ollina  somministrerà  il  vitto  necessario  elee  ino- 
synàlitor.  i.  ......  1 t ..  : . • ... 

5°  E perchè  il  numero  degli  ammalali  sla  diviso  per  quar- 
tieri diversi,  di  modo  che  i nove  Medici  ordinari  della  Città  ^ 
provvisionati,  non  sono  sufficienti,  perciò  si  sono  eletti  i solfo  - 
scrUli  Medici,  a’ quali  ed  a ciascheduno  (li  essi  si  ordina  , 
che  assista  nelle  Odine  assegnale  , co’Chirurgi  e Barbieri 
notati  qui  sotto,  a’ quali  sodo  pena  della  vita  in  nome  d| 
Sna  Eccellenza,  s’ordina  , che  assistano  sempre  nelle  detto 
OUine  in  luogo  pubblico,  e destinalo  qui  Soltoy  senza  ricu- 
sar visita  d’ infermo  alcuno,  e particolarmente  quando  sa- 
ranno richiesti  da  detti  Deputati,  e che  i dedi  Medici  Cbi- 
rorgi  e Barbieri  debbano  portar  per  segno  una  croce  di 
panno,  od  altro  rosso,  almeno  un  palmo  lunga  in  pedo,  ac- 
ciocché sieno  da  tulli  conosciuti,  a' quali  si  stabilirà  sala- 
rlo conveniente  da  questa  Deputazione;  però  s’ordjqa  al  me- 
desimo nostro  Segrelario  a non  ispedire  mandali,  se  prima 
non  porteranno  fede  del  Deputalo  nobile  o del  Fedelissimo 
l*opolo,  di  aver  servilo  detti  infermi  eoo  quella  puntualità 
che  si  conviene  , assicurandoli  che  oltre  la  provisione  sa- 
ranno da  quella  fedelissima  Città  rimunerali  come  si  conviene. 

6"  E perchè  i cani , » quali  vagano  per  la  città , entrano 
nelle  case  infette  , e poi  ranno  nelle  sane  , e per  lo  pilo  at- 
traggono facilmente  contagio  ; Perciò  si  ordina  a tud  i pa- 
droni, e fra  il  termine  di  ore  ventiquadro,  debbano  ridurli 
m Casa  senza  farli  da  queltu  partire  , e spiralo  il  termine 
si' ordina  che  si  ammazzino  , e che  si  portino  a sotterrare 
nel  luogo  destinalo  di  Ponte  Ricciardo.  . >,.>  ...  -,  1., 

’1°  S’ ordina  che  non  si  possano  inviare  ammalati  al  Laz- 
zeretto senza  fede  del  Medico  e Deputato  dell’  Odino  , che 
il  detto  sia  infetto  del  morbo  corrente;  avvertendo  a’  Me- 
dici destinati  che  con  molta  vigilanza  slieno  avvertili  in. 
questo  per  gl’  inconvenienti:  che  possono  succedere  , e cosi 
anche  si  ordina  al  Portinaio  dei  Lazzeretto,  che  non  riceva, 
infermo  alcuno,  senza  la  fede  del  Modico.,  > 

8°  S’ordina,  in  nome  di  Sua  Eccellenza,  a tati  i Modici 
fisici  e Cbirurgi  di  qualsivoglia  condizione  ai  sieno,  ed  a’ Bar- 
bieri privilegiati,  che  sotto  pena  delia  vita,  non  parlano  da 
questa  fedelissima  città  e borghi , e qneslo  acciocché  pos- 
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sano  ncrndire  dove  da  noi  saranno  destinati.  F.d  acciocchì 
il  preterite  venga  a notizia  di  tutti,  ordiniamo  che  sia  pubbli- 
calo per  li  luoghi  solili  di  questa  fedelissima  Città,  lo  S.  Lo- 
renzo a’ 30  di  maggio  del  1656.  r 

/ Deputati  di  salute  di  questa  fedelissima  città  di  Nappi*. 
Annibaie  Capece,  — Claudio  de  Ponte  , — D.  Tommaso 
Guindazzo,  — D.  Pietro  Caraffa,  — Luigi  Maria  Macedo- 
ni^ — principe  della  Vollorara,  — D.  Giuseppe  Maricop- 
da,  — Marchese  di  Mignano,  — Duca  di  S,  Teodoro  , — 
D.  Francesco  Dentice , — Michele  Museruola  , — Gennaio 
Musceltola,  — Glovan  Francesco  d’  Alessandro,  — Ignazio 
di  Majo,  — Fabrizio  Capere  Bozzato,,  — Giulio  Cesare 
Moccia,  — Aniello  Ventre,  — Domenico  Conte,  — Francesco 
Caruso,  — Raimo  Bello,  — Vincenzo  Manna  , — Tellurio 
Sparano. 

. . 1 1 t j 

Ripartimenlo  di  Medici  fisici,  Cliirurgi,  e Barbieri  delle  Ottime 
di  questa  fedelissima  città.  ,,  ^ 

PIAZZA  DI  CAPUANA 

' ' , • ri.  f ’ 

• Ottima  di  Capuana. 

è 1 • ‘ 1 ) • , ' i 

Medici  fisici.  Antonio  dello  Jacovo  alla  Ducbesca  , Cado 
Pascale  a S.  Giovanni  a Carbonara,  Cario  di  Palma  al  Borgo 
di  S.  Antonio.  < jì  , i . t , j 

Chirurgi.  Giovan  Domenico  Casula  a Pontenuovo,  .Dome- 
nico Anlonelli  a Porta  Currese  di  S.  Pallida,  Cesare  di  Gra- 
zia alla  Duchesca.  , .j  ■ 

Barbieri  Francesco  Pellorella  al  Crispano,  Antonio  de  Fo- 
sco alla  Gabella  di  S.  Antonio  , Bartolomeo  Riccardo  alla 
Duchesca,  Gironimo  Ciotti  a S.  Sofia. 

‘ » ■*  » * 1 * 1 «Irf'l* 

Ottima  di  Fistola  e Baiano.  . ... 

Medici  fisici.  Filippo  d’  Amato  alla  Regia. Zecca.  . < , 

Chirurgi.  Orazio  Mattone  abitante  alta  Zecca. 

Barbieri.  Giovan  Tommaso  Romagnuolo  agl»  Ammolalori- 

i . . .•  • ’ 
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Oltina  della  Selleria 

Fisici.  Gabriele  Ferruccio  abitante  alla  Misericordia  alle 
Case  di  Maria  Felice  , Luca  Cavaliero  « Campagnano  Case 
proprie. 

Chirurgi.  Carlo  di  Vittorio  alla  Selleria,  alle  case  di  1). 
Placido  Dentice,  Giovanni  Antonio  de’  Paoli  alla  Selleria. 

Barbieri.  Giuseppe  Solitneno  alla  Selleria , Aniello  di. 
Mauro  ut  supra. 

* T ,, 

Oltina  delle  Case  Nuove. 

~ • ■■  • - . «-•>-.  \ , 

Fisici.  Antonio  Romano  al  Supportico  de’Barrettari,  Gio- 
vanni Battista  Cantarella. 

Chirurgi.  Giuseppe  Rocco  all’ Orlo  del  Conte,  Ignazio 
Rocco  ut  supra,  Giorgie!  lo  Botino  ut  supra. 

Barbieri.  Francesco  Stacchione  a Porta  Nolana  , Giovati 
Vittorio  Melle  alla  Egiziaca. 

Oltina  del  Mercato  Vecchio. 

Fisici.  Claudio  Mazzacane  a Pozzo  Bianco,  Giuseppe  Ga- 
gliardo a S.  Giovanni  a Porta,  Gennaro  Mazzarella  al  Vico 
de'  Giganti. 

Chirurgi.  Angelo  d' Ippolito  al  Vico  degl*  impisi. 
Barbieri.  Antonio  d’Elia  abitante  in  detto  Vico,  Antonio 
GazzufTaro  alla  Croce  di  Lucca,  Antonio  Mortone  a S,  Pie- 
tro a Maiella.  ’**'*  !1'v 

-«>  '»T*  t.  ....  7 .Ì  • • . . 

Otiinà  di  S.  Giovanni  a mare. 

Fisici.  Lionardo  Scoppa. 

Chirurgi.  Aniello  Pignataro. 

Barbieri.  Giuseppe  Mele  al  Mercato,  Nunciaale  Donoarum- 
ma  a S.  Eligio. 

> t . 


12 


i 
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TIAZZA  1)1  MONTAGNA 

. . ■ à , ' 1 . V i 

Ottina  di  Forcella 

Medici  fisici  Francesco  Carraio  a' Cangiani,  GiovanBatti- 
fla  de  Regnonibus  Sopra  muro. 

Chirurgi.  Carlo  Jervolin9  a Forcella  Carlo  Forgierò  a 
S.  Giorgio.  '= 

Barbieri  Cesare  Rullo  a Forcella— Anlonino  Ciccone  all.  An- 
nunziala. j , ...  ,i.i  r» 

Ottina  di  S.  Arcangelo  a Segno 

, Fisici.  Giulio  Cesare  Bonifedo  fi)  all’ Anticaglia. 

Chirurgi.  Francesco  Toraldo  vicino  alle  Case  di  Rovilo  — 
Fulvio  Sica  alla  Porla  piccola  di  S.  Paolo  , Francesco  Ga- 
gliardo, al  Campanaro,  di  S.  Lorenzo. 


Ottina  di  S.  Gcnnarcllo  all'  Olmo. 


Fisico  e Chirurgo.  Giulio  Cesare  Bonifredo. 
Barbieri.  Bartolomeo  Calibe,  Gennaro  Anpino. 


Ottina  della  Vicaria  vecchia. 


Fisici.  Angelo  Palombo  al  Vico  de’  Panettieri,  Geronimo 


Clarizio  ijl  Vi, co  de,  Ziuoli. 

Chifiu/rgi.  Giovanni  Marino  Petillo  a Seggio  Capuano,  Do- 
menico, delle  Noci  al  Rifugio. 

Barbieri.  Vincenzo  di  Stefano  a Capuana. 


Ottina  della  Porla  di-  S.  Gennaro. 

Fisici.  Orazio  Falumbo  a’MiracoIi,  Andrea  Pacifico  a San- 
sevcro,  Filippo  Costanzo  agli  Studi. 

Ch.ir.urgi,  Agostino  Mesesca  alla  Sanità,  Francesco  Latino 
a Sanscvero. 


(t)  Morto  in  Gingilo:  nel  2!  Giugno  fa  surrogato  da  Matti  a Gi- 
glio coll’ obbligo  di  assistere  ancora  a S.  Gennaro  all  Ohn  o. 
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Barbieri.  Alessandro  de  Franco  alla  Porla  di  S.  Genna- 
ro, Carlo  lemma  (1)  allo  Vergini , Ettore  Gravina  alla  Pi- 
gnasecca, Francesco  Orlando  al  Vico  di  Tagliaferro. 

0 ttina  di  S.  Maria  Maggiore. 

Fisici.  Geronimo  Manzone  alla  Cesarea , Giovan  Battista 
Orefice,  a Gesù  e Maria. 

Chirurgì.  Domenico  Santamaria  a 'Cappuccini  Nuovi,  Marce 
Sanlomauro  «t  supra. 

Barbieri.  Francesco  San  Germano  alla  Porla  Reale,  Gio- 
vanni Ceri  alle  Scuole  pie  delle  Fosse  del  grano , Aniello 
Tagliacozzo. 

PIAZZA  DI  NIDO 

Otlina  di  Nido. 

Fisici.  Giuseppe  Beneincasa  alla  Porta  piccola  della  Ca- 
rità, Carlo  Jovene,  Francesco  Caffaro. 

Chirurgi.  Luigi  di  Vita  allo  Spirito  Santo  , Francesco 
dello  Jodice  (2)  alla  Pietà  , Giovanni  Antonio  Zito  alla  Pi- 
gnasecca. 

Barbieri.  Aniello  Carpentiero  a S.  Domenico  , Giuseppe 
Pioto  (3),  Ottavio  Bucci  alla  Cisterna  dell'Olio. 

Ottina  di  Bonn  Alvina. 

....  » - 

Fisici.  Muzio  Noè  a S.  Giovanni  de’  Fiorentini. 

Chirurgi.  Paolo  di  Giovauna  a Monleotiveto  , Carlo  Ge- 
novese. 

Barbieri.  Muzio  Tarai  lo  a Santa  Maria  della  Nuova. 

• . . . . t » 
f;.f  .*  ...  v ' • • • ■ ' *•  * 


(t)  Morto.  A di  27  giugno  surrogato  da  Domenico  Cassano. 

(2)  Morto.  A dì  7 luglio  surrogato  da  Domenico  Trifalce. 

(3)  Morto.  A dì  23  Giugno  surrogato  da  Onofrio  de  Mari. 

» 
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Ottona  di  S.  Giuseppe  v> 

Pisici.  Donalo  Btlonanno  a S.  Maria  d’  Ognibctìe,  trance- 
soo  Vitale  ai  Greci,  Giovati  Carlo  Pincetti  al  Nunzio  , Fla- 
minio di  Ruggiero  agli  Scatolari,  Tommaso  Vassallo. 

Chirurgi.  Domenico  Stella  a Montolivelo,  Gaspare  di  Na- 
tale a S.  Giuseppe. 

Barbieri.  Onofrio  della  Bagnara  a S.  Giuseppe  Paolina 
La v lana  ai  Greci,  Giuseppe  di  Éernardo  alla  Couce2ione,  Car- 
lo di  Marco  alla  Porla  piccola  della  Carità. 

• • * " • * * ’ .■'  ■*’  ' ■’  * ... 

' ' Oltina  della  Bua  Catalana. 

< 

Per  la  quale  si  potranno  aocpra  servire  de’  Medici  Clii- 
rurgl  e Barbieri  di  S.  Spirito  par  essere  confinante. 

Fisici.  Giovan  Angelo  Rosa  , Cesare  Schilles  , Geronimo 
Ardaino  alla  Dogana  della  farina. 

Chirurgi.  Giuseppe  Speco  alla  Torretta  di  Chiaja,  Onofrio 
di  Bagnara  a Porto. 

Barbieri.  Giacinto  Buonocofe  al  Majo  di  Porlo,  Geronlm^ 
Malfettone  al  Cerriglio,  Giuseppe  Gallo  alla  Dogana. 

Oltina  della  Speziaria  antica.  , 

Pisici.  Giovati  Cesare  a S.  Giovanni  in  Corte. 

Chirurgi.  Paolo  Arenga  alla  Selleria. 

Batbicri.  (.urlo  Comparato  alla  Pietra  del  pesce,  Giovan- 
ni Battista  Marchionna  a’  Materazzarì. 

’ • PIAZZA  Di  PORTO 
Oltina  di  Perlo. 

Fisici.  Geronimo....  a S.  Nicola  dePMolo,  Domenico  Guaz- 
za a Porlo. 

Chirurgi.  Domenico  Mancuso  al  Ponte  di  Tappi»,  France- 
sco Aliceli i vicino  Carbonaio  , Giovan  Michele  Cannella  a 
Porto,  Aniello  Antonio  B irtone  al  Molo. 

Barbieri.  Carlo  Cozza  al  Fondaco  dal  Cetrangolo,  Franca- 
®o  Pollerà  Geroninn  ViUetli  alla  Giudeclialla. 
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Ollina  di  S.  G tonarmi  Maggior*. 

Fisici.  Cirio  Mi  raglia  al  Gesù  vecchio. 

Chirurgi.  Giovanni  Sernicola  a’  Banchi  nuovi  , Giacomo 
Criamonte  a Mezzocannnne. 

i Barbieri.  Domenico  Testa  a Mezzocannone.  Si  avverte  cho 
per  questa  Ottina  potranno  ancora  servirsi  de'  Medici  o Bar- 
bieri deil’  Ottina  di  S.  Giuseppe  per  esser  contigua. 

* * ' ■'■***••  1 * 

Oltina  di  S.  Spirilo  di  Palazzo.  • 

Fisici.  Francesco  Binetli  a Chiaia  alle  case  di  Piedigtot- 
ta,  Domenico  d’Auria  (t)  a Ctiiaia  a S.  Leonardo,  Giusep- 
pe Capriglione  a S.  Maria  della  Neve. 

Chirurgi.  Carlo  Tarallo,  Francesco  Sabino  alla  Concordia. 
Francesco  Moreno  , Pietro  Paolo  limaccia  alla  Trinità  degli 
Spagnuoli. 

Barbieri.  Aniello  Coppola  a Chiaia  . Ascanio  Ottono  a 
S.  Giacomo  degli  Spagnuoli  . Antonio  Balzanella  al  Monte 
di  DiO.  ..  . 

Oltina  di  S.  Pietro  Martire. 

Fisici-  Carlo  Pisacano  a S.  Pietro  Martire,  Diego  Vadiglia 
a $.  Bartolomeo. 

Chirurgi.  Giovanni  Ciavarella  alla  Porta  del  Caputo,  Mei- 
chiòr  di  Massa  a S.  Pietro  Martire. 

Barbieri.  Francesco  Bruno  alla  Marina,  Francesco  Verne- 
rò alla  Fontana  del  Seggio  di  Porto. 

. , w l ■ I ■ 

Ottina  della  Porta  del  Caputo. 

Fisici.  Il  figliuolo  del  Notajo  de  Benedictis  a Portanova. 

Chirurgi.  Giuseppe  Zizza  a Portanova. 

Barbieri.  Giacomo  Chiavarella  a’  Cortellari,  in  della  Olti- 
na potranno  aiutare  i Medici  Chirurgi  e Barbieri  dell’  Ot- 
tina di  S.  Pietro  Martire  per  essere  confinante. 

(1)  Morto,  si  trova  surrogato  da  Pietro  Paolo  Pennacchio, 
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Ottona  della  Loggia. 

Fisici.  Giacinto  di  Sarno. 

Chirurgi.  Francesco  di  Stefano  a’  Tornicri,  Francesco  Tor- 
tora (1)  ut  supra. 

Barbieri.  Geronimo  di  Feduilo  a S.  Andrea,  Carlo  della 
Valle»  Onofrio  d' Andrea,  Michelangelo  Morolo.  *ì 

. f « » • ».  f ••  • •'  1 ' ti  ! t ' t , 

PIAZZA  DI  PORTANOVA 
Ottina  del  Mercato. 

Fisici.  Giulio  Cesare  Servodio  alle  case  di  Vivaldi,  Fran- 
cesco Corcaro  a’ Cangiaoi,  Lorenzo  Cerniamo  al  Mercato,  An- 
drea Minolfo  al  Loreto.' 

Chirurgi.  Francesco  Antonio  Cavallo  a S.  Agostino,  Frati» 
cesco  Corta  alla  Selleria,  Domenico  d’Alessandro  al  Mercato. 

Barbieri.  Domenico  de  Ligaoro  a S.  Filippo  e Giacomo, 
Francesco  Antonio  Campasano  al  Mercato,  Giovano’  Angelo 
Varrico  al  Carmioielio,  Andrea  Picciolo,  Stefano  Fiiipponc. 

. *•*  » • • * • .1  .•*•••/ 

Ottona  degli  Armieri. 

• *.^1  <|i  { 1 4 , li  l * ■ « • ■ <i  *.*•{»  * • . 

Fisici.  Chirurgi  e Barbieri  della  Selleria  potranno  servii 
re  in  detta  Ottina,  oltre  il  Chirargo  Giova n Domenico  Por- 
cella  a S.  Biagio. 

Barbieri.  Carlo  Tommaso  a'  Ferri  vecchi. 

i • * • * , , r. 

Ottona  di  S.  Caterina  Spina  Corona. 

Fisici.  Giacinto  Trabucco  al  Fondaco  de’  Lazzari , Bene- 
detto Donnarumma.  ’ • 

Chirurgi.  Giuseppe  Cibelio  a’ Trineltarl.  > 

Barbieri.  Marco  Palomba  a’  Corollari.  ’’  > 


(1)  Morto  ai  30  giugno.  Si  trova  surrogato  Michelangelo  Mo- 
naco. 
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OlUna  di  Rua  Toscana. 

Fisici.  Il  figliuolo  di  Leva  Cavaliere  a Campagnano  casa 
proprie.  * 

Chirurgt.  Pellegrino  di  Pellegrino,  case  di  Marco  Moresca. 

Barbieri.  Evolo  di  Evoli  a S.  Arcangelo,  Carlo  della  Val- 
le a Pellettieri,  si  potranno  fare  aiutare  da’  Medici  Chirur- 
gi  e Barbieri  dell’  Ollina  di  Capuana,  per  essere  confinanti. 

Ollinu  della  Selice. 

’ t * ’•  ' * * '* 

Fisici.  Giacinto  di  Sarno  agli  Orefici. 

Cliirurgi.  Onofrio  Caaùrdella  alia  Giudeea  grande  alla 
Via  nuova. 

Barbieri.  Onofrio  d’  Andrea  alla  Marina,  0 no f Pio  Maroc- 
co a Sant’  Agata  degli  Orefici.  , . . .. 

• . y ' ; »f  fc,  / 

Ottina  della  Scale  sia.  <,  , „ 

- t , ,,  I, 

Fisici.  Francesco  Abunda  a Forcella.  . : , 

Chirurgi.  Giovanni  Antonio  Aquilano  a S Giovanni  in 
Corte. 

Barbieri.  Michelangelo  Monaco  alla  Scalesia;  si  potraiiuo 
fare  aiutare  da  Giuseppe  Conforto  e da  Giovanni  Cesare  e 
da’  Barbieri  dell’  Ollina  della  Speziarla  aulica. 


Prammatica  terza.  Bannurn  Depulatorum  salutis.  Essen- 
do stati  rappresentati  alla  nostra  Deputazione  alcuni  incon- 
venienti, ebe  nascono  a rispetto  del  dare  sepoltura  a’cada- 
veri,  che  muoiono  del  mal  corrente,  che  quuhdo  si  traspor- 
tano dalle  loto  caSe  net  luogo,  da  dove  s’  hanno  da  porta- 
re colle  carrette  alle  sepolture  stabilite,  si  trasportano  colle 
vesti , e poi  i beccamorti  li  denudano  , e li  portano  a sep- 
pellire, dal  che  ne  nasce  inconveniente  grandissimo,  perchè 
alle  volte  saranno  donne,  che  per  modestia,  e buou  g^er- 
no  del  pubblico  non  stia  bene,  che  si  guardino  iguude,  lien- 
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chfe  morte , ed  ancora  perchè  quelle  vesti  potrebbero  ap- 
portare contagi»  alle  altre  persone,  che  per  grazia  di  Dio 
stanno  sane.  E volendo  ciò  rimediare,  come  si  conviene,  pev 
servizio  di  Dio  e del  pubblico , ci  è paruto  fare  il  presente 
Bando,  col  quale  « Ordiniamo  e comandiamo  a tuli  j bec- 
« camorli,  ed  altre  persone,  come  Carrettieri,  ed  altri,  che 
a ha»  cura  di  seppellire  delti  morti  , che  sotto  pena  della 
„ vita  niuno  ardisca  di  spogliare  tanto  uomini, quante dou- 
« ne,  ma  li  debbano  seppellire  come  si  ritrovano;  ed  accioc- 
« che  il  presente  Bando  abbia  la  sua  dovuta  esecuzione  , 
« promettono  al  rivelante  ducali  dieci,  acciocché  lo  debba- 
« no  rivelare  al  magnifico  Capitano  del  Mercato  , il  quale 
a falle  le  dovute  diligenze,  e perquisizioni  , come  passa  il 
« fatto,  lo  darà  a nota  alla  Deputazione,  acciocché  colla  sua 
« informazione  si  possa  provvedere , e dare  gli  ordini  ed  i 
<*  gaslighi  convenienti  ad  un  tanto  .eccesso,  atteso  che  con- 
« fidando  alla  integrità  di  detto  magnifico  capitano  .stara 
« sicura  la  Deputazione  che  saranno  castigati  i malfralto- 
« ri  ».  Ed  acciocché  venga  a notizia  di  lutti:  Ordiniamo 
che  il  presente  Bando  si  pubblichi,  e si  affigga  ne’  luoghi 
solili  e consueti  di  questa  fedelissima  città.  Datimi  in  S.  Lo- 
renzo H primo  di  Giugno  del  1656.  1 Deputali  della  salute 
D.  Pietro  Caraffa.  — Fabrizio  Capece  Bozzuto.  — D.  Tom- 
maso Guindazzo.  — D.  Giuseppe  Maricooda.— Placido  Den- 
tice. _ Giulio  Cesare  Moccia.  — Il  conte  di  S.  Angcto.  — 
il  duca  di  S.  Teodoro.  — Michele  Muscellola.  — Domenico 
Conte.  — Giovan  Tommaso  di  Palma.  — Raimo  Bello.  — - 
Francesco  Antonio  Galiuccio.  — Vincenzo  Manna.  Aniello 
Venire.  — Francesco  Caruso.— Gennaro  Siniscalco  Segretario. 

6 i 

Consultano  Medicorum  praeuia  sectione  cadaverum  prò 
praeservaliotfe  et  curatione  pesti s. 

(Pubblicala  in  Napoli  nella  Regia  Stampa  di  Egidio  Lun- 
go. E di  nuovo  ristampata  in  Roma  nella  Stamperia  dell» 
Reverenda  Camera  Apostolica  l’istess’anno). 

Nella  sezione  falla  ieri  di  due  cadaveri,  V uno  di  maschio 


e l’altro  di  una  donna,  per  ordine  di  ;S.  E.  e degli  illu- 
strissimi Signori  Deputali  di  questa  fedelissima  Città  sopra 
Ì mali  correnti,  da’ peritissimi  anatomici  Marco  Aurelio  Se- 
verino e Felice  Martorella,  coll'assistenza  del  signor  Proto- 
medico e di  all  ri  medici,  si  sono  osservatele  viscere  tulle 
infettate  di  macchie  negre;  cioè  il.  cuore,  i polmoni,  il  fe- 
gato, lo  stomaco  e gl’ intestini;  inoltre  la  vescica  del  fiele  si 
trovò  ripiena  di  bile  negra,  viscida  e molto  grassa,  a segno 
che  pertinacemente  slava  attaccata  la  membrana  di  essa  : 
ma  sopra  tallo  i vasi  del  cuore  colmi  di  sangue  grumoso 
e negro.  Questo  è il  sommario  della  osservazione:  la  quale 
riferita  dai  detto  signor  Felice  nel  consesso  dei  suddetti 
illustrissimi  signori  Domenico  Coccia,  Onofrio  Riccio , Cac- 
io Pignataro  , Francesco  Caffaro  , Giangiacomo  Cai  bonello, 
Carlo  Jovene,  Andrea  di  Mauro,  e Salvatore  Bar, rollo,  uniti 
in  qualche  luogo  determinassero  ciò- che  si  dovesse  fare, per 
la  preservazione  e cura  di  questo  male.  I quali  radunati 
nella  Casa  del  dello  signor  Felice  determinarono  per  la 
preservazione,  in  quanto  ai  rimedii  più  pronti  e facili,  es- 
ser di  sommo  giovamento  : per  prima,  far  fuoco  nelle  Ca- 
se con  fumo  di  rosmarino,  bacche  di  lauro,  di  ginepro,  in- 
censo e simili.  Secondo,  l’acqua  teriaca  le;  la  teriaca,  il  mi- 
iridate:  le  pillole  di  Rufo  coutro  la  peste  , la  mistura  di 
fichi  secchi  ruta  noce  e sale,  preservativo  di  Mitridate,  ri- 
trovalo ne’ suoi  Santuari!  scritto  di  propria  mano:  aceto  ma- 
gistrale bezuarrio,  da  comporsi  con  solfo  ruta  agli.garofali 
zafferano  e noci,  1’  uso  del  quale  è bagnarci  una  fella  di 
pane,  e prenderla  a digiuno:  polvere  d»  buio  armeno,  ter- 
ra suggellata,  terra  di  nalca,  seme  di  cedro  pestato,  seme 
di  basi  (icone  , polvere  di  scordio  , di  contrerba , di  bezzo- 
arro  orientale  ed  occidentale:  chi  si  piglieranno  o con  agro 
o con  mollica  di  cedro,  o con  melo  arancio,  o con  succo  di 
limone.  In  bocca  si  porti  zolfo  vergine,  zodoaria,  arislolo- 
cbia,  genziana,  carlina,  dittamo  bianco,  imperatoria,  ange- 
lica, verbena,  vincctossico,  rata  capraria,  grani  di  ginepro,  di 
lauro,  d'edera  terrestre:  cioè  una  di  queste.  Per  odorare 
(oltre  le  palle  usuali)  si  loda  una  spugua  bagnata  d’aceto 
e teriaca  , o formar  palle  incavale  di  legno,  di  cipresso,  o 
di  ginepro  o di  lauro  e dentro  porvi  teriaca,  aceto,  ruta. 
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olio  d’ambra  gialla,  olio  di  canfora;  Ungasi  lo  tempia,  le 
narici,  i polsi  e ’l  cuore  con  l'olio  dei  Mattioli,  o eoa  àc- 
qua  teriacale,  e si  faccia  un  linimento  di  teriaca,  succo  di 
limone,  croco,  dittamo  e carlina,  bollite  insieme.  Si  potrà 
anche  fare  un  aceto  composto,  per  bagnarsi  le  inani,  i pol- 
si e le  narici  pigliando  quantità  di  ginnghi  odorali,  radi- 
ci di  < carlina,  noce  moscada,  garofali,  belgioino,  croco,  ca- 
- lamo  odorato,  e bollirgli  nn  poco  con  quantità  di  aceto. 
La  medesima  virtù  di  preservare  1’  elissire  anti pestilenziale 
di  Crollio,  1’  elettuario  magno  del  Mattioli , l’olio  di  scor- 
pione del  medesimo,  1’  aceto  bezoarrico  di  Emetto,  il  dia- 
scopio di  Fracastorio , e sopra  tutti  la  polvere  del ; padre 
fra  Giovanni  Battista  Eremitano,  sperimentata  nella  peste  , 
che  fu  in  Napoli,  nel  secolo  passato,  ed  oggi  osservata  con 
felicissimo  evento:  la  coi  composizione  è questa.  Ree.  Tor- 
mentili. Santal.  rub.  Dictam.  alb.  Corna  cervi  usti.  Boli  ar- 
mcn.  Zac  albi  anacj  Margar.  Aristoloch.  rotund.  Cinnamom. 
Genita.  Corali,  rub.  et  alb.  ana  g.p  Camphor  scrup.  xij. 
Fiat  omn.pulvis  subtilissimus.  Dosi s est  3 |‘  prò  vice;  si  po- 
trà pigliare  con  acqua  di  scor&onera  e di  cardiili  , o con 
succo  di  limoni.  Anche  per  preservativo  si  piglierà  una 
goccia  d’olio  del  Gran  Duca,  con  acqua  di  ruta  capraria,  e 
questo  similmente  servirà  per  la  cura,  aumentando  la  quan- 
tità di  detto  olio.  Per  ultimo  potentissimo  preservativo  sarà 
ti  presente  Elissir:  Ree.  Aloes  Nepal  Cinnamomum  opti  ni  . 
et  Myrrhae  ana  3 iij.  Carioph.  Macis  Lign. aloes.  Mastio,  et 
boi.  Arm.  ana  3 j.\.  Sulph ■ puri  Siiij.  Rosmar.  3 vij.  Muce- 
rant.  mnn.  in  agu.  cardili,  vel  scorson.  E questo  iu  quan- 
ta alla  preservazione.  

Per  la  cura  poi  si  purgherà  prima  il  corpo  , o per  di 
sopra  o per  di  sotto  , e ciò  con  ogni  prestezza  prima  che 
caschino  le  forze.  11  vomito  si  provochi  con  ranlimooio,  o 
con  l’infuso  di  esso,  o con  aceto  scillilico  distillato  con  tor- 
mentili», scordio,  scabiosa,  semi  di  cedro,  semi  d’asaro^  e 
di  genziana,  o col  diasaro  di  Fernelio.  Per  di  sotto  si  pur- 
ghi collo  sciroppo  rosat.solut.  Harnech.  trifer.  Pers.  o Ileu-, 
barb.  con  decot.  di  (ormenUlla.  Scord,  tamarind.  e eoo» 
trerba.  E se  ciò  non  fosse  a tempo,  si  diano  once  IV  di  con- 
serva di  rose  damaschi)-,  con  polvere  di  Keobarb.  o con 
clelluur  di  succ.  di  ros.  con  uu  poco  di  conlrerba  o d’altro. 
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- Il  cavar  sangue  si  dea  determinare  dalia  febbre  grande 
dalle  forze  del  paziente  , e boilizione  dèi  sangue , ed  in- 
«binazione  della  natura,  limitando  il  luogo  della  sezione , ■ 
conforme  il  moto,  che  si  osserverà  nelle  parli  superiori  v 
inferiori  o cutanee,  e vale  il  ricordo  di  Ofibasio  , di  sca* 
rifilare  le  sure  in  caso  di  febbre  grande  o fermentazione. 

Dalla  purga  si  passi  a provocare  il  sudore  con  rimedii 
diaforetici,  come  i frutti  di  edera  arborea  polverizzati,  con 
vino  generoso,  con  acqua  di  cardosanto,  od  altra  : il  fiore 
di  solfo  sublimalo,  a peso  di  due  scrupoli;  la  teriaca  o il 
detto  antidoto  magno  del  Mattioli , a peso  di  tre  drammu 

0 quattro,  con  una  dramma  e mezza  della  polvere  dei  det- 
to padre  Eremitano,  e con  due  once  di  acquavite  , il  sale 
di  frassino  celebratissimo  di  Federico  Vader  Mie  nel  con- 
tagio di  Brèda,  similissimo  al  nostro,  a peso  di  dodici  aci- 
uà  , in  acqua  di  cardo  benedetto:  zolfo  vergine  con  sale 
bollilo  in  vino  nel  bagnomaria,  e pure  quel  di  Crollio,  si 
insista  continuamente  all’  uso  de’ detti  antidoti,  e potrà 
sperimentarsi  quella  della  china-chinae. 

E per  quel  che  tocca  a’  sintomi,  cioè  buboni , pustole  o 
petecchie  : se  escono  con  conferenza  e tolleranza  , si  lasci 
F opera  della  natura  , aiutando  F uscita  con  medicamenti 
emollienti,  rilassanti  ed  allraenli  , come  frizioni  , ventose 
secche  o scarificate  e vescicatori!:  i quali,  se  i buboni  so- 
do inferni,  si  pongono  poche  dita  sotto  , se  sono  superni 
s’  applicò ino  nella  medesima  vicinanza  alle  braccia,  e que- 
sto rimedio  di  vescicatorii  si  può  mutare  in  olio  bollente 
con  calce  applicando  alle  medesime  parti.  E se  detto  ma- 
le venisse  con  coma,  ed  altro  sintomo  nella  parte  animale 

1 vescicatorii  si  pongano  nelle  parli  superiori  od  inferiori. 
Circa  i buboni,  se  vanno  esuberando  felicemente,  si  medi- 
chino con  piacevolezza,  cioè  con  olio  di  mandorle  dolci,  di 
gitili»  bulini,  grasso  di  gallina,  o con  olio  di  scorpione  sera» 
pi  ice,  o con  unguento  di  altea  con  maruzze  intere  pestate: 
Se  poi  i buboni  non  uscissero  bene,  si  ponga  sopra  dette 
parli,  veutose  con  iscàrificuzione,  sanguisughe,  vescicatorii 
come  di  sopra  ; fatto  qneslo  s’applichi  un  cataplasma  di 
cipolla,  teriaca  , e zafferano  , cotte  sotto  la  brace,  ag^ 
giungendo  poi  ii  grasso  di  gallina  o simile.  Avendosi  da 
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Incidere,  s’  apran  semicrudi  con  ferro  freddo  . senza  stop-» 
paia  , e si  medichino  con  unguento  composto  di  gomma» 
demi,  ammoniaco  e trementina,  parti  eguali,  con  un  poca 
di  zafferano,  cera  ed  olio  rosato  quanto  basti,  I carboni  , 
vulgo  ampolle,  si  curino  con  tagliare  tutta  la  parte  affettai 
scarificandola  ed  applicandovi  il  medesimo  empustro  at*L 
traente,  o la  teriaca  colia  cipolla,  o il  cataplasma  di  gcu-, 
biosa,  grasso  di  gallina  e teriaca,  proibendo  espressameli-* 
te  te  unzioni  in  principio  cosi  di  questi  carbonchi  , corno, 
de'buboni,  per  non  corroborare  la  parte,  e si  lascino  aper-» 
te  queste  piaghe,  come,  missarii,  emuntori,  dei  corpo,  per» 
molto  tempo  ; eh’  è quanto  etc.  Napoli  a’  2 di  Giugno, 
del  1656.  . 

m 

Prammatica  quarta.  Tra  gli  altri  ordini  da  Noi  dati 
nel  Bando  fatto  a’  23  di  maggio  prossimo  passato  v •’  ba  il; 
seguente,  videlìcet.  Avendo  inteso  con  l’occasione  delle  in* 


fermilà  che  corrono  in  questa  fedelissima  città  di  Napoli, 
molte  persone  sotto  diversi  pretesti  proccurano  far  muta- 
zione di  casa  da  un  quartiere  ad  un  altro , affittandosi  le 
dette  Case,  o andando  ad  abitare  in  esse  sotto  colore,  che 
sieno  parenti  ed  amici  ; dal  che  ne  potrebbero  risultare 
grandissimi  danni  , e volendosi  da  noi  rimediare  a detto 
inconveniente,  e che  ogni  uno  se  ne  stia  alla  sua  casa  e 
quartiero  dove  si  ritrova,  ci  è paruto  fare  il  presente  Ban- 
do, col  quale.  « Ordiniamo  e Comandiamo  a tutte  e quali 
« si  vogliano  persone,  di  qualsivoglia  stato,  grado  e q«a- 
« lità  ebe  sieoo,  che  non  ardiscano  nè  presumano  partir- 
ti si  dalle  loro  Case,  e quartieri  dove  al  presente  abitano 
« nè  a movere  le  robe,  che  i n esse  si  trovano  per  andar® 
« ad  abitare  in  altri  quartieri  di  delta  fedelissima  città,  nà» 
« portare  dette  robe  tanto  in  case  locande  , come  ancora 
« in  casa  di  qualsivoglia  persona  per  abitarvi,  senza  espres- 
« so  ordine  nostro;  ma  vogliamo,  che  dette  robe  restino  se- 
ti questrate  in  dette  case, .nè  da  quelle  si  amovano , soLO 
« pena  della  vita,  da  eseguirsi  irremisibilmenle,  tanto  con- 
o tra.  de  padroni  che  1 affitteranno,  o che.  le  sul  locassero  , 

« o che  li  tenessero,  o ricettassero  nell#  loro  Case,  e neU 
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« la  sfessa  pena  vogliamo,  che  incorrono  quelli,  che  lo  fin- 
ir pessero  , e non  lo  rivelassero  ìftl  uno  dei  magnifici  De- 
« pillati.  » 

» E perchè  infondiamo,  che  al  detto  Bando  non  si  sia  da- 
ta punlua!  esecuzione  Conforme  si  conviene,  ed  è la  nostra 
intenzione:  « Ci  è parato  col  presente  rinnovarlo:  ordinan- 
te do  e comandando  espressamente,  che  con  effetto  il  det- 
te to  preinserto  Bando,  e quanto  in  esso  si  contiene,  si  os- 
ti servi  ed  esegua  inviolabilmente,  sotto  le  peue  in  quello 
« stabilite  giacché  colla  presente  commettiamo  l’esecuzione 
« di  quello  aU’infrascrilto  Spettabile  Reggente  Don  Gio- 
« vanni  Borgos  del  Consiglio  Collaterale  di  Sua  Maestà. 

« Ordiniamo  ancora  e Comandiamo  a lutti  , e quali  si 
« voglialo  Ministri  di  giustizia.  Capitani  di  .Otlina  e loro 
« Deputali,  che  incontrando,  in  qualsivoglia  tempo  , robe 
« che  andassero  da  un  quartiere  all*  altro  , senza  licenza 
« in  scripiis  , spedila  dall’  illustre  Marchese  di  Matonte  , 

« Reggente  Diego  Bernardo  de  Zufia  del  Consiglio  Colìa- 
« terale  di  Sua  Maestà,  e presidente  del  sagro  Consiglio, 
a da  noi  deputato  a questo  effetto,  le  debbano  detenere  o 
« sequestrare  , con  darne  subito  parte  al  detto  spettabile 
« Reggente  D.  Giovanni  de  Burgos  , cd  avendosi  notizia  , 

« che  dette  robe  passassero  senza  detenersi , e non  se  ne 
« désse  notizia  al  detto  spettabile  Reggente  Burgos  , detti 
« Ministri,  Capitani  delle  Oliine  , e loro  Deputati  saranno 
« castigali  con  pene  molto  rigorose  , a nostro  arbitrio  ri- 
« serbate;  e così  ancora  i Bastasi,  e Porlarobe,  o persone 
« che  porteranno  ed  accompagneranno  dette  robe.  » 

- Ed  acciocché  si  tenga  notizia  del  modo , che  si  ha  da 
tenere  nella  spedizione  di  dette  licenze  per  passar  dette 
robe:  « Ordiniamo  e comandiamo,  che  quelle  si  spedisca- 
li no  senza  dar  termine  prefisso  per  la  mutazione  di  un 
« quartiere  all' altro,  dichiarando  solamente  in  detta  licenza 
« la  persona  e la  poca  roba  che  porta,  la  quale  avrà  da 
« essere  in  una  volta  tanlnm , e che  I’  ultima  gnardia  del 
« quartiere,  dove  si  portano  dette  robe  per  abitare  in  esso 
« debba  stracciare  detta  licenza  allo  stesso  punto  che  ar- 
ti riverà,  acciocché  non  si  possano  servire  e valere  di  qoe- 
« sta  un’  altra  volta  ; e contravvenendo  alle  cose  predette, 
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« lanto  qnoi  che  porteranno  dette  robe,  come  i Ministri  ,'5 
« Capitani  dì  Ottina  e Deputali,  che  lo  permetteranno,  fa- 
« cendo  passar  dette  robe  in  altra  forma  , incorrano  nelle 
« pene  predette  da  Noi  arbitrande,  le  quali  si  eseguiran- 
« no  irremisibilmente.  Affinchè  sia  noto  a tutti,  vogliamo 
« che  il  presente  si  pubblichi  di  lutl’i  luoghi  soliti  di  que- 
« sta  fedelissima  Città.  Dalum  Neapoii  die  8 raensis  lunii 
1G56.  El  Conde  de  Castrillo.  Vidit  etc. 

8 

Prammatica  quinta.  Banncm  Deputatorcm  salctis.  ( Or- 
dine Suae  Excellenliae).  Essendo  stato  rappresentato  a que- 
sta Deputazione,  che  quei  che  'vendono  acqua,  danno  bere 
con  le  giarre  agl’  infermi  del  mal  corrente  , e poi  con  le 
stesse  danno  a bere  a’  sani , per  il  che  possono  Infettarsi, 
col  presente  Bando.  « Si  ordina  in  nome  di  Sua  Eccellen- 
« za  a tuli’  j sopradetli  venditori  di  acqua,  che  sotto  pe- 
« na  di  tre  anni  di  galea,  da  oggi  in  avanti  non  debbano 
c vendere  più  acqua  a qualsivoglia  sorta  di  persone;  ben- 
« vero  volendo  procacciarsi  il  vitto,  compariscano  inS.  Lo- 
ft renzo,  che  saranno  impiegati  o per  servienti  di  Lazza- 
« retti,  o per  sediari  assegnati  a portar  gl’infermi,  d In 
S.  Lorenzo  agli  8 di  Giugno  del  1656.  1 Deputati  dilla 
salute.  ■■  . - ’ - 

9 

. •«  ..  i I I . < ", 

Prammatica  sesta.  Banncm  Depctatorcm  saluti^  ( Or- 
dine Suae  Lxcellentiae)  Convenendo  al  servizio  della  salute 
pubblica  , che  i Sediari  portino  qnalchc  segno , accioectaè 
sieno  conosciuti , col  presente  Bando  « Si  notifica  a luti’  i 
« Sediarii  assegnali  al  servizio  degl’  infermi,  che  sotto  pena 
« della  frusta  debbano , da  oggi  in  avanti , portar  'legale 
« alle  gambe  le  campanelle,  che  loro  si  consegneranno  da 
« questa  Deputazione,  e da  quella  non  partirsi  ii  giorno 
« quando  vanno  a portar  gl'  infermi  in  S.  Gennaro  o ad 
« altri  Lazzaretti;  i quali  Sediarii  la  notte  abbiano  da  dor- 
« mire  nella  Stanza  di  Pielro  Paolo  Cìmmino,  fuori  di  Porta 
« Capuana,  dove  ancora  porteranno  le  Sedie  ed  i Carrello- 
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« ni  ».  Ed  acciocché  venga  a notizia  di  ludi  , ordiniamo, 
che  si  pobblichi  per  li  luoghi  soliti  e consueti  di  questa 
fedelissima  Città.  In  S.  Lorenzo  agli  8 di  Giugno  del  1G5G., 
i Deputali  della  salute. 


. • . . • I , • 

Prammatica  settima.  Banncm  Deputatorum  saluto  (Or* 
dine  Suae  Eaccellentiac).  Essendosi  conosciuto  il  danno  che 
può  apportare  alla  salute  di  questa  Città  la  moltitudine  dei 
cani  c porci»  che  camminano  per  la  città,  atteso  che  nelle 
correnti.  infermità  possano  essere  gran  causa  di  quelle  per 
entrare  delti  cani  nelle  case  infette,  che  poi  vauno.  nell'al- 
tre  case  de' sani;  Per  tanto  col  presente  Bando  a S'ordina 
«.  che  tutl’i  padroni  di  delti  porci,  ancorché  fossero  delI’Aba- 
« zia  di  S.  Antonio,  ed  i padroni  de'cani,  che  fra  ore  ven- 
« liquatlro  dalia  pubblicazione  del  presente  Bando  li  deb* 
« bano  ritirare  nelle  case,  luoghi  proprii  ; e contraweuen- 
«.  dosi,  i magnifici  Capitani  di  strade  facciano  pigliar  detti 
« porci,  e venderli  fuori  di  Napoli  e'i  prezzo  s’applichi  al 
« sussidio  de’ poveri  della  loro  Otlina  , e ritrovandosi  delti 
«.cani  sieoo  ammazzati,  e per  ciascuno  di  quei  si  paghe* 
«ranno  grana  cinque;  e però  si  debbano  portare  a seppel* 
« lire  a Ponte  Ricciardo  ».  Ed  acciocché  venga  a notizia 
di  lutti,  si  pubblichi  il  presente  Bando  per  li  luoghi  soliti 
di  questa  fedelissima  città.  In  S.  Lorenzo  a'  12  di  Giugno 
del  1656.  I Deputali  della  salute. 

! : ' ; . U , ' .» 

■ i •••■*'■ 

(Prammatica  Ottava.  I giorni  passati  da  Noi  fa  fatto  e 
pubblicalo  Bando  dei  lenor  seguente,  videlicel  Philippus  Dei 
giatia  Rene  eie.  D.  Garcia  de  Avellaneda  et  Baro  Comes  de 
Caelrillo  eie.  Essendo  venuto  a nostra  notizia  che  nell'oc* 
castone  delle  infermità , che  corrono  in  questa  fedelissima 
città  di  Napoli,  molle  persone  abitanti  in  essa  se  ne  vanno 
per.  diverse  parti  del  Regno,  e ben  può  essere  .die  alcune 
di  esse  tengano  sopra  la  stess  a infermità,  il  che. causerebbe 
grandissimo  danno  aU'altre  città  e tetre  di  questo  legno.  E 
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volendosi  «la  n»i  rimediare  al  tulio,  o tener  particolar  pen- 
siero della  neutrale  salute,  tanto  di  detta  città,  come  «li 
lotto  il  presente  Regno;  ci  è parato  Ture  il  presente  Ban- 
do, col  quale  « Ordiniamo  e Comandiamo  a tutte  le  città 

« e terre  del  presente  Regno,  che  facciano  le  solite  gqar- 
« die  con  tutte  le  diligenze  necessarie,  e non  ammettano  in 
« esse  persona  alcuna  di  una  terra  aH’aUra  se  non  porte- 
« ranno  i solili  Bollettini  di  salute  di  quella  città  e terra, 
« da  dove  saranno  parlili,  acciocché  non  si  perda  il  truffi  - 
« co  fra  di  loro  ».  Ed  a rispetto  delle  persone  e gente  , 
che  andranno  ed  usciranno  da  questa  città  di  Napoli,  per- 
ché non  si  possono  loio  dorè  bollettini  di  sanità,  a Ordi- 
ti niamo  e comandiamo  che  capitando  in  dette  città  e terre 
« debbano  farle  riconoscere  dal  medico,  e ritrovandoli  in- 
<i  fermi  di  della  infermità  sospetta  di  contagio,  non  li  deb- 
« hano  ricevere  ».  Ed  acciocché  sia  noto  a tutti,  vogliamo 
od  ordiniamo  che  il  presente  Bando  si  pubblichi  tanto  nei 
(doghi  soliti  di  questa  città  di  Napoli,  come  in  tulio  il  pra- 
senle  Regno.  Datum  Neupoli  die  23  Mail  1656.  EL  Conde 
àe  Castrillo.  Vidit  etc. 

E perchè  conviene  al  servizio  di  Sua  Maestà,  e beneficio 
pubblico  per  la  generai  salute  di  tutto  il  presente  Regno 
che  si  tenga  particolar  pensiero  nello  ammettere,  e dar  pra- 
tica alle  persone  e genti  che  escono  di  questa  fedelissima 
città  di  Napoli  , e di  altre  parli  del  presente  Regno  ; ci  è 
panilo  ordinare,  come  col  presente  Bando  * Ordiniamo  e 
« comandiamo,  che  nel  dar  pratica  si  osservi  il  seguente,  cioè 
« Che  in  quanto  alle  persone  e cittadini  naturali  «Ielle  dette 
« città  terre  del  «egno,  dove  arriveranno,  ancorché  si  ri- 
« trovassero  sane  colle  dette  diligenze  che  si  faranno,  non 
« si  dia  loro  pratica,  senza  prima  far  la  quarantena  , la 
« quale  non  possa  essere  meno  di  quindici  giorni,  nè  ec- 
« cedere  giorni  quaranta;  però  a rispetto  degli  altri,  che 
« escono  «li  questa  pi’edelta  fedelissima  città  di  Napoli  re- 
« sti  ad  arbitrio  delle  dette  città,  terre  e lunghi  di  voler- 
« gli  o non  volerli  rieevere  : ed  in  caso  che  volesse  am- 
« mettergli,  ha  da  essere  dopo  fatta  la  quurantana,  uel  modo 
«,  suddetto  , con  condizione  però  che  con  quelli  non  si  ri- 
« cova  roba  clcuna  ».  Ed  acciocché  sia  nolo  a tulli,  vo- 
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Prammatica  nona.  Bankuh  Deputa torum  saluto  (Ordine 
suae  Excellentiàe).  Conoscendosi  per  esperienza,  che  il  con- 
tag.o  della  corrente  infermità  assolutamente  si  attacca,  per- 
chè gl  infetti  di  quella  vanno  camminando  per  la  città  e 
praticando  in  diverse  Chiese  c luoghi  pubblici.  Per  tanto 
col  presente  Bando  a S’ordina,  che  niuna  persona  di  quaN 
««rogiia  stato  grado  e condizione  si  sia,  la  quale  sarà  in- 
fetta della  infermità  corrente,  ardisca  uscir  fuori  di  sua  casa, 
sotto  pena  d.  morte,  e sotto  la  stessa  pena  s’ intenda  incorsa 
qualsivoglia  persona  che  accompagnasse  o aiutasse  nel  cam- 
mino delti  infermi  ».  Ed  acciocché  venga  a notizia  di  tut- 
-U,  si  pubblichi  il  presente  Bando  per  li  luoghi  solili  di 
questa  città.  In  S.  Lorenzo  a’  U Giugno  del  1656.  I Depu- 
tali della  salute.  r 


13. 


.i» 


Prammatica  decima.  Mandatum  Suae  Excellentiàe  per 
Scnptonum  Emendando  el  Conde  mi  Senor  à los  inconvc- 
nientes,  que  resultan  de  la  inobservancia  de  los  Bandos  v 
ordeues,  que  se  ban  dado,  y dieren.  locante  al  buen  govier- 
no  y preservacion  de  la  salude  desta  fedelissima  Cindad,  y 
à lo  que  importa  al  beneficio  publico  , que  se  execulen 
inviolablcmenle  « Ha  rcsueilo  So  Exediencia,  qUe  los  Juc- 
« zes  de  la  Vicaria  , assi  civiles , come  criminales , anden 
« per  la  Cmdad , con  autoridad  y delegacion  da  Su  Excel- 
lencia,  de  execular  luego  ad  modani  belli,  centra  los  con- 
« Iravemenles,  las  penas  impueslas  en  diebes  Bandos  y Or- 
li denes,  cada  uno  de  porsi,  en  las  OlUnas,  que  V.  S.  so- 
li guatar»,  haziendo  poner  un  horca  en  cada  una  de  ella? , 
* ^ <!,zo  Excellencia,  que  lo  execulen  que  en  vir- 

Uf  ' ',e*e  *es  concede  (oda  la  autoridad  necessaria 
« y facullad  del  modum  belli,  y dispensa  por  està  vez,  y 

13 
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« co  esle  caso  lan  solamente  à qualquier  privilegio  prnma- 
« tica,  ley,  orden  y coslitueoo,  qua  aya  en  contrario  por  sor 
« lan  del  senvicio  do  Sa  Magestad , y bien  pubblico;  fian- 
« do  Su  Exceilcncia,  quc  acudivan  à osto  eoo  el  zelo  y a - 
« lencion  , que  pide  tan  importante  materia  , y encarga  a 
« V.  S.  le  aviso  se  haviere  alguno,  que  fallare  a tan  prc- 
« risa  obligacion  » Dios  guarde  a V.  S.  Palacio  a 19  do  la- 
uto 1656.  Francisco  Antonio  Manzolo  ». 


i,  ,,  . Regolamento  pei  Lazzaretti 

• ■ '■ ••  .•  : '"•]  -■  > 

, Prammatica  undecima.  Ordo  Deputatorum  solatie . In  primis 
che  si  abbia  da  eleggere  una  persona  di  buona  vita,  timorosa 
di  Dio,  e d’ogni  integrità,  la  quale  abbia  nome  di  Gover- 
natore del  Lazzaretto,  dandole  in  nome  di  Sua  Eccellenza  , 
tutta  quella  autorità  che  si  ricerca  in  castigare  i disubbe*- 
dienti  , e che  non  vorranno  attendere  ai  servigi,  che  lóro 
saranno  ordinali,  con  avvertirle  che  tenga  buona  corrispon- 
denza col  reverendo  Maestro  di  Casa  di  detto  luogo,  accioc- 
ché gli  ordini  di  detto  Maestro  di  Casa  sieno  ubbiditi,  cor 
me  si  conviene,  e per  buon  governo  di  dello  Lazzaretto,  e; 
che  da  tulli  gli  altri  creati,  e provvisionati^  abbia  d,if  esse- 
re ubbidito.  « . . , - 1 • . . 

2.  Che  il  magnifico  Governatore  faccia  dal  Razionate  ns- 
sentare  lutti  gli  uomini,  che  sono  entrati  per  servire  delti 
ammalati,  ed  arrotati  che  Saranno,  in  un  libro  in  sua  pre- 
senza, con  notare  le  giornale  che  sono  entrali,  e’  1 salario 
che  tirano,  ne.  darà  nota  al  reverendo  Maestro  di  Casa  ac- 
ciocché possa  distribuirli  nelle  Corsee  o Camere  degli  am- 
malali, con  istabilire  i servizii,  che  ognuno  avrà  da  fare, 
acciocché  non  si  confondano  ; avvertendoli  particolarmente, 
che*  Belle  Corsee  e Camere  abbiano  da  stare  le  guardie, 
con  mutarle  da.  sei  in  sei  ore  per  comodità  degli  ammala- 
ti s e quando  non  ubbidiranno  con  quella  esattezza  che  si 
deve,  e nel  servizio  che  loro  sarà  dato  assegnato  dal  reve- 
rendo Maestro  di  Casa  , il  dello  magnifico  Governatore  la 
prima  volta  che  mancherà  ognuno  di  essi  lo  porrà  ne  cep- 
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pi  , pft  quel  tempo  che  a lui  parrà  ; la  seconda  gli  farà 
palliare  dal  Razionale  quindici  giorni  di  salario  promesso- 
gli da  qnosla  Deputazione  ; e la  terza  lo  carceri  in  una  ca- 
mera separala  « con  darsene  avviso,  acciocché  si  possano 
dare  gli  ordini  necessari  per  potersi  castigare;  conforme 
si  conviene,,  e’1  simile  potrà  osservarsi  nell'Ospedale  delle 
donne.  > t* • >.  . '!.■»  • • ■ ••  •> 

3.  Che  il  Razionale  abbia  da  fàr  noia  degli  ammalati  y 
che  entrano  ogni  giorno  in  detto  Lazzaretto  in  un  Libro  a 
parte,  o di  qoelli  ebe  muoiono  in  un  altro  Libro,  con  no- 
tare il  giorno  la  patria  ed  il  quartiere,  e (potendosi  sape- 
re ) di  chi  è figliuolo , e uè  debba  mandar  nota  in  detta 
Deputazione  ogni  mattina. 

4.  Che  in  un  altro  Libro  debba  notare  il  vitto,  che  co- 
tidianamente  entra  in  detto  Lazzaretto,  e che  quando  viene 
detto  vitto , 1’  abbia  da  vedere  il  magnifico  Governatore »> 
che  sia  di  'buona  qualità , acciocché  si  possa  riscontrare 
con  quello  che. si  manda. 

> 5.  Che  detta  roba  vada  nel  luogo  detta  Dispensa,  e che 
dal  Dispensiere  si  abbia  a dispensare,  conforme  ordinerà  it 
reverendo  Maestro  di  Casa  ; e senza  ordine  del  detto  oon 
abbin  da  dare  robe  a niuno,  ed  in  quanto  a*  servi  assegni 
la  razione,  acciocché  per  minor  fatiga  del  reverendo  Mae- 
stro dì  Casa,  il  Dispensiere  la  possa  dare  ogni  mattina  , e 
il  simile  s intenda  a rispetto  delle  donne,  che  servono  in 
detto  Lazzaretto.  > 

6.  Che  il  reverendo  Maestro  di  Casa  attenda  con  qftelta 
carità  che  spera  e stiamo  sicari  , che  i Padri  che  faranno 
la  carità  in  detto  Lazzaretto,  sieno  servili,  quanto  sarà  pos- 
sibile, con  fare  loro  dare  le  razioni  eon  ogni  puntualità;  e 
che  avendo  bisogno  di  qualche  rinfresco,  l'avvisi  subito  , 
acciocché  possiamo  in  parte  corrispondere  at  motto  obbli- 
go, ebe  loro  tiene  questa  fedelissima  città;  io  stesso  s’in- 
tende di  quelli  ebe  6ono  andati  a servire  per  carità  in  detto 
Lazzaretto.  '•>  > 1 

<c  7.  Che  detto  magnifico  Governatore  stia  con  gran  vigi- 
lanza, che  non  esca  roba  di  niuna  qualità  da  detto  Lazza- 
retto, etiatn  commestibile,  sotto  pena  della  vita  ; che  lai  é 
In  volontà  di  Sua  Eccellenza,  e si  eseguirà  mentisi bilmen- 
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lo  ; ed  a tal  pena  sia  tenuto  ancora  chi  uscirà 'dal  dotto 
Lazzaretto,  senza  ordine  di  questa  Deputazione,  fumato  dal 
nostro  Magnifico  Segretario , avendo  dato  ordine  a molte 
guardie  intorno  per  tal  effetto,  che  slieno  avvertite. 

■ u8.  Che  il  magnifico  Governatore  non  faceia  entrare  ninno 
in  detto  Lazzaretto,  senza  ordine  in  scriptis  di  questa  Depn; 
fazione,  e su  casualmente  entrasse  alcuno  senza  ordine^  ut 
supra  , in  tal  caso  non  lo  faccia  più  useire  senza  darsene 
parte. 

9.  Che  detto  magnifico  Governatore  stia  con  molla  avver- 

tenza nel  ricevere  che  si  farà  della  roba,  che  entra  hi  detto 
Lazzaretto,  con  far  porre  la  roba  da’baslasi  e non  altri  che* 
lo  porteranno  in  terra,  senza  sporta,  altro  islpu mento,  chd 
si  porterà,  ed  appartato  che  sarà  quelloij  o quelli',  che  la 
polleranno,  la  farà  ricevere  da*  creati  di  detta  casa, 'accioc- 
chii in.  ni  un  modo  abbia  commercio.  «"f  - > • ■' » *<  -<-■* 

10.  Che  non  permetta  a ninno  che  mondi  a comprare 

roba  con  danari  senza  licenza  sua  espressa  ,’e  che  il  'da- 
naro passi  per  mano  sua,  e prima  che  dia  a eomprafe,  il 
danaro  lo  faccia  bagnare  fuori  nel |f aceto.  h ih.  ■ m 

11.  Che  i Servienti  ognuno  destinato  a servizio  suo  , at- 

tendano ad  ubbidire  puntualmente  quello,  che  loro  sarà  or- 
dinato da’ Medici,  senza  preferire  punto,  nè  ora  , tanto  nel 
mangiare  , quanto  in  ogni  altra  cosa  ; e si  raccomanda  al 
reverendo  Maestro  di  casa,  che  ci  stia  con  attenzione,  e ri- 
trovando qualcheduno  in  frodo , il  magnifico  Governatore 
lo  castighi  come  parrà;.  ! ; . • k'-  'i.  ••••< . » *>o  ‘.b 

12.  Che  il  magnifico  Governatore  non  riceva  ammalali' 
senza  la  fede  del  Medico,  che  sieno  di  mal  córrente,  e fin 
mala  dal  magnifica  Capitano  di  strada,  od  altri  ciò  deputali. 

13.  Che  detto  magnifico  Governatore  faccia  notare  dal  Ra- 

zionale i sediarii  salariali  per  questa  fedelissima  Città  per 
tale  effetto,  e noti  i viaggi  che  ognuno  di  essi  fa  il  gior- 
no , con  darcene  avviso  giornata  per  giornata  e proecuri 
con  destrezza  informarsi,  se  ricevono  danari  da  detti  aroma-* 
lati  , acciocché  scoprendosi  tal  forfanteria  , possano  essere 
castigati  come*  meritano.  i uiJò  i.,*i  oli.'  .U 

14.  Si  raccomunda  con  quella  caldezza,  che  si  dee,  a’re- 
vcremli  Religiosi,  che  assistono  al  ben  morire , a rimedia' 


Digitized  by  Google 


201  — 


re,  quanto  sia  possibile,  agl’  inconvenienti  che  in  dies  suc- 
cedono, >ed  incarichiamo  le  doro  coscienze  a darcene  avviso, 
acciocché  si  possa  rimediare  a quanto  si  può  , ed  in  caso 
che  i negozi)  non  patiscano  dilazione,  ordiniamo  al  delio 
magnifico  Governatore  ohe  vi  rimedii.  • .«.••uri 

15.  Che  ii  dello  magnifico  Governatore  stia  avvertilo,  che 
subito  che  muore  l’  infermo  sia  seppellito  nel  luogo  dise- 
gnato, e che  faccia  sopra  di  cadavere  porvi  cale»,  e che  si 
sotterri  subito,  avvertendo  che  il  fosso  sia  profondo  almeno 
selle  od  otto  palmi. 

16.  Che  il  magnifico  Governatore  stia  avvertito , che  i ' 
panni  dove  muore  l'infermo,  non  si  ripongano  sopra  ad  al- 
tro infermo,  se  non  : saranno  lavati  e sparsi  al  sole,  per  quel 
tempo  che  ci  potranno  stare,  ancorché  si  eoo  asciutti  ? av- 
vertendo che  essendoci  altri  panni  usiti  , non  si:  pongano 
quelli  ultimamente! [lavali  , e soprattutto  che  sia  avvertito 
alle  lavandaie,  che  sieuo  sollecite,  e lavino  > bene  i panni  , 
essendo  negozio  necessarissimo  la  politezza.  t » * r 

17.  Che  Iute  i vestili  de’ morti,  e di  quegli  ammalali  che 

verranno,  li  bruci  subito,  restando  a peso  di  questo  Depu- 
tazione provvedere  di  vestili  i sani,  t ::  _ i optici) 

• Ili  , OJ.,  i .il  Vi.lt.  k • -li  ■ !'  . • 

• 1 J 15 

i O*  P i* 

i , v,  : Deputazione  di  salute  per  Sedili  <>  , vi  h a» 

-io  , ,.r ->’■  •.  ì . ■■  t <)■!•.  ;(*  .*r  A: 

Deputazione  o Tribunale  di  saluto  per  provvedere  alia  cu- 
stodia del  popolo  Napolitano  , appena  si  promulgò  1*.  esi- 
genza delia  peste  elesse  per  ciascun  sedile  o piazza  i se- 
guenti Soggetti.  , -,  , , •;>  i,  :>:k  ..l-  l C.!  I.’.ti' . 

i*  -.i  • . ••  ■ -, 

i <i,n  Montagna  i t , , . ' >, .t.mPotiò  V-  S 

•)*  ; - , . , , ■ 1 1.  r • filciioii 

Andrea  Carminano  Luise  M*  Macedonio  : 

Gennaro  Musceiiola.  Duca  di  S,  Teodoro  , ■ .or, 

D.  Ottavio  Pignone  1).  Marcello  Origlia  ihv.i  c *- 

Ignazio  di  Majo  . . . . Marchese  di  Migliano  . n ■ 

D.  Camillo  Sanfelicc  Francesco  d’  Alessandro 

li.  Ferrante  Sorgente  Fra  Paolo  Venato  < l 
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Ciommo  Carmignaoo 
Capuana 

•:  i .'ti/-.  ■■  ' 

Anni  baie  Capece 
D.  Giuseppe  Mariconda 
Nufrio  Barrile. 

Fabrizio  Capece  Bozzato 
Placido  Dentice. 

Carlo  Caracciolo  d'Antonio 
' . !>!!:-:  •••::  i c • • 

Nido 

D.  Pietro  Carata 
D.  Tomaso  Guindazzo 
Il  Conte  di  Celano 
li  Duca  di  S.  Giovanni 
D.  Francesco  Acquaviva 
D.  Pietro  Pignalello 
D.  Francesco  Dentice 
Giuseppe  di  Bologna 

’ J • 

•s  *' , * V 


Fra  Carlo  Pagano 
li  Marchese  di  Pisctollu  ■ 
li  Duca  di  Salsa 
Francesco  Ant.  Mele;1  * 1 
Andrea  di  Gennaro 

'}  H (l.t 

Portanova 

r t • ;<ii  i ^ \ . 

Giulio  Cesare  Moccia  • 

D.  Mario  Moccia 
Giovan  Battista  Capuano 
Claudio  de  Ponte 
Goffredo  Galtola  ■ »• 
Principe  di  Castelianeta 
Francesco  Ant.  Ligoro 
Il  Conle  di  S.  Angelo. 
Antonio  Miroballo 
Francesco  Autonio  de  Ponte 
D.  Gironiino  di  Costanzo* 


Giovan  Tommaso  di  Palma 
Francesco  Antonio  Galiuccio 
Pietro  Antonio  di  Mauro 


. ; ’ ■ - i * ■ ; *5 

Fu  destinato  per  Soprintendente  del  detto  Tribunale  di 
salute  D.  Giacomo  Capece  Gaieota,  Reggente  del  Collatera- 
le^ o dei  Consiglio  Supremo  d*  Italia. 

Dopo  avere  accresciuto  il  numero  de'  suoi  Deputali  il*Trt- 
buuaic  di  salute  si  provvide  di  Ufllziali  e di  braccia  subal- 
terne pel  suo  servizio  con  stipendi  fortissimi  in  ragione  dei 
tempi  1 ” 

Segretario  Gennaro  Siniscalco  col  mensile  di.  due.  30 

Antonio  Siniscalco  Ajutante .20 

Cesare  Arrninio  . * ■ i . 1 . . . • » t • ■‘3  ■'*  »’  ;'*2 

Jacovo  Ant.  Perrone ' 1B  • 

Leonardo  'Messina  . >•  . • • . ••  .•  »v>V’ 10 

Pietro  Molinaro  * .......  • ."'i'  Vi1*  IO 

Filippo  Irepiane.  . . . . . . : • t'*  ♦ • . 1D 

Filippo  Mossillo . . . . . * "i  * r . 
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Tomaso  K ornano.  *.  * i *.  .10 

Carlo  .Carpano . *.*.  . • • * < • • • • • 

• !■  . . !U'|  c.i  ' 

Quindi , o morti  parlo  di  delti  UfGziali,  o cresciuto  il  bi- 
sogno di  più  collaboratori  , a’ 23  Luglio  di  detto  anuo  as- 
soldò per  ( , , . 

Razionale  Pietro  Morso  con  mensili  due.  30.  < 

Iacinto  Rivedi  alo  A juta  lite  due.  10.  , . 

Jacovo  Rosso  due.  10.  wj  i 

Pietro  Cristiano  doc.  10.  , , , , 

Da  questa  Deputazione  fa  falla  l'altra  più  ristretta  ripor- 
tala a pag.  60. 

i . , i ,•  . 

: ...  -,  - 0 16  , : 

• ■■  ; •!  ....  • ■ 

Pbammatica  dodicesima  — Avendo  già  Iddio  benedetto 
per  sua  in  G ni  la  misericordia,  ad  intercessione  della  Imma- 
colata Concezione  delia  sempre  Vergine  Maria,  del  glorioso 
S Gennaro  e Santi  Padroni  e Protettori  di  questa  fedelis- 
sima città  di  Napoli , mitigato  il  giusto  castigo , col  quale 
per  li  nostri  peccali,  ha  visitato  questa  Città,  in  modo  clie 
da  alcun  tempo  a questa  parte,  non  solo  si  è veduto  mi- 
gliorato lo  stato  dell’ infermità  ma  ancora  affatto  estinto,  a 
segno  che  non  solo  non  seguami  morti  per  causa  del  contagio 
uè  di  quello  s’ infermano,  ma  quei  pochi  che  muoiono  , o 
sono  per  altre  infermità  ordinarie,  o per  disordini;  essen- 
doci molti  pochi  infurmi  antichi  del  male,  così  nelle  case 
particolari , come  ne'  Lazzaretti  pubblici , dove  già  non  si 
veggono  entrare  più;  per  il  ebe  a maggior  cautela  si  è giu- 
dicato conveniente,  acciocché  resti  questa  città  con  suoi  bor- 
ghi e distretti  all’ intuito  senza  niun  timore  e sospetto.,  nè 
xausa  intrinseca  per  l’avvenire  di  delio  mal  contagioso,  di 
.stabilirsi  una  visita,  purga , e quarantena  generale  di  per- 
sone, case  e robe,  affinchè  individualmente  si  sappia  se  vi 
jesta  alcun  infermo  nella  città  sospetto  del  detto  morbo, 
.per  provvederci  del  rimedio,  e così  ancora  che  in  detto  tempo 
si  purghino  tutte  le  case  e robe,  che  non  solo  sono  siate  di 
.servizio  ed  uso  a’ morti,  ed  iofermi  di  dello  morbo,  ma  an- 
cora le  sospette.  ,E  trattandosi  di  negozio  così  grave,  ed  Ira  - 
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portante  al  ben  pubblico  e di  tanta  conseguenza  , abbiami» 
prima  fatto  faro  diverse  miioni  e sessioni  de’ Mediti  , ed. 
Esperti  nella  cura  di  detto  morbo,  per  la  purga  delle  per-y 
sonc,  case  e robe;  ed  inlesi  i loro  pareri  , e formata  una 
Giunta,  dove  continuamente  si  è discorso  e trattalo  di  questo 
particolare,  ed  incaricato  alla  Deputazione  di  saluto  di  que- 
sta fedelissima  Città,  che  facesse  le  medesime  ed  altre  di- 
ligenze, con  riferirlo  poi  a noi  , come  con  effetto  da  detta 
Deputazione  si  sono  fatte  esattissime,  e dei  tutto  datoci  parte 
più  volle,  così  in  voce  come  in  iscritto,  e venuto  ancora  « 
trattare  e discutere  11  modo  nella  detta  Giunta  , dove  dopo 
molte  sessioni  restò  assodata  la  forma,  colla  quale  dee  farsi 
detta  visita,  purga  e quarantana,  e del  tulio  la  detta  Depu- 
tazione ne  ha  formalo  una  relazione  in  modo  d istruzione, 
sotto  la  data  dei  19  del  corrente,  e rimessa  a Noi,  la  quali?' 
essendosi  dì  nuovo  da  Noi  veduta,  discussa  ed  appurati!  in 
detta  Giunta  , e nel  Regio  Collateral  Consiglio  appresso  di 
Noi  assisterne  « Abbiamo  ordinato  e stabilito  ijimodo,  eia 
« forma  di  farsi  detta  visita,  purga  e quarantana, «t  infra. 

In  primi».  Abbiamo  incaricalo  il  magnifico  Felice  Basile 
Eletto  del  popolo  di  questa  fedelissima  Città,  ed  ’a’  capita- 
ni detrOUine  , che  Con  ogni  esalta  diligenza  facciano  un 
ruolo  generale  di  tutti  gli  babitanti  in  dette  loro  ©Itine  , 
con  distinzione  delle  persone  sane,  ed  inferme,  disegnando 
la  strada  e case  dove  abitano,  e cosi  ancora  nel  medesimo 
ruolo  descrivano  le  case  nelle  quali  sono  stali  morii  o in- 
fermi del  contagio,  e dove  al  presente  ve  ne  sono,  ed  ao-> 
ciocché  detto  ruolo  si  facesse  con  ogni  chiarezza  e lealtà, 
abbiamo  ordinato,  che  dal  detto  magnifico  Eletto  si  fosse- 
ro divise  le  dette  Oltine  in  Quartieri , in  modo  ohe  come 
la  città  sta  ripartita  in  ventinove  Oltine,  restasse  il  dipar- 
timento in  cento  e più  quartieri,  affinché  con  maggior  fi»*5 
città  e prestezza  si  facesse  detto  Ruolo  , e dal  magnifico 
Eletto  e capitano  non  solo  si  è fatto  la  divisione  di  * dette 
Oltine  in  Quartièri,  ma  ancora  si  è fatta  divisione  di  tttt-o 
te  le  strado  di  questa  città,  con  aver  deputate  persone  par-- 
ticoiari  in  ciascheduna  strada,  e di  questo  modo  «i  è -fat- 
to il  detto  Ruolo  con  ogoi  particolarità  edisliuzione , casa 
per  casa;  dal  quale  ruolo  si  ò chiarito,  che  nella  città  vi 
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sono  153  ccnloclnquaotatrè  infermi,  i quali  stanno  (alla  io 
istalo  di  convalescenza,  alcuni  con  lo  piaghe  e buboui  pur* 
paoli  , ed  altri  con  gl’ impiastri  di  prossimo  per  serrarsi 
affatto;  e ne’  Lazzaretti  pubblici  di  S.  Gennaro  e Santa  Ma- 
ria di  Loreto,  non  vi  6ono  più  ebe  trecento  settanta  infer- 
tilii la  maggior  parte  per  passare  di  prossimo  al  purgato- 
rio de  convalescenti.  E convenendo  che  i detti  infermi,  che 
si  sono  ritrovati  nelle  case  particolari  della  città  , si  fini- 
scano di  curare  separatamente  da’  sani  per  levare  affatto 
ogni, sospetto  nel  conversare  abbiam  risoluto  di  ordinare, 
come  con  la  presente  ordiniamo  e comandiamo  che  i delti 
infermi,  sotto  pena  delia  .vita,  non  escano  dalie  loro  case 
dove  al  presente  si  ritrovano,  e si  sono  arrotali,  e che  a 
rispetto  di  quei,  che  tengono  commodità  di  governarsi  nel- 
lo' loro  case  si  serrino  in  quarto  o camere  separate  da’se- 
li!, senza  poter  avere  ninno  commercio  con  quelli;  permet- 
tendo che* per  io  loro  governo  possano  serrarsi  con  essi 
in  detti  quarti  e>  camere,  uno  o due  creati,  i quali  nean- 
che conversino  » pratichino  co’sani  ; con  tenersi  le  chiavi 
di  delti  quarti  e camere  dal  Deputato. dell»  strada,  Al  qua- 
le sotto  la  medesima  pena  della  vita,  non  permette  l’iiigtes* 
so  in  quelle  di  persona  alcuna  sotto  niun  prelesto,  eccetto 
che  del  confessore  santissimo,  medico;  chirurgo  e barbieri! 
attesoceli  per  lo  vitto  ed  altre  cose  necessarie  lor  si  do- 
vrà provvedere  per  la  fiuestra  dal  creato,  che  terrà  da  fune- 
ri, e non  di  altro  modo.  Ed  a rispetto  degli  altri  infermi, 
che  non  avranno  comodità  di  governarsi  e curarsi  nell». lo- 
ro case  , si  debbano  subito  portare  nelle  case  - pubbliche 
deputate  in  dette  Ottine,  una  delle  quali  servirà  per  ii  ma- 
schi, ed  un’altra  per  lo  femmine,  dove' si  darà  loro  il  vit- 
to a spesa  del  pubblico,  a ragione  di  un  carlino  il  giorno 
per  ciascheduno,  e nelle  porte  delie  dette  case  si  farà  ra- 
stelto,  da  fuori  del  quale  staranno  coutinuameute  vivandie- 
ri, per  vender  loro  quel  che  avranno  di  bisogno  per  villo, 
o saranno  ancora  visitati  e curali  dal  medico  o chirurgo,  a 
spesa  del-  pubblico  ; ed  olire  a ciò  le  delle  casu  saranno 
provveduto  di  legno,  di  sale  od  olio.  Awertoudo  che  ii  ra- 
strello di  dello-  caso  si  custodisca  da  quattro  persone  sane 
della  medesima  Oitina  , le  quali  si  muteranno . ogni  giunto 
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u giro  a disposizione  ed  elezione  del  Depiliate  e Capitano 
della  strada,  non  eccettuandone  persona  alcuna,  di  tfuaisivci- 
giia  sialo  condizione  e grado  si  sia  , sotto  pena  di  ducati 
dieci,  da  applicarsi  a benefìcio  delle  medesime  case.  E così 
per  praticarsi  il  convenuto  in  questo  capitolo,  come  per  far- 
si maggior  diligenza,  se  olirà  gl'infermi  o convalescenti  cou- 
tenti li  nel  ruolo  suddetto,  ve  no  sieno  altri,  dovrunuojpcrsu- 
nahnenle  andare  alla  visita  di  delle  Odine,  quartieri  e stra- 
de, due  Deputali  , uno  nobile  ed  un  altro  del  fedelissimo 
popolo,  giuntamente  nel  capitano  dell'  OUina  , o Deputato 
della  strada,  da’  quali  si  è fatto  detto  Ruolo  , con  un  Me- 
dico fìsico,  chirurgo  e barbiere , ed  osservare  i delti  infer- 
mi o convaleseeuli,  ed  alio  stesso  tempo  eseguire  il  suddet- 
to nostro  ordine  , così  in  far  serrare  in  quartieri  separati 
gl’  infermi  da’  sani,  cioè  quei  che  avranno  comodità  di  cu- 
rarsi nelle  loro  case  , come  per  far  ridurre  effettivamente 
pelle  case  deputate  gl’  infermi  e convaleseeuli  poveri , eoo 
formar  libro  chiaro  e distinto  degl’  infermi,  case  deve  abi- 
tano, e dovo  sono  morti,  od  infermali , che  sia  autenticato 
da  Nolajo  pubblico,  od  altra  persona  per  detto  effetto  eleg- 
gendo da’  detti  Deputati,  ed  allo  stesso  tempo  praticare 
eseguire  la  purga  delie  robe  e casi  , nel  modo  chetai  dirà 
ut  iufra;  a’  quali  poveri,  finita  che  avranno  la. laro  iqsaranr 
taua , darà  vestito  nuovo  a spese  pubbliche,  lo  oltre  alle 
persone  sane,  così  che  non  avranno  compiuta  la  quarantotto 
e mutatesi  di  vestili,  che  avevano  teuuto  a tempo  del  male, 
si  consegnerà  la  bolletta  della  salute,  acciocché  possanoli- 
Duramente,  e senza  impedimento  alcuno,  praticare  per  do- 
ve loro  piacerà.  , ...  ; i f . . ; . ......  . •.  •••««jintup 

2-°  Ucm  ordiniamo  che  il  Deputalo  dì  ciascheduna  stra- 
da, ogni  giorno  o due  al  più,  debba  far  visita  o rassegna, 
casa  per  casa,  ,in  quella  che  sta  a suo  carico  , per  ricono- 
scere, so  v’  ha  uoviià,  così  rispetto  dello  stalo  degl  iofcrmiv 
come  d’ ingresso,  o mancamento  (del  quale  ne  debbano  prin- 
cipalmente dar  conto  le  persoue,  che  si  ritroveranno  nella 
medesima  casa  di  persone  armiate  in  quelle)  e ritrovando- 
ci novità,  debba  farne  relazione  in  berillo  a noi  , ed,  alia 
Deputazione,  col  di  più  che  potesse  occorrere,  per  provve- 
derci di  opportuno  rimedio  : e ritrovando  alcuno  infermo 
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nuovo  del  contagio,  nel  quale  può  esservi  pericolo  della  tar- 
danza, lo  farà  portare  subito  nel  Lazzaretto,  non  avendo  co- 
modità di  curarsi  in  casa  sua;  ed  avendola,  debba  star  ser- 
ralo, e separato  dal  commercio  de’ sani,  come  si  è detto  di 
sopra.  Ed  ancora  ordiniamo  alle  persone  , che  abiteranno 
netla  medesima  casa,  dove  succederà  infermo  nuovo  che  lo 
debbano  rivelar  subito  al  Deputato  deila  strada,  sotto  pena 
delta  vita;  e non  potendo  avvisarlo  subito , per  non  potere 
uscire  o per  altro  impedimento,  chiama  da  finestra  i vici- 
ni, e loro  dia  il  medesimo  avviso  , i quali  sieno  obbligali 
riferirlo  al  detto  Deputato  deila  strada  , acciocché  faccia 
quello  che  gii  tocca,  alla  quale  rivela  sieno  ancora  tenuti  i 
padri  per  li  figliuoli,  ed  i figliuoli  per  li  padri  , et  sic  de 
singulis,  ed  i vicini,  che  ne  terranno  notizia  sotto  pena  ad 
arbitrio  nostro. 

3.°  item  ordiniamo  che,  dopo  fatta  la  visita  e rassegna, 
ninna  persona  di  qualsivoglia  grado,  e condizione  si  sia,  nò 
con  niun  pretesto  o colore,  ammetta  In  sua  casa  roba,  o ad 
abitare  o pernottare  qualsivoglia  persona  forastiera,  ancor- 
ché fosse  venuta  da  altro  quartiere  della  città,  non  portan- 
do bolletta  della  salute,  che  le  fu  data  nel  tempo  della  vi- 
sita; nè  le  dette  persone  vadano  ad  abitare  , sotto  pena  di 
morte  naturale,  da  eseguirsi  irueniisibilmente  contra  de’lra- 
sgressori.  E questo  fino  a tanto  che  sarà  perfezionata  la  det- 
ta visita,  o purga,  c sarà  pubblicata  la  generai  salute. 

, 4.°  Itera  ordiniamo  e comandiamo  che  al  tempo  che  si 
farà  la  delta  visita,  si  debbano  denunciare  a’Deputati  di  det- 
ta visita,  le  persone  che  si  ritroveranno  nelle  case  di  detto 
quartiere  , le  stanze  dove  sono  morti  o stati  ammalati  dal 
contagio,  e similmente  delle  robe  usuali  al  tempo  dell’  in- 
fermità, e particolarmente  letto  e vestito  d’essi  ; alla  quale 
denuncia  sieno  tenuti  quei  ebe  al  presente  si  ritroveranno 
nelle  dette  caso,  o in  altro  modo  avranno  potato  tener  co- 
gnizione, sotto  pena  della  vita  , non  iscasando  dalla  detta 
pena,  nè  eccettuandone  persona  alcuna. 

«'  5:  Item  ordiniamo,  che  avutasi  la  detta  relazione,  si  deb- 
ba dar  ordine  , che  le  detto  case  e robe  si  purghino  nel 
modo  seguente: 

6.  1 materassi  che  si  troveranno  tanto  dove  souo  morti, 
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quanto  quei  dove  sono  stali  ammalati,  o che  stono  sospetti 
per  essere  stati  in  delle  camere,  o per  altra  minima  sosjpe- 
zione,  si  faranno  uscire  in  mezzo  della  strada,  o luogo  vi- 
cino più  comodo,  e faranno  bollire  la  lana  cinque  volle  nel- 
le caldaje,  che  per  detto  effetto  staranno  preparale,  avver- 
tendo che  dopo  che  sarà  bollita  la  prima  volta,  si  farà  be- 
ne asciugare  al  sole,  ed  asciutta  si  tornerà  a bollire,  eoa 
mutare  ogni  volta  acqua  netta  e nuovo  sapone  , e così  si 
praticherà  per  quanto  volle  si  ha  da  bollire;  dentro  le  qua  - 
li  caldaie  per  uu  barile  d’  acqua  si  porrà  un  rotolo  e mez- 
zo di  sapone,  e bollita  che  sarà  si  consegnerà  al  padrone, 
acciocché  si  lavi  con  acqua  fresca  , eccettuatine  però  quei 
materassi  , che  saranno  putridi  o infetti  di  maniera  tale  , 
che  giudicheranno  delti  deputali,  e ’l  Medico  aver  bisogno 
di  maggior  diligenza,  i quali  si  manderanno  al  Poule  del- 
la Maddalena  fuori  de'  llastelli  , per  doversi  purgare  eoa 
maggior  cautela,  o bruciarsi  ; ed  a rispetto  di  quei  Quar- 
tieri che  si  ritroveranno  vicini  alia  marina,  detti  materassi 
si  potranno  purgare  con  farli  scucire,  aprire  la  lana,  e por- 
la aperta  dentro  a sarchi  grandi,  falli  dallo  stesso  cocitri- 
guo  del  materasso  dentro  al  mare,  di  modo  che  l’acqua  pos- 
sa passare  ; la  quale  lana  basterà  che  si  tenga  per  giorni 
ciuquc  e cinque  notti,  e poi  asciugata  che  sarà  al  soie  so- 
pra 1’  arena,  si  darà  al  padrone,  acciocché  la  lavi  con  ac- 
qua fresca,  stando  ad  elezione  de’  padroni  de'  materassi,  se 
vogliono  questo  modo  di  purga,  o quello  delle  caldaie,  ri- 
mettendo a’  detti  Deputali  quello  che  giudicheranno  più  fa- 
cile ad  eseguirsi  , dandosi  alle  persone  povere  in  riguardo 
di  detto  materasso  netto  che  per  tale  effetto  terranno  pron- 
to, ovvero  saccoue  di  paglia,  il  quale  servirà  iufiuo  che  sa- 
rà purgato  ii  materasso  che  consegnerà;  ed  a rispetto  del- 
le persene  comode,  o che  potranno  pagare,  si  faranno  pa- 
gare il  prezzo  del  materasso,  o saccone  di  paglia»  , la  spe- 
sa che  vi  correrà  per  I’  espurgazione  de’malerassi  sospetti. 

7.  A rispetto  de’ cocilrigni,  panni  di  lino  , di  lana  , di 
coione,  dobletti,  ed  ogui  altra  sorte  di  robe,  alle  quali  uou 
durò  fastidio  la  bucala  , si  faranno  aucora  bollire  in  dette 
caldaie,  per  tre  volle,  eccettuandone  i panni  di  liuo  sottili, 
senza  esserci  mischialo  cotone,  né  bouibagia,  i quali  baste- 
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rA  che  si  bollano  una  volta  sola,  e qncsta  diligenza  si  fa- 
rà ad  ogni  sorla  di  panni  che  abbiano  servilo,  o che  si  ri» 
troveranno  nelle  camere  dove  saranno  siali  morii  o infermi 
dei  conlagio,  praeter  de’panni,  che  saranno  nuovi,  non  ba- 
gnali, conservati  dentro  le  casse;  o bauli,  che  costerà  non 
esserci  sospezione  alcuna,  o con  giuramento  de’  padroni,  o 
per  testificazione  de'  vicini;  la  quale  purga,  a rispetto  del 
poveri,  si  farà  a spesa  del  pubblico  ; ed  a rispetto  de’ co- 
modi, pagheranno  la  spesa  che  vi  correrà;  la  quale  purga 
falla  che  sarà  nel  modo  detto  di  sopra  , si  consegneranno 
a’  padroni,  acciocché  facciano  la  bucala  nelle  loro  case. 

8.  A rispetto  de’panni,  che  troveranno  nelle  stanze,  dove 
sono  siati  ammalati  e morti,  come  panni  di  lana,  vestiti  e 
gonnelle,  ed  ogni  altra  sorta  di  panno  che  vi  sla  mischiata 
lana  o-  cotone,  e non  curandosi  i padroni,  che  si  bollano  ili 
dette  caldaie  si  faranno  bollire  tre  volle  nel  modo  di  so- 
pra e saranno  purgati, ''eccettuando  se  fossero  di  pòca  va- 
luta, che  sarebbe  maggiore  la  spesa  della  purga  , che  sa- 
rebbe la  valuta  di  essi,  si  potranno  mandare  ad  tm  luogo 
convicino  e farli  bruciare , con  pagare  ai  poveri  là  valida 
di  essi.  E ne’ vestili  di  panno  di  qualche  valuta,  sospetti  ;* 
che  col  porgli  in  delta  caldaia  perderebbero  di  colóre  o si 
guasterebbero,  si  potranno  quei  salire  nell'astrico  delle  delle 
case,  con  farli  stare  sparsi,  appesi,  con  farli  bacchettare 
per  quaranta  giorni,  e poi  si  potranno  profumare  nel  modo 
seguente  (purché  delti  vestiti  non  abbiano  servito  a perso- 
ne che  attualmente  avranno  il  male);  ‘Pece  dì  Spagna,  rasa 
di  pino  sci  once  per  ciascheduno;  incenso  e mirra  once  tre 
per  ciascheduno,  gallozze  di  ginepro  e laudano  once  cinque 
per  ciaschednno  : le  quali  cose  pestate  insieme  grossamente 
si  porranno  sopra  carboni  accesi,  e si  profumeranno  dette 
robe,  che  han  fatto  della  quarantana,  quanto  giudicheran- 
no necessario  per  la  quantità  della  roba;  la  quale  ricetta 
di  profumi  si  moltiplicherà  nello  slesso  modo  per  quanto 
sarà  necessario;  la  stessa  purga  si  osserverà  agH  arazzi,  tra- 
bacche di  scarlatto;  di  panno  od  altro  della  stessa  qualità; 
o simile,  purché  quelle  non  abbiano  servito  à morii , od 
ammalati  del-mal  corrente,  le  quali  cose  si  manderanno  nel 
luogo  da  Noi  destinato  per  purgarle , e lo  stesso  s' intende 
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degli  arazzi,  che  sono  stali  apparati  nelle  camere,  dove  èti»  ; 
no  morti  infermi  del  contagio.  » . ».so 

9.  A rispetto  dei  panni  di  seta,  si  potranno  purgare  nello 

stesso  modo,  e nelle  slesse  case,  avendo  comodità, di  luoghi! 
coverti,  o soppigni,  acciocché  passi  e ripassi  il  vento,  senza- 
dio l’acqua  li  bagni,  o li  faccia  danno  il  sole  , avvertendo 
dosi  che  sieno  mollo  bene  aperti , di  maniera  che  non  «f  i 
resti  piega,  c che  si  voltino  il  più  spesso  che  si  può,  ahd 
meno  ogni  due  giorni.  . ;■  ;e«ibi»*'l  abnos 

10.  A rispetto  delle  trabacche  c lettiere,  dove  sono  stnti) 
ammalali  o morti;  essendo  lisce  e senza  oro,  si  farà  un  fuo^a 
co  di  paglia , e si  passeranno  per  sopra  dette  trabacche  Jt 
lettiere,  tavole  e scanni  ; e questo  potrà  praticarsi  ad  ognp 
sorte  di  legname,  purché  non  vi  sia  aro;  ed  a rispetto  delibi 
trabacche  indorale,  o cornici  di  quadri  indorati , che  sieno 
stale  nelle  camere  sospette,  potranno  porsi  nei  suppign*  peri 
quaranta  giorni  , a luogo  che  sieoo . ventilali  , con  farci  it 
profumo  ordinalo  di  sopra , da’  quali  prima  si  leverà  molto? 
bene  la  polvere  o fuliggine  che  vi  fosse.  - hio^Jaeup 

11.  A rispelto  di  quelle  case  serrate,  che  si  avrà  notizia 
da’  vicini,  che  i padroni  se  ne  sieno  andati  fuori  di  questa’ 
città  per  paura  del  contagio,  e che  dentro  non  vi  sia  morto; 
nè  stalo  ammalalo  , in  dette  case  non  occorrerà  farci  dili- 
genza alcnna;  ben  vero  sapendo,  che  nelle  camere  inferiori! 
o superiori,  vi  sieno  morti  creali  od  altra  persona  , in  (ab 
caso  si  purgheranno  quelle  camere  iufette,  o sospette  senza 
aprire,  né  toccar  le  altre,  particolarmente  quelle  che  si  tro- 
veranno fabbricate , tenendosi  per  sicuro  che  chi  ba  usato 
detta  cautela,  l’ha  fatto  in  tempo  di  niuna  sospezione  con 
licenza  di  delta  Deputazione  o con  altre  scritture  autentb? 
che,  che  per  non  trovarsi  i padroni  non  se  ne  potrà  avere 
per  ora  certezza  ; eccettuatene  quelle  che  apparissero  fab*- 
bricate  di  fresco , delle  quali  ne  faranno  relazione , accioct 
chè  si  possa  ordinare  il  maggior  conveniente  ; alle  quali 
case,  i di  cui  padroni  si  troveranno  fuori,  si  porrà  una  car- 
tella con  ordinarsi  che,  sotto  pena  della  vita  * non  vi  entri 

* niuno,  con  farle. serrare  o inchiodare,  se  fossero  aperte,  a 
questo  si  per  cautela  della  pubblica  salute,  acciocché  den- 
tro no»  vi  s’iulromctla  persona  sospetta,  oche  venisse  oc- 
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coltamente  da  fuori,  come  per  cautela  de’  padroni  di  deito 
case  e robe. 

12.  Iteti»  ordiniamo  e comandiamo,  che  fra  sei  giorni  do- 
po la  pubblicazione  della  presente,  lult’i  rivenditori  di  ve- 
stili e robe  vecchie  o rappezzatoci  di  qualsivoglia  condizio- 
ne si  sieno,  debbano  estrarre  da  questa  città  di  Napoli  tut- 
t’ i vestiti  c robe  osale  e vecchie  ; e quelle  portarle  recto 
tramite  nell’  isola  di  Nisida  , dove  si  dovranno  purgare  se- 
condo l'ordine,  e modo  che  da  Noi  loro  si  dirà  senza  po- 
terle rimovere  dal  detto  luogo,  per  inflno  ad  altro  ordine 
nostro,  finita  che  sarà  la  purga;  permettendo  a’ padroni  dì 
dette  robe  che  possano  assistere , se  vogliono , e fare  assi-’ 
store  in  detta  isola  di  Nisida  per  la  custodia  e purga  di' 
quelle,  sotto  pena  ai  trasgressori  di  morte  naturale  da  ese- 
guirsi irremisibilmente,  nella  quale  pena  incorra  etiain  chi 
le  ascondesse , o desse  aiuto  a nascondere  dette  qualità  di 
robe,  ed  a chi  rivelerà,  e porrà  in  chiaro,  che  alcuna  per-*’ 
sona  avesse  trasgredito  in  qualsivoglia  modo  l’esecuzione  di 
quest’ordine,  si  daranno  ducati  dugento , e sarà' tenuto  se- 
greto. Ed  » rispetto  delle  robe  sospello  dì  contagio  , che 
forse  si  fossero  intromesse,  o rifuggite  dentro  de’ Monasteri, 
tanto  di  secolari  quanto  di  regolari  e RR.  Monache,  o che 
saranno  pervenuto  a detti  Monasteri  per  via  di  eredità  , o 
legati, io  voti,  s’osservi  la  medesima  cautela  della  purga, 
e bisognando  altra  licenza  per  questo  effetto  di  estrarle  o 
purgarle,  si  farà  diinandaro.  E per  le  robe  proprie  de’Mo- 
»iasteri  di  Monache  claustrali,  dov’ è toccato  il  morbo,  si 
farà  - fare  la  medesima  diligenza  dalle  Superiori  di  quegli, 
assicurandoci  della  loro  bontà,  diligenza  e pndenza,  che  lo 
faranno  puntualmente  eseguire;  con  avvertirle  che  dalle 
create,  dalle  quali  si  eseguirà  delta  purga,  si  faccia  quella 
con  ogni  cautela,  e di  poi  alle  dette  create  facciano  fare  la 
quaraulana  in  luogo  a parlo,  separato  dal  commercio  delle 
altre.  ' . > 

<13.  Ordiniamo  ancora  , che  tutte  le  persone,  di  qualsi-* 
voglia  sialo  grado  e condizione  si  sieno,  che  avranno  intro- 
dotte, o fatto  introdurre  ne’  Monasteri , o luoghi  immuni  ,t! 
robe  sospette  di  contagio,  fra  quattro  giorni , dopo  princi- 
piata lai  purga  , e quarantena  generale  del  quartiere  dove 
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abita , debba  rivelarle  al  Deputalo  di  dello  Quartiere,  af- 
finchè si  possano  purgare,  come  si  è dello;  eco«travv«. 
nendo  incorrano  nella  pena  della  perdila  di  delle  robe,  ed 
altre  ad  arbitrio  noslro,  ed  a questa  denuncia  sitino  tanni* 
creali,  bastasi  ed  altre  persone,  che  avessero  portate  ed  ac- 
compagnale dette  robe,  o ne  avessero  in  quaUivogl*a  modo 
notizia,  e non  facendo  delta  deouncia  incorrano  nella  pena 
di  anni  Ire  di  galea. 

14.  A rispetto  de'Fondaci  di  panni  nuovi,  .telerie  nuove, 

di  drappi  di  seta  ed  oro,  passamani,  calzette  e simili  , ed 
altre  cose  nuove  dove  sono  morti  tutti  i padroni,  ed  al  presente 
si  trovano  serrale,  o aperte,  senza  esser  comparsi  eredi-  le- 
gittimi, si  faranno  le  diligenze  da  noi  ordinale,  così  perla 
conservazione  di  dette  robe,  come  per  la  purgale  profumo 
di  esse , dove  sarà  necessario  , con  doversene  fare  solenne 
inventario,  connotare  in  un  libro  il  quartiere,  casa,  strada, 
padrone  morto,  robe,  da  Ministri  da  Noi  depntati  a lai  ef- 
fetto. Ed  a rispetto  de'  Fondaci  di  questa  qualità  dove  sono 
i padroni,  vi  ha  sospetto  ebe  vi  sia  stato  commercio  a tem- 
po di  detto  contagio,  o che  vi  abbia  dormilo  alcuna  perso- 
na infetta  , si  debba  fare  di  essi  la  purga  e profumo  , nei 
modo  detto,  da 'padroni  di  essi.  ' •‘t'-V. 

15.  llem  ordiniamo  chele  case  di  morti,  intermi,  o con- 
valescenti, denunziale  che  saranno  ut  tupra , si  debbano  pur- 
gare nel  uiodo  seguente:  cioè  in  ogni  camera  si  farà  bruciare 
un  quarto  di  rotolo  di  zolfo  con  le  finestre  serrate  per  mez- 
z'ora , e poi  faranno  nella  stessa  camera  , che  si  avrà  da 
purgare,  spogliare  in  calo  o lineila  piena  di  aceto  , la  cal- 
co che  sarà  necessaria,,  ancora  colle  porle  e finestre  serra- 
te, con  la  stessa  calce  si  biancherà  due  volle  la  delta  came- 
ra, e sarà  sufficientissima  purga.  E questo  a'  poveri  a spesa 
del  pubblico,  ed  a rispetto  de’ comodi,  pagheranno  la  spesa 
e fatica  agli  operai;  la  metà  della  quale  spesa  si  avrà  da  ri- 
tenere da’  padroni  di  dette  case. 

16.  llem  ordiniamo  e comandiamo  che  si  facciano  esat- 
tissime diligenze  nelle  Chiese  tanto  di  secolari , quanto  di 
monache,  cappelle  particolari,  juspadronnti,  od  altri  quali 
si  vogliano,  acciocché  si  sappia  in  che  fosse  sono  stati  sep- 
pellì ti  cadaveri  morii  di  mal  contagioso,  le  quali  si  faran- 
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ito  fobbrieare  con  farci  lo  volle  di  sopra  : Tempore  pestis 
1 . ; Aon  apuriantur,  acciocché  in  fuluro  se  ne  possa  aver 
notizia.  Ed  a rispetto  di  quello  Chiose  che  tutte  lo  fosse 
logoro  infette,  si  ci  farà  buttare  .nuovo  aslrico,  almeno  un 
palmo  allo,  che  con  questo  si  serreranno  tulle  dette  fosse 
con  proccurar  far  fosse  nuove  , dove  non  ve  ne  saranno  , 
nelle  Sagrestie,  od  in  altri  luoghi  di  dette  Chiese.  (1) 

17  E così  ancora  al  tempo  che  si  farà  la  visita  e purga 
de  Quartieri  , si  furanno  esattissime  diligenze  di  sapere  i 
luoghi  , dove  seno  stali  sotterrati  cadaveri  del  male  conta- 
gioso, ne  quali  luoghi  si  faranno  fabbriche  sode  con  volto 

doppie,  rosi  nelle  case  particolari,  caniine,  giardini,  cisterne 
«*d  altri  luoghi,  come  ifellc  strade  pubbliche,  acciocché  in 
futomm  nun  ne  possa  uscire  esalazione  alcuna,  e la  stessa 
diligenza  si  farà  ne’ Monasteri  dello  reverende  Monache,  od 
altri  quali  si  vogliano,  così  claustrali,  come  conservatorii. 

18.  llem  ordiniamo  e comandiamo  , che  si  osservino  in- 
violabilmente  le  suddetto  nostre  ordinazioni,  sotto  le  pene  di 
quelle  coulenulc,  riservandoci  le  dichiarazioni,  limitazioni, 
ampliatemi  da  farsi  da  Noi,  secondo  l'occorrenze,  restando 
però  intanto  le  presemi  nella  loro  forza  è vigore. 

Doluin  Neap.  die  28  Septem'>.  1656.  Et  Conile  de  Ca- 
strinol idit,  etc. 

17 

Prammatica  decimatkrza.  Istruzioni  che  si  hanno  da  os* 
servare  (infino  a tanto  che  da  Noi  sarà  altrimenti  ordinato) 
nel  dimandare,  concedere  c far  la  quaranlana , per  cnlrare 
in  questa  fedelissima  città  di  Napoli.  Perché  se  bene  in  vir- 
tù di, differenti  ordini  nostri,  ed  appuntamenti  della  Depii- 
ptzione  si  è osservalo  con  poca  differenza  tutto  il  contenuto 
in  esse,  mentre  vi  sono. alcune  cose  che  comprendono  quelli 
che  stanuo  fuori  di  questa  città,  e potrebbero  allegare  igno- 
lauza  , ci  è paralo  conveniente  per  maggior  riguardo  , che 

VC*)  , n;\  queste  fosse  nnovc  si  patri  osservare  nella  Chiesa 
di  S.  Onot  rio  de  Vecchi,  sulla  quale  è scritto  Anno  posi  pe- 
s-trn »,  ,»p,0fi-*0*tì}) ..là  . ili!  , oro..'  M 
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si  pubblichino  per  Bando,  maggiormente  quando  per  mise- 
ricordia di  Dio  , ci  ritrovano  con  intera  salute,  e te  pro- 
vincio  confinanti  tanto  prive  di  essa,  per  il  ebe  con  mag- 
gior riguardo  si  dee  attendere  alla  guardia  di  questa  Città. 

1°  In  primis  che  da  oggi  in  avanti  non  si  debba  conce-, 
dere  quaranlana  a ninna  persona  , che  non  la  dimanderà 
dalla  terra  e luogo  , dove  attualmente  starà  abitando  , ed 
aspettando  ivi  la  risoluzione  della  Deputazione,  senza  muo- 
versi, per  evitare  gl’inconvenienti,  che  si  sono  sperimen- 
tati del  contrario,  e l’impegno,  che  pretendono  ed  in  quello 
che  pongono,  e l’incomodità  e mancamento  de’  luoghi , che 
vi  sono  per  lo  concorso  di  molta  gente,  e che  colui  che  di 
fatto  verrà  di  altra  maniera,  oltre  d’incorrere  nelle  pene  già 
imposte  ne’bandi,  perchè  niuno  muli  la  sua  abitazione,  sa- 
rà escluso  di  ammettersi  alla  detta  quaranlana  esso  e la  sua 
famiglia. 

2°  Che  la  detta  quaranlana  non  si  debba  dare , nè  per- 
mettere a niuno  che  starà  in  terra,  lungo  e parte,  dove  at- 
tualmente si  patisse  il  contagio,  poco  o molto,  anzi  al  con- 
trario ha  da  constatare  per  iscritture  autentiche  e legittime 
che  le  tali  persone  che  la  dimanderanno , hanno  da  aver 
riseduto  per  lo  meno  quaranta  giorni  prossimi  antecedenti 
ne’  tali  luoghi  , donde  pretendono  partire  , e che  in  quelli 
non  vi  è stalo  il  male  contagioso , o che  totalmente  è ces- 
salo ne’  delti  quaranta  giorni  antecedenti  , e che  le  patenti 
cd  i testimoni,  che  porteranno,  vengano  limpidi. 

3°  Che  per  adesso  si  tenga  mano  in  concedere  quaran- 
tana  a persone  che  non  sieno  di  quelle  che  effettivamente 
uscirono  di  questa  Città,  o per  timore  del  contagio  , o per 
averne  avuta  altra  giusta  causa  di  assenza  , e che  sono  ili 
quelli  die  lencano  casa  propria  , od  udìllala  od  abitazione 
e residenza  conosciuta. 

4°  Che  a quegli  a’  quali  si  concederà  la  detta  quaran- 
tana  , come  di  sopra,  si  assegnino  (come  sta  ordinato  ante- 
cedentemente) luoghi  e siti,  dove  avranno  da  venire  a farla 
fuori  dei  Rastelli;  procurando  che  sia  in  luoghi  i più  serrali 
che  si  potianuo,  a fine  che  giacché  ogni  persona  non  potrà 
tenere  una  guardia,  con  alcune,  che  si  destinino,  si  possa  con 
generalità  prevenire  al  danno  di  entrare  ed  uscire  a coma- 
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nicaro  una  genie  con  l'altra  « e queste  guardie  s’  intendono 
rispello  alla  gente  povera  e comune,  che  l’avrà  da  pagare 
la  Città.  Ed  in  quanto  alla  genie  conosciuta  o comoda,  che 
non  starà  ne’  detti  luoghi  comuni,  che  si  assegneranno,  se 
non  in  parte  separala,  che  elegeranno , e loro  si  assegnerà 
a fare  la  quarantana,  si  ponga  precisamente  la  guardia  con- 
veniente e necessaria  ; in  riguardo  della  salute  pubblica  , 
colle  pene  stabilite  e che  si  stabiliranno  agli  uni  ed  agli 
altri  , poiché  in  questa  materia  ( benché  ogni  uno  si  pre- 
suppone che  guardi)  questo  non  è bastante  che  le  leggi  ed 
il  governo  si  contentino,  e si  Odino  totalmente  di  esso,  per 
lo  commercio  universale. 

5 Che  giacché  si  sa , 6 stato  dello  per  minore , che  si 
registrino  le  persone  a chi  si  darà  quarantana,  e con  suoi 
nomi,  segni  e luoghi , e parti  donde  vengono , e quei  che 
si  contengono  in  ogni  famiglia  di  padroni  e creali  , senza 
che  basti  dichiararlo  per  maggiore,  e che  si  faccia  la  detta 
esperienza  e visita  per  li  Deputali  e Medici,  cosi  peri’ en- 
trala in  quarantana  come  per  I’  uscita. 

6°  Che  quei  che  stanno  facendola  loro  qaarantana  non  pos- 
sono ammettere  visite,  nò  comunicazioni  di  persona  alcuna, 
che  non  sarà  delle  necessario  per  portar  loro  la  roba  da 
mangiare,  e del  sostegno  della  vita  umana,  e colle  cautelo 
o prevenzioni  da  fuori,  sotto  pena,  che  se  contravverranno 
Incorreranno  nella  pena  de’bandi,  ed  a quella,  che  confor- 
me la  qualità  del  negozio,  determineranno  i Giudici;  e chu 
trina  di  esse  sarà  il  ritornare  di  nuovo  o fare  la  qaarantana; 
c rispetto  alle  persone  , che  andranno  a fare  le  tali  visito 
e comunicazioni,  non  saranno  ammesse  in  questa  città,  ben- 
ché ritornino  lo  stesso  giorno  , e resteranno  soggette  alla 
pena  straordinaria,  che  loro  si  porrà. 

~°  Che  quelli  che  verranno  (come  già  si  ò detto)  a fare 
la  loro  quarantana  tengano  obbligazione , un  miglio  prima 
di  arrivare  al  luogo  che  loro  verrà  assegnato  di  fermarsi , 
ed  avvisare  alla  Deputazione  e Medico,  a riconoscerli;  e ri- 
trovandoli  sani,  li  lasccranno  passare  al  luogo  assegnalo  per 
la  quarantana  ; e se  li  ritroveranno  venire  con  alcuno  ac- 
ciacco, o sospetto  del  contagio,  non  si  ammettano  alla  della 
quarantana,  anzi  so  no  avrauno  da  ritornare  , o portare  al 
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Lazzaretto  della  città  a dirittura,  o casa  particolare . serra*- 
ta,  secondo  la  qualità  delle  persone.  . , ..in  n .if , 

8°  Cbe  la  Deputazione  tenga  molto  pensiero  in?  far  rico? 
nosccre  lo  case,  cbe  in  comune  o in  particolare  si  assegno^ 
ranno  per  fare  le  quarantane  , e cbe  iir  esso  non  vi  sterzo 
stati  morti,  nè  infermi  ne’ quaranta  giorni  antecedenti  .per 
lo  meno  e cbe  dopo  si  sia  purgata  la  casa  e le  robe.  v/  .;  «4». 

9°  Cbe  qualsivoglia  persona  di  quelle  cbe  staranno  fa-,, 
cendo  la  quarantena,  che  saprà  che  fra  di  loro  vi  ha  qual?, 
che  infermo  del  contagio,  lo  debba  manifestare  , a voce.**, 
per  iscritto  fra  due  ore,  sotto  pena  delia  vita,  e se  ne  ca? 
desse  alcuno  infermo  del  detto  male  , lo  debba  dichiarare 
della  stessa  maniera  , e sotto  la  stessa  pena  , ed  ex  officio 
si  avrà  pensiere  dello  stesso,  e di  cacciare  e poi  tare  al  Laz? . 
zaretto,  o porti  assegnali  subito  i tali  infermi.  ..  , -, ,*j 

10.  Che  a ninna  persona,  imbarcazione  o mercanzia,  chu 
verranno  per  mare  o per  terra  da  extra  Regno,  dalle  parli 
e provincia  , si  tiene  notizia,  che  attualmente  si  patisco  il 
contagio,  e staranno  bandite,  si  ommellà  a quarantana,.  nè 
si  dia  pratica  alcuna,  se  non  che  si  comandi  di  uscire  cou 
effetto  da’ distretti  e porti  di  questo  Regno.  Perà  a quei 
cbe  verranno  per  mare  , e loro  imbarcazioni  e mercanzie 
da  parli  e provincie,  dove  non  vi  sarà  contagio  , e.  parle- 
ranno le  loro  patenti  limpide  , si  potrà  dare  la  praUcqy 
precedendo  la  visita  delle  persone,  e ritrovandole  sane,  eia 
roba  senza  sospetto,  é facendosi  le  altre  diligenze  solita  fajg - 
si,  e consultando  a noi  quello  cbe  sarà  nella  materia , c©p 
parere  de’ Deputati,  come  si  pratica.  , 

1!.  In  quanto  a’ vicini  e naturali  di  questo  Regno, 
verranno  per  mare  da  terra  e provincie  dove  non.  ba,  toc- 
cato il  contagio,  come  sono  il  Pizzo,  Tropea,  Paola,  R^gio, 
Belvedere  , Santa  Eufemia  , Cottone,  Gpola  e Sorrento  * « 
tutta  la  provincia  di  Otranto,  senza  aver  toccalo  porto» 
nè  parte  sospetta  di  contagio  , e ebo  porteranno  le  loro 
patenti  limpide , si  potrà  dare  la  pratica  , precedendo  la 
detta  vléita  » diligenza  e consulte,  come  si  è delloi  nel.  Ca- 
pitolo precedente  ; e se  poeteranno.,  qualche  roba  cbe  possa 
tenere  gualche  rischio  e sospetto  del  coniugio  , si  purghi 
nella  conformità  solita.  i <m;- -** 
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1*2.  Che  dopo  uver  Pillila  la  quarantena  e domandala  la 
licenza  per  entrare  in  questa  città,  si  nominino  Deputato  e 
Medici,  che  riconoscano  se  sono  te  stesse  persone  alle  quali 
si  concede  la  della  quarantina,  c se  sono  stale  e stanno  sa- 
ne, e si  facciano  diligenze  , se  ne’ tempi  di  delli  quaranta 
giorni  si  è infermalo  o morto  alcuno  di  essi  , o degli  al- 
tri, che  stavano  nella  casa  , o luogo  dove  stavano  facen- 
do la  loro  quarantina  , specificando  per  minore  le  per- 
sone, che  vogliono  entrare  nella  Città,  c di  quali  o quanti 
si  compongono  le  famiglie  , da  che  luogo  vengono  , e da 
dove  dimandarono  la  della  quarantena  e quello  che  pre- 
cedè  per  ammettergli  ad  essa  , in  conformità  di  quegli 
ultimi  ordini  , e se  te  case,  dove  hanno  da  venire  ad  ahi 
lare  , dentro  di  della  città  , 1*  hanno  assegnate,  acciocché 
sieno  prima  limpido  e purgate,  e che  in  esse  non  sia  stalo 
morto,  nè  infermo  da  quaranta  giorni  a questa  parte  , af- 
finchè entrino  a dirittura  nelle  dette  case,  e ad  ogni  modo 
avranno  da  star  serrate  in  esse  precisamente  dieci  giorni  , 
Come  sta  ordinato,  per  maggior  riguardo  della  salute,  e se 
dentro  dei  detti  dieci  giorni  accadesse  infermarsi  alcuno  , 
tenga  obbligazione  il  capo  della  casa  ed  abitazione,  a ma- 
nifestarlo subito  dentro  di  due  ore  , affinchè  si  riconosca 
l’infermo,  ed  essendo  infetto  del  contagio,  si  cacci  e sepa- 
ri , eseguendo  gli  ordini  dati  , e la  pena  contro  de*  tra- 
sgressori. 

a oia.KCbe  *«lto  quello  che  non  sarà  contrario  a questi  Ca- 
pitoli, e sta  ordinato  per  li  bandi  ed  ordini  nostri  , si  os- 
servi-ed  esegua,  e ebe  nelle  consulte,  dieci  faranno,  avanti 
Che  le  persone  entrino  in  questa  città  , ci  darà  parere  la 
19<«pu1a*iflil<>,  riferendo  con  distinzione  (benché  succintamen- 
te) queste  diligenze,  che  avranno  da  aver  preceduto  per  dar 
la  quarantena  , e per  I’  entrata  poi  in  questa  città  delle 
■persone  , alle  quali  parrà  , che  si  conceda  specificando 
.quelle  che  sono*  e quelle  dell»  famiglia,  perchè  questo  ge- 
nere di  consulta,  ha  da  esser  l’ ultima  diligenza,  osi  rispon- 
derà subilo>  a!  [mulo.  - 

ti.»  14/  Ghe  nell!  osservanza  ed  esecuzione  di  quesf  ordine  , 
ponga  la  Deputazione  ogni  diligenza  e pensiero  come  lo  fa; 
ptoicbè  avendoci . fallo1  nostro  ‘Signore  Iddio  (ante  segnalate 
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grazie,  cbe  cessi  il  contagio,  e cbe  vi  sia  tanta  mlglioranza 
e salute,  c corno  si  va  riconoscendo  col  tempo  non  sarebbe 
bene  cbo  per  ninno  genere  di  negligenza,  o per  1’  istanze, 
snpplicbe  od  importunità  delle  pasti,  cbe  adesso  si  vogliono 
ritirare  in  questa  Città  , da  dove  uscirono  per  timore  del 
contagio,  lasciandoci  nel  travaglio,  si  ponesse  a rischio  al* 
Ira  volta,  per  liberare  da  quello,  cbe  si  patisce  nelle  altre 
provincie , quelli  cbe  vogliono  entrare  nella  cillà  , essendo 
certo  cbe  come  non  si  arrischi  il  beneficio  della  salute  pub- 
blica, e conservazione  di  questa  Città,  essa  cb’è  madre  co* 
imi  tic,  abbraccerà  di  buona  voglia  tuli’  i suoi  figliuoli. 

Ed  acciocché  le  istruzioni  predette  vengono  a notizia  di 
tutti,  e da  niuno  possa  allegarsi  causa  d’ignoranza,  maste- 
llo osservate  comesi  conviene;  per  questo  ci  è partito,  con 
voto  e parere  del  Regio  Collaterale  Consiglio,  appres- 
so di  noi  assistente  , ordinare  , conforme  per  io  presente 
Bando  ordiniamo  che  si  pubblichino  ne*  luoghi  soliti,  non 
facendosi  il  contrario,  per  quanto  si  ha  cara  la  grazia  di 
Sua  Maestà,  e sotto  le  pene  nelle  istruzioni  predelle  con- 
tenute. 

Daluui  Neapoli  die  27  mentis  Novembri s 1656.  El  Conile 
de  CaslriUo.  Vidit  elee. 

...  ..  • : - « 'ni  l 
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l Vii  >■■*..• 

Fi  Di' S AL1QUOMJM  MBDICORUM  DE  PE6TE  EXT  I NOTA  IR  UfiBE. 

• . ..,  ••  . ■'  . i . i . .i 

Omnibus,  et  quibuscumque,  has  lileras  inspecturis  testa- 
tum  volumus  , proni  praesenlium  tenore  , etimo  iurameuto 
pienissime  (eslamur.  Nos  infrascripti  geueralis  Arcbiater  el 
latrophili,  illustrissimo  iubente  Seualu  cui  pubblicae  salutis 
delegata  provincia  est,  congregati;  contagiosam  peslilentia- 
lem  luem,  quae  elapsis  retro  mensibus  fiorenlissimam  banc, 
Rdelissimamque  Neapolilanam  civitatem,  eiusque  suburbi»  , 
districlus,  alqùe  coiilinenlias  saevissime  in  vasi  t,  pexime  af- 
Jlixil,  eo  sensim  declinationis  devenisse,  ut  cum  vires  ami- 
seri t eundo,  tandem  aiiquando  ex  loto  il  lati  esierit  ; veruni 
enumero  Maio  iocunle  mense  obscura  babuil  primordi* , 

] unii  iuitium  clarius  iouoluit , crevilque  , mox  vigeit  al- 
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qtie  stetti  ad  Julium  usque,  ex  quo  a«l!  deci  ma  tu  «epiimam 
Augusti  declina  vii,  et  deio  extincta  est.  Supra  quinqnagcsi- 
in um  namqoe  conlinni  fere  dies  numeranlur,  ex  quo  nenio 
prorsus  bui  smodi  labe  de  novo  corripitur;  imo  si  quaepau- 
cissimae  vagantur  affectiones  , ieves  itlae  sunt , benignae  , 
conlagium  nullatenus  redoienles,  nostro  coelo  conformes,  et 
aulunnali  tempore  consuetae  ; adeo  ut  salubriorem  «optare 
non  llceat  costilulkmem.  Pubblica  iusoper  xenorìnchia,  con- 
lagiosis  designata,  nullum  habent  huiusmodi  tabe  infectum; 
illi  etenira  qui  diu  mullumque  contagio  lacli,  integre  non 
convaluerunt,  eo  quod  eorum  ulcera,  aut  degenci  avermi  in 
fistulas  aut  medicaminis  cvaserint  incapacia  , cum  pestem 
amplius  non  sapianl  ad  Incurabilium  Nosocomium  , ,Her- 
culano  in  oppido  immedicabilibus  adscriptum  aegrotis,  fue- 
re  transvecti.  Mobilia  ultecius  bona  cuiuscumque  generis  , 
quae  contagiosi  usi  (ueranL  languenti  bus,  partim  rigorose 
cremata,  partim  seduta  industria,  qua  ferventi  tixivio,  qua 
marini»  fluclibus,  ad  unguem  fuere:  einundaln,  et  partim  al- 
lissimig  demorsa  foveis  soni;  nec  non  dornus,  in  quibus  ii- 
d.-m  decubuerant  languentes,  calce  primum  pluries  sunt  ob- 
linilae,  et  odoratis  suttitibus  postmodum  repnrgatae.  Hama- 
lorum  praeterea  cadaverum  praecipua  babìta  ratio  est;  se- 
pulcra  siquidem,  et  similia  loca,  ita  sunt  occlusa,  ut  nul- 
talenus  babent,  et  sic  signaln,  atque  signanda,  ut  in  poste- 
rum  reserari  nequaquam  possili!.  Quibus  omnibus  Dei,  Dei- 
parae  semper  Immaculatae,  SS.  lanuarii,  Fraocisci  Xaverii, 
Rosaliae,  aliorumque  annuente  suffragio,  sic  slantibus,  ean- 
dcm  florentissimam  , fldelissiinamqne  Neapolitanam  Civita- 
lem  cum  stiburbiis  , dist rictis  atque  continentiis  ab  omni 
contaginne  liberam,  et  immunem.  unanimi  consenso  judica- 
mus,  declaramus,  promulgainus.  In  quorum  omnium  plenis- 
simam , atque  indubitatam  fidem  , bas  literas  dedimus  no- 
stro cbaractere,  signatas.  Scapoli  2 Decembrit  anno  Divinae 
Vanegyris  1SS6.  Curoius  Pignaiarus  prima rius  Professor  et 
goneralis  Archialer,  attestor  ut  sopra,  — Franciscns  Àoto- 
nius  de  Donna  latropbilus  iiiusii  issiaiae  Depulalioois  attestor 
al  sopra,  — Bernard iuus  Corviserius  latropbilus  illustrissi- 
mae  Depulalioois  attestor  ut  supra.  — Ciaudius  Mazzacanus 
latropbilus  illastnstìimao  Depulationis  attestor  ut  supra,  ■— 
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Innocentini  Ursus  latrophilus  altestor  ut  supra, — Franciscus 
Cascinatis  latrophilus  atteslor  ut  supra,  — Didarus  Santesius 
Jalrophilus  atteslor  ut  supra.  — loannes  Doniinictis  Turris 
latrophilus  atteslor  ut  supra, — loseph  Busillis  latrophilus 
atteslor  ut  sopra, — Thomas  Lubes  latrophilus  altestor  ut  su- 
pra,  — loannes  lacòbus  Carbonella  latrophilus  altestor  ut 
supra, — Antonius  de  Iacono  latrophilus  atteslor  ut  supra, — 
Joseph  Consenlinus  latrophilus  altestor  ut  supra, — Carolus 
Tarollus  latrophilus  atlcstor  ut  supra. 

...:  ...  ; ; -1.  ; ' '<“'1  l*S»  IO  ''i-it  > i'ik., 
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Prammatica  decima  quarta.  La  prevenzione  principale 
che  colla  nostra  attenzione  si  è proccurata  per  conservar  la 
salute , che  Iddio  Signor  Nostro , per  la  sua  infinita  mise- 
ricordia ha  restituita  a questa -Fedelissima  Città,  e per  sol- 
lecitare quella  dell’ altre  Università  di  queste  Regno,  è stata 
, la  Visita  generale  e purga  delle  case  e roba  infetta,  in  che 
si  è proceduto  con  ogni  attenzione  da' Ministri  Cavalieri  e 
persone,  alle  quali  stava  commessa,  e molte  volle  con  assi- 
stenza nostra  camminando  per  le  strade,  quartieri  e mari- 
ne , dove  si  è fatto  con  tanta  felicità , è comprovazione  di 
esser  cessato  radicalmente  il  contagio^  che  con  essersi  av- 
vicinali, senza  riparo,  tuli’  i sopraddetti  Ministri  Cavalieri 
e persone,  ed  i lavoranti  alle  cSIdaje  ed  alla  roba,  e mi- 
schiatisi motti  coti  essi,  ed  entrati  ed  usciti  nelle  case,  non 
si  è spérimcntato  inconveniente  , nè  il  minor  sospetto  di 
contagio.  E desiderando  Noi  che  tanta  singoiar  grazia  e fa- 
vore ricevuta  dall'Onnipotente  Mano  di  Nostra  Signora,  non 
resti  infruttuosa  per  colpa  , nè  omissione  da  nostra  parte; 
avendo  presentilo  ed  avuta  relazione,  che  alcune  persone  le-  ■ 
dotte,  dall’  avidità , senz’  attendere  alla  salute  comune,  nè 
a’ danài  che  possono  risultare  avanti  e dopo  cominciata  ta 
della  visitale  purga,  hanno  cacciala  dalle  Case  sospette  ed 
altre  parli,  ove  ha  potalo  toccare  il  contagio,  roba  soggetta 
ad  esso,  e che  non  doleva  rimuoversi  da  dove  stava,  uè 
toccarsi  senza  purgarsi  o bruciarsi  , secondo  la  qualità  e 
stato  che  tenesse.  EU  ancorché  sopra  questo  punto,  si  siano 
pubblicati  Bandi  con  pena  delia  vita  , e con  essi  pare  che 
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potrebbero  restai  cautelati  i «letti  inconvenienti  ; ad  ogni 
modo  essendosi  inteso  il  Contrario,  c presupponendo  che  il 
timore  delle  pene  corporali  non  bastava  per  far  raffrenare 
sìmili  delitti  ed  eccessi  (che  poche  volte  si  possono  prova- 
re giudizialmente  per  imporsi  ia  pena  ordinaria) , si  ebbe 
per  conveniente  e necessario  aiutare  queste  diligenze  collo 
spirituali  scrivendo  biglietto  per  nostra  Segreteria,  e firma 
di  mano  propria  de’ 17  dei  passato  ai  Reverendissimo  Car- 
dinale Arcivescovo  di  questa  Città  , facendogli  istanza  ac- 
ciocché pubblicasse  censure  per  editto  pubblico  contra  qual- 
sivoglia persona,  che  avesse  pigliata  ed  occultata  , tenesse 
o occultasse  la  della  roba  infetta  o sospetta,  se  fra  un  certo 
termine1  non  la  manifestasse  per  Spurgarla,  conforme  allo 
istruzioni  e Bandi  ; e’I  detto  Reverendissimo  Cardinale  con- 
corse in  esso-,  perchè  si  pubblicassero  le  delle  Censure, 
come  con  effetto  si  'pubblicarono  a nostra  petizione  ed  in- 
stanza,  e -consta  dal  ‘Isnò  Biglietto,  che  in  risposta  del  nostro 
ci  scrisse  a'  25  dello  mese,  rinieHèÀidotei  con  essò  1’  editto 
riferito  e pubblicato  , che  origiéalmenle  si  conservano,  o 
restano  le  delle  scritture  notate  nella  Regia  Cancelleria.  E 
adesso  giungendo  forza  a forza,  e Itiffe  le. -cautele  , che  si 
possono  nel  negozio,  che  tanto  interessa  il  servizio  di  Sua 
Maestà  e’I  benefìcio  della  comune  salute;  « Rinnovando  i 
« Bandi  antecedenti  che  parlano  di  quella  islessa  materia, 
« senza  che  restino  moderati  per  questo;  avendolo  con- 
ci stillalo  col  Regio  Cullatemi  Consiglio  , appresso  di  Noi 
a assistente,  e con  suo  voto  e 'parere,  Ordiniamo  e cornan- 
te diamo  a luffe  e qtialìsivogliano  persone  di  qualsivoglia 
« condizione,  sesso  e qualità  che  sieno  , che  fra  due  gior- 
« ni y decorrendi  dalla  pubblicazione  dì  questo  Bando, 
« debbano  rivelare,  e rivelino  allo  spettabile  Reggente  ed  ai 
«magnifici  Giudici  deila  Gran  Corte  della  Vicaria  , ed  a 
« ciascuno  di  essi,  la  roba  contagiosa  o sospella,  come  si  è 
« detto,  che  in  qualsivoglia  maniera  tenessero  occultata,  ed 
« avessero  cacciata  dàlie  dette  case,  o parti,  in  che  vi  fos- 
« sero  stali  morti,  od  infermi  della  peste,  c parlarle  ad  al- 
« tre  case»  chiese  e monasteri,  o altro  qualsivoglia  luogo  ; 
« poiché  è necessario  che  si  purghi  e notti,  conforme  l’islru- 
« zione  ed  i bandi  per  Noi  emanali,  la  qual  manifestazione 
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« facciano,  ed  eseguiscano,  sotto  pena  della  vita  e del>  per- 
« dimenio  delia  delta  roba,  che  occulteranno,  e non  la  ma* 
« infesteranno  fra  il  dello  termine,  col  quadruplo,  e Delia 
« stessa  pena  incorrano  i compiici  nella  della  occultazione, 
« e quelli  che  lenendo  notizia  di  essa,  non  la  riveleranno 
« nel  dello  termine  ; ed  a quei  che  rivelandola,  la  porle* 
« ranno  in  chiaro  , promettiamo  500  de’  beni  di  detti  de- 
« linqueuti  , e che  loro  si  pagheranno  con  ogni  puntuali* 
« là.  E perché  si  conseguisca  1'  effetto  di  queste  diligenze 
« in  beneficio  comune  e pubblico  e si  faciliti  la  materia.; 
« Concediamo  indulto  e remissione  deile  contravvenzioni 
« causate  infino  al  giorno  della  pubblicazione  di  detto  ban- 
« do;  nel  punto  di  che  si  tratta  di  occultazione  di  robot; 
« perchè  con  ogni  sicurtà  possano  accudire  a rivelarla:  te- 
li nendo  inteso  che  passato  il  detto  termine  , non  avranno 
« da  godere  della  della  grazia,  se  non  che  si  eseguiranno 
c nelle  loro  persone  e beni  irremisibilmente  lolle  le  pene 
« di  questo  e degli  altri  Bandi  ». 

EU  acciocché  venga  a notizia  di  tutti,  e da  ninno  ai  pensa 
allegar  causa  d’ignoranza;  Ordiniamo  e comandiamo  che  il 
presente  Bandg  si  pubblichi  ne’  luoghi  soliti. 

Datum  Neapoli  die  3 menai*  Decembrit  4636.  El  Conde  de 
Castrillo.  Vidit  eie.  •-  . , 

. ..  . i.  20  i *i  ' : t : i 

u.'"  • ...  , • !,r-  i i;"iw •.  ». 

Prammatica  decimaquinta.  È pervenuto  a nostra  notizia, 
che  aicuui  Marinari  con  feluche  ed  altro  generedi  barche, 
vanno  imbarcando  e disbarcaudo  diverse  persone  nelle  ma- 
rine e porti  di  questa  fedelissima  Città  e Regno,  senzft  por- 
tare essi  nè  quegli  i bollettini  della  sanità  de’ luoghi  d’onde 
vengono.  E nello  stesso  modo,  ancora  alcuni  LetUgfaieri 
Cocchieri  e Vetturini,  con  lettighe,  carrozze,  cavalli  ed  al- 
tri animali  , vanno  condnccndo  diverse  persone  in  questa 
città  e luoghi  di  questo  Regno.  E perchè  ciò  può  cagionare 
gran  danno  alla  pubblica  salute,  la  quale  oggii  per  mise- 
ricordia del  nostro  Signor  Iddio,  si  gode  con  tanta  felicità 
in  questa  Citta  , volendo  noi  provvedere  con  opportuno  ri- 
medio a tale  inconveniente,  pel  desiderio  che  teniamo  della 
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conservazione  di  della  pubblica  salale,  per  questo  ci  6 pa- 
rtilo con  volo  e parere  del  Regio  Coilaleral  Consigi  io  ap- 
presso di  Noi  assistente,  fare  il  presente  Bando,  per  lo  qua- 
le a Ordiniamo  e comandiamo  che  sodo  pena  della  vita 
« niun  Marinaro  con  feluche  ed  altro  genere  di  barche,  ar- 
si disca  imbarcare,  nè  disbarcare  persona  alcuna  di  qualsi- 
« voglia  sialo  grado  e condizione  si  sia,  nelle  marine  e porti 
« di  questa  città  e regno  , non  portando  esse  e dette  per- 
si sona  delti  bollettini  di  sanità  dei  luoghi  d’onde  vengono. 

« E similmente  ordiniamo  e comandiamo  che  sotto  la  slessa 
« pena,  niun  Leltigbiere , Cocchiere  e Vetturino  con  letti* 

« gbe,  carrozze,  cavalli  ed  animali  ardisca  condurre  per* 

« sona  alcuna,  come  di  sopra  in  questa  Città,  ed  altri  iuo- 
« ghi  di  questo  regno,  non  portando  essi  e dette  persone 

i bollettini  predetti  della  sanità.  Ed  ordiniamo  e cornan- 
ti diamo  espressamente  ebe  i detti  bollettini  debbono  essere 
« di  luoghi  non  banditi  da  questa  Città  ». 

Ed  acciocché  venga  a notizia  di  lutti,  e da  ninno  si  possa 
allegare  causa  d'ignoranza;  ordiniamo  che  il  presente  Bando 
si  pubblichi  per  ii  luoghi  solili.  ••  ' . ■ 

Datum  Neapoli  die  4 mensis  Januarii  4657.  El  conile  di 
Cattrillo.  Vidit  etc. 

Prammatica  decimasksta.  Giacché  per  grazia  di  nostro 
Signore  Iddio,  mediante  I’  intercessione  di  Sua  Santissima 
Madre  c de’  Santi  Protettori,  in  questa  fedelissima  Città  si  , 
vive  con  intera  salute,  senza  che  dopo  la  pubblicazióne  di 
essa  vi  sia  stato  sospetto  alcuno  del  male  contagioso  ; Per 
questo  ci  è parulo  con  voto  e parere  del  Regio  Coilaleral 
Consiglio,  appresso  di  Noi  assistente,  fare  il  seguente  Ban- 
do, per  lo  quale  « Ordiniamo  e comandiamo  a tulli,  c quali 
« si  vogliano  Officiali  tanto  di  Giustizia  quanto  di  Guerra, 
a Sindici,  Eletti  , Deputali  della  sanità  di  questo  Regno  , 

« che  capitando  in  ciascheduna  Città,  terra  e luogo  di  loro 
« giurisdizione  qualsivoglia  persona,  che  partita  da  questa 
« fedelissima  città  co’  debiti  bollettini  della  sanità  , se  le 
« debba  dare  libera  pratica  così  come  se  le  dava  prima 
« del  passato  coulagio  ».;  - • • •«  • »•  - :1 
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E(1  acciocché  il  presente  Bando  venga  a notizia  di  tutti, 
e da  niuno  si  possa  allegare  causa  d’ ignoranza,  ordiniumo 
che  si  pubblichi  tanto  in  questa  fedelissima  città  , quanto 
nel  presente  Regno,  e così  s’  esegua  , cho  (al  è tu  nostra 
volontà  ed  intenzione  ; non  facendosi*  da  ninno  h*  contralto 
per  quanto  si  ha  cara  ia  grazia  di  Sua  Maestà,  e sotto  le 
pene  a nostro  arbitrio  riserbaie.  < 

< Datum  Neapoli  die  25  tncnsis  Vebrnarii  16Ò7  Et  Condc  de 
Castrillo.  Vidit  etc.  '•«■•••>.  i.1 

j.‘.  i • •.(*'  «t'.j  i,  ■■Vii.  ■ W-'-i 

: 22  . - .1  I * u • Op  f., 

; * * i * i ♦ * •'  i f»  * ■*.  / * il.1''»  1 ii<  i*f  >*».■  ( ’ * v*  I iti  { , 

Prammatici  decimasiìttijia,  Or  do  Defutatorum  salutò. 
In  primis  si  avverte  che  non  ha  da  entrare  dentro  ^questa 
fedelissima  città  niuna  sorte  di  persona  cH  qualsivoglia  gra- 
do stalo  e condizione  !si  sia,  senza  licenza  in  script?*  diSua 
Eccellenza  o di  quesia  Depulaziooe  nelle  forma  solita-*’  fir- 
mata  da  quattro  Piazze,  colla  Orma  del  nostro  Segretario  e 
suggello  di  questa  città.  • . - . ... 

2 11  cavaliere  che  sarà  nominato  da’  cinque  e sei  della 
Piazza,  debba  entrare  alle  ventidue  ore  e mutarsi  coi  Cava- 
liere  susseguente  alla  stessa  ora  il  giorno  scgoenlo.-^ll  quale 
prima  di  partirsi  dai  posto  debba  stare  internalo  delle  se- 
guenti istruzioni,  e de'  posti  che  stanno  a suo  carico  facen- 
do porre  le  sentinelle  e guardie  per  far  custodire  le  venale 
tanto  di  giorno  come  di  notte,  con  ordinare  ancora  al  Ri- 
formalo o Capo  delia  Guardia,  che  vada  di  notte  , ricono- 
scendo tuli’  i posti  o le  sentinelle,  acciocché  stiano  colla  vi- 
gilanza dovuta.  - , f,  .,,7J  f ] 

3"  Non  debba  partirsi  so  non  sarà  mutato,  ed  essendo  pas- 
sate le  venliqualtr’  ore,  e non  comparendo  il,  suo  successo- 
re, debba  darne  parte  a questa  Deputazione  , acciocché  da 
essa  si  pigli  espediente;  e fra  tanto  non  si  muova  da  detto 
posto.  »■  ,i  t .•  < : , • - ■ ! . .1  !•••»>•  df) 

4°  Ila  da  aver  pensiero  il  cavaliere  In  quel  posto  che  sta 
a suo  carico,  di  non  far  partire  i soldati  assegnati  a detto 
posto,  nè  il  Riformalo;  e mancando  alcun  soldato  o il  Ri- 
formalo ne  dia  parte  a questa  Deputazione,  attesoché  se  gii 
leverà  il  soccorso,  c sarà  castigalo,  come  ancora  a quei  che 
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non  tirano  paga  , nc  debba  similmente  dar  parte  a queste 
Deputazione.  : •> 

5°  Se  gli  avverte  che  non  permeila  , clic  quei  Riformati 
o Guardiani  facciano  estorsioni,  pigliando  «osa  niuna  da  quei 
ciao  entreranno,  o porteranno  viveri  od  usciranno',  nè  pos- 
sano pigliare  vino  legna  ed  altra  cosa  piccola  che  sia. 

6”  Si  avverta  che  non  permeila  in  niuna  maniera  , che 
a quelle  persone  che  entreranno  con  passaporto  di  questa 
Deputazione,  in  esecuzione  deir  ordine  -di  Sua  Eccellenza,  si 
debba  cercare  da’ soldati  che  stanno  di  guardia  cosa  niuna. 
E similmente  quando  usciranno  co’  soliti  bollettini,  s’osser- 
vi lo  stesso  in  non  dimandar  cosa  alcuna  , nè  si  permeila 
che. si  tenga  cassetta  «olio  pretesto  di  elemosino. 

7*  S'avverte  che  ne’ bollettini  che  si  durino  per  uscire  di 
questa  fedelissima  città  si  pongano  i segni  e contrassegni  di 
quello,  che  vorrà  uscire  dallo  scrivano,  e poi  da  fuora  del 
Raslello  vi  sia  un’  altra  persona  di  confidenza  , che  dietro 
il  bollettino  faccia  il  suo  nome  e cognome,  per  corroborare 
tanto  nell’  uscire  quanto  pel  ritorno  che  sieno  quei  ebe  sie- 
no  usciti;  e ritornando  : il  bollettino  senza  la  detta  firma,  non 
si  dia  l’entrala,  c questo. per  evitare,  le  frodi*,  che  possono 
commettere  in  .pigliare  i bollettini  uno  per  un  altro;  o pi- 
gliarsi una  persona  più  bolietlini  per  introdurre  quelli  di 

fuora.  W... ! : 

i 8°  S’ avverte  ebe  le  porte  de  detti  Raslelli,  s’abbiano  da 
aprire  un'ora  avanti  giorno,  tanto  per  Ibre  enlrare  le  gen- 
ti che  introducono  grascia,  quanto  quei  che  vogliono  andare 
a travagliare,  la  sera  debbono  dare  entrata  e commercio  per 
inflno  a due  ore  di  notte,  colle  cautele, necessarie. 

9"  Che  tulli  questi  capi  d’  istruzione  stiano  affissi  ne’  Ra- 
slelli, acciocché  non  si  possa  imputare  ad  ignoranza.  . 

Datimi  in  S.  Laurentio  die  40  mentii  Marta  4657.  D.  Die- 
go Caraffa,  Geronimo  Carmignsno'  Claudio  de  Ponte  , Mar- 
chese d’  Alvignauo,  Felice  Basile,  Pietro  Autonio  di  Mauro, 
Gregorio  Carbone  Segretario. 

« . - '*  **  : » ‘ *■'*  * * 
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Prammatica  decimata  va.  Unode’prtncipali  pensieri  *»  pttr-> 
ticolari  diligenze,  che  abbiamo  interposti  con  occasione  dH 
passato  male  , per  preservar  la  salute  di  questa  fedelissima 
città,  e di  tutti  gli  abitatori  di  quella  e del  Regno  è stato 
l’aver  proibita  generalmente  l’entrata  (senza  nostra  licenza) 
di  quelli  che  venissero  per  mare  o per  terra  da  parti  in- 
fette o sospette,  e che  non  si  mutassero  da  un  luogo  ad  nn 
altro,  per  lo  rischio  che  potrebbe  risultare  dalla  comunica- 
zione sotto  le  pene  contenute  ne*  Bandi  pubblicati  Sopra  Trino 
e l’altro,  a’quali  ci  rimettiamo;  ed  ha  permessa  la  divina  Prov- 
videnza che  da  sette  mesi  a questa  parte  si  cominciò  a spe- 
rimentare, che  la  salute  abbia  continuato  felicissimamente; 
Al  presente  abbiamo  inteso,  che  per  l’Ecclesiastico  si  è pub- 
blicato ed  affìsso  in  alcune  parti  della  città  un  certo  editto 
fallo  a’ 20  di  Ottobre  dell’anno  passato  , il  quale  contiene 
che  senza  sua  licenza  in  scriplit  niuna  persona  Ecclesiasti- 
ca, di  qualsivoglia  stato  grado  e condizione  elio  sia,  ardisca 
entrare  in  questa  città,  nè  anche  ne’  suoi  Borghi  è Casali  ì 
sotto  p.-na  di  relegazione  a’ Nobili;  ed  a quei  che  non  sa- 
ranno nobili  di  galen.  Ma  perchè  i riferiti  Bandi  emanati 
da  Noi,  e di  nostro,  ordine,  come  concernenti  a ITutilità  pub* 
blica  ed  alla  conservazione  delta  salute  comune  / e naturai 
difeosione  comprendono  e legano  tutti  senza  distinzione,1  an- 
corché le  persone  sieno  ecclesiastiche,  secolari  o regolari  , 
senza  che  per  quello  necessiti  altra  cosa,  mentre  il  permet- 
tere o proibire  l’ingresso,  del  quale  si  tratta  , tocca  al  Re 
nostro  Signore  privativamente,  come  il  governo  le  deposizio- 
ni p gli  ordini  che  escono  in  simili  materie  del  bene  uni- 
versale e quiete  del  Regno;  e per  lo  stesso  della  conserva- 
zione della  salute,  demmo  ordine  che  si  formasse  la  Deputa- 
zione di  questa  fedelissima  città,  la  quale  per  li  «dui  Depu- 
tali e Medici  riconosce  quei  che  vogliono  entrare  od  uscire 
in  conformità  degli  ordini  e dell’  istruzioni  date  , per  noi  , 
le  quali  sempre  si  sono  praticale  ed  osservate,  come  al  pre- 
sente si  praticano  ed  osservano  colle  medesime  persone  ec- 
clesiastiche, ed  è certo,  e di  stilo  in  tutti  gli  altri  Regni  e 
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provincie,  Por  tanto  ( per  evitare  ogni  gerere  «li  novità  e 
l>er  la  conservazione  del  Dominio  Giurisdizione  e Governo 
tlel  Re  nostro  Signore,  e che  in  nino  tempo  possa  patir  pre- 
giudizio, ancorché  l’atto  dell’editto  in  se  stesso  sia  seguito 
tli  fallo,  e senza  che  possa  tener  forza  nè  effetto  ) con  voto 
e parere  del  Regio  Collateral  Consiglio  appresso  di  Noi  as- 
sistente: « Rinnoviamo  per  lo  presente  Bando  orniti  tempore 
« v alituro,  lutti  quelli  che  stanno  dati  prima  di  questo  , c 
« li  confermiamo.  Ed  ordiniamo  e comandiamo  a tutti  , e 
« qualsivogliano  persone  «li  qualsivoglia  stato,  gradoecon- 
« dizione,  che  non  possano  nè  presumano  entrare  ia  questa 
« fedelissima  città,  nè  ne’  suoi  Borghi  e Casali  , nè  per  lo 
« Regno  mutarsi  di  una  (erra  ad  un’  altra,  senza  nostra  li- 
te cenza  privata  »'»  scripti* , nè  con  altra  alcuna,  sotto  lo  pe- 
« ne  contenute  ne’ delti  Bandi.  Ed  ordiniamo  a’  Deputati  , 
« Guardiani  e Guardie  delle  porle,  rastelli  e marine  di  que- 
« sla  città  suoi  borghi  e distretti'  ed  agli  altri  nostri  Giu- 
« dici  e Ministri,  che  n«>n  permettano  nè  consentano  en- 
« trare  persona  alcuna  tanto  secolare  come  ecclesiastica  sen- 
« za  nostra  licenza  in  scriplis,  nè  ammettano  altra  alcuna, 
« sotto  pena  di  morte  naturale;  e se  alcuna  fosse  entrata, 
« o entrasse  senza  la  licenza  predetta  , o con  altra  , tenga 
« obligo  colui  che  lo  saprà,  di  rivelarlo  fra  veDliqualtr’ore, 
« e se  non  lo  farà,  nella  detta  pena  dj  morte  naturale  ». 
Perilchè  acciò  venga  a notizia  di  tulli,  e niuno  possa  alle- 
gare causa  d’ignoranza,  ordiniamo  che  questo  Bando  si  pub- 
blichi nelle  parli  e ne’  posti  soliti,  e che  la  della  pubblica- 
zione tenga  forza  ed  effetto,  come  se  personalmente  si  fosso 
intimata  a lutti.  Datum  Ncapoli  die  11  mensis  Marti i 1031. 
El  Conde  de  Castrillo.  Vidit  eie. 

24 

Prammatica  decimanona.  Dopo  che  per  la  divina  miseri- 
cordia questa  città  fu  reintegrala  nella  passala  e desiderata 
salute,  dichiarata  con  la  dovuta  solennità  il  giorno  dell’hi- 
macolata  Concezione  di  Nostra  Signora  si  è prÓCuralo  còlla 
maggior  diligenza  possibile  assicurarla  ed  ampliarla  con  la 
purga  che  s’è  fatta  in  essa.  Ed  avendo  inteso  che  le  sue 
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Ville  e Casali,  si  ritrovavano  colla  stessa  saltile  , si  ordina 
alia  Deputazione  elio  ceu  ogni  brevità  e diligenza  trattasse 
della  loro  purga  , od  avendola  latta  , è,  constatati*  elio  sta- 
vano lutti  con  intera  salute  per  la  misericordia  di  Dio  , a 
fattocene  relazione,  e supplicalo  che  si  concedesse  la  predir 
ca  alle  delle  Ville  e Casali.,,  con  voto  e parere  del  Reggio 
Collulcial  Consiglio  appresso  di  noi  assistente  abbiamo  riso- 
luto ordinare  , come  per  lo  presente.  Bando  « Ordiniamo  e 
« Comandiamo  che  alle  dette  Ville  c Casali  si  dia  la  libera 
« pratica  e commercio  con  questa  città  e ad  essa  con  quelli 
« nella  forma  die  la  tenevano  prima  del  contagio  ; dichia- 
ri rondo  che  i naturali  abitanti  delle  delle  Ville  e Casali  , 

« conforme  a’ libri  della  purga,  che  si  sono  fermali  dalla 
« delta  Deputazione  ed  i naturali  ed  abitanti  in  questa  città 
« che  andranno  in  quelli,  non  sono  compresi  nel  Bando  dei 
« 22  di  ottobre  del  1G5G,  che  proibisce  il  passare  ad  ubi- 
li toro  da  un  luogo  ad  un  altro;  con  che  le  persone  che 
« verranno  abbiano  da  presentare  i bollettini  della  purga  , 

« clic  loro  si  sono  consegnali  , e consegneranno  , compro - 
« vaudoli  co’ libri  di  quella  che  hanno  da  stare  ne’  Bastclli 
« di  questa  città  conforme  i luoghi  che  si  comunicano  per 
« quegli  , acciocché  non  possa  succedere  inconveniente  nel 
« caso  che  alcuno  fosfeni  rato  di  nuovo  , o procurasse  per 
« l’avvenire  entrare  nelle  dette  Ville  e Casali,  nè  imbaraz- 
« zo  a quelli  , che  legittimamente  si  vedranno  entrare  ; ed 
« ancora  s>  abbia  da  ritoccare  ogni  sei  giorni  dal  Governo 
o o Deputati,  che  per  questo  effetto  avrà  da  eleggere  ogni 
« Villa  e Casale;  e che  co’  bollettini  in  questa  forma  pos- 
ti sano  entrare,  praticare  e pernottare  liberamente,  cosi  quei 
« pochi  che  si  ritrovano  in  dette  Ville  e Casali,  come  quelli 
« che  stanno  in  questa  città  e vorranno  slaru  ed  andare  a 
« quegli,  o alle  loro  masserie,  co’ soliti  bollettini  , che  si 
« danno  ne’  Rastelli,  cd  al  ritorno  si  consegneranno  rjlpcjr 
« cali  dal  Casale  o Luogo  dove  avranno  pernottalo , sped- 
ii Beando  i giorni  effettivi  , che  saranno  stali  in  quelli.  E 
« similmente  s’  ordina  c comanda  a’  Capitani  * persone  del 
n Governo,  Deputali  , naturali  cd  n|)itauli  delle  dellp  Ville 
« e Casali  , che  sollo  pena  della  vita  non  ammollano  in 
« quelli,  nè  facciano  enlrarc  od  ahilarp  niupa, persona,  che 
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« non  porterà  licenza  nostra  o II  detto  bollettino  di  questa 
« città;  e che  facciano  le  guardie  con  ogni  diligenza  per 
« l’ effetto  predetto,  non  includendosi  . in  qu’sto  quel  che 
v vanno  e vengono  di  passaggio  per  lo  commercio  senza 
« pernottare,  portando  i bollettini  della  sanità  dei  luogo  da 
c dove  usciranno,  toccati  da  quelli  per  dove  sono  passali.» 
Ed  acciocché  venga  a notizia  di  Intti,  ordiniamo  che  il  pre- 
sente Bando  si  pubblichi.  Datum  Napoli  die  20  Aprilis  Ì657. 
Et  Conde  de  Castrillo.  Vidit  etc. 


♦ v * , 1 ] . .J  V, 

• Prammatica  vigesima.  I giorni  passali  d’  ordine  nostra 
furono  emanali  bandi  de!  lenor  seguente,  videlicet:  Philippus 
Dei  gratta  rex  eie.  D.  Garcia  de  Avelianeda  elHaro,  Comes 
de  Castrillo  etc.  Dopo  che  per  la  divina  misericordia  questa 
città  fu  reintegrata  nella  passata  e desiderata  salute,  dichia- 
rata con  la  dovuta  solennità  agli  otto  di  dicembre  1656  , 
giorno  della  Immacolata  Concezione  della  Vergine  Santis- 
sima, Signora  Nostra  e primi  pai  Padrona,  si  procurò  colla 
maggior  diligenza  possibile  l'assicurarla  cd  ampliarla  colla 
porga  che  si  fece  in  essa,  ed  avendo  inleso  che  tutte  le  Di- 
versità di  questo  Begno  si  irovavano  coll’  istessa  salute  con 
essersi  in  quelle  tocche  dal  contagio  (d’ordine  nostro)  fatte 
le  dovute  purghe  , ed  avendole  compiute  , e constalo  della 
lóro  continuata  salute  per  la  misericordia  di  Dio,  e fattoce- 
ne relazione  e supplicato,  che  loro  si  concedesse  la  pratica, 
con  volo  e parere  del  Regio  Collateral  Consiglio  appresso 
di  Noi  assistente,  abbiamo  risoluto  ordinare,  come  col  pre- 
sente Bando  « Ordiniamo  e comandiamo,  che  si  dia  la  ge- 
» neral  'pratica  e commercio  a tutte  le  Università  di  questo 
it  Regno  con  questa  città,  e ad  essa  con  quelle,  nella  for- 
« ma  che  le  teneano  prima  del  contagio;  con  che  lo  persone 
<r  che  verranno  abbiano  da  presentare  i bollettini  della  sq- 
<r  Iute,  che  loro  si  consegneranno  da'Deputati  delle  Univer- 
« sità  di  esso,  da  dove  si  partono,  col  nome,  cognome,  se- 
« gni  e conlrasegni , patria  di  ciascheduno  e il  tempo  che 
« ha  dimorato  in  quella,  e che  in  ni  una  maniera  si  dieno 
« bollettini  a’  forestieri,  cd  a quelli  che  non  si  saranno  ri- 
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«,  trovali  nel  lappo  che  si  Ace  la  purga  servala  la  fermi* 
« del  Bando  di  ordine  nostro  emanalo  ai  10  del  passalo. 
« mese  di  giugno  , espressandosi  il  giorno  che  si  parie,  o 
« die  si  abbiano  da  rileccare  da’ Dipelali  di  quelle,  per 
<c  dove  passeranno  , e co  bollclliui  in  questa  buina  possano; 
« e Dira  re  praticare  e pernottare  liberami' nle, -cosi  quelli  ebe 
«i  si  ritrovano  nelle  Università  di  questo  Regno,  come  quelli 
« che, stanno  in  questa  città,  e vorranno  stare  ed  andare 
« coi  bollettini  che  si  danno  in  essa,  ed  al  ritorno  si  con- 
« segneranno  ritoccati  da’  Deputali  ili  quella  , dove  avrà 
« pernottato  , specificando  i giorni  effettivi  che  vi  saranno 
« stali  ; E similmente  si  ordina  e comanda  ai  Governatori, 

« persone  del  Governo,  Deputali,  naturali  ed  abitanti  delle 
« suddette  Università  di  questo  Regno,  che  sotto  pena  della. 
«S  vita  non  ammettano  in  esse,  nè  facciano  entrare  ad  abita-  , 
« re  niuna  persona,  che  non  porterà  licenza  nostra  o bollet- 
te tini  delle  città  e luoghi,  a’  quali  con  nostri  bandi  si  è da- 
ti la  e si  darà  la  pratica  facendosi  la  guardia  con  ogni  di- 
ti ligenza  per  questo  effetto  ». 

Restando  riservale  o senza  che  tengano  pratica  per  adesso 
le  infrascritte  università  delle  infrascritte  provincie,  cioè  ia 
»<  Principato  Citta,  Acci  no,  Rofrauo  e S.  Nazzaro.  In  Basi- 
licata Venosa  e Tramatola.  In  Capitanala  Lucerà,  Candela, 
Casal  nuovo,  Torremaggiore , Tufara  e Sauscvero.  In  Abruz- 
zo Ciba  Loreto  c Itosello.  In  Abruzzo  Ultra  Caporciano  , 
Forlì  , Trono  e Collarmele.  Ed  in  Calabria  Cilra  Casal 
delle  Serre  ed  Oriolo;  le  quali  Università,  benché  i 
Presidi  provinciali  bau  fallo  relazione  , che  stanno  he-, 
ne,  infiuo  adesso  non  hanno  finito  di  fare  la  pmga  nella 
forma  e con  le  circostanze  , che  loro  si  è ordinalo  , e per 
maggior  riguardo  della  saluto  restano  risonale.  « E si  or-; 
« dina  aucora  e comanda  col  presente  Bando  a’  delti  Pre- 
ci sidi,  che  fra  lutilo  conci) irideranno  con  la  delta  purga  eia-,, 
« schedano  d’essi,  nella  sua  giurisdizione,  tenga  guardalo. 
« quelle  che  gli  spella,  senza  fare  uscire  nè  entrare  in  esso . 
„ persona  alcuna  , soccorrendole  di  quello  che  terranno  di 
« bisoguo,  nella  forma  che  sta  ordinato,  e conforme  si  au- 
lì d«à  condii  udendo  colla  della  purga,  vadano  rimettendo  lo  ,. 
n fedi  di  quelle  co’ solili  requisiti  , per  poter  loro  dare  la 
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* pratica.  » Ed  acciocché  il  presente  Bando  vengbi  a noti- 
zia di  tutti  ordiniamo  che  si  pubblichi.  Datwn  Neapoli  di» 
2s  Marta  1638.  FA  Condi  de  Castrillo  Vidit  eie. 

E t avendo  al  presente,  in  esecuzione  degli  ordini  nostri, 
1 illustre  Preside  della  detta  provincia  di  Abruzzo  Ultra  falla 
relazione  e rimesse  le  fedi  della  dovuta  purga,  quaranlaua 
dopo  di  essa,  e della  continuala  salute  (per  la  Dio  grazia) 
delle  dette  terre  di  Forlì,  Tiene  e Cullarmele,  e supplicato 
che  loie  si  concedesse  la  pratica,  con  voto  e pareredel  Re- 
gio Collateral  Consiglio,  appresso  di  Noi  assistente,  ci  è pa- 
ruto  fare  il  seguente  Bando  , col  quale  a Ordiniamo  e Co- 
« mandiamo  che  alle  predette  terre  df  Tióne,  Fuorlì,  eCol- 
- « farmele  si  dia  libera  pratica  e commercio,  con  questa  cit- 
« là  nella  conformità  e colle  condizioni  che  sta  conceduta 
« a tulle  le  altre  Università  di  questo  Regno  in  virtù  del 
« preinserto  nostro  Bando;  il  quale  acciocché  venga  a noti- 
« zia  di  talli  , ordiniamo  che  si  publichi.  Datwn  Neapoli 
« die  17  Aprilis  1638.  El  Conde  de  Castrillo.  Vidit  etc. 

E perchè  al  presente  i Presìdi  delle  Provincie  d’Abruzzo 
Ultra,  Capitanala,  Abruzzo  Cilra,  Besilicala  c Calabria  Cilra* 
in  esecuzione  de’  nostri  ordini  , ci  han  fallo  relazione  e ri- 
messe le  fedi,  che  delle  sopraddette  terre  ut  supra  riserva- 
ta, cioè  in  Abruzzo  Ullra,  Caporciano  ; in  Capitanata,  Ca- 
salnuovo di  Monte  rela  no  , Torremaggiore  e Sansevero  ; in 
Abruzzo  Cilra  Loreto.  In  Basilicata,  Tramulola.  In  Calabria 
Citra  Casal  delle  Serre  ed  Oriolo,  han  compiuto  le  quaran- 
tene dopo  finita  la  purga,  e che  si  ritrovano  con  intera  sa- 
lute, e supplicato  che  loro  si  fosse  conceduta  la  pratica;  ci 
6 parulo  con  voto  c parere  del  Regio  Collateral  Consiglio 
appresso  di  Noi  assistente  fare  il  presente  Bando  per  lo  qua- 
le « Ordiniamo  e comandiamo  che  alle  sopradette  terre  di 
« Ci  porci  a no,  Casalnuovo  di  Monteretano,  Torremaggiore,  Lo- 
ci reto,  Sansevero,  Tramulola,  Casal  delle  Serre  ed  Oriolo, 
« delle  sopradeite  provincie,  si  dia  libera  pratica  e commer- 
« ciò  con  questa  città  nella  conformità  e colle  condizioni 
« che  sta  conceduta  a tulle  le  altre  Università  di  questo 
« Regno  , in  virtù  del  preinserto  nostro  Bando  ; con  che 
-«  (per  la  misericordia  di  Dio)  restano  libere,  e senza  niu- 
« no  imbarazzo  le  provincie  di  Terra  di  Lavoro,  Principal 
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« lo  Ultra,  le  due  Calabrie,  Abbru/z<>  Ultra,  Terra  di  Ba- 
« ri,  Terra  d’  Otranto,  e Contado  di  Molise  ». 

Ed  acciocché  il  presente  Bando  venga  a notizia, di  lutti* 
ordiniamo  che  si  pubblichi.  Datum  Neapoli  die  19  Maii  ItìoS. 
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. ìjPbammatica  viGESiMAPRiMAv  Pliilippus  Dei  grafia  Rene,  De 
Carsici  de  Avelhnedo  et  Haro  Comes  de  Castrillo  , Unus  età. 
et  in  praesenti  i Regno  Vicorex  , Locumtenens  et  Capitaneus 
genoralis.  Li  avvisi  che  babbiauio  avuli  della  buona  sa- 
lute vi  che  si.  è goduta,  e gode,  per  mollo  rpatio  di  tem- 
po lindo  «Stato  Ecclesiastico,  et  in  la  città  di  Genova, ,e 
su»  Riviera  ci  hanno  dato  sicurtà  idi  venire  alla  restitu- 
zione, del  libero  commercio  con  il  medesimo  Sialo  Eccle- 
! siastico,  città  di  Genova  e sua  Riviera,  imitando  Patire  ei*- 
tà  d'  Italia.  Pertanto  con  il  voto  et  parere  dei  Regio  Goi- 
iateraL,  Consiglio  appresso  di  Noi  assistente,  ci  è parso  foce 
il  presente  Bando,  per  il  quale  restituemo  il  .commercio  al 
detto  Stalo  Ecclesiastico , ciltà  di  Genova  et  sua  Riviera,, 
nel  modo  appunto  che  si  godeva  prima  delle  sospensioni  <}a 
Noit pubblicate,  eccettuando,  però  l’isola  di  Corsica  sutura 
tanto, che  cessato, colà  affatto  ogni  sospetto-di  mal  oonlaggia- 
so,  possa  anco  con  quella  pubblicarsi  il  pubblico  commercio. 
Dichiariamo  inoltre  che  nel  resto  habbiano  il  loro  pieqo ■vi- 
gore li  Binai  et  Ordini  da  Noi  dati  in  materia  di  Sanità. 
Ed  acciò,  vengbi  a nolilin  di  tutti  ordiniamo  si  pubblichi 
et.  si  affigga  ne  Ili  soliti  luocbidi  questa  città.  Datum>  Nea- 
poli die  31.  memi  $ Octobris  1638.  Et  Conila  de  Castrillo.  ) 
■•"'-(iVìU  II  iuta  •'  .J  ,;;a  li/tl  9 iJtvaHrv, 
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Prammatica  qoìuta.  riavendo  fio  dal- principio  del  nostro 
Governo  invigilato,  procurando  rinnovar  mezzi  per  solleva- 
re quanto  fosse  possibile  , l’  Università  del  Regno  , e ch& 
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egualmente  tutte  portassero  un  medesimo  peso  e si  evilas* 
sero  le  vessàtioni  , U-t  interessi-  do’  Commissarii  , ebe  gior- 
nalmente si  spediscono,  così  da’  Precettaci;  e Tesorieri  Pro- 
vinciali , come  da  Assegnatarii  de’  Osculi  et  instrumentarii. 
E conoscendo  che  P unico  rimedio  era  lo  stabilire  una  per- 
fetta numeralione  , senza  però  dispendio  et  interesse  delle 
dette  Università,  da  Noi  si  formò  Giunta  di  Ministri,  che  as- 
sistevano di  continuo  in  Palazzo  , acciocché  si  passasse  per 
la  total  perfeltiooe  di  essa,  con  procurare  diverse  nolitie  , 
et  altre  diligenze  secreto,  e per  sapere  appuratamele > lo  stó- 
<to  in  che  si  ritrovava  ciascheduna  Università  , che  preten- 
devano essere  gravate  di  fuochi  , acciocché  appurandosi  si 
desse  alcun  mezzo  per  la  strada  più  facile  « conveniente  per 
-sollievo  di  quelle;  lo  che  si  sari»  già  effettualo,  se  non  fosse 
sopravvenuto  l’  accidente  del  contaggio  , che  1’  bave  .'imba- 
razzato-. E concorrendo  boggi  le  medesime  e maggiori  cau- 
se per  gli  fuochi,  che  saranno  diminuiti  in  quelle'  terre,  che 
hanno  patita  il  contaggio  , e fin  a tanto  che  il  tempo:  per- 
mette potersi  disporre  e perfeltionare  la  numeralione  gene- 
rale del  Regno  , ci  è parso  conveniente  per  beneficio  deHe 
dette  Università,  pigliare  prontamente  alcuna  forma-  e tem- 
peramento, acciocché  le  terre  ette  (laveranno  patito*  il  con- 
taggio più  o meno  ricevano  alcun  sollievo,  nel  miglior  mo- 
do che  al  presente  si  può  , e per  haversi  notitia  , quale1» 
quanto  sia  il  danno  che  hanno  patito,  si  sono  ordinate#' e 
Si' procurano  con  diligenze  eslragiudiciali,  e le  più  vere  che 
si  possano  bavere,  e con  relazioni,  ohe  in  parte  sono  venu- 
le e verranno,  si  procurerà  pigliar  la  risoluzione  più  ade- 
quata per  lo  fine  che  si  desidera;  et  intanto  acciocché,  da 
hoggi  avanti,  le  Università  che  hanno  patita  il  contaggio  , 
sieiio  sollevate  e consolate  nei  miglior  modo  che  al  presen- 
te si  può,  per  non  patire  maggiori  interessi  e vessalìoni  , 
che  hanno  loro  causato  e causano  i Commissarii  per  l’eslor- 
sioni  da  loro  commesse  contro  ledette  Università  senza  nin- 
no utile.  Et  haveudo  inteso  il  Tribunale  della  Regia  Came- 
ra della  Sumtnaria  nel  Regio  Collateral  Consiglio,  appres- 
so di  Noi  assistente,  con  voto  e parere  di  quello,  ci  è parso 
per  la  presente  Prammatica,  colla  quale  « Ordiniamo  e Co- 
si mandiamo  concedersi  alle  dalle  Università , che-hanno  pa- 
••»».*>  *i  . » . * j .J»  \\ : { ; ; ‘ i \ . 
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« lilo  il  conlaggio  sospensione,  per  insiiio  ad  altro  ordine  , 
« di  quanto  per  essa  si  dee  cosi  alla  Regia  Corte  , come 

* a’  Consegnatarii  , el  a qualsivogliano  loro  creditori,  per 
« qualsivoglia  titolo  ragione  ocausa,  per  tutto  aprile  pros- 

* sirno  passato  1657,  restando  loro  solo  peso  di  pagare  il 
« corrente  terzo  di  Agosto  maturalo  a’  10  del  passalo  mese 

* di  Settembre,  in  conto  del  quale  terzo  loro  si  farà  buo- 
« no,  e si  scomputeià  lutto  quello  che  perdette  Università 

* si  truoverà  pagato  dal  primo  del  detto  mese  di  Setlembra 
« avanti  , et  ancora  sieno  obbligale  dette  Università  di  pa- 

* gare  quello  che  restavano  dovendo  per  lo  terzo  di  Ago- 
si  sto  1656  sospeso  a’ Consegnatarii  el  assegnalo  per  gli  bi- 
« sogni  di  questa  fedelissima  Città,  e per  detto  residuo  di 
« terzo  sospeso  non  si  possa  loro  spedire  Commissario  per 
« tutto  il  mese  di  Dicembre  prossimo  venturo  del  1657  , 
« dalla  quale  sospensione  dichiariamo  esclusi  tutti  e qual- 
« spogliano  debitori  di  dette  Università,  per  tutto  l’uUimo 
« di  Agosto  1667,  per  qualsivoglia  titolo  ragione  o causa, 

* e signanter  gli  Amministratori  di  esse,  Sindici,  Eletti,  Ca- 
st bettoli,  AlTiltalori  di  entrate,  esattori  di  collette,  debitori 
« per  eausa  di  bonalenenza  , o ppr  qualsivoglia  altra  cau- 
si sa,  dc'quali  debitori  le  dette  Università  debbono  dar  nota 
« reale  ed  eQettiva  fra  giorni  quindici  dopo  la  pubblica- 
« zione  della  presente  , in  potere  de.’  percettori  e tesorieri 
« provinciali,  da’ quali  se  ne  proccurerà  l’esaltiono  contor- 
si me  agli  ordini  che  si  daranno  dalia  Regia  Camera,  e dal 
« ritratto  se  ne  sodisfarà  la  Regia  Corte  e i Consegnatarii, 

« per  causa  de’ loro  crediti  per  tutto  il  mese  di  Agosto  del 
« 1657.  Con  dichiaratioue  che  le  dette  note  si  habbiano  da 
« far  per  intero  di  tutte,  e qualsivogliano  quantità  che  si 
« dovevano  per  essi  pagare  , giusta  gli  affìtti  et  assegna- 
si menti  che  si  erano  fatti  alla  Regia  Corte,  Assegnatalo  et 
« altri  pesi  universali  , ancorché  i debitori  pretendano  di 
« avergli  pagati  in  altro  uso,  e per  altra  causa,  perchè  per 
« le  dette  pretensioni  dal  Tribunale  della  Regia  Camera  si 
« farà  loro  giustilia  ».  E con  delta  sospensione  cesseranno 
affatto  gl’  interessi  de’  Commissari!  , e potranno  ancora  ces- 
sare per  l’avvenire,  se  gli  Amministratori  di  dette  Univer- 
sità, conforme  son  obbligali,  attenderanno  al  buon  governo, 
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all'amministrafionò  d’cITetU  et  entrate,  et  alla  distribuitone 
di  esse , facendone  i debiti  assegnamenti  alla  Regia  Corta 
et  Assegnatarii,  acciocché  si  soddisfacciano  con  puntualità 
ne’  tempi  c lande  debite. 

Et  acciocché  i Tesorieri  e Percettori  provinciali  non  hab- 
biano  pretesto  di  spedire  più  Commissari  contro  ciasche- 
duna Università  « Ordiniamo  che  per  I’  impositione  delle 
« grana  a fuoco  non  possano  molestare  I’  Università,  nè  de- 
« stillare  contro  esso  Commessarii  particolari  per  dette  im- 
« posiiioni  ; ma  nel  medesimo  tempo  debbano  spedire  un 
« solo  Commissario  , unitamente  coll'  esattione  di  carlini 
« quarantadue  a fuoco,  quando  sarà  necessario,  e col  pro- 
re prio  salario,  che  appresso  si  dichiarerà,  liabbia  daeser- 
« citare  tutte  le  due  commissioni  , senza  pretendere  altro 
« che  uno  salario  tantum;  qual  Commissario  non  possano 
« in  conto  alcuno,  sotto  pretesto  di  loro  giornate,  o salarii 
« toccare  il  danaro  delle  gabbelle,  entrale  et  effetti  di  dello 
« Università,  ancorché  volontariamente  loro  si  pagasse,  nè 
« i Sindici,  Eletti,  Ga belletti  oltre  possano  darli  ; ma  dòb- 
« bono  quelle  esiggere  da"  debitori  di  esse  Università,  che 
« non  haveranno  pagato  nelle  lande  debite  quello' thè  do- 
ri vevano,  overo  contro  i Sindici  , Eletti  , et  altri  Àmmini- 
« siratori  che  averanno  quello  esalto  e non  pagato,  o con- 
ci vedilo  in  altro  uso.  Ordinando  espressamente  a'delti  Coni- 
ti missarii  che  non  debbano  nè  possano  assistere  per  più 
« tempo  che  di  otto  giorni  , fra'  quali  debbano  fare  le  do- 
li ville  diligenze  così  per  le  esali  ioni  come  per  le  esecu- 
« fiotti  et  csattioni  di  esse  , nò  possano  esiggere  per  loro 
« giornate  e salarii  più  che  carlini  dódici  il  gìofnn,  elinm 
« per  1’ accesso,  in  conformità  della  Prammatica  f De  con  1- 
« missar.  et  cscquuloribus,  e conlravenr .ndosi  incorrano  non 
« sólo  nella  pena  di  restituirlo  così  i Commissnrii  come  essi 
« Amministratori  col  doppio  ; ma  ancora  incorrano  nella 
« pena  di  tre  anni  di  galera  agl’  ignobili,  ed  altrettanto  di 
« rilegalione  i nobili  da  eseguirsi  contro  di  essi  irremisi- 
« bilmcnte  , e lo  stesso  s’intenda  per  gli  Commissari!  di 
« Assegnatarii  et  istrumentarii  ». 

Così  parimente  « Vogliamo  cd  ordiniamo  a’PerceKori  e 
oc  Tesorieri  Provinciali  c Consegnataci  di  fiscali  , el  istrtf- 
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« montani  , cho  a quei  Commissari!  che  Laveranno  uoa 
n volta  destinalo  contea  le  dette  Università  per  la  consccu- 
« lione  de' lo  co  credili,  i quali  non  Laveranno  falle  le  detto 
« dovute  diligenze,  ed  osservato  ad  ungucm  le  dette  preca- 
« Iendule  Prammatiche  , non  le  possono  destinare  di  duo- 
« vo,  e questo  oltre  delle  delle  pene  stabilite.  » 

E perchè  per  le  delle  Prammatiche  Septima  et  Oclava 
Ve  Cowmissuriis  et  Exeqmtoribus  slia  ordinato  che  tulli  gli 
assegnatarii , che  sono  e saranno  della  Regia  Corte  di  una 
terra,  si  debbano  accordare  fra  di  loro,  e far  solamente  fra 
lutti  un  Procuratore,  o un  Commissario  solo,  acciocché  va- 
da in  none  di  tulli  quelli  che  sono  e succederanno  per  lo 
avvenire  in  luogo  di  essi  o di  altri  a ciascheduna  terra  a 
riscuotere  quello  che  deono  conseguire  per  causa  de’  loro 
crediti  di  Fiscali,  e però  quello  che  si  esige  ripartirsi  egual- 
mente fra  lutti  loro  per  aes  et  librarli,  tutta  volta  l’esperienza 
ha  dimostralo  il  contrario,  poicchè  lutto  quello  che  si  esigge 
per  li  detti  Commissari!  destinati  dal  creditore  della  mag- 
gior summa  si  rimborza  al  suo  principale,  di  modo  elicgli 
altri  creditori  in  niuna  maniera  vengano  a soddisfarsi.  Iuc- 
che è cosa  mollo  perniciosa,  c di  grandissimo  inconveniente, 
oltre  che  si  viene  sempre  a moltiplicare  il  nuraerp  di  Com- 
missari! contro  le  delle  Università-  Eie.  eie.  eie. 

Datum  in  Regio  Palatio  die  / / mensis  Oclobris  1637.  £l 
Conde  de  Castrillo.  Yidil  eie. 

■ >1  i • . * • r ••  <!»  <■"  'mi  Ti.b  » 

28  , * I;  •l,'M  g ). 

- il  (imita  r » 

Po  asuiat.ca  sesta.  I mesi  passati  tenendo  consi deratione  v 
a' danni,  che  havevano  patito  le  Università  del  regno  tocche,, 
dal  contagio,  le  quali  venivano  apprettate  a pagare  per  in-  „ 
tero  lo  che  doveano,  tanto  alla  Regia  Corte,  quanto  ai  Con-» 
segnatari!  e creditori  Istrumenlarii;  et  essendosi  stimalo  poto 
couveoientc,  anzi  dannoso,  si  considerò  dar  loro  alcuna  su.,, 
persessoria  , e rimedio  provisionale,  siccome  t salto . gli  11» 
Ottobre  del  1657  si  ordinò  soprasedersi  alle  delle  Universi-., 
tà,  quanto  per  essi  si  do.vea  , così  alla  Regia  Corte , come» 
a’  Consegnatarii,  et  Istrumenlarii  per  tutto  il,  mese.di. Aprilo 
di  dello  anno  1656,  restando  assolutamente  obbligale  di  pa- 
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gare  il  corrente,  dal  primo  Maggio  del  dello  anno,  e ’1  re» 
siduo  del  lerzo  di  Agosto,  ritentilo  a’Consegnalarii,  cl  asse- 
gnato per  gli  bisogni  di  questa  fedelissima  Città,  per  causa 
del  dello  Contaggio  ; e perchè  la  della  supersessoria  , che 
provisionalmente  si  diede  mirava  solo  il  debito  atlrassato  , 
però  non  preveniva  il  danno  presente  e futuro  per  le  lan- 
de, che  anda>ano  maturando,  si  diedero  moltiplicati  ordini 
a'1  Presidi  provinciali,  tanto  prima  quanto  dopo  di  delta  su- 
persessoria, acciocché  si  fossero  informati  del  mancamento 
de’fuochi  causato  alle  dette  Terre  percausa  del  contaggio; 
affinchè  colla  notitia  predettasi  havesse  potuto  dar 'rimedio 
piò  rilevante  per  maggior  sollievo  di  dette  Università.  E 
vedendo  che  tuttavia  si  dileta  . . . ’ . . . . . . . 

»•  ;»l  * 1 1 } . • *•  : ...  • . »« 

« Et  acciocché  le  dette  Università  tocche  dal  confaggio, 
« partecipino  da  qnalch’ altro  sollievo , fra  tanto  che  ver- 
« ranno  le  delle  relalioni  ordinate  a’detli  Presidi  provincia- 
« li,  ancorché  sia  per  modo  provvisionale,  ordiniamo  che 
«'restando  forma  la  supersessoria  conceduta  da  Noi  per 
« tutto  il  mese  di  Aprile  del  1657  , per  quello  che  dette 
« Università  tocche  dal  contaggio  , restando  dovendo,  cosi 
« alla  Regia  Corte,  come  a’Consegnatarii  de’  fiscali  et  lu- 
ce strumentarli  dal  primo  di  Maggio  de)  detto  anno  1657  , 
«-e  per  tutto  Dicembre  di  detto  anno  si  superseda  di  esig- 
er gere  le  quarta  parte  di  delti  due  terzi,  e cosi  similmente 
a dal  primo  di  Gennaio  del  1658  , e per  tutto  Agosto  se- 
« guente  si  superseda  la  quarta  parte  di  quello  che  do- 
ri vranno  così  alla  Regia  Coite  per  qualsivoglia  impositione, 
«Geome  a’Consegnatarii  e creditori  islrnmebtarii , restando 
« solamente  obbligale  di  pagare  con  ogni' puntualità  le  al- 
ci Ire  tre  parti,  ne*  tempi  e lande  debite,  et  ancora  il  resi- 
re  duo  del  lerzo  sispeso  d'Agoslo  dei  1656  ad  Assegnatarii,' 
rf  el  assegnato  per  gli  bisogni  di  questa  fertilissima  Città  , 
«■:per  causa  dei  detto  contaggio.  Incaricando  a’ Presidi  Pro- 
vi* vinciali  la  totale,  e dovuta  osservanza,  et  esecutiO'ne  delle 
« cose  predelle  , a’ Percettori  e Tesorieri  per  la  parte  òhe 
« loro  tocca  , e cosi  si  esegua  e non  altrimenti  i chè  tal’  6 
«'  ni. Mi  a volontà  ' » 

fluito»  Aratoli  Vie  44  Marta  4358,  Ei  tonde  de  CastrWd. 
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;■  i . hiaqiilri*  Artium  tia.  u.  't./.iaan  "J*c  ? 

, ( ilo  t>  (.,rvi  ' ri  « 4 V'. “HJ  ’j-idoi  si  v isbovi  » 
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-iateup  B.r»!  s 'i  : ‘.',‘iii>j}  10  in"  mne  ih  «niq  * 

Prammatica  undecima r Essendo  pervenuta  a-  nostra  noti- 
la ^'esorbitante  alterazione  causata  ne’ prezzi  dei  drappi  et 
altre  rpbbe,  in  grave  danno  del  pubblico,  e quello  deside- 
deraodp  evitare,  ci  è parso,  con  vpto  e parere  del  Regio 
Cullatemi  Consiglio,  appresso  di  Noi  assistente,  fare  il  pre- 
sente bando,  per  lo  quple  « Ordiniamo  e comandiamo  a 
« !pM«.  e qualsivogliano  Mercatanti,  tanto;  di  drappi,  trwie, 

« pezzi  Ili,  e bottoni  d’oro,  quanto  di  drappi,  cassetto,  tre- 
« ne,  pezzilli,  e zagarelle  di  seta  di  questa  fedelissima  «il- 
« là  ch£  da  oggi  avanti  non  debbano  in  modo  alcuno  nè 
«sper  qualsivoglia  causa  o pretesto  vendere  ledette  menlio- 
« nate  robbe  a maggior  prezzo  di  quello  che  si  vende vantt  pfi- 
« ma  del  passalo  conteggio,  a che  babbiano  da  essere  della-’ 

« medesima  qualità  poi  lettone,  portata  peso  e misura,  in  coq- 
« ,/ormilà  degl»  stabilimenti  antichi,  sotto  pena  ai  detti  mer- 
« calanti  di  ducati  mille  da  ciascheduno  per  ciascheduna 
« volta,  che  conira  vera,  da  applicarsi  a benefìcio  del  Re-5 

* i8!P  , et  altre  pene  edam  corporali  ad  arbitrio  no-1' 

« Stro  riserbale.  Ordiniamo  similmente  a’ Tessitori , Lavb-* 

« ranli  , et  altri  qualsivoglieno  operarii  di  dette  arti  , chd 
“ >Pb*iì<W‘D  manifattura  non  babbiano  da  ricevere  maggior 

« pagamento  di  quei,  ehe  loro  si  pagava  prima  del  conta-  4 
« gio,  sotto  pena  di  anni  tre  di  galera.  E per  evitare  Ogni  » 

« fraude  et  inconveniente  , ordiniamo  e comandiamo  ehe 
« latti  quei  marcata  ali,  >cho  ricusassero  vendere  dalle  robè  5 

* f»  prezzi  stabiliti;  o vero  le  nasconderanno  incorrano  nella 

« pena  della  perdila  di  tutta  le  robba  della  stessa  qnaiità,  1 
« che  si  ritroverà  nelle  lor  botteghe  da  essi  denegata»;- 
« qnale  si  applichi  a beneficio  del  detto  Regio  Fisco , 

« sotto  a lire  pene  ad  arbitrio  nostro  riservate.  1 ~ l 'Voi 
* A rispetto  de’  Coirari,  Scjirparl,  Pianeltari,  EappeUarl, 

« Mercalauli  di  lana  e tele  biauebe,  che  si  fanno  io  questo 
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« Regno,  Faenzari,  Vetrari,  Cretari  Merclari,  Calzettari  di  fl- 
« lo,  bombace,  e saielte,  e venditori  di  tutte  qualsivogiiano 
« altre  robbe  (eccetto  le  commestibili,  per  istar  sottoposte 
« all’assisa)  ordiniamo  che  da  bnggi  avanti,  non  debbono 
a vendere  le  robbe  predette  a maggior  prezzo  di  quello  , 

« che  si  vendevano  prima  del  detto  passalo  contaggio,  sotto 
« pena  di  anni  tre  di  galera  ; Ordiniamo  a tutti  e qualsi- 
« voglieno  loro  lavoranti,  che  non  debbano  ricevere  tnag- 
« gior  pagamento  di  quello  , che  loro  si  dava  prima  del 
« passato  contaggio,  sotto  1’  «tessa  pena  di  anni  tre  di  ga* 

« lera.  Et  in i caso  che  per  gli  sopradetti  si  ricusasse  diven- 
« dere  dette  robbe  a prezzi  stabiliti  , o vero  si  nascondes- 
« sero,  s’incorra  nella  pena  della  perdita  di'  taire  le  rbb- 
« he  dell’  istessa  qualità,  che  si  ritroveranno,  da  applicarsi 
« .qj  beneficio  del  Regio  Fisco,  e sotto  altre  pene,  etiam 
« corporali,  ad  arbitrio  nostro  riservate;  l> ,-oi  >■ 
« Intorno  a’  Maestri  Carrozzieri  di  legnarne,  ferri  e gnar- 
c<  niroepti,  Tessitori  di  lele,  Fabricatori,  Tintori,  Cosilorf, 

« Sei  lari.  Mastri  d’ascia,  e.  a tutti  qualsivogiiano  Artigiani , 

« Ordiniamo  a comandiamo  che  da  oggi  avanti  ypei^gtt” 
«.-.loro  lavori,  non  debbano  ricevere  maggior  pagamento  di' 
« quello  che  loro  si  pagata  prima  del  contagio  , setto  la  ’ 
« .pena  di  anni  tre  di  galera  ; Ordiniamo  a tutti  e qttalsi- 
« vogliano  loro  lavoranti,  che  non  debbano  ricevere  mag- 
« <gior  pagamento  di  quello  che  loco  si  dava  prima  ;dèl 
« detto  contagio,  sotto  la  medesima  pena  di  anni  tre  di  ga- 
« lera.  -, 1 1,  ««,  •-  -.ni»  i- *1*  io  . » 

•<«  Et  s rispetto  dei  Cocchieri  ordiniamo,  che  non  debbano 
« pigliare  più  di  ducati  sette  il  mese  sotto  l’islessa  pena  di  3 
« .soni,  (ne  di  galera..-  .e.  • ,i  ij»er  il»  «moq  v ioa  «oift.» 

EÌ  affinchè  il  presente  nostro  Bando  sortisca  il  suo  debito 
effetto  , per  questo  ordiniamo  alla  Gran  Corte  della  Vica- 
ria, che  debba  tenere  parlicolar  pensiero  et  allenitone  per 
1’  osservanza  et  eseculione  di  tutta  il  contenato  in  esso  ; 
quale  acciocché  venga  a notilia  di  tatti,  e da  ninno  ai  pos- 
sa allogare  causa  d’ignoranza;  ordiniamo  Ohe  si  pubblichi 
ne’lunghi  solili  di, quella  fedelissima  Città.  Datum  NéopWt 
die  ,i9.  mmis  lunii  46$8—El  Conde  de  CaelrHt».  Viditele. 
nlatppoi OuQtìl  .3  jiV.  «udso-'d  t-t*f  */i in  j- esinanì  » 
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Prammatica  dodicfsima.  Essendosi  sotto  il  <19°rGitì£nn 
del  1tìa8  emanato  Bando  concernente,  cbe  qaalsivoglto'pert’ 
sona,  lavoranti  et  operarli  di  qualsivoglia  esercitio,  nort  ri- 
cevessero più  pagamento  di  quello  , che  bì  pagava  prltttà 
del  passalo  contagio,'  sotto  pena  ài  anni  (rU  di  galèra.’  E 
poiché  molti  Potatori,  Vendemiatori,  et  altri  Operarli  del- 
l’ Agricoltura  vogliono  più  di  quello  che  si  pagava  pri- 
ma del  contagio  , contra  la  forma  di  detto  Regio  Bando  V 
sotto  pretesto  cbe  non  sieno  specialmente  nominati  in  «s£d.T 
Perciò  per  ovviare  questa  frauda  habìamo  fatto  il  presento} 
col  quale  a Si  ordina  a lutti  e qaalsivogliano  Potatori,  Ven- 
« demiatori,  Zippatori*  Aratori  et  altri  qualstvoglióào  Agri*- 
« cottori  et  operarli  de’territoriiy  cbe  eitfa  pregiudizio  delle 
« fieno  incorse,  da  hoggi  avanti  non  presumono  ed  ardi - 
« scono  di  pigliarsi  più  pagamento  di  quello,  cbe  Si  pagaVà 
« prima  dei  passato  conlaggio  , 'sotto  pena  di  anni  tre  di 
« galera  agli  uomini,  e delia  frusta  alle  Temine  , ed  acciò 
n non  si  alleghi  causa  d’ignoranza,  s’ordina  che  il  presenta 
i<  si  pnbblichi,  non  solo  per  gli  luoghi  soliti  di  questo1 '&> 
« delissima  Città , ma  anche  ne’Distretli  e Casali  di  essai 
tìalum  Neapoli  die  47  Septetnbris  4658.  Aniello  Portio  Pro*- 
fpgens,  Aoiello  Poflio,  D.  I.  Feliù  ,"D.  Mantici  Scalerà,*  Anf- 
lonias  Florillus,  0.  Luis  Sisto  de  Brito,  Arrieta,  Contolonusi 

f Ijyli;.,  . . • ■ . . ..  -Iti  ,j  i;  olnuqqe 

■ti  ..  • . ■ I,;  ; :»<rM  *-*  • ‘ ii.oiJib'je 

iti  . ...  iò  i ■ i,  •>■  >.  : ■;  . i'j'ì  r t'.if  ul'.ii)  u;b  olodi’ja 

Supplita  della  Città  di  Napoli  alla  N.  S.  Alessandro  'VIP, 
i con  attestazioni  pubbliche  della  libcratiotie  della  tiìedesùtia 
dal  contagio  per  la  intercessione  del  B.  Guelanó  Tiene.  ,ct 

V . I,  ...  •,  ...»  ’jr  •!  li  II  'Il  »!**'>  OUOtl  0?, 

I • =r • >,  • -j  Beatissimo  Padre'  oj<  re  li  .j.  uichS) 

i.  «*ti  •)  . ■ :*  ..  ni-1  !■  I)  h'Iio  rtiloni  :«  ; iqinol 

(.'SI  portano  a’ piedi  della  Santità  Vostra  le  sùppliche  di 
questa  fedelissima  città,  che  per  desiderio  di  vedere  sùbito 
alla  sua  difesa  il  palrucioio  del  Glorioso 'B,'  GiieWùo;  Fon- 
datore de’  Chierici  Regolari  ; ardentemente  saspira,  et  burnii- 
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mente  implora  la  concessione  da  cotesia  Santa  Sede  da  an- 
noverarlo tra’suoi  Santi  Padroni.  Visse  il  Servo  di  Dio  tutto 
dedicato  al  beneficio  di  questa  Patria,  cbe  da’nalali  in  poi 
lflsi riconobbe  sempre  per  suo.  Qui  diffuseli  Raggi  più- vivi 
Ui.'l.  zclu  e della  carità,  irà. quali  virtù  ti  divisero  ie  impre- 
se jtullp  del  suo  Apostolico  spirito;»  e ne  pendono  ancora  io 
memorie  da' Conservatori j,  e da  Clausure  per  donne  conver- 
tile ; da  Monti  di  misericordia,  e di  Pietà  per  sostentamento 
de’  poveri  ; da  Monasterij  per  Sacre  Vergini,  e da  ìtanle  al* 
tre  .oRere  pie  promosse  per  snoi  buoni  consigli.  Qui  final- 
mente, .{toppo  no’ età  di  fatiche,  elesse  il  riposo  delle  sae  cer 
neri  , con  1’  occasione  ancora  di  giovare  a.  questo  Babbeo , 
che  vedendolo  per  sedilionitcivili , ridotto  a’  pericoli  cslreh 
nù  , e che  a medicare  un  corpo  sì  lacero,  non  bastarono 
penitenze  ,;oratio»i  e digiuni,  s?  infermò  per  un  sa  alo.  di- 
sp^Uo,  di  vedere  offesa  la  divina  Bontà,  ed  «.(Ieri  la»  sua  vi- 
ta,, , che  in.  sodisfai  ione  della  giustitia  sdegnata  , accettata 
fu  dal  Sigupro:  Perciocché  in  esser  morto»  rinacque  la, Pa- 
ce, u£  behbe  chiuse  le,  labbra , che  ammutirono  ie  discor- 
die,, et  i.  dispareri.,  Beneficio  «be  la  nostra  città  conobbe,  e 
ricquosce  con  ringrutiamenli  d’anrmiersarij  tributi  offertinel 
giorno  (Jellq,  sua, fèsta  da’noslri  Rappresentanti  all'Altare  del 
Bfalo.  .Nè  sono  memorie  dimenticate  queste  dei.  suo  paler- 
no  affe}tOivei;so  dì  noi;  andò  ben’ egli  rinovandole  da  tem- 
po iu  tempo.  ;Ma  crebbe  sopra  lutto  la  testimonianza  del  di 
Jftj  patrocinio  dall’anno  delle  Riuolulioni  del  Regno,  che  fa 
appunto  il  centesimo  corrispondente  a quello  dell’ accennale 
scdilioni  occorse  nella  sua  morte  ; Et  come  fosse  stalo  ri- 
serbato  dal  Cielo  per  soccorrerci  sempre  negli  estremi  bi- 
sogni , eoo  pili  frequenti  prodigi j ce  se  discopri  all  bora 
riparatore,,'  qotRro  l’ inondanti  calamità  : et  ha  continuato 
per  {i  duo  ultimi  lustri,  con  tanta  copia  di  maraviglie,, che 
se  bene  egli  non  si  restrinse  in  un  luogo  solo , dove  fosse 
chiamalo  il  Santo  de’ Miracoli;  et  il  Taumaturgo  de’ nostri 
tempi;  se  molte  città  dell’Europa  conlendono  a gara,  obi» 
sia  data  segnalata  con  maggior  numero  de  portenti  ; bavrn- 
dflfl?  opi  visto:  refalioni ii  pecuenate  fino  da  paesi  Barbari,; 
Nop  è però  da  riuocarsi  in  dubbiò,, cbe  Napoli  sopra  tutto 
fÌA  l’ arricchito  delie,  suo,  gralic,  Ne  sono  scritte  infinite»  e 
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pochissime  sono  al  conio  dell’ altre,  chemlafebbert)'  ad'fléPf 
gislrarsi.  Noavlè  casa  che  non  gli  confessi  alcun  obbligò;? 
ciascuno  no  coula  qualche  miracolo,  el  nella  sua  Chiesa  non 
vi  resla  palmo  «li  muraglia  scoparla.  Le  centinaia  delle  KafW* 
indi,  le  migliaia  delle  tabelle,  la  moltitudine  dei  cerali  gli 
ori,  gl’argeoti,  le  gioie  che  intessono  tutta  la  spatiosci  Caph 
polla  la  oosliluiscooo  non  inferiore  a qualsivoglia  divoto 
Santuario  per  la  ricchezza,  e per  la  copia  de’ voti:  Non*  faa^ 
Ma  il  giorno  Beatissimo  Padre,  per  dare  spalio  a’no9trl  Cil- 
tadiiii,  ù di  chiedere,  o di  confessare  le  gratie>  al-  sho  mi- 
racoloso sepolcro  ; L'  bore  della  notte,  ò precedenti  al1  Wà43 
.scere,  ò susseguenti  al  tramontare  del  Sole,  sono  piùfreqaen4- 
tate  con  lingue  per  terra,  con  ginocchia  ingnude,  con  prò* 
fusione  di  lacrime  , da  Matrone,  da  Donzelle,  e da  Persb» 
«aggi  di  più  rispetto.  In  un  giorno  per  l'altro  se  ricevette! 
V,  instarne,  e s’assegnano  I’ hore,  a’ Religiosi,  et  a’ Sacerdoti 
stranieri  di  celebrare  nel  suo  Aliare,  che  mantiene  la  calchi 
senza  distintione  de’ giorni  feriali,  e solenni.  Il  Balsamo  più 
usuale  per  ferite,  per  tumori , e per  febri,  è foglio  dello 
suo  lampadi  richiesto  dalle  Città  del  Regno,  dell' Italia  , d 
da  motte  ancora  d’Europa.  L’islesso  viaggio  fànno  i‘Qot,P 
seccati  sopra  il  suo  Altare,  che  spargono  per  tatto  I’ «darti 
della  sua  gran  virtù,  con  portare  frulli  di  miracolosa  «albe 
te,,  e per  la  resìsleoza  sperimentala  nelle  sue  Sanie  1 mago- 
ni, contro  le  spade , le  palle,  i denti  rabbiosi , le  flammei 
olii  veleni,  lenoeriamo  di  credere,  che  vi  fosse  alcuno» in' 
questa  città,  il  quale  non  havesse  difeso  ir  petto  da  quest#’ 
giacca,  o guardate  le  mura  di  sua  Casa,  da  questo  scodo:* 
Gatteggia  in  somma  la  moltitudine,  con  la  nouilà,  e con  la" 
stravaganza  de’ suoi  porieuti,  ne’ quali  vedemo  rinnovate  ti 
memorie  de’ primi  secoli  priuilegiati  della  nouella  Chiesa^t 
con  le  glorie  di  quei  Illustri  Operatori  de  Miracoli-  Mà  frà' 
queste  ultime  calamità  dei  Contagio  hà  lampeggiato  tanto! 
eccidentemente  1* assistenza  del  suo  patrocinio  sopradi  noi  ;' 
che  l’ islessa  ingratitudine  non  ardirebbe  sconoscerlo  •(  dop»* 
po  la  Madre  Santissima,  et  il  Glorioso Gennaro)  per  no- 
stro Liberatore.  Al  suo  altare  farono  principalmente  i no»  ' 
stri  ricorsi  nel  principio  dell’adirato  flagello  , cou  |e  coutil 
ime  huoùiigUaoi  di  flheslo  popolo  gaalxRo  » cou  esempi  dii 
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penitenza  : e per  quanto  si  tassero  interposti  altri  voli  di' 
placare  i;r  filisi  ilio  Diurna,  senza  profitto  di  vedere  mitiga- 
to, anzi  moggiormente  infierita  l’ingordigia -dei  morbo:  Pur* 
sempre  ne’ pelli  di  ciascheduno  si  mantenne  viva  fiducia' 
promesso  ancora  da  lingue  de  Bambini,  e dalle  predillioni 
di  molli  servi  di  Dio  illuminali  forse  dal  Cielo  ; che  sullo» 
gli  a os pie ii  della  sua  festa,  sarebbe  cominciata  a rimettersi 
Il  fomite  velenoso.:  E ben  si  disposero  questi  popoli  a rice< 
verne  il  presaggilo  soccorso,  intervenendo  per  nove  giorni- 
a’ di  veti  eserciti!  davanti  la  sacra  imagine  ; osservando  con1 
rigor  di  digiuno  la  sua  vigilia  ; festeggiando  con  pompe  di’ 
macchine  e di' lumi  Delia  Città  , e fin  dentro  i Lazzaretti 
le  sere  deila  sua  festa;  e sopratntto  celebrando  quel  gior-1 
no,  come  tasse  di  Pasqua,  se  nella  sua  Chiesa  sola,  si  con * 
lavano  seimila  common  ioni , olire  la  pienezza  de!  concor- 
so (11,  che  non  fu  potuto  impedire  dall’ espresse  prohibi-1 
tioni  delle  radunanze  , mentre  la  slessa  nostra  Deputazione 
sopra  la  Sanità  dismettendo  tante  cautele,  voile  assistere  in* 
pubblica  forma  alla  messa  del  Beato,  comraunicarsl1  al  suo' 
Altare,  e offrirli  in  nome  della  Città  i consueti  t ribotte' Nè-' 
schernite  restarono  (Beatissimo  Padre)  le  nostre  communi 
fiducie  ; perciocché  in  dello  giorno  della  sua  festa  j che  fa" 
ailL  sette  di  Agosto  , per  fedi  autentiche  de’ Governatori  ,> 
de'  Confessori , de’ Medici  , d’  Offloiall  dell*  ano  e dell’  al-’ 
tro  Lazzaretto  non  vi  morì  pur  uno  ; nè  infermo  alcuno! 
vi  fu  trasmesso  ^ quando  per  I*  addietro , e fino  nel  gioì*' 
no i precedente  n’  erano  perite  le  centibaia;  ■ E • ptfichè  in 
luoghi  si  pubblici  dove  teneva  seggio  la  mòrte,  il  morbo 
si  era  annidato,  si  vidde  con  istupore  cedere  il  campo  alla1 
potente  mano  del  Beato  ebe  lo  fugò.  Da  quel  giorno*  vói** 
t^hto  le  spelte  , e rimettendo  a terra  il  furore  , fè  asslen-4 
rate  ammiserì  Napolitani  le  primiere  speranze  di  dovere  fra’ 
breve  (sì  come  in  effetto  si  vidde)  godere  la  serenità  della! 
totale  salute.  -Prodigio,  ebe  toglie  la  Gloria,  ad  infiniti  altri' 
miracoli  di  persone  particolari  guarite , o preservate  dat» 
Contagio  per  Intercessione  del  Beato,  tante  volte  visibilmente 
comparso)  a’ suoi  invocatovi  : corrispondendo  egli  dàl  Cielo-* 
agi’ofiìcij  stessi  di  pietà  , che  santamente  i' occuparono  iti-' 
terra  pw  servigio  degl’  appestali  ne’  contogij  di  Lombardia •* 
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Pel  quale  suo  spirilo  ne  toccò  heredilà  così  ampia  a'PnUri 
Teatini  suoi  figli  , che  solamente  questo  pubblico  , ò loro 
tenuto  noli’ ultima  mortalità  di  cento  trenta  soggetti  di  esem- 
pio, di  dottrina  e di  nascita  riguardevolissimi  indefessi  nel 
soccorrer  gl’infermi,  con  le  provisioni  ad  essi  mancate;  Nel 
ministero  do’  Sacramenti,  e nel  servàggio  de  Lazzaretti;  Dove 
non  disaminati  dalla  slragge  di  tanti  di  loro,  ma  rincal- 
zando con  nuove  coppie  alle  perdite  de  primi,  vollero  siu- 
gularizzarsi  di  mantenere  un  Teatino  sempre  fisso  nel  po- 
sto , da  ebe  s’  aprì , fino  all’  ultima  licenziata  , che  fece  il 
Lazzaretto  degli  altri  bassi  serventi.  Inferiori  dunque  resta- 
ranno  sempre  Beatissimo  Padre,  tulle  le  nostre  di  vote  espres- 
sioni, ù gl’ obblighi  già  contratti  a questo  gran  Bealo  Fon- 
datore di  così  profittevole  Instituto,  e nostro  miracoloso  Be- 
nefattore ; c per  quanto  i nostri  popoli  habbino  solenniz- 
zate le  sue  festività  con  pompa  che  maggiore  non  .poiria 
prepararsi  da  gl’ ultimi  sforzi  de  Monarchi  ; Et  hora  per 
ricompensa  di  quest'  ultimo  benefìcio  vengono  successiva- 
mente ad  offerirli  in  rendimento  di  gralie  diuoli  Stendardi 
O tre  la  Magnifica  Statva  che  per  detei  minatone  del  pub- 
blico segl’  inalza  dirimpetto  ai  Tribunale  della  Città  , an- 
corché da  gran  lempo  eretta  ne’  nostri  cuori  : tuttavia  spe- 
rimentando mancanti  le  forze,  e disuguale  qualuuque  osse- 
quio, che  potesse  dipendere  dalle  nostre  deliberationi  : ri- 
corrono a’ benignissimi  piedi  della  Santità  Vostra  humil- 
rnciite  supplicheuoli,  di  concedercelo  Irà  il  numero  de’  no- 
slri  Santi  Padroni  non  ostante,  che  Beato  esso  sia,  et  non 
ancora  canonizzalo.  Sarà  causa  di  molla  pietà  per  indurrò 
la  santità  vostra,  a concederne  la  grafia,  quando  si  proporrà 
di  consolare  questa  (canagliata  Cilià  , che  sicuramente  con- 
fida di  potere  respirare  da  passali  (bigelli  , et  impegnare 
maggiormente  un  braccio  così  poderoso  in  Cielo,  colla  sua 
perpetua  immunità  , quando  da  colesla  santa  Sede  le  verrà 
conceduto  di  venerare  questo  Bealo  in  terra,  con  nuouo  ti- 
tolo di  Padrone.  Finalmente  le  rappresentiamo  , elio  fino 
dall’  anno  28  venne  dall’  universul  parlamento  del  Regno 
nnnoueralo  questo  Beato  , e posto  nel  Catalogo  degl’ altri 
suoi  santi  Protettori  , quando  nyn  o sfatta  il  decreto  della. . 
lei.  mera,  di  Urlano  Vili,  clic  imp.  disce  lulcuUu  a’ Beali. 
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passati,  da  scllemila  infermi  dei  delio  male,  de' quali  no  mo- 
rirono da  sei  in  settecento  al  giorno,  e ne  ricevevamo  più 
de  altretanli  il  dì;  tra  queste  et  altre  infinito  miserie  et  af- 
fi ittioni,  privi  di  ogni  agiulo  , non  avevamo  altra  speranza 
che  nella  prossima  festa  del  Beato  Gaetano,  che  veniva  a'7 
di  agosto,  fusse  per  cessare,  o à fallo  il  male,  ò almeuo 
ussc  per  diminuire  evidentemente,  che  perciò  avvicinandosi 
dello  tempo  mi  fu  richiesto  da  tulli  viva  voce  di  fare  qual- 
che dimoslralione  In  honore  del  Beato  per  la  sua  Novena, 
lauto  nella  Cappella  del  dello  Lazzaretto,  quanto  fuori  de’oo- 
stri  Raslelli , come  in  effetto  ordinai  , che  per  novo  giorni 
continui  feci  esporre  ii  Santissimo  Sacramento  con  1’  effigie 
di  dello  Santo,  et  ivi  si  recitava  giornalmente  il  Rosario  da 
lutti  quei  poveri  afflitti  infermi,  con  tale  devolione,  che  cliani 
li  più  trupazzali  s’alzavano  da’ loro  ledi,  e vi  concorrevano 
eie.  con  ferma  fede  d’  ottenere  ia  gralia  per  sua  interces- 
sione, e quel  che  poi  si  può  cou  verità  affermare,  che  av- 
vicinandosi delta  festa  si  vidde  cominciare  a diminuire  il 
contagio,  anzi  nel  giorno  proprio  di  delta  festa  non  ne  mori 
nessuno  qui  dentro  dove  ne  solevano  morire  Io  centinaia,  e 
dall'  ora  in  poi  andò  cessando  il  male  di  modo  che  non  si 
viddero  più  le  truppe  insieme  venire  coni’  era  solilo,  e così 
sempre  si  è andato  avanzando  di  maniera  che  già  per  la  Dio 
gralia,  è prossima  la  dismissione  di  questo  lazzaretto,  c que- 
sto a gloria  del  Beato  glorioso,  e di  S.  Gennaro.  Napoli  26 
Novembre  1656  — Locus  Sigilli  — lo  D.  Filippo  de  Dura. 
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Attestato  del  Governatore  del  Lazzaretto  di  Loreto . 

Si  fa  piena  et  indubitata  fede  per  me  sottoscritto  Gover- 
natore del  Lazzaretto  di  S.  Maria  di  Loreto  di  questa  fede- 
lissima Città  di  Napoli,  etiam  cum  stiramento,  corno  a tempo 
ebe  il  male  conlaggioso  faceva  stragge  inusitata  in  della  Cit- 
tà, a segno  tale  che  iu  dello  Lazzaretto  vi  cran  gran  quan- 
tità di  ammalati,  e di  essi  ne  morivano  molli  il  giorno,  e 
ve  Centravano  similmente  molli.  Vedendoci  privi  affullo, 
fra  lanle  miserie  d’ogni  agiulo  mondano  , e non  haveudo 
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ultra  speranza  di  vederci  ftfora  di  lanlo  flagello,  eccetto  che 
di  ricorrere  alla  divina  misericordia.  Et  avendo  questa  Città 
«Sperimentato  quanto  sua  Divina  Maestà  si  compiacesse  ad 
intercessione  del  Beato  Gaetano  placare  la  sua  Giustizia  , 
h avendolo  conosciuto  in  molte  gratto  particolari  ricevute:  si 
ricorse  con  ogni  sviscerata  divotiono  airaiuto  di  dello  Beato, 
acciò  si  fosse  degnato  intercéderci  da  S,  D.  M.  il  perdono 
de’peccali,  per  li  quali  ben  si  meritava  il  sovrastante  castigo, 
‘e  libei  arci  dà  tante  afflitlionì,  e maggiormente  che  aunicinan- 
tfosi  ii  giorno,  quale  si  celebra  in  suo  honore  da  questa  Città 
olir 7 di  agosto  con  segni  d’affetto,  e divolione  dtie  giorni  jpri- 
ma  si  fosse  degnato  farci  conoscere  la  gratta  l’hauèssimo  da 
ricevere  a sua  intercessione.  Et  ò gran  merauigifa,  che  mèu- 
tre  in  quei  due  giorni  da  questi  popoli  si  faceuano  da  per 
tolto  li  luminari  soliti,  e fuochi  in  dimostratione  deila  molto 
diootioue,  come  il  simile  si  fé  in  detto  Lazzaretto,  Con  grand 
esclamatone  degl’ammàlaU,  che  vi  erano  si  vidde  va  titani- 
fero miracolò  dèlia  gratta  ottenuta,  poiché  nel  gioito  della 
celebralione  della  festa,  non  solo  non  vi  morì  nessuno  ,‘  Wa 
tieanco  vi  ettlrorno  infermi,  e dall’  hora  andò  sempre  dimi- 
nuendo tanto  il  numero  degl’  ammalati  , quanto  de  morti  à 
Wl  segno,  CH’è  termi  nato  it  eontaggio,  e serratoli  Lazzaret- 
to; e questo  a gloria  di  Dio,  e del  B.  Gaetano  io  Napoli  olii 
^29  di  novembre  1656. 

Locus  sigilli  “ 

. ina  ui.  «Ji-i-  D.  Tomaso  Giundazzo  fò  fede,  ut  sapra  eie. 
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.omed  Attestato  dei  medici  del  Lazzaretto. 

Nos  frifrascripli  Àrtium  Medicinae  Doctores , ab  Illustris- 
sima Depnlatione  buius  fidelissimae  Urbis  Neapolitanae  pio 
salute  eletti,  ac  deputati  in  hoc  presenti  anno  1656  ad  cu- 
raiidos  et  visendos  infirmos  pestilentiali  morbo  oppressos,  per 
bas  praesentes  fldem  facimus  et  attestamur  , qualiler  gras- 
tianle  iam  lue  in  hac  ipsamet  civitate  praeserlim  mensibus 
Ittnii  et  fulli,  in  quibus  quotidie  multa  titillia  bomìnum  ìn- 
fericruot,-  approssimante  die  festo  Natalia  Gloriosissimi  Beali 
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Pfllris  Caelani  Thienei  Qrdiuìs  Clericorum  Itegulnrium  E’uil- 
dutoris  gloriosissimi , qui  roultis  abbine  unnis  uiiraculorum 
gloria  praefulgel  in  loto  Orbe  et  maxime  in  hoc  praedicla 
Givilale,  quao  experla  et  assueta  simul  de  ipsius  Beati  pro- 
lectione,  et  quasi  certa  ac  tuta  de  futura  grafia  in  ipsius  oa* 
lalis  die  , spera  firmam  et  Cduciam  magnani  in  talea»  pa~ 
tronura  habens;  ipsamel  postea  orante  ad  eius  sepulchruu», 
et  per  Illustrissimos  Dominos  Deputalos  ipsam  Itopresenlan- 
tes,  iuxla  solilura  oblalionera  offerente,  ac  prò  viribas  ubi- 
que  signis  oxlernis  gloriara  ipsius  conclamante,  inopinate  vii* 
suoi  focit  ipsamel  die  natalis  Beati  fere  conquiescere  lues  * 
vpt  quasi  omnipo  sistere  ueo  amplius  cernì  morluos  , sicque 
Civcs  rpsipiscere,  capita  erigere,  ac  gaudere  laolanles,  onmes 
suum  Libììratoreìi,  Praeservatorem  acclamantes  Beatum  Cae- 
lanutn.  Ita  nos  Infrascripli  mano  propria  dieimus , nolura 
facimus  et  allestamur  prò  veritale. 

Neapoli  die  vigesima  raensi6  Novembris  16K6, 

Ego  l'ranciscus  Antonius  de  Donna  Medicus  Ulnslrissimae 
Deputationis  testor  et  fidem  facio  ut  sopra. 

Ego  Berardinus  Corbiserius  unusex  Medicis  Illuslrissimae 
Deputationis  testor  et  fidem  facio  ut  saprà.,  \ t>.  >•<  1 
Ego  Claudius  Mallocaoera  unns  ex  Medicis.  illuslrissimae 
DcpulaLionis  testor  et  fidem  facio  ut  sopra,!  ..  i i,»>?  'i  »I>  j 
. noi  0{.v;.pV dita 

. «'  »i  o!lVbl/8 

Attestato  del  Segretario  e del  Maestro  di  Casa  del  Lazzaretto . 

Si  fa  fede  per  me  Ginseppe  Galdicre  Secretarlo  e Cancel- 
liere del  Lazzaretto  della  fedelissima  Città  di  Napoli  insinuilo 
in  S.  Gennaro  nel  Borgo  delle  Vergini  , come  ritrouandofi 
la  Città  oppressa  dal  Contaggio , e particolarmente  nel  mese 
di  luglio  passato  con  mortalità  inestimabile,  che  pareua  im- 
possibile, che  bauesse  hauulo  a cessare,  non  giouando  rime- 
dio ueruno  per  infiniti  , ebe  se  ne  applicassero  , di  modo., 
che  nessuno  havea  speranza  di  restarci  in  vita..  Ne  monda- 
no giornat  mento  da  settecento  in  circa , e uè  pe  entra  unno 
più  d’altrettanti  il  giorno,  alla  fine  per  ritrouare  opportuno 
rimedio  si  pubblicò  in  dello  Lazzaretto,  che  ognNno  hayes- 
se  bauuto  ricorso  al  Gloriose  Beato  Gaetano , acciò  hauesse 
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interceduto  da  sua  Diurna  Maestà  la  cessatione  di  detto  ma- 
lo’, pubblicandosi  anco  la  celebratiofle  delia  sua  festiuilà , 
sperando  con  -ferma  fedo  di  ^iceuere  sicuramente  da  nostro 
Signore  Dio  per  mezzo  della  sua  Intercessione  tu  gratta,  co- 
me in  effetto  succedette  , poichò  celebrata1 , *ch«  fu  solehoe- 
mcnte  la  fesliuifà  del  detto  Bealo  fuor  del  Ràstello  di  dettb 
Lazzaretto  à 7 di  agosto  passato*  1656  si 'vidde  miracolosa- 
mente il  Contagio  cessare,  e dall’  hora  in  poi  nessuno  più 
del  sudelto : ntorbo  amirialossi  delli  Ministri  del  Lazzaretto,  e 
gl’infermi,  che  stauano  nel  Lazzaretto  in  breueienlpò  àcqafe 
storno  quasi  tulli  la  pristina  salate,  che  perciò  à gloria  di 
sua  Dluina  Maestà,  et  ad  honore  del  detto  Beato  Gaetana 
Intercessore  hò  fatta  la  presente  scritta  , o firmata  di  mia 
propria  mano.  Napoli  li  28  aouembre  1656  — 10  Giuseppe 
Galiiere  fo1  fede  , ut  sapra  — lo  D.  Francesco  Antonio  Pu~ 
citio  Mastro  di  Casa  fò  fede,  hI  supra. 

•••i  ••  • . r i m ..  i L’i.’- 
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Attestato  degl’ Officiali  del  Lazzaretto.  ' r<  ' 

'ìfC-.i/.iì  »!;  /"j  .*  ' r ••  ! -‘'i.  "i 

Noi  infrascritti  Officiali  del  Lazzaretto  publico  di  S.  Gen- 
naro di  questa  fedelissima  Città  di  Napoli  à gloria  di  Dio  , 
c del  suo  benedetto  Seruo  Bealo  Gaetano,  con  giuramento  te- 
stifichiamo con  questa  carta  qualmente  ritrouandoci  noi  nel 
sudelto  luogo,  particolarmente  nell i mesi  di  giugno  e luglio, 
.no’ quali  vi  erano  molte  migliata  d’infermi  tocchi  dal  Con- 
taggio,  e siccome  nc  morivano  più  centinaia  il  giorno,  così, 
e forsi  n’entravano,  massime  nel  mese  di  luglio  quando  pa- 
reva, che  più  che  mai  bollisse,  et  bancsse  preso  uigore  la 
pesto  , in  questo  tempo  medesimo  si  stacca  da  tutti  li  sani 
et  infermi  con  grandissima  deuolione  al  suddetto  Glorioso 
-Beato  Gaetano,  e con  grandissima  ansietà  e fede  s’aspetlaua 
• da  ciascheduno,  ebe  nenisse  presto  il  giorno  della  sua  festa, 
«che  era  olii  7 di  agosto,  sparandosi  per  la  di  lui  polente  in- 
tercessione in  quel  giorno  la  grafia  da  Dio  benedetto  , che 
-por  ciò  per  none  giorni  prima  si  designò  fare  la  Nouena  in 
ehonorc  suo,  eoe  si  faccuano  da  tutti  molte  dinotioni',  c poi 
concorrendosi  alla  6udelta  spesa  nei  giorni  della  sua  festa 

r ■ — 1 % . , . » . w-  ».  (;•  ■ . . . i , 
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si  ferono  molli  fuochi,  e lumi , et  un  bellissimo  apparalo  ; 
con  altare  del  Beato,  e vi  si  celebrò  Messa,  con  esserui  mu- 
sica e concorso  grande;  si  vidde  in  questo  tempo,  neramente 
miracolo  euidentissimo,  perchè  non  solo  in  quel  giorno  dell* 
festa  del  Beato  non  vi  morì  veruno  deH’infermi , nè  vi  en- 
trò per  curarsi  dal  male  alcuno , ma  da  quel  tempo  si  co- 
nobbe chiaramente  essersi  ottenuta  la  gralia,  per  l’Interces- 
sione di  esso  Beato  nostro  Protettore , perchè  non  solo  in 
quel  Lazzaretto  cessò  la  furia  del  male  in  un  subito  , ma 
anco  per  tutta  la  Città  s’ intese  ed  esperimentò  la  subitanea 
mutatione  lo  meglio,  sì  che  si  può  dire  con  verità,  daU’tao- 
ra  in  poi  la  Città  esser  rimasta  libera  dai  contagio,  e seiw*i? 
pre  essersi  auanzata  notabilmente,  in  modo  che  se  non  fi», 
se  stato  per  alcuni  infermi  vecchi,  e di  male  incura  bile 
haueria  potuto  in  brene  dismettere  dello  Lazzaretto , è dà  >i 
tutti  comunemente  fu  attribuita  questa  segnalata  gralia  à’deltol 
miracoloso  Beato,  dell’  intercessione  del  quale  ne  è pur  trop»" 
po  assuefatta  questa  Città  ; Onde  ad  honore  del  medesime  j 
Beato,  e per  la  verità  habbiamo  fatto  la  presente,  e firmaci 
tala  di  propria  mano  à dì  novembre  1656.  1 

Io  Giuseppe  Galdiere  Secretarlo  e Cancelliere  fò  fede , «tra 

supra.  ’ 

Io  D.  Mario  Jampuoioi  Confessore  del  detto  Lazzaretto  tb’ 
fede,  ut  supra.  - -^.  oh/ìmì 

Io  Antonio  Valentini  fo  fede  come  di  sopra  ; et  ne  sò'iliJfi 
pieno  informato,  perchè  nel  sudetto  tempo  esercitano  l’oflicio.< 
di  Mastro  di  Casa  nel  sudetto  Lazzaretto,  manu  propria.-  xm 
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DOCUMENTI  INEDITI  ESTRATTI  PEL  MAGGIOR  NUMERO  HALL'aR- 
€ HIV IO  DELLA  ABOLITA  JDJEIHJIAZIONE  DELLA  S AIUTA’. 
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..  f ...  Jinno  4624.  A dì  42  agosto  hisirnitioiti. 

CV£:  •:!  • t VI  ;.o  . : ’i  ;«?  t . ■ ■ *-••»  «voi 

■Li  Signori  Deputali  antichi  e nuovi  si  havranno  da  agr;» 
giuslaro  ogni  giorno  due  ore  ia  malina  e tre  la  sera  nella  ? 
Casa  che  sla  deputala  per  questo  effetto  nella  Marina,  vici- 
no alla  Casa  della  Farina  , el  attenderanno  al  riconoscere 
(ulti  li  passapuorli  che  vengono  da  fuori,  ammettendo  quelli 
che  vengono  fori  cossi  dal  Degno  come  d’ altre  parli  senza 
sospetto  alcuno,  e dove  ci  serra  alcuno  duino  c difflcultà  lo 
consulteranno  subilo  con  l’illustrissimo  sig.  Marchese  di  Cor- 
lelo  Soprintendente  della  Sanità,  exequendo  li  suoi  ordini. 

Che  non  diano  passapuorlo,  bollettino,  o fede  di  sanità  se  , 
non  spedito  dal  detto  officio,  almeno  firmalo  da  quattro  mani, 

Che  venendo  Vascello  alcuno  o grande  & piccolo  da  fuori  , 
regno  o da  dentro  nell’istesso  punto,  o quanto  prima  ne  deb- 
biano dar  avviso  al  dello  illustre  Marchese  et  debbiano  far  , 
nota,  et  nn  libro  a parte  di  tulle  le  felluche,  fragaie  o altri 
vascelli  che  parleno  da  questa  eitlà  tanto  per  fora  quanto 
per  dentro  regno,  eccettuandone  quelli  che  colidianamento . 
traficano  portando  robbe  , fruiti  et  altro  robbe  per  uso  e 
vitto  di  questa  città  , e la  nota  debbia  essere  col  nome  del 
padrone,  marinari  e passavieri  con  la  patri.a  et  altri  segna- 
li, che  si  sogliono  ponere  per  havere  certezza  delle  persone. 

Che  non  si  piglino  derilli  per  qualsivoglia  causa  da  spe- 
ditione,  et  si  havranno  si  non  le  solile  e consuete , e s’ oc- 
correrà dubitarsi  del  solilo  è debito  si  debbia  stare  alla  re- 
latione  di  detto  Marchese.  Occorrendo  a’  detti  Deputali  per 
csercilio  di  delta  loro  Deputazione  alcuna  necessità  possono 
comandare  ed  ordinare  à tulli,  e qualsivoglia  guardie  c ca- 
pitanei  di  giustizia,  cl  altri  qualsivoglia  ministri  d’essa,  li 
quali  siano  obbligati  a dargli  ogni  obedienza,  agiutoe  lavoro 
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non  facendo  II  contrarie  per  quanto  tanno  cara  la  osservanza 
da  Sua  Maestà  y sotto  Iti  pene  a nostro  arbitrio  riservate  et 
corporali  e di  morte  naturale. 

Che  nel  porto  debbiano  assistere  doi  felìuche  dc  dV  e di  notte 
ad  ordine  e comandamento  de’detti  Signori  Depntati,  confor- 
me  quello  che  per  S.  E.  si  è dato  all’  illustre  Marchese  di 
Montesilvano,  e Magnifici  Eletti  di  questa  fertilissima  Città. 

Dichiarando  che  a’  detti  Signori  Deputali  sia  lecito  di  por* 
tare  tutte  sorte  di  arme,  attendendo  al  servilio  predetto,  of- 
fensiva et  difensive  et  prohibite  dalli  Regii  Banni,  eccettuan- 
do asebabuscetto  , stelletto  e smaglialuri.  In  Napoli  14  di 
Agosto  1624.  li  Marchese  di  Corleto. 
o ; ■ . ; > r, iì,  . -•  ì bllr.  Jo  *•  ;' •».-ì  ii  ei:0 
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A los  Depntados  de  la  Sanilad  nombrazos  por  està  fidelis^- 
sima  Ciudad  qae  Debs  etc.  En  mano  de  Genaro  Sénescafèb 
Secretarlo.  ' ’ • ' ori 


Monsignor  Nuncio  fca  dado  al  Conde  mi  Senor  el  incluso 
p.lpd,  que  contiene  alg.  advertencias,  para  observarse  eiì  là 
en  fermi  dati  presente  y se  me  ha  mandado  remelirlà  a y.  SS- 
etc.  Palacio  8 de  lunio  1656,  Francesco  Antonio  Marzoios. 

Che  nessun  Infermo  del  morbo  resti  in  casa  propria  , se 
non  murato  et  ivi  alimentato  , acciò  ivi  non  vi  perisca  di 
f-iDÌt».'  ■■  : ■ 1 v ;•  .r  ! vrr?:  ! AJ  ibO  fA 

Che  lutti  a chi  è morto  alcuno  di  tal  morbo  sieno  setoli 


pelle  proprio  case,  e s’inibiscano  dal  pubblico  commercio  per 
45  giorni,  e si  dia  loro  alimento. 

Che  tutte  le  robe  de’ morti , infetti  risanati  si  abbrucino 


irremisi bilmente.  - 


i-  "iì.-.:  > x ,n  i)  io  • mi  s'i 


Che  nessuno  che  faabbia  cohabitato  con  gl*  infetti  possa 
uscir  da  Napoli. 

Che  i Quartieri  che  hanno  patito,  e particolarmente  delia 
gente  minnta  si  serrino  con  mura  o cancelli,  e giornalmente 
si  amministri  agli  habitatori  poveri  il  necessario  alimentò. 

Che  li  seggettieri,  che  portano  a' Lazzaretti  gl'infermi  non 
prattichino  con  altri,  nò  tornino  alle  case  toro  , ma  si  prove- 
da di  stanze  appariate,  dove  habbino  a rimanere , o risies- 
so si  faccia  di  ogni  altro  che  per  qualsivoglia  occasiono  praltl- 
chi  con  li  medesimi  infermi. 
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Che  conduchiHO  ad  ogni  prezzo  Medici-  e Chirurgici  prima- 
rii  foraglieli,  n particolarmente  de’ luoghi  altre  volte  tocchi 
da  questo  morbo  , come  Padna,  Bologna,  Fiorenza  eie.  e lo 
slesso  si  faccia  di  qualche  Officiale  di  giustizia,  che  Labbia 
esercitato  ue'tempi  de’ passali  contaggi  por  baverne  le  direl- 
lioni  opportune. 

Esser  necessario  nel  caso  presente  profondere  il  dinaro 
senza  riseme  alcuna,  così  viene  a guadagnarsi  una  volta  per 
sempre  radette  del  popolo,  il  quale  soccorso  ne’ suoi  bi$ogoif 
quelli  cessati,  ne  rimborsa  il  Principe  anche  con  usura , e 
nella  forma  ch’  egli  più  desidera.  Il  che  si  giustifica  con  li 
esempi  dèlia  Kepubblica  di  Venetia  e del  Gran  Duca. 

Che  li  Medici  et  altri  a ciò  deputati  prima  di  trasmettere 
alcun  infermo  dalla  propria  casa  al  Lazzaretto  riconoscano 
precisamente  la  qualità  de)  male,  ad  effetto  di  non  atterrire 
et’ esporre  ad  evidente  pericolo  i non  effetti  di  morbo  con- 
tagioso ; oltre  che  con  non  scarso  scandalo  e derisione  si  so* 
no  veduti  molti  tornare  da’  medesimi  Lazzaretti  immediata- 
mente alle  Case  loro,  con  bavero  alle  volte  contratto  per  le 
seggette  et  stanza  benché  breve  del  Lazzaretto,  quel  conta- 
gio che  prima  non  havevano.  _ > , - , 

,:;i. ; . *>.  . . . ■ • •>:  ■'  .vi 
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Al  General  1).  Mannel  de  Aguiar  La  Curia,  Cavallero  dello 
jordee  de  Santiago  , del  Consejo  Colaleral  y Regento  de  la 
Vicaria. 

E1  Conde  mi  senor  me  manda  decir  a VS.  para  qnq  lo 
tengan  contendido  esos  Cava  11  eros  de  la  Diputacion  que  ago- 
ra no  ci  ticnipo  de  intentar  de  baver  defaciou  de  sus  offi- 
cios  ni  adertiti  ria  en  manera  alguna  sino  de  procurar  restau- 
rar cl  tiempó  perdido  o por  que  succede  osi  muebas  vezes 
gin  culpa  de  nadies,  o por  que  ias  motcrias  tiene n su  difi- 
r.cullad,  y que  està  no  se  niega  aunque  scaforzoso  et  havcrla 
de  clevenzcr  ; que  debaso  de  eslo  se  camino  en  las  coses  y 
{particolarmente  en  la  disposicion  de  abrir  luogo  conio  mejor 
se  pudicre  cl  Luzarelo  de  la  Cavai lerica  de  su  Magoslad  que 
à lantos  dias  que  se  elisio  poniendo  los  osos  en  scglar,  Clè- 
rigo  o Religioso  qoc  lo  govierne  por  eulo  demas  que  cs  nc- 
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cessarlo  para  el  minislerio  pues  nadié  en  ei  Mundo  .ee  pdfr-fo 
suadirà  à que  la  Ciudad  de  Napoles  no  predo  ni  tenga  ca*m 
mino,  ni  disposicion  de  bazer  cxecular  una  cosa  qua  lan’orm 
dinariamenlo  ban  beebo  por  haten  otraa  quando  suceUen 
eslos  trabascos.  Y que  cn  fin  en  cste  pualo  ce  manestcr  re-'  : 
solucion  y darla  de  la  misma  macera  para  que  en  SanGe-iq 
naro  y en  el  La  za  reto  de  Loreto  se  recinaro  algunoe  enfer-n 
ni os  para  que  no  predan  ser  tanlos  corno  se  quesiera  porrj 
que  estae  Cassas  no  se  fundan  con  eslanco  per  permaneocio,  ? 
de  enfermos  sino  pare  qae  eutren  y salga n unos  a curarseli 
por  otrps  à couibaleser,  ballandose  fuera  de  peligro  por  pano 
ra  eso  se  tornò  por  fundò  la  Cassa  de  Cauo  de  Monte  S.  los  i; 
l’adres  Iesuilas  donde  sane  tanta  gente  per  tiene  [an  poca  q 
per  asi  mas  pare  ce  qae  log  que  goviernau  el  Lazaretos  dal. 
San  Genaro  quieren  cxcurcarse  del  trabaso  por  de  riesgo  per  i 
contentar  se  eoa  la  fuucìon  de  basta  aqui  que  no  al  dsruso: 
a la  importa  noia  generai  y a la  curacion  de  los  enfermos  j - 
del  consueto  publico.  Y lo  tnisrao  se  dises  en  quanto  .al  Lai;, 
zareto  del  Loreto  y major  es  que  en  unos  por  atro»  estè  la  i 
gente  aigo  apretada  por  desaco  conjodada  que  no  mueraueo 
por  csas  calles  con  espanlo  d tanto  por  descredito  de  la  [ 
Ciudad.  j . . : . . - - o 

Que  en  quanto  a los  carros  balla  el  Conde  mi  senor  gran- iti 
dissima  deiorden  por  que  no  (fendo  pocos  los  que  se  han  da-  d 
do  esectivamenle  para  que  rueden  per  baviendose  quilado  Iqs 
cmbararos  qae  bavia  en  el  campo;  qnerendo  aparar  el  caso.i 
por  los  carros  reparlidos  par  Olinas  o , que  de  quelqaiera  o 
manera  estan  estantes  por  oorrientes  para  el  servicio  no  se 
balla  claridad  ni  razon.  Y que  dosando  a parte  qualesquiera 
macera  asceta»,  o,  faUag  pasadas  de  presente  se  diga  ni  Con-  r 
de  mi  senor  quantos  carros  ay  de  servicio  f i por  quales  noq 
delos  veintè  por  dos  que  se  dieron  de  la  AriiUcria  de  Su  Man 
gestad , y delos  quo  se  ban  beebo  nuevos  por  orden  de  la 
Ciudad  , adverliendo  que  de  fuera  se  ban  (rabido  por  estati;:) 
en  Napoles  algunos  pares  de  bueyes , que  podran  servir  en  , 
lugar  de  los  Cavali  os  que  no  tiraren  por  que  los  Corrosimi*:; 
cuos  que  estunieren  acandos  se  armen  tambien  por  se  da  in 
muchi  a pricsa  a Jos  domas., ,, 

Que  en  quanto  al  olro  genero  do  Carros  qae  ha  ombiado 
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cl  Cojnmissar  de  Campagne  par  ordcn  de  S.  Ex.  jpor  los  Mi- 
nislros  de  la  Viéaria  que  se  embiaron  a los  Casa  Ics  de  Na- 
poles  se  sa  que  olra  relacion  por  del  paradero  de  los  otros 
Carròs  por  bueyes  por  que  lodo  arida  confuso  par  nadie  de 
quanta , nè  cobro , y esfo  no  solo  no  a reroedio , pero  im- 
possibilitarle totalmente  con  quel  viene  à ser  lanze  forzoso 
repartir  per  encrogar  los  carros  a quicn  ctiyxl  per  de  quan- 
ta de  ellos  per  an  sobrecltanles  senalados  que  les  hagan  lle- 
var  a Ias  fozas  de  los  entiezzos  por  se  echenlos  cuerpos  de- 
nero efeclivamente  sin  de  farlos  sobre  la  sierra  à la  corrnpn 
on  del  ayre  por  aque  despues  no  baya  persona  que  tlegue 
à tocallos  y muetras  vezeo  bos  defan  por  los  campos  y a Ias  - 
prestas  de  la  Ciudad  persino  se  previene  esto  mnello  quan- 
do se  rcroedie  lo  que  oy  dà  tanla  en  que  entender  mana  cla- 
rómos  en  el  mismo  caso.  J preya  el^-Conde  mi  Senor  ha  da- 
do los  Esclavos  y forzados  que  se  la  ban  pedido  para  cargar 
y decargar  Ics  muertos  que  es  lo  dibcultoso  par  le  doroas  - 
sieno  facilldad  que  lambieii  asix  allo  palmaneso  per  uso  de  1 
los  carros  que  es  el  cobro  de  està  materia  por  que  se  nom-  ■ ■ V 
bre  privativamente  commiss,  per  sopraintendente  mayOr  de  ,j 
los  Ehos  carros  por  bueye  y paritario , o factor  per  cassa,  V' 

o cassas  donde  sei  recaxan  à corner,  per  à dormir  y Io  mis*  ^ 
mo  de  log  Esclavos  pres  si  pterden  no  conomos  otros  por  que 
. bara  impossibìlilado  el  negocio  totalmenfe. 

Que  en  quando  a las  fosas  se  veo  coni  liempo  Ias  qnc  ay  ^ 
rotiles  y de  que  capacidad  por  si  se  brucieren  de  prevenir 
o abrir  mas  donde  la  gente  no  tenga  horror  rallegar  por  bu- 
scandola per  pagandola  blen  menca  suele  saldai. 

Que  en  las  fosas  que  bricieren  les  forzados  a las  Galeras  !i 
per  enlai  que  de  meno  se  han  descubienlo,  o,  deseubrieran 
por  todos  los  sitios  per  partes  de  la  Ciudad  baya  abundan- 
cia  del  cal  por  Sierra  para  cubred  muy  bien  los  maeslos  que 
se  haga  luego  corno  frercn  llegando  porque  sino  ci  doblado 
el  trabaxo  pel  incombenienle  por  que  se  sepa  lo  que  se  ha 
hecho  de  aquella  Tosa , o , silio  clixido  junlo  a eapela  pori 
qui  por  estas  partes  tengan  mas  facilidad  de  enlerrarsc  los 
muertos  por  caminar  los  carros. 

Quo  apurado  todo  quanto  se  pudióre  baver  respcto  de  los 
muertos  que  elàn  oy  en  el  campo  sobre  la  sierra  y sobre 
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cabrirlos  por  enlerarlos  no  se  dilato  la  resolucion  loiriade  de 
gucruar  los  cadaveres  anlés  que  el  felor  ioflcione  corno  està 
accordado  par  los  Medicos,  por  que  si  a lodas  ustas  malerias 
no  se  da  comissario  parlicalar  en  cada  una  de  ella  para  quel 
cuyde  de  la  disposicion  por  execucion  y dar  quanta  nio  se 
darà  el  cobro  que  coiubien  corno  succede  per  messalo  lardò 
quo  nunca. 

El  ultimo  para  que  se  sigue  espor  agora  el  unico  por  prin- 
cipal  de  limpiar  la  Ciudad  por  lodos  los  quartcles  de  los  ca- 
da veres  que  se  veen  por  los  Calles  por  cluinieren  en  las  Cas- 
sas.  Porlo  qual  aunquese  Irabaxa  con  los  carros  que  han  ve- 
nido  de  mudo,  que  van  viniendo  cada  dia,  conio  no  lesa  cl 
acbaque  (aunque  operamos  en  Dios  que  va  ya  mejor)  es  com- 
beuiento  y forzoso  quitar  esle  mayor  incombenicnte  del  co- 
ìncrcio  universal  por  des  cousuelo  publico  ponendo  Inopia 
la  Ciudad  una  vez  y repatlir  al  mistno  liempo  por  las  Oli* 
nas  y quarlelos  , todos  ios  carros  et  baviera  para  que  el  mi- 
smo  dia  por  succedieren  los  muertes  pueda  limpiaise  la  Ciu- 
dad y sacer  los  muerlos  à enteirar  en  los  carros  pues  con- 
cio haura  manos  por  pies  y disposicion  para  bazierbo  per 
no  poligran  la  salud  publica  ni  haura  la  lurbaciou  presen- 
to , la  qual  pesa  y jnslifìca  tanto  que  no  ay  que  discurric 
cn  incombcnicnles  sino  elixir  los  menores  corno  se  consiga 
elfìn  ; Està  parcie  que  succederà  si  por  olia  vez  sola  en  lo-  • 
das  las’  Oliuas  y parles  al  mismo  liempo  diputando  perso- 
uas  por  comisarios  para  elio  se  enterrerau  ora  los  combcnlos 
y iglesias  de  Napoles  los  muerlos  que  haviere  en  aquellus 
Uistricos  corno  para  se  ha  comenzado  a praticar  havicudo 
escrilo  de  orden  de  S.  Ex.  a todos  los  Superiorcs  de  las  Re- 
ligioncs  par  si  algunas  humieres  renitente  parcie  que  se  re- 
duciran  con  la  necessidad  que  ay  por  la  rozon  dò  la  causa 
per  està  corno  sou  urgentes  publica  et  forzoso  que  prevaler- 
ca  por  el  Conde  mi  Senor  està  eu  està  resolucion  por  toma* 
da  una  veldupues,  queda  la  materia  conico  la  y en  las  ma» 
nos  di  Dios  que  ha  de  meserar  la  salud  de  està  Rdelissiinà 
Ciudad  y Reino  y sus  naturalcs  que  al  Conde  mi  Senor  tie- 
nen  en  tanta  angosa  y cuidada  y lo  que  importa  a quo  to- 
dos cu  lo  que  les  locare  y se  le  encomandara  acndan  con 
voras  y ti  ne/,  a al  couiplemieuto  de  su  obligaciou  corno  el  Con- 
de mi  Senor  espera  que  lo  hayars. 
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Al  Aiferoz  Diego  Felipe  se  le  enlrogaron  nis  Esclavos  pa- 
ra enterrar  los  muertos  del  campo  por  diez  al  laez  Baltha- 
sar de  Angelis  es  menester  que  se  cuyde  de  ellos  y probel- 
les  diaero  para  su  sultanto  y combien  a los  capitane  de  las 
Galeras  que  andan  con  tropos  de  carros  para  lo  mismo  quo 
VS  por  sa  parie  haya  cuydar  de  estos  poutos  por  de  la  exe- 
cution  de  ellos  dando  luego  quanta  al  Conde  mi  Scnor  do 
lo  que  desca  saber  por  en  particular  de  la  maestra  y quan- 
ta y razon  a todon  a (odos  los  carros  y bueyes , por  corno 
no  esten  ociosos  corno  se  dice  que  ay  muchos  en  la  Vicaria 
y tambien  otros  han  venido  à parar  por  neà  y lodo  anda  des- 
quadernado  y no  combicre. 

Dico  tambien  Su  Ex.  que  no  lia  vido  que  se  hayan  co- 
mencado  a reparlir  por  los  Religiosos  las  limornas  a los  po- 
bres,  que  se  le  diga  la  causa,  por  al  fin  que  se  comienee 
prus  el  dinero  del  Monte  de  la  Piedad  corrido,  bastarà  pa- 
ra elio  fuera  de  que  lo  ofruddo  està  tambien  coniente  por 
combiene  tanto  quo  enclo  no  baya  ningana  dilacion  sino  qae 
se  execute  luego  corno  so  la  avisado  a VS.  aznien  guarda 
Dios  ■ ' or» 

Palacio  a 29  lunio  do  1656  — Antonio  Manolo. 

..  - * f .1  #-.k 
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Pubblicato  il  Regolamento  pel  governo  interno  de'  Razza- 
retti,  si  provvide  de’ seguenti  medici  con  mensili  ducati  cen- 
todieci, e con  l'obbligo  del  Municipio  di  pagare  agli  éredl 
ducati  trecento  in  caso  di  morte.  Assegnamento  enorme  per 
quel  tempo.  I Medici  furono:  Giovan  Girolamo  Gìfuni,  An- 
nibale Ricetti,  Francesco  Falconi  (morì  in  Giugno)  , Giovan 
Ballista  d’ Affinità.  Più  due  giovani  Medico-Cerusici,  Giusep- 
pe Spacciaute  e Domenico  d’  Alessio , i quali  trovavansi  in 
carcere , e venne  loro  accordato  la  libertà  con  l’ obbligo  di 
servire  nel  Laureilo  di  S.  Gennaro.  Si  provvide  anche  ai 
Barbieri,  ma  poiché  ninno  volle  preslarsi,  si  accordò  a cia- 
scuno ducati  venticinque  al  mese  di  stipendio,  e ducali  cento 
agli  eredi  nel  caso  di  morte. 

Con  altro  Bando  della  Deputazione  si  proibì  di  vendere 
pubblicamente  Jf  acqua,  onde  i contagiati  non  infettassero  i 
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sani;  e s’ invitarono  i Venditori  di  -'acqua  di  fioriarsi  in  S. 
Lorenzo  onde  essere  incaricali  del  servizio  de’ Lazzaretti , o 
del  trasporlo  degl’  infermi. 

o 1 
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Rappresentanza  della  Deputazione  di  Salute 

; »('s;q  wkttjj  silo*?  ini  ’*  , * , v ' 1»  * :se;sr.“  tio 

- Attendendo,  com’ò  giusto,  questa  Deputazione  con  ogni 
vigilanza  che  sia  mai  possibile,  per  la  comune  salute,  non 
sparagnando  a fatica  veruna,  coni’  è noto  a V.  E.  e a lutti, 
c venendo  imbarazzato  questo  fine,  che  alcuni  Ministri,  con* 
tfavenendo  agli  ordini  di  V.  E.  Vogliono  dar  pratica  a per- 
sone ed  a robe  senza  saputa  di  V.  E.  e di  questa  Deputa- 
zione con  pregiudizio  di  essa,  e danno  sensibile  delia  pub- 
blica salute,  e anche  alcuni  hanno  fatto  rilasciare  robe  sog- 
gette a contagio,  le  quali  erano  state  trasportale  da  case  in- 
fette , eontravenendo  alti  bandi  emanati  sopra  tali  effetti , 
che  però  essendo  questi  inconvenienti  di  tanto  gran  danno 
a questa  repubblica,  avemo  stimato  in  compenso  del  nostro 
ufficio  di  supplicare  a V.  E.  resti  servila  ordinare,  che  spet- 
tando a questo  Tribunale  il  dar  pratica  o il  negarla  allo 
persone  che  vengono  da  fuora  a questa  città,  che  non  s’in- 
seriscano detti  ministri,  oltre  che  ledono  quello  che  spetta 
a questo  Tribunale , ma  anche  è di  danno  alla  salute  pu- 
blica,  ammettendo  quelle  persone  e robe  che  non  devono 
essere  ammesse,  e a V.  E.  facciamo  umilissima  riverenza. 
Da  S.  Loreuzo  li  29  luglio  1656. 

Di  V.  E.  Umilissimi  Servitori.  Li  Deputati  della 
, saluto. 

Era  tutto  il  medio-evo  con  tulio  il  pondo  del  feudalismo 
> laico  e clericale,  con  (ulte  le  superstizioni  ed  i privilegi!  , 
che  opprimeva  la  società  e le  impediva  di  risorgere! 

' ./v’  ; •;  . ' • . ' • ■:  mk.-  '*.•».*.  i 


Altra  Rappresentanza  della  Deputazione  di  salute  ' • 

. . : • ’ / nc’*  i'  v-  J t' !‘:-- 

Avendo  riconosciuto  lo  gran  mancamento  che  vi  è di  of- 
ficiali e ministri  di  tutte  sorte  d’  arti  per  il  servizio  della 
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repubblica  e romedio  della  infermità  correnlc,  rispetto  che 
la  maggior  parte  di  essi  per  non  travagliare,  e per  guada- 
gnare con  altri  mezzi  ed  esercizii  maggior  quantità  di  da- 
naro, si  mettono  a comprare  e vendere,  e far  ii  ricatlieri, 
andando  fuori  di  questa  fedelissima  città  a parte  sospette,  e 
dopo  tornano  dentro  questa  fedelissima  città,  e vendono  ad 
ingiusto  prezzo,  e similmente  altri  vanno  vagando  armati  , 
senza  occupazioni  cd  esercizii , in  danno  della  gente  pub- 
blica , e notabile  disservizio  di  S.  M.  dal  che,  oltre  l’ac- 
cennato inconveniente,  ne  nasce  che  non  si  trovano  artisti, 
tanto  per  le  cose  necessarie  pel  servizio  pubblico  di  questi 
lazzaretti  e di  tutte  le  altre  cose  concernenti  la  salale.  .Per 
tanto  ha  parso  a questa  Deputazione  supplicare  V.  E.  re- 
star servita  ordinare  che  si  pubblichi  Bando,  che  ogniuno 
accudiscici  al  suo  esercizio  o arli , acciò  come  vagabondi 
non  sieno  castigali  colle  pene  contenute  nelle  Regie  Pram- 
matiche , il  latto  rimettendolo  a quello  che  V.  E.  resterà 
servila  comandare,  a chi  perfine  facendoli  umilissima  rive- 
renza , li  baoiano  le  mani.  — Da  S.  Lorenzo,  li  29  luglio 
1656  — Di  V.  E.  — Umilissimi  servitori  Li  Deputati  della 
salute.  . ~ !j>  (ji'.ff'j, 

7 
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• altera  m nome  della  Deputazione  della  salute  alla  Curia  Ar- 
civescovile per  gli  abusi  del  Parroco  di  S.  Maria  della  Ro- 
tonda. 

.;.v-  i • . . • { 

Signor  mio.  Ilo  letto  a questi  miei  Signori  Coljegbi  * i 
sensi  di  V.  S.,  alti  quali  ini  hanno  comandalo  rispondere 
che  da’ Signori  Deputali  viene  concessa  licenza  a’ secolari, 
che  possano  andare  a seppellire  i morti  alle,  chiese,  avendo 
prima  licenza  dall’  ordinario  in  la  forma  dell’  Editto  di  Stia 
Eminenza,  come  già  da  oggi  avanti  si  sta  facendo,  olii  cui 
ordini,  e alla  giurisdizione  Ecclesiastica  sarà  sempre  questo 
Tribunale  obbediate,  e detta  licenza  si  dà  come  si  è detto 
a secolari,  stante  che  si  ò proibito  per  pubblico  hanno,  che 
gli  cadaveri  degli  appestali  non  si  poriino  a seppellire  alle 
chiese , per  il  danno  , che  è noto  ne  riceve  il  pubblico  , e 
cosi  solo  a quelli  6i  è concesso  e si  concede  che  hanno  pr'o- 
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prie  cappelle  o luoghi  particolari  esenti  dal  pericolo  di  mol- 
tiplicare il  contagio , e anche  alle  persone  che  si  dà  , sono 
persone  di  eccezioni  maggiori,  e in  questa  conformità  se  uè 
supplicò  Sua  Eminenza,  acciò  restasse  servita  di  concedere 
le  licenze  di  seppellire  alle  chiese  a persone  che  avessero 

10  condizioni  suddette,  con  ordinare  alli  Parrochi  che  si  pi- 
gliassero il  dritto  che  li  spellano  senza  angariare  le  perso- 
ne. Come  anche  nel  Decreto  da  farsi  nella  Corte  Arcivesco- 
vile non  si  esce  dall'  ordine  di  Sua  Eminenza  iu  quanto 
all’ impedire  i Parrochi  che  non  seppelliscano  , particolar- 
mente quando  hanno  la  licenza  della  Corte  Arcivescovile  , 
ma  solamente  essendosi  conceduta  licenza  per  V.  S.  per  at- 
terrare il  cadavere  di  Soprana  Grifone,  e perchè  V.  S.  in  * 
detta  licenza  veniva  ingannala  , atteso  la  detta  è morta  di 
contagio,  era  pubblica  meretrice,  donna  inquisita  di  strega 

e pubblica  usurara,  che  però  uno  de’noslri  Deputali  la  fece 
metterò  sopra  un  carro  e mandarla  a seppellire  dove  vanno 
gli  altri  che  muoiono  del  presente  contagio,  quale  fallo  uou 
è contro  i drilli  e 1*  immunità  Ecclesiastica  , per  la  quale 
questi  Deputali  saranno  sempre  zelantissimi  esecutori  ; ma 
solo  fu  contro  1'  interesse  del  Parroco  di  S.  Maria  a Roton- 
da, il  quale  essendosi  accordato  per  cento  scudi  di  ricevere 

11  soprascritto  cadavere,  e mirando  più  all’ avidità  dell’ in- 
teresse, clic  all’  inconveniente  che  ne  si  ritrova  in  aprire  di 
nuovo  lo  fosse  che  si  sono  serrate , per  osservici  seppelliti 
tanti  cadaveri  d’  appcstati  , con  tanto  pregiudizio  e danno 
della  pubblica  salute,  non  dovendosi  aprire  delle  fosse  [ver 
quindeci  o venti  anni,  nè  ò bene  imbrattare  le  altre  nuove, 
le  quali  imbrattate  s’  averanno  anche  a serrare,  c ne  risul- 
terà l’ inconveniente  , che  passalo  il  contagio  , non  vi  sarà 
loco  in  cui  seppellire  i fedeli  che  morirauno.  e così  di  nuovo 
questi  mici  Colleglli  pregano  V.  S.  che  voglia  reslar  servilo 
di  non  concedere  licenza  a quelle  persone  che  non  hanno 
loco  da  seppellirsi,  e che  non  vi  siano  1’ inconvenienti  ac- 
cennati di  sopra.  Come  anche  di  far  notare  quelle  fosse  che 
sono  siate  tocche  da  cadaveri,  che  souo  morti  col  contagio, 
acciò  si  possano  serrare.  Si  devono  bensì  disingannare  quelle 
persone  Ecclesiastiche  che  credono  non  esser  sottoposte  alle 
pene  contenute  po'  Ranni  emanali  da  questo  Tribunale,  con- 
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cernenti  ni  fa  pubblica  salute.  E a 0.  S.  bacio  le  mani.  In 
S.  Lorenzo  1 Agosto  1656  — Sig.  Vicario  di  Napoli  — Af- 
fezionatissimo Servitore.  Fra  D.  Paolo  Venato. 
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Fhilfppùt  Bei  grafia  Rex  ete.  — D.  Garda  de  Avellanedo 
y Baro,  Comes  Castrini,  et  in  presenti  Regno  Ficerea:.  — Li' 
Deputati*  della  salute  Bando  — Perchè  con  tutte  le  dili- 
genze cbè  proenra  questa  Deputazione  io  evitare  che  le  genti 
infette  dal  male  contagioso  e la  robe  medesimamente  sog- 
gette al  contagio  non  entrino  in  questa  fedelissima  città,  in 
grandissimo  danno  della  pubblica  salute,  per  esserne  le  en- 
trate'di  quella  quasi  irrimediabili  per  il  gran  circuito  di 
questa  città  c borghi,  e per  le  fraudi  che  con  diversi  atti 
e stratagemmi  si  procurano.  Per  tanto  con  il  presente  Bando 
Si  ordina  con  intervènto  del  sig.  Reggente  di  Vicaria,  che 
'hfth  ardisca  persona  di  qualsivoglia  grado  e condizione  si 
èia,  entrare  ift  qncsta  fidelissima  città,  e suoi  borghi,  senza 
espressa  licenza  di  questa  Deputazione,  sotto  pena  della  vita 
e della  perdita  delle  robe.  Fermi  rimanendo  tutti  li  bnnni 
Isopra  ciò  emanati,  quali  irremisibilmcnte  si  eseguiscano  con- 
tro i trasgressori.  È anche  si  ordina  agii  abitanti  di  questa 
fedelissima  Città  che  sotto  la  stessa  pena  della  vila  debbano 
rivelare  o denunziare  in  questa  Deputazione  con  la  mag- 
giore brevità  possibile  purché  non  passi  il  termine  di  vpn- 
tiqUallf’  ore  , le  persone  che  verranno  ad  abitare  iti  detti 
quartieri  e strade,  in  ciò  sieno  tenuti  rivelarli  li  vicini,  ai 
quali  rivelatori  si  promette  tenerli  occulti  , e di  più  se  li 
daranno  da  questa  Deputazione  ducati  cinquanta  per  cia- 
'scuno  ebe  farà  detta  denunzia  , e basterà  che  sia,  entrala 
senza  licenzia  di  questo  Tribunale.  E acciocché  venghì  a 
notizia  di  tutti,  sì  ordina  si  pubblichi  nclli  luoghi  consue- 
ti, ’e  con  la  debita  relazione  ritorni  a noi.  — In  S.  Lorenzo 
li  4 di  Agoslo  1656  — l Deputati  della  salute.  ^ 

.-1.1..,.  ij  „•  i:  " • s • *i» 
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Al  General  Don  Manuel  de  Aguiar. 

E1  Conde  mi  Senor  en  execucion  de  lo  que  mando  avi- 
sar  a essa  Depntacion  sobre  la  asislentia  de  los  minislros 
para  guardia  de  las' puerlas.  y marinas  de  està  fidelissiroa 
Ciudad.  Ha  ress.  que  en  las  puerlas  de  Espirilo  Santo,  Al- 
va,  y de  S.  Genaro  y las  marinas  del  muelle  y lJuei lo  salvo 
ayan  de  asistir  los  minislros  del  sacro  Cons<*jo  juntainenle 
con  los  Depuiados  y guardias  que  se  an  senalado  por  essa 
Depulacion.  En  las  puerles  de  Chaya , Capuana  y marinas 
de  S.  Lucia  y Plalamon  los  del  Tribuual  de  la  Carnata'.  DW 
las  puerlas  de  Carmen  Piedra  del  pege  de  dentro  de  Na- 
poles  y sus  Marinas  los  dela  Vicaria  y se  à cncargado  àlas 
cavcsas  de  estos  Tribunales  que  en  nombre  de  S.  E.  don 
orden  a los  minislros  dellos  que  asistan  alternativamente  en 
los  referidos  pucslcs  desde  la  mariana  al  manecer  basta  me- 
dia ora  de  noebe  cerrandose  a està  ora  las  puerlas  con  de- 
far las  guardas  de  la  parte  de  a dentro  para  la  major  cu- 
stodia y seguridad,  y para  lo  que  se  pueda  o Decer,  y que 
no  purmitan  que  entre  persona  alguna  de  qualquior  ralidad 
que  sea  con  ropa  o sin  ella  , si  no  làn  solamente  los  quo 
traferen  vivercs  y ropa  de  grassa  para  obasto  de  està  fide- 
lissima  ciudad  y los  vicinos  de  los  burgos  ydistritos  duel- 
la , con  el  resguardo  y cautela  que  se  à acordado  en  essa 
Dipulacion,  y que  respcclo  de  las  personas  que  vinteren  de 
algunas  tierras  del  Reyno,  o fuera  del  se  ayan  de  renorger 
per  essa  Diputacien  los  despachos  y patentes  que  traferen, 
y en  ella  delerminarse  si  se  deven  admilir  con  quaraule- 
ua  , o,  sin  ella,  o,  negarles  absolutamcnle  la  pratica  ob- 
seivando  los  demos  bandos  y ordenes  que  se  an  dado  so- 
bresta  materia.  Stando  con  loda  vigilancia  y atlencion  a que 
no  solo  no  se  conlravenga  a ellas,  pero  que  ne  aya  ninguna 
omission  por  minima  que  sea  , importando  tanto  esto  para 
la  conservacion  de  la  salud  generai  , la  qual  parece  quo 
nostro  Signor  por  so  infinita  misericordia  nos  va  conce- 
diendo  pucs  se  reconoce  cada  dia  mas  la  mejoria  que  cs  la 
materia  que  con  mayor  euydado  y desuolo  tiene  a S.  Ex  ; v 
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esla  mesma  vigilancia  y alenclon  engargara  essa  Depulaclnn 

alos  Diputados  guardas  y demas  personas  que  suvieren  de 
cstar  en  los  dicbos  puertos  con  los  minislros  de  losTribu- 
nales,  y se  pareciere  a essa  Deputacion  ser  necessario  qno 
assi  en  ellos  corno  en  olros  lugares  facse  conveniente  ha- 
ser  mayores  diligcntias  y se  necesilare  de  alguno  orden  do 
S Ex.  para  elio,  se  lo  represenle  para  que  la  pueda  dar. 
E para  que  los  dicbos  minislros  pucdan  eslar  con  alguna 
comodidad,  supuesto  que  an  de  baser  asistencia  tan  conti* 
nuada  tiene  por  bien  S.  Ex.  que  essa  Dipulacion  en  cada 
puerta  , o puerlo  les  segnale  una  Casa  la  mas  gercana  que 
buviore  a su  residencia.  Dios  guardo  a VS.  Palacio  7 de 
Agosto  1656  — Jeau  de  Subier. 

CI  F]  Jl 


AJ  General  Don*Manuel  d’  Aguiar 
Alendiendo  el  Conde  mi  Senor  a Io  muebo  que  convieno 
gancr  el  liempo  para  la  purga  y quarantena  generai  que  se 
ha  de  hazer , aplicandose  todos  los  medios  possibles  , assi 
en  el  resguardo  de  la  salud  d’ està  Gdelissiroa  Ciudad,  conio 
tambien  al  buon  govierno  d’  ella , no  ha  escusado  diligen- 
zia  poro  hazer  para  conseguirlo.  E porque  han  representa- 
do  a S.  Ex.  diversos  puntos  dignos  de  remedio  ba  ress.to  que 
en  quanto  a la  Vendimio  que  està  rouy  proxima  de  suerle 
que  en  muebos  Ipgares  havria  de  eslar  hechaya , o , a Io 
tnenos  prevenido  lo  necessario  corno  son  bolas  (que  forzosa- 
mente se  ban  de  acomodar  prima)  y demas  materiales  y re- 
quisitos  precissos  para  ella,  y que  han  de  salir  de  la  Ciu- 
dad los  Maestros  y obreros  deste  minislerio  y los  vendi- 
miadores  entrando  e saliendo  o passando  de  un  Lugar  a otro 
y assion.  o los  duenos  dellos.  Que  el  vino  de  la  vendimia  no  * 
entra  en  Napoles  sino  despues  de  maduro,  yque  por  lo  qua 
loca  a salir  vindimiadores  obreres  y cubas  de  la  Ciudad  no 
baurà  inconveniente  pero  le  haura  grandissimo  si  buelven  a 
entrar  particolarmente  losque  havieren  estado  en  lugares  in- 
fectos  por  assi  que  estos  ni  con  quarantena  los  admilas  la 
dipulacion  sin  abrir  olra  puerta. 

Qae  en  los  casos  accideutales  de  amenazar  ruyne,  o,  ca* 
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creo  iitih  r..i«n  y lia»rr  tic  passar  las  personas  y Spadella 
;7  hi  -,  tMVe  lidi»  a la  Diputacion  ol  dar  esla  licenzi?», 
|.  ri  - 1?  • « yié  ras» "iio  se  Ita  prevenida  o»  protiibido  »r,csleiii 
ili-  oiUisn  què  la  Gasa  ha  (le  amenazar  pruxvnqa  y evidente 
nii'iui  a vista  de  pe-ritos  en  él  arie,  il  ■ hi.  i , 

One  en  el  dat-se  sepullnra  a los  muerlos  en  las  Igles’ujs 
si-  pertiiiia  que  loda  la  genie  parlicular^  que  muriere  se, eqr 
li  e ire  cn  las  Ijilesius  , con  calidad  que  no  sea  en  mugliasi 
ile  Ms ‘fìtta*  donde  se  han  enlerrado  apeslados^  , ,,  m 
' Quii1  las1  BHicas  de  Mercaderes  que  se  han.abierlo,  o.  quq 
ìns  quereli  aprir  suz  dnenos  respedo  de  la  orden  que,  se  iia 
dad‘o  pòr  Cullai,  para  que  cadauno  aeuda  a su  csercicio  y 
que  seria  bien  puhlicar  Bando  ; que  todas  las  Boticas  que 
Se  huivieion  abierlo  por  se  vende  ropa  en  ellas  donde  se 
Un  vi  ere  muerlo,  o,  enfermado  alguna  persona  dentro  de  la 
misma  B lira  su  sierren,  y las  que  estubieren  scrradas  que 
no  se  liabran  , basla  que  oste  beeba  la  purgayeu  ; y las 
B'iìicas  quo  éonSlafe  no  baver  muerlo  ni  cnh  rmado  en  ellas 
niitbtmo  se  Ics  de’ licenzia  parai  poder.  vender  baziendose 
primdro  fds  diligenvias  y visita  necessaria  la  Pipwlaeion  vea 
esle  punlo  y diga  lo  que  se  offreze  azerca  del  y si  puede 
saberse  anlcs  de  pnblìcar  el  Bando  las  que  deben  serrarse. 

Que  a lodos  los  que  Iralan  de  ropa  vieza  liaga  la  Dìpu- 
la/.ion  (pie  se  les  sierren  lui  go  las  paerlas,  y se  l,es  prohi- 
•Iki  aprirla*  basi?  que  esle  beeba  la  purga  generai- 

Que  en  quanto  al  mudar  casas  no  sujelas  à-cunlagio.da 
urni’éiisa  U olia  de  ninguoa  manera  perinita  la  Dipulaciyn 
'bada  desio  en  tiempo  de  la  quarantena*  hi  „ „ ,.r 

Que  per  lo  que  loca  a los  Pescadorcs»  que  piilen  licenzia 
"^hia'  ir  a pescar,  por  ser  lati  necessario  para  la  grassa  de 
la  Ciuflafl  donde  se  comen  lantos  dias  de  la  Semaua pesch- 
ili»'y (pie  regolarmente  bablando  no  psmden  dogar  de.  per. 
notar  piirqne  pescati  de  noole  la  Diputazioa  scio  conzeda 
perii1  con  los  coiidicioncs  seguieulas.il  -,i;i  - , , , > T 

One  primoro  de  partir  bnyan  de  ser  recopozidos  y yegi- 
sivaildos -los  Pescadorcs  con  las  Barcas , tornando  lps  n«fn- 
‘ PioS  segnas  per  cootra segna*,  y que  en  lq,  niisma  licenzia  se 
!*s  imponga  pena  de  la  rida  ciiinombre  .de  Es,.,  d,e,  no 
conversar  ni  praticar  cn  tierra  con  perssona  iiinguna , con 
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Barcas  forasleras,  ni  con  olras  que  no  tengan  la  inisma  li- 
cenzia de  pescar,  y que  ne  puedir  meler  «lenirò  <le  su  Bar- 
ca persona,  ni  ropa , ni  «iMeotbaicar  en  pira  parlo  que  cn 
la  de  donde  saliesen,  boi  vietalo  a rocouozer  si  soli  los  mis- 
m'os  que  salieron  , y si  tracci  al  gioia  ropa,  y que  ayan  de 
bolver  el  dia  siguienle  en  el  (e i mino  de,2ì  horas,  y para 
que  està  materia  se  facilitc  dispondrn  la  Dipulazion  que  las 
persouas,  que  bau  de  bazer  estas  diligeiuias  assistali  a to- 
das  horas  per  siompre  en  los  pueslos. 

È por  «pie  conviene  infinito  a la  buona  custodia  . desia 
Ciudad  que  a demas  de  los  Goardiunos  reformados  par  «itros 
qoe  ayen  los  raslrillos  del  recìnto  oxtcrior  por  enlodos  los 
demas  pueslos  y Puerlas,  donde  dov**  liaver  guardias,  so  pouga 
nn  Cavalieri»  por  dos  Qiudadanos  do  los  mas  bonrrados  y 
zelosos  del  bion  publico  que  assistali  y bagan  la  guardia, 
maetandose  cada  24  horas,  quo  siiban  do  Sobreslunlcsy  So- 
breinlendenles  a log  Pueslos  para  .quo  so  eviten  fraudos,  y 
se  haga  la  .custodia  conio  es  rnzou  , y quq  YS.  visito  por 
haga  visitar  muy  amenudo  tod«>s  usine ..pueslos.,  para  que. 
se  oste  en  elio*  con  la  vigilanzia  quo  conviene.  D'os.guarde 

a VS.  Patacio  a 27  Septembrc  1G5G.  Juan  do  Subicr. 

•jf)  ,■  . " . 1 

-,  1 ■ ni 

« 
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'n.‘  Al  General  Don  Manuel  de  Agniar  ,,i( 

Havicndo  re pa rado  y considerando  cl  Condc  mi  Scjior  que 
de  la  manera  qne  caminava  la  quarantena  y visita  generaL 
de  las  personas  y de  las  Casas  desta  fulclissima  Ciudad  y 
de  la  espur3gacion  de  la  ropa,  no  basiondose  a un  mismo 
liempo , por  las  mas  Octinas  y qnarleles  que  fuere  possi- 
bile, para  que  Se  aeabosccon  brevedad,  duraria  rauche  tiempo 
con  peligro  y ricreo  de  la  miima  salud,  y que  pendi  a el 
publicarla  deslas  diligeneias  y esperie.ncias , y mutamento 
del  resliluirle  la  Ciudad  a le  libre  comorcio,  .y  potersi*  dar 
pratica  a la  gente  que  ha  venido  de,  filerà , que  «sta  bazien- 
do  su  quarantena  fuera  de  las  rastrello*  exlcriprqs  desta 
Ciudad  , que  de  las  embarcacioncs  que  viennn  por  mar.  Y 
olrOs  puntos  que  se  a propuesto  a la  Junla  que  se  tiene,  in 
Palacio  coucurricndo  cn  ella  la  Deputatoti  de  la  salud  de- 
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sta  fidclissima  Ciudad  y oy  do  que  Visto  lo  que  ha  pare- 
gido  sobrc  los  d'hos  puulos,  bassido  servito  de  resolver  los 
siguentes  para  que  luogo  se  executcn. 

Quo  supuesto  el  poco  nutncro  de  Cavalleros  que  se  hai* 
lau  de  presente  dentro  de  la  Ciudad  para  acudir  los  quo 
fueran  negessarios  in  todas  las  Oelinas  que  punluales  a la  di- 
eba  visita  de  personas,  que  expurgacion  de  las  Casus,  con- 
forme al  Bando  ultimamente  promulgado,  y que  de  los  Ca- 
valleros que  sellamaron  los  dias  passados,  unos  no  bave  eni- 
do,  y olros  se  ban  excusado  por  enfermos,  que  atros  ostare 
acudiendo  a la  guarda  de  la  Ciudad,  y que  de  los  raslrillos 
de  fuera  y que  llarnar  arra  otros  , de  los  que  eslan  fucra 
cn  las  Tierras , tendria  mas  dilazion  de  lo  que  conviene  a 
la  causa  publica  que  la  misma  insetti  dumbre  de  venir  , 
o de  poder  sen  admilides  des  dentro  de  la  Ciudad  quando 
se  balla  enestando  de  tanta  miseria,  viniendo  que  passando 
hos  abos  Cavalleros  de  Tbierras  infectas  y sospecluosas  del 
contagio,  se  conforma  se,  que  para  cada  Oclina  de  las  que 
aora  se  segnalan  , le  nombre  du  Cavallero  a quicn  se  en- 
curgue  el  cuisdado  y superinlendente  de  laoha  Ostina,  pa- 
ra veer  , desperar  , que  ha  ser  executar  la  ohas  visita  de 
personas  , y la  purgazion  de  los  Casus  en  cada  uno  de  los 
quarteles  de  la  oha  Oclina  donde  se  nembrerà  y pendra 
una  o dos  personas  cìviles  o las  que  iueran  negessarias 
para  que  bagan  por  minor  las  dichas  diligenzias  de  la  vi- 
sita y expurga,  las  quales  personas  nombrera  el  Eieclo  de 
la  fidelissima  Plaza  del  Pueblo  , y se  les  daran  los  demos 
ingredientes  para  la  execucion  de  la  materia  , plaassislen- 
zia  de  Modicos,  Cirusaitos,  Comadres,  trabasadores,  calderas, 
lenii  y lasar.  Y se  nombrera  (corno  està  resuelto)  un  mini- 
stro para  cada  Oclina  , que  assista  a la  visita  de  las  Casas 
corrados  , que  non  tienen  alcunos.  Y rcspecto  por  algunas 
Oelinas  son  lan  grandes  que  no  basterà  un  Cavallero  solo 
para  assistir  y cuidar  de  la  olv»  superintendcncia  se  anade 
olra  de  los,  que  oy  ay  oula  Cui."  y delos  que  fueren  en- 
trado  de  nuebo  becha  la  quarantena,  y precediendo  las  de- 
mas diligcncias  e la  cansolla  a se  para  entrar  en  la  Ciu- 
dad se  podrau  tambien  nombrar  mas  Cavalleros  , que  aiu- 
deu  cutas  Oelinas  grandes , que  awra  se  styiàlan  corno  en 
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l;i«  aomas  , quc  dan  por  analar  , a Ias  quales  gicmpre  se 
miWan  doscmbarasada  los  que  aora  se  nombran  para  la 
oba  occupa  don,  sera  bien,  que  passen  à conli  encarla,  pues 
loda  la  s «stanti  a deste  negocioconsisle  en  la  brevedad  de 
ncabarse  la  oba  quarantena  generai,  y expurgalion  de  las 
Cnsas  y ropa.  Y so  tambien  se  conforma  nello  riparlimento 
de  las  Octinas  y quarteles  a los  Cavalleros  nombrados  para 
•■Mas  par  la  luuta  y Diputacion  que  es  eu  la  manera  si- 
gunite. 

A don  Pedro  Carrafa  la  Oclina  de  Seio  de  Nido  repartido 
0,1  *rcs  quarteles  donde  solia  comenzado  y a quo  se  procu- 
rerà acubar. 

A don  Luys  Maria  Macedonio  las  Octinas  de  la  Loxa  de 
Genova  y Puerta  del  Caputo  divididas  in  quatro  quarteles 
sse  comcncera  el  cabado  qui  viene  21  d’ esle  presente  mes. 

Al  Marquis  de  Alvino  la  Octina  de  D.  Elvina  dividida 
endos  quarteles,  y se  commencera  mìercoles  18  deste. 

AI  Diique  de  Iluodi  la  Octina  de  S.  luan  a major  divi- 
dida  endos  quarteles  y se  comenzara  tambien  tho  dia  micr- 
coles  a 18. 

A Gennaro  Muscetola  y Claudio  de  Aponte  las  Octinas  de 
S.  Genarielo  al  Olmo,  que  la  de  S.  Angelo  a Segno  divij 
didos  en  quatre  quarteles  y se  comenzera  oho  de  Sabato  21 
desse  mes.  i 

ta  Octina  de  los  Yirgines  dividida  en  nuebe  quarteles  se 
éncarga  la  parto  que  loca  des  de  la  puerta  de  San  Genaro 
fnera  de  las  murallas,  à mano  isquierda  lodos  aquellos  quar- 
teles allos  de  la  Estrada  que  va  a la  Sanidad  al  Sig.  Luys 
I’oderico.  Y los  quarteles  Vasos  de  oba  Octina  a mano  eie- 
recha  de  la  Puerta  de  S.  Genaro  tanto  de  fuera  corno  de 
adenlro  se  ne  encarga  el  duque  del  la  Roca,  en  los  quales 
oboi  quarteles  se  comenzaro  a trabasar  quanto  auto  de  fue- 
ra possibile  por  clfin  que  lleva. 

La  Odine  de  Sancii  Spirilus  de  Palacio  se  divide  en  siela 
quarteles,  questo  ongargo  la  parte  de  Chaya  desde  la  mi- 
sma  Puerta  basta  la  Grufa  al  Comissario  Frapcisco  Antonio 
Muscetola  y lo  de  Posilipo,  Marina  y Montano  al  Comissa- 
rio luan  Baptista  Maranola  , desde  ia  puerta  de  Cbiaja  a- 
denlro  bolviento  per  la  calla  de  Toledo  y subiecido  por  lo 
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Callo  c}ie  cesa  a fronte  de  la  delas  Campanas,  per  la  Casa, 
donde  vihif»  ci  Begonie  Sólo  azia  aricba  hasla  S.  Maria  a 
parelo,  que  boi  ver  hasla  dar  en  Puenle  luca  di  sjw.de  loft 
Angelos  se  encarga  al  sig.  Marquis  de  Montepaganp  ; El 
quarlel  de  las  Mortela*  empe/.andu  dcs  de  la  calle  de  las 
Campanas  basta  les  Carzclcs  de  Santiago  scubiendo  par  ram- 
bas  calles  cuesla  arriba  de  los  quarteles  basta  sor  Ursola  so 
engarga  a luau  Baptisla  Brancacho,  Regibidor  de  Malta  , ,y 
que  se  da  la  mano  anche  oho  Marquis  de  Montepagano  y 
ora  dare  no  deslor  dhoi  cavallero9  dos  Ajndanlono  ollìciales 
de  guerra  Copanile  que  les  assistan  por  hadar  soldados  a 
aquellos  quarteles  y escusar  incombeniento  sull  quarlel  em- 
pesando  des  de  la  Esquina  de  San  Francisco  Xavier  basta 
las  Carzetes  de  Santiago  por  il  largo  del  Castillo  se  encarga 
a Don  Fe  li  che  de  la  Marra.  Y para  lo  quarlel  de  Pisifalcon 
se  norppra  a lir.  Dunque  del  sotto  pues  no  deve  escusarse 
de  acudir  al  beneficio  pnblico  in  està  ocasion.  Y que  da 
por  seq^laf  cavaliere»  para  cl  qnartel  de  S.  Lucia  qua  so 
comqnzara  culodes  quanto  auler  fu  ore  possibile,  que  es  lu- 
que  importa  alla  materia  si  ba  da  tener  fin,  Zaffi:  lo  bueio 
el  Cpnde  mi  Senor  mi  a via  ordenar  qne  encargar  y por  lo 
qqg  tesa  a los  Ministros  de  su  Mageslad  que  per  acudaro 
Come  que  la  diche  a los  quarteles  desta  Octina  se  le  es?, 
Cfivera  Villele  para  que  la  taazan  luego. 

Al  Comissario  de  Campagna  se  escrivirà  sempre  premeta 
treinla  Carros  o los  mac  que  produrrà  pralocandu  a los. 
Casale*  de  Napolcs  por  que  en  ellos  se  ba  encargado  la 
roisma  diligencia  a V.  S.  para  que  so  comprer  hastei  alou-j 
mero,  de  sessanta  carros  sin  bueyes  de  los  que  Barman  de. 
Campierto,  et  que  VS.  haga  inlrar  con  tara  ditigencias  no 
festas  para  resquardo  de  la  salud  desta  Ciudad  que  de  los. 
palino?  CasaleSquatro  obreros  para  acomodar  los  carros  que 
Baviere  rdtos  los  quales  hapare  de  eslar  fuera  do  los  ra- 
slrillos,  y que  vengan  algunos  Carreleros  basta  el  numero 
de  ireinla  procurando  far  scandelor  que  han  leoido  cl  mai 
0 de  los  Casales  de  Napoles.  Si  no  estan  infectos  que  pre- 
scdicnd»  las  demos  ditigencias  ordinarias.  Y man  da  se  que 
lanlos  Carros  corno  se  tiau  comprado , penimelo  due  iuere 
cuesla  ocasion  de  la  peste  per  orden  de  S.  E . y 28  carros 
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que  se  dieron  luogo  al  principio  de  la  Mnnicion  de  la  ar- 
tilleria  se  sepa  los  que  ay  donde  paran  que  se  recusnri  lo-' 
dos  los  qoe  estubieren  de  servir.  Que  se  adrescn  luogo  los 
qne  tubiere!»  necessitad  para  que  se  pongan  corrienles  qoe 
de  la  misma  manera  lorque  eslavan  repai lidos  a ias  Oclinas 
pner  no  es:  juslo  ni  combeniente  llapoco  cobro,  que  bialenido 
esle  ponto  aunque  S.  Ex.  lo  ha  adverlido  mulcas  voZeS  , 
qdae  aora  se  reconose  la  falla  de  carros  por  cuya  causa 
ann  no  segue  de  Irabasar  al  mismo  tiempo  erilo  de  los 
qnarleles  y se  atraviesa  dilacion  , quo  se  ha  de  procurar 
esc  usar  por  todos  caminos  savisar  al  Conde  mi  Seder  quan- 
to» Carros  ay  de  presente  para  que  des  di  luego  atudera  a 
servire. 

Or  dome  tambien  S.  E.  qne  sen  esperar  la  visita  Onerai 
de  todos  las  Octinas  y quarteles  ni  la  que  se  bara  dns  dò 
luego  a los  que  van  senàbados  (puer  passaran  algunos  ilias 
prima*  que  se  conclusa)  se  limpier  luego  al  punto  la  Ciu- 
dad  de  los  Enfermos  antiquos  que  ay  del  contagio  (de  los1 
qualcs  se  da  a S.  E.  cada  noebe)  y que  plus  se  labe  donde 
eslan  y que  a pcoasllegan  mi  passan  de  lor  personal  y al 
fin  lo  d as  larque  baviere  eofermas  del  mal  se  recosan  y 
lleben  a la  casa  qne  llaman  de  los  Peregrinos  que  se  ha 
senalado  en  sus  camas  y ropa  poco  separarlos  de  los  del- 
nas  y quitan  quelqu  aehaque  y comunicazion  de  entrar  y 
salir  calas  casas  donde  eslan  los  ohùs  enfermos  que  se  crt- 
raren  mejor  en  la  oha  casa  de  los  Pelegrinos,  poniendo  sili 
custodia  para  que  no  se  entro  ni  salga  en  ella,  y senalando 
medico  y barbero  para  qne  les  assista  que  si  les  probrerà 
en  la  forma  que  està  resuelto,  o la  major  que  parezicre.  Y" 
avie  que  esto  punto  eslava  tocado  sur  la  Inslruction  generai 
de  la  vìsita  de  las  Casas  conio  està  tarda  mas  achequa  se 
pensò  Combiene  yr  limpiando  la  Ciudad  de  qualq  sopercha 
y se  sabra  major  los  enfermos  qne  Lumiere  de  nuebo  npar- 
tando  y jantando  lo  los  que  oy  ay.  1 los  que  tienen  Como- 
didad  de  basienda , o casa,  o quarto  separado  , donde  ser- 
rarlo», y quisieren  que  darle  alla  a curado  , su'  pridra  ba- 
ser  enserrandolos  des  de  luego  con  eHeclo  come  essano  ade- 
nado,  sinesperar  las  olras  dlligencias  gcnerales,  y que  si  a 
caso  capercu  ricubameote  enfermos  del  coniugio  al  puntò  su 
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rccono9can,  quc  se  encargue  al  Protomedici»,  que  tenga  par- 
tìcuiar  cuslado  de  senalar  Medicos  de  los  que  curai)  en  las 
ni is mas  Oclinas,  y quarleles,  que  avisen  cada  die  loque  suc- 
cuiere  de  nuevo,  questo  recuuosca  el  enformo,  y siendo  del 
contagio  se  lieve  luego  precisamente  con  su  ropa  al  Laza- 
relq,  que  si  fuere  persona  de  calidad,  y kazienda  se  sierra 
en  su  casa  y quarto  corno  quc  da  dicho,  prohibiendo  abso- 
lulamente  a lodos  la  comunicacion,  pues  ya  se  ve  èspeligro, 
que  balenido  y tiene. 

Que  respecto  de  los  enfermos  de  lerxianas,  fiebres.  oolros 
acbaques  que  no  son  de  contagio,  osi  delos  que  ay  oy  en  todas 
las  Oclinas,  de  que  seda  nota  cada  nuche  conio  delos  que 
buviere  de  nuebo , se  bagan  llebar  todos  los  que  fueren 
pobres  y deste  genero  alos  Hispllales  de  la  Anunciada,  In- 
curables,  Saul’ Eligio  y otrus,  ostando  y a purgados  losobòs 
Hispilales  de  las  suspeebas  del  contagio  , que  baia  pavido 
en  ellas  y encargandose  aloi  delegados  y Governadores,  qUe 
procuren  poner  eslo  corriente  , por  ser  beneficio  de  la  sa- 
lud,  y gente  nieneslerosa  quaun  deste  mìsino  genero  de  gen- 
te enrerma  yno  de  contagio,  que  se  battali  en  los  lazarelos 
de  S.  Genaro  y Loreto,  si  los  okòs  FI  ospita  tés  de  la  Aiiun- 
ciada,  Incurables,  S.  Eligio  y obres  no  rehusan  rigivirlos 
se  bavia  de  procurar  que  lo  bisieuen  y que  descmbarazad- 
do  los  diebes  la  Carelos. 

Que  se  ordene  a don  I'ilipe  de  Dura  que  reduzga  ala  ca- 
ra y quarlel  proprio  del  Lazarelo  de  S.  Genaro  que  es  de 
la  Ciudad  los  enfermos  que  ban  quetado  que  eslubieren  di- 
vididos  en  aquella  Sila,  Varrio,  y otrus  Casas  que  despues 
seloniaron  por  encancbo  del  niismo  Lazarelo  desemparazan- 
dolas,  limpiandolas  , y purgandolas  y la  ropa  quo  huuie* 
re , corno  se  base  a los  demas  quarteles  de  la  Ciudad  te- 
mendo separados  los  enfermos  del  contagio  , que  avisando 
los  que  son  y tambien  los  qnc  estan  ma  los  de  otros  acha- 
ques,  basta  ver  si  quioren  resibirse  en  los  demos  Ilospila- 
les  de  la  Ciudad  con  lo  qual  seprù  desembarazaudo  el  La- 
zarelo proprio  de  San  Genaro,  y dentro  del  se  m .mesaroli 
y governeran  mejor  los  enfermos  y sera  combaciente  para 
qualq.  cosa  que  pueda  offreserse,  tener  lodo  a quel  silio  li- 
bre purgado  , y descmbarazado , quedaudo , conio  ha»i  de 
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qoedar  por  aora  las  Cassa  y el  qaartel  con  sus  reslrillos  y 
guardias  por  què  en  ellos  noscha  de  desauuntrar  à nadie  , 
ni  vivir,  menos  gl  en  alguna  parie  separada  del  ohò  quar- 
tel  paraziete  ponerle  log  combalezìenles,  (si  ba  qnedado  al- 
unno en  el  porandor  de  Capodimonte)  para  qoe  hiziessen 
su  quarantena  corno  sere  formoso  que  la  hagan  los  enfer- 
mos  del  contagio  ; que  solieren  de  San  Genaro  a quien  re- 
spondra  custodia,  para  que  no  se  huzan,  ni  salgan  a plati- 
nar autes  de  liempo  per  la  Ciudad,  que  suceda  el  incom- 
benienle  passado. 

Que  son  embargo  del  villete  de  S.  E.  en  que  liavia  man- 
dando, que  por  el  tiempo  de  la  Visita  generai,  por  espur- 
ga de  las  Casas  no  ne  dcxasse  entrar  à nadie  dentro  de  la 
Ciudad,  aunque  lumiere  becho  sn  quarantena  considerando 
la  delacion  de  la  materia  , y la  descomodedad  de  los  que 
se  ballan  fuera  delos  rastrillos  con  malos  nlozamientos,  co- 
sta de  bazienda  y rìcsgo  de  la  salud  (pues  se  debe  murar 
por  la  de  lodos  y que  han  venido  con  buena  fee  de  entrar 
y becbo  su  quarantena  donde  que  corno  se  les  havia  sena-: 
landò  por  la  diputacion  y que  se  su  pone  havrà  sido  con  los 
reguardes  y cautelas  de  las  ordenes  que  vandos  preceden- 
tes  dexandoles  en  susunza  que  vigor , monda  el  Conde  mi 
Senor  sospender  para  aora  el  efleclb  de  obò  Villete  ultimo, 
y que  la  Diputazion  prosiga  jacabe  las  del  gencias  que  com- 
biene  baser  para  que  puedan  entrar  en  la  Ciudad  las  per- 
sonas  que  humieren  complido  efectivamente  su  quarantena, 
baziendo  la  visita  que  ballandose  las  persouas  buenas  y sa- 
nas  et  qnc  bau  estado  en  casas  donde  no  ba  havido  muer- 
tes  ni  enfermos,  se  vaga  embiando  a se  la  relazion  por  rae- 
nor  de  las  qoe  son  para  que  pueda  ordenar  què  eotren  y 
tornar  ultima  resoluzion:  para  la  qual  lambien  se  da  por  re- 
gia tìxa,  que  cada  uno  de  losque  estan  fuera  de  los  rastril- 
los y qùisleran  entrar  en  la  Ciudad  vasa  derecho  a su  Casa 
propria  o alaque  humiere  de  bavitar,  avisando  primiero  la 
que  es  para  que  està  visita  de  y purgada  caso  , que  basa 
havido  en  ella  muerto  y énfermo,  que  ba  de  eslar  dentro 
della  sin  salir  dies  dies  continuos  para  mas  resgunrdo  de  la 
Quarantena,  advirtlendo  lambien  que  las  personas  que  S.  E. 
(despues  de  consuttado)  permitière  que  entren  en  la  Ciudad 
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ha  da  ser  sin  ropa  alguna,  en  lo  qual  se  ha  deponer  muy 
grilli  cuidatio  y lunlamiento  en  admilir  de  nueb»  quaran- 
tena qoe  nosca  procediendo  las  calidades,  condicioneSj,  y Iqf 
slrocliones  que  aoles  de  aora  estan  dadas  y publicadas  pria* 
ei  pai  niente  hallandose  està  Ciudad  con  tanta  mesoria  dou» 
de  todos  querran  venirse  picandolo  ol  mal, a fuera  y & qstp 
obliga  muccho  a resguardar  quanto  faere  passible  ias  qaau- 
teuas  que  de  oy  en  addante,  se  pidieren,  anadieodo  qae  pat 
ra  haver  de  entrar  en  la  Ciudad  sea  preciso  requisito  qoe 
vengan  de  casas  donde  no  hasa  hunido  enfurmos,  ni  muer- 
tos,  y que’avisen  primiero  aìaqne  quieren  venir  por  que  si 
ha  sìdo  infecta  se  visite  y expurgue  primero ,,  y que  resi» 
den  en  ella  aules  de  salir  dies  dias  continuos  corno  guido 
de  obo  para  los  que  actualmenlehan  estpdo  en  quarante- 
na , y aca mandola  y huvieren  de  entrar.  Y por  que.  se  ha 
entendido,  que  los  duenos  de  las  Casas,  que  estan  fuera  dp 
los  restrillos  exteriores,  donde  se  hasen  las  quarantena®» 
cobran  precios  exorbitantes  por  el  alquilos  delias,  sara  hien 
que  quando  vaja  al  Deputado  à reconogirlas  baja  saUar  lo 
que  juslamenle  pareziera  que  merefen,  y que  eso  se  paglie 
y no  atra  cosa  , aunque  baya  precedido  concicelo  apterioir 
con  el  dneno  siendo  mny  esorbitanleg  duerespedo  de  ha- 
verse  propues  to  convendria  ha  tiesse  lugares  comode»  dori- 
de se  pudieren  haser  les  quarautenas  con  major  esanche  y 
;sègarridad  de  la  salud  y para  elio  dar  licenzia  a todqs  Ips 
que  habilan  en  Pusilipo  assien  la  porta  de  la  Marina,  pp- 
°^rò  dé  la  Montana  para  entrar  en  la  Ciudad  con  que  hajan 
abitado  por  quaranta  alias  molas  dichas  casas  y . preceden- 
do el  reconogi  mento  de  que  las  personas  estao  sanas  y sia 
sospecha  de  mal,  resnelbe  S.  E.  que  para  tornar  resoluzion 
en  este  punto,  pues  se  deve  mirar  con  major  resguardo  re- 
specto  del  contagio  y sa  havido  en  la  Ciudad  sur  Burgos , 
Massarias  y contornos  se  embie  a S.  E.  una  relazion  distinta 
por  menor  delas  dichas  casas  y personas  de  la  Montana  y 
Marina  de  Pusilipo  con  la  pretension  de  entrar  en  la  Ciu- 
dad pner  por  aora  no  pause  y se  hajanovedad  con  està 
parlo  sin  major  deliberazion.  /,  ii  . 

Que  a todos  aquellos  que  vinieren  fuera  del  Reyno  con 

’ patente  liropia,  sino  tocada  en  lugar  sospettoso  se  les  pue- 
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t!a«  dar  plallca  precedietido  la  visita  do.  Ina  personas  bal- 
Iftndolas  sanas  y la  ropa  6’ inaospeda  y hazicndose  las  de- 
mas  diligenzias  seiitas  y consultando  a S.  E.  piimeio  que  so 
desembarquen  los  qua  en  està  eouformidact  prcieudieren  en- 
trar en^la  Ciudad  y pttra  los  que  viniereu  por  mar  de  den- 
tro deste'  Reyno  le  iugarci  limpios,  corno  so n el.Pizo,  Tro- 
pea, Paula,  Rezoles , Belvéder  , Santa  Eufemia  , Colio»,  y 
loda  fa  provincia  de  Otranto , Gaeta  y Sorrento  y no  hu- 
bìeren  toeado  en  puerto,  o parte  sospettosa  scles  podra  tam- 
bien  dar  pratica,  procedendo  la  obas  visita , diligenzias  y 
consulta  a S.  E.  assi  delas  personas,  corno  de  la  ropa  no 
SUgela  a contagio  y la  que  pudiere  tener  qualquiera  deste 
riesgo,  se  expùrgue  enla  forma  solila,  y que  por  la  que 
loca  a los  que  vinieren  por  lierra , no  se  ba  de  admitir  a 
ningnno,  sin  preceda  la  quarantena  y las  demas  diligenzias 
cUadas  — Y que  en  quanto  a los  enfermos  que  asan  eu  al 
Purgator  de  S.  Maria1  de  la  Grada  de  Pusilipo,  volbiendo- 
fos  à recoooser  al  Protomedico  y otro  doctor  nombrado  por 
fa  Siputazion  y sa  nido  que  no  tienen  mal  de  contagio  sino 
de  Tércianas,  se  permeta  que  entren  y so  pongan  derecha- 
tnente  en  nno:de  los  Hospitales  donde  se  cura  dcstes  acba- 

• ¥jue$— Y’que  ed  orden  al  Arsobyo  Griego  y sus  compàneros 
acabada  su  quarantena  y precediendo  los  domas  diligenzias, 
se  ics  podra  dexar  entrar,  corno  tambien  a los  demas  que 

“la  éslnbieren  baziendo  en  aquella  parte  baviendola  acabado 
n^t  complido  con  los  demos  requisitos , que  con  lo  resuelto 
i enèste  punto  que  de  respondido  a la  Consulta  que  Liso  la 

• dipulazion  en  11  del  mes  coniente. 

i Que  supuesto  la  que  Cavalleria  de  su  Mageslad  se  desem- 
' bara/o  santos  mese»  a quo  ba  servido  ni  parese  que  aora 
« -es  nteneslor,  ordina  S.  E.  que  se  d esc  pentregue  a JosMi- 
T 'nistros  de  la  oha  cavalleriza.1  • 

X 1 Que  para  ajuéar  al  Intento  de  la  visita  generai  y purga- 

• fcibij  de  las  Casas  y ropa  sepida  y.  sa  que  del  Seooc  Corde- 
nal  censuras  d'cxcomunion  a quien  no  manifestare  los  en- 
fermos  que  sopicrc  del  coniugio  y de  la  ropa  sospecbosa 

J*  amoneslando  que  se  declare  por  convenir  ossi  ,à  la  salud 
publica  y de  cadauno  en  particular,  cn  que  secomprehcn- 
dpn  los  C' nvenlos  de  fraples  y mensas,  plugarcs  pios  sn- 
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ge(os  al  ordinario  aquicn  «1  Senor  Cardenal  podra  mandar 

por  hagan  la  misma  visita  prò  purgacion  de  la  ropa  , en 
conformidad  de  les  Bando*  publicados.  Y respecto  do  los 
dbos  conventos,  plugaus  pios,  no  sugetns  al  ordinario  , re- 
curriendo  al  Senor  Nuucio,  tambicn  dara  las  ordenes  , y 
despacbos  , para  conseguir  el  mismo  fin  , y que  se  hagan 
las  dicbas  diligencias  que  se  ba  considerado  lo  que  con* 
cundria  recoger  los  muchachos  Guarfanos,  que  audau  per* 
didos  por  los  Culles  y sin  comodidad  alguna  , y para  fa- 
vor quanlos  son  que  deque  calidad  que  si  repodran  reco- 
ger eu  alguna  parte  de  lasque  ay  cuesta  ciudad  para  se* 
mesantos  obras  pia»,  pucs  lambien  eslo  apedara  a limpiar 
la  Ciudad  se  pida  à los  Capitanos  de  lasOclinas  bagau  una 
nota  de  los  mucbachos,  que  asi  allaran  varoncs  scbeinbras 
guerfones  , para  resolver  lo  que  se  pudicre  baser  dellos. 
Y cn  quanto  a los  pobres  mcndigosque  andan  pidiendo  por 
las  calles  nuuque  fuera  anuncnieute  recogerlosalgunos  dias 
parese  que  entrando  que  sebase  la  quarantena  de  las  Ocli- 
nas,  donde  se  podran  reconoser  lorsque  eslubieren  enfermos, 
o sospechosos  del  mal  y separarlos  conforme  a las  ordenes 
no  se  podran  reconoscer  los  que  eslubieren  enfermos  , o 
sospechosos  del  mal  y separarlos  conforme  a las  ordenes  no 
se  podra  por  aora  dar  olra  alguna.  Y que  quando  la  Ciu- 
dad puedra  complir  el  volo,  que  hiso  acabado  el  contagio 
de  formar  la  casa  de  pobres  , pueslo  en  execnzion  se  po- 
dran relirar  à ella  los  mendigos  que  liuviere. 

Que  esto  es  lo  que  Su  Ex.  ba  resuello  por  aora.  Y man- 
da, que  se  execule  anelzelo  y punlualidad  que  espera  de  la 
Dcpulacion,  y corno  se  reconose  que  conviene  al  beneficio 
publico  y a la  salud  desta  Ciudad  y Iteyno  abrecciando 
suinamente  la  visita  y separacion  de  las  personas,  y la  pur- 
gacion  de  las  Casas  y de  la  ropa,  pucs  depeudo  desta  dili- 
genciu  la  publicaliou  de  la  salud  , y la  continuazion,  y tir- 
mesa  della  , que  aunque  principalmente  pende  de  las  ma- 
nos  de  Dios,  q ni  eie  lambien  se  interpongali  los  medios  hit- 
manos.  Dios  guurde  a YS.  Palacio  17  de  ottobre  IGoG.  luan 
de  Subior. 
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Al  firmerai  Don  Manuel  de  Àgnìar. 

El  tonde  mi  Senor  me  manda  dicir  a VS.  que  conlinnnn- 
dose  tanto  per  la  misericordia  de  Dios  la  mejoria  de  està 
frd- lisiima  Ciudad,  que  de  mediado  Agosto  a està  parte  que 
va  g.“  quattro  mesci  y que  a muchos  dias  que  no  cahen 
enfermos  nuevos  del  mal  del  contagio  , que  se  ha  serrado 
el  Lazareto  del  Loreto,  que  el  de  S.  Genaro  tiene  muy  po- 
ros  enfermos,  que  los  mas  de  ellos  (segun  se  ha  referido  a 
S.  E ) son  de  otros  achaques  diferenlcs  que  se  pueden  rc- 
conoser  por  los  Medicos,  por  reducir  à otros  hospilalos  per 
partes  que  ala  combalecencia  los  otros  enfermos  del  Lazare^- 
lo  per  tratar  de  serrarle,  y que  la  visita  y expurga  de  las 
Casas  y de  la  ropa  en  todas  las  Octinas  y quarlelcs  esperii 
S.  Ex.  que  estara  acauada  en  cotes  mescon  poca  differen- 
zia, con  que  pare  se  pue  Uega  el  casso  de  publicar  la  sa- 
lud  de  està  Ciudpd  principalmente  coneurriendo  dia  tan  fe- 
stivo que  senzaltro  corno  al  de  Nuestra  Signora  de  la  Con- 
cezion  a oclo  de  Dizirmbre  que  viene  en  el  qual  es  tam- 
bien  de  tabla  ha  fqrso  la  Capilla  Reale  por  la  fiesla  en 
Sanila  Maria  de  la  Nova  sera  combenicnle  que  VS.  diga  a 
esos  Cavallercs  de  la  Diputazion  que  se  discurra  en  està  ma- 
teria , y que  para  ella  sarà  necessario  dare  ordcn  al  Pro- 
thomcdiio  pare  que  se  junce  colegio  do  la  profession  que 
desi  sa  parcher  en  forma  de  luntamlente  se  dea  y se  traln 
en  el  aclo  practico  la  forma  et  se  acorbumbra  que  debn 
contarse  en  està  Ciudad  giusta  la  publicacion  de  la  salnd  ‘ 
si  oy  tradiccion  de  corno  se  ha  hccho  otros  vezas  porono 
S.  Ex.  priero  que  s<  a muy  solemne  y no  excuscra  ningn'- 
na  demoslrazion  antes  parese  que  dentro  de  la  Octava  de 
Nuestra  Signora  de  la  Conception  se  pueda  ir  compliendo  las 
denociones  y promesa  que  se  Iran  hecho  y dexado  a complir 
hasta  agora  por  Irxcusar  l<  s concursos  dagnosos  al  con'agio  y 
pareze  que  es  ya  liempode  voluer  a Dios  corno  principili  A n- 
clor  de  las  grneias  por  tales  benclìcios , pucs  cslas  con  las 
principales  ficolas  y demoslraciones  , por  es  bicn  qtie  don 
llas  si  bmpleu  ulgunos  desordene?  y cxresos  decol lumbre 
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qno  segnala  opinion  concnrren  qnando  meno»  abbicran  ha- 
viendo  salido  de  tanta»  catnmidades  y trabasco.  Dios  guar- 
di- a VS.  Palacio  a 18  Nobiembre  1656.  Francesco  Antonio 
JJarzolo. . . . . 

13 

Al  General  Don  Manuel  de  Aguiar. 

Et  Condì;  mi  Senor  ba  visto  la  Consulta  de  la  Diputacion 
de’  29  del  passado,  en  quo  repesenta,  que  con  intervento  da 
VS.  eomeliò  al  Protomedico  y otros  Medicos  fisico»  y Cirusa- 
nos  de  essa  Diputacion  y de  la  primea  Classa,  que  en  exe- 
cucion  de  la  Orde»  de  S.  Ex  reconociesen  los  enfermos  de 
S.  Genaro  , y de  los  Peregrìnos  , y hipiesen  relacion  por 
esento  conio  con  efecto  la  ban  Decbo  (de  que  sia  remelido 
copia  a S.  Ex.  per  donde,  dice,  consta  que  el  mal  que  lie- 
nen  es  ordinario,  sin  suspeeba  de  contagio,  respeto.de  que 
las  1 la  gas  purgali  materia  no  venenosa , ni  peslilenzial , y 
que  alendiendo  la  Diputacion  à la  refenda  relacion  con  asi- 
stencia  de  VS.  es  do  parezes  , que  diebos  enfermos  se  lle- 
cen  al  Ospitai  de  los  Incurables  de  la  Torre  del  griego  y 
se  pongali  en  lugar  separado  para  major  cautela  y alti  se 
curen  eoa  orden  que  no  los  visiten  parienles  ut  amigos , y 
que  esten  con  guardas  y Ka&lrillos , y se  bagan  las  dili- 
gencias  contenidas  en  dicha  relacion,  dundose  a los  del  re- 
fendo Ospitai  qumienlos  ducados  , para  que  les  curen.  £ 
considerando  S.  Ex.  quan  combentc  es  cl  dar  (odo  cobro  a 
està  pobre  gente  por  servitio  de  su  Magestad  , y major  bo„ 
neficio  del  publico  se  ba  confermado  enelio.  Me  ba  man- 
dado  S.  Ex  avvisar  a VS.  para  que  la  Depulacion  io  exe- 
cute  con  loda  brevedad.  Dios  gtiarde  a VS.  Palacio  1 do 
Xbre  1656.  Francesco.  Antouio  Marzolo.  . .. 

14 

RELAZIONE  MEDICA 

Si  fa  fede  per  noi  sottoscritti  Medici  chiamati  dalla  il- 
lustrissima Deputazione  della  saluto  di  questa  fedelissima 
Città  con  F intervento  ed  assistenza  dell’ illustrissimi  Signo- 
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ri  Deputati,  Regente  della  Vicaria , D.  Pietro  Carrata , D. 
Tomaso  Guindazzo,  Marchese  di  Alvignano  e Felice  Basile, 
essendoci  conferiti  neh  Lazzaretto  di  S.  Gennaro  habbiamo 
ivi  osservato  e riconosciuto  tutti  gii  ammalali , così  maschi 
come  femine,  a numero  di  cinquanta  in  circa,  e similmente 
con  il  medesimo  intento  habbiamo  osservalo  e riconosciuto 
neli’Hospitale  della  Santissima  Trinità  de  Pellegrini  lutti  gli 
ammalali,  cori  maschi  come  femine,  da  venticinque  in  circa, 
e li  habbiamo  ritrovali  tutti  così  quelli  del  Lazzaretto  come 
quelli'  del  detto  Hospidale  con  piaghe  antiquate  parte  incu- 
rabili, parte  bisognosi  di  cura,  ma  tutte  senza  sospetto  ve- 
runo che  possano  attaccare  contagio  ad  altri.  Imperciocché 
quello  che  espongono  in  nessuna  maniera  partecipa  di  còsa 
virulenta  o pestifera  , ma  è semplice  materia  , dalia  quale 
non  si  può  temere  contagio  alcuno.  Pertanto  siamo  di  pa- 
rere che  lìberamente  e senza  niun  timore  e pericolo  di  no- 
cumento o sospetto  alla  pubblica  salute  si  possano  trasferi- 
re all’  Hospidale  dell’  Incurabili,  lasciando  fuera  all’  entrar 
li  vestili  che  porteranno  adosso  , lavandosi  con  bagno  con- 
veniente da  capo  a’  piedi  , acciò  ivi  con  maggior  assistito 
et  agevolezza  possano  curarsi:  non  parendo  bene  di  mante- 
nere Un  Lazzaretto  aperto  mentre  non  vi  sono  per  la  Dio 
gratta  ammalati  contagiosi;  tanto  più  che  il  detto  Hospidale 
dell’  Incurabili  sla  fondato  per  sìmili  infermi , e maggior- 
mente che  molli  de’sopradelti  ammalali  sono  bellici  , altri 
attraiti,  paralitici  e simili;  et  in  fede  della  verità  habbiamo 
fatta  la  presente,  Ormata  di  nostra  propria  mano,  m » 
Napoli  li  29  Novembre  1656  — Io  Giovanni  Antonia  Car- 
bonelle fo  feda  come  sopra.  — lo  Carlo  Pignataro  General 
Protomedico  fo  fede  come  di  sopra.— rio  Antonio  de  Donna 
Medico  flsico  dell’  illustre  Deputazione  fo  fede  come-  sopra. 
— Io  Claudio  MollisaDa  Medico  fisico  della  illustrissima  De- 
putazione fo  fede  come  sopra.— lo  Domenico  Stella  Medico 
fo  fede  come  sopra. 
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Declinazione  della  veste  dopo  il  15  Agosto 

ri 
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• - «'**•  y > ** 

* 1 

Lista  de'  morti  ed  ammalati  de'  15  Agosto 

. .i  l 

rf 
■ » 

J t 9 

Morti  Ammalati 

S.  Maria  Maggiore  . 

• • • 

. . - 2 

37 

S.  Gennaro  ali’  Olmo 

% '•  *• 

V.  • mmmrn  / 

4 

* > 

Loggia  di  Genova.  . 

• • • 

. 1 • 1 

5‘ 

l 

Fistola  e Baiano  . . 

. — * 

5 

• r 

Mercato  vecchio  . . 

. . • ■ — 

— 

Vicaria  vecchia  - . 

4*; 

Speziarla  antica.  . . 

*•  '•  • 

15 

S.  Giuseppe  . . . 

1 • * 

2 

* 

S.  Angelo  a segno.  . 

• • ~ * 

8 

Case  nuove.  . ; . 

» è • 

>*  • 1 • i ' 

A 

■,;ì 

• Porta  Caputo  . . • 

S . ' — 

4 

Rua  Catalana  . . . 

..  *.  0 _ > -’■ 

5 

n 

Porta  S Gennaro.  . 

• • • 

. . 1 

5 

S.  Pietro  Martire.  •» 

+ 4 i 

; . 1 

1 

.*» 

Mercato.  ..  * • 

. . 4 

20 

Donnalviua.  < . • 

. . — 

— 

Sellaria 

• • • 

. . — 

— - 

Scalesia  di  S.  Giovanni 

in  corte  . 

. . — 

10 

Armieri 

« • • 

- . 

7 

,c« 

S.  Giovanni  a mare. 

. . ' 1 

7 

Capuano.  . ' » . . 

* ' 'i  • 

’ 30 

: * 

Forcella 

t • • 

. : — 

J f. 

l o» 

Rua  Toscana.  , . . 

. , . 

* . — 

4 

Porto . . . . . . 

• • • . i 

. . . i 

30 

,1  ; 

Morti  ed  Ammalati  del 

1 fi  Agosto 

i l 

S.  Gennaro  all’Olmo.  . 

» t » 

» 

• • ™ 

4 

Loggia  di  Genova  . . 

• • • • 

. . 1 

5 

* 

Fistola  e Baiano.  . . . 

• i i 

. . — 

5 

Mercato  secchio  . . . 

• • • 

• • "" 

— 
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Vicaria  Vecchia..  . 

• • ■ 

« 

• 

• 

4 

Speziarla  antica.  » 

m 1 • 

• 

• 

— 

15 

S.  Giuseppe  ..  * . 

• 

« 

\ 

2 

S.  Maria  Maggiore  . 

• » • 

• 

• 

- j 

S.  Efremo.  , . . 

• • • 

• 

— 1 

. 5 

Porta  Reale.  . . . 

* « • 

• 

l 

S.  Angelo  a Segno  . 

• » * 

« 

• 

— 

8 

Case  nuove.  . . . 

• 

4 ' 

Porta  Caputo  . . . 

• • • 

• 

4 

Rua  Catalano  . . . 

„ , 

5 

Porta  S.  Gennaro 

• • * 

1 

5 

S.  Pietro  Martire 

• • • 

• 

Mercato 

• • • 

• 

4 

20 

Donnalvina  . . . 

« • • 

Sellaria 

Scalesia  di  S.  Giov.  in 

Corte.  . 

• 

io 

S.  Giovanni  a mare. 

• 

• • 4 

• 

m 

1 

Capuano.  .... 

• 

• • • 

■ 

— 

30 

S.  Spirito  di  Palazzo 

• 

• « « 

. 

• 

2 

47 

Portauova  .... 

« 

• 

• • • 

• 

2 

6 

Nido» 

• 

• t • 

• 

^ pàmm  * 

Forcella.  • • • • 

• 

• • • 

• 

• 

... 

8 ; 

Porlo 

• 

f » • 

• 

— 

— 

Morii  ed  Ammalati  del  19 

Agosto 

Porta  S.  Gennaro.  . 

• 

• • • 

f 

* 

1 

8 

Vicaria  vecchia  . . 

• 

i • ) 

• 

• 

_ 

4 

Case  nuove  . . . 

• 

• • • 

• 

• 

1 

. 8. 

Armieri.  . _ . . . 

S.  Gennaro  all’  Olmo 
Mercato  vecchio  . . 

Rua  Toscana  . . , 

S.  Giuseppe  . . . 

Sellaria 

S.  Pietro  Martire.  . 
Mercato.  .... 
S.  Giovanni  a mare  . 


4 

3 

6 

3 

8 

2 

15 

IO 
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S.- Maria  Maggiore  . . 

• • 

a a 

. j 

I , 23 

S.  Efrcmo 

■ • 

a a- 

S.  Spirilo  di  Palazzo  . 

• 

• • 

a a 

. — 

238 

Speziarla  antica  *.  . 

• • 

*■  •’!  - •""" 

, 15  . 

< 

Fistola  e Baiano  . . . 

• • 

a a 

* — 

i v.l.,1’?*  I 

Portauova  . 

• • 

a a 

. * — 

8 

') 

Seiice.  . . 

• • 

. r— >. 

> 

Scalesia . . ...  . 

• ♦ 

■ • 

• . 

6 , 

t 

Porla  Caputo  . . . 

• • 

a • 

. 

•U  i*  . .1  » 

> 

Porlo.  . . . * . . . 

a • 

a a 

. 

7 

Donnalvina.  . '.  '.  . 

• a 

a a 

a 

2 

S.  Giovanni  Maggiore  . 

• • 

* • 

, — 

3 

Loggia  di  Genova  . 

• - 

a • 

• a 

• 

10 

Morti  ed  Ammalati 

*’•••** 

de’  23  Agosto 

1 

Vicaria  vecchia  . 

• « 

a a 

: * > . 

;4  » 

) 

Porta  S.  Gennaro.  '.  ’. 

a a 

1 

, -2  , 

•; 

Fistola  e Baiano  . ’.  . 

* • 

• a 

• t % 

Case  nuove.  . 

a • 

a a 

. — 

. 8 

Mercato  vecchio'.  '. 

a • 

a a 

. — 

?. 

S.  Maria  Maggiore  * . . 

a « 

• a 

* “1 

f , .ii 

S.  Eframo 

a a 

a a 

• -I 

1 1 

Armieri. 

a • 

2 

Sellaria.  . ...  . • 

a a 

a 

1 

Rua  Toscana  .... 

a • 

a a 

a — 

1 

S.  Giuseppe  . . . . 

a a 

. „ 1 

n ,10, 

Porla  Caputo  . 

• a 

a 

"“*■  ' 

S.  Pietro  Martire  ’ . ’ . 

a a 

a a 

* — 

...  . 2 

> 

Speziarla  antica*  . ' . ' . 

a a 

a a 

. ’ — 

13, 

S.  Giovanni  a mare  . . 

a a 

• a 

» 

<> 

' a 

Porlanova  ..  . '.  . 

a a 

a a 

. — 

8 , 

Donnalvina  . . '. 

a a 

• a 

— 

A 

. 

Porlo  . . 

t «• 

• a 

a a 

• a 

' . 

■ . ' ; 

Loggia  di  Ceuova  ’ . ' . 

* a 

V « 

a 

’ , — 

a 

Capuana  .'  . ’.  ’.  '. 

• • 

a a 

a 2 

35 

! 

Bua  Catalana . . . . 

a • 

a a 

. — 

- A, 

Selice  . «.  ’ . . ' . 

• a 

a • 

Scalesia 

a • 

a a 

4 
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S.  Giovanni  Maggiore  1 5 

Mercato.  !. 2 15  * 

> ... 

Nel  seguente  mese  fli  Settembre  appena  si  numerarono 
nella  Città  di  Napoli  500  convalescenti,  di  maniera  che  pre- 
scritte le  regole  per  lo  apurgo  , e sciorinazioue  delie  case 
e delie  robe  , a'  termini  de’  Regolamenti  della  Deputazione 
di  saluto  prescritti,  agli  8 Dicembre  dell*  anno  stesso,  pre- 
cedente testimonianza  de’  Medici  , la  città  di  Napoli  fu  di- 
chiarata libera  del  morbo  pestilenziale. 

16 

Formolo  della  Bolletta  di  tartilà 

Magnifici  Deputati  e Guardiani  della  salute,  che  assistono 
di  guardia  per  ordine  di  questa  Deputazione  alle  porle  di 
questa  fedelissima  Città  e altri  luoghi,  lasceranno  passare  e 

ripassare  X...  Y....  di  età  di  anni di  statura........  di 

pelo abitante 

In  S.  Lorenzo  li di 1656  — . Li  Deputati  della 

salute-  - - • 

17 

« I v 

Memoria  conservata  in  una  antica  bandiera  della  Città 
••  di  Napoli 

Il  culto  Sacerdote  Vincenzo  Cuomo , che  non  ha  mai  la- 
sciato passare  occasione  alcuna  per  raccogliere  i monumenti 
storici  di  Napoli  sua  patria,  scrive  le  seguenti  cose  : 

« Con  occasione  che  nel  15  Maggio  1848  doveva  aprirsi 
il  Parlamento  nella  Chiesa  di  S.  Lorenzo,  e fu  fatto  un  so- 
lenne parato,  allora  furono  cacciate  fuori  tutte  le  bandiet-e, 
che  in  delta  Chiesa  venivano  conservate,  con  tale  occasione 
mi  venne  fafto  di  vedere  una  bandiera  di  ormesino  eh  remi- 
si tutta  lacera,  sulla  quale  vi  erano  dipinti  in  alto  tre  put- 
ti, due  de’ quali  sostenevano  uno  scudo  con  l’ emblema  del 
popolo  in  campo  rosso  e giallo  e col  P;  un  altro  putto 
teneva  in  mano  un  ramo  di  vile  con  tre  grappoli  dì  uva  e 
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sopra  una  leggenda:  quasi  vitfs.  Più  sotto  v’  erano  due  al- 
tri angioli,  che  facevano  sventolare  una  larga  benda  bianca, 
che  fingeva  fare  due  compartimenti  ; nel  primo  vi  sono  tre- 
dici linee,  nel  secondo  ve  ne  sono  selle.  Al  di  sotto  poi  di 
tutta  la  iscrizione  vi  è scritto  Oliina  S.  Giuseppe  e carità 
A.  D.  1773.  L’iscrizione  è come  segue: 
i!<*v  ..  • - ►.  • ; . ....  .. . r.  > 

Serica  vexilla  votiva 
A singulis  unde  triginta  regionum 
Quibus  Neapolis  urbi  ccnsetur 
Pro  grati  animi  speri mine 
Deiparae  Virgini  semper  intemeratae 
Jamdudum  in  hoc  Tempio  dicala 
Cujus  opem  praesentissimam  • 

Anno  pestilenti  Cj IjCLVl  cives  senserunt 

A saevienti  laetali  lue  vindieati  • - t 

Cum  diuturnitale  et  quotidiano  u su  • « à 

Discissa  et  decolora  evaserit  * »... 

Altera  ad  pristinum  exemplum  • ■ • 1 

Novo  opere  conformata  •••*•* 

Ut  aecepti  benefica  jugis  memoria  constet  ' “ 

Et  praesidium  in  posterum  sibi  suppetat 
Eidem  praepotenli  patronae 
Procurante  Antonio  Spinellio  trib.  pleb.  11 
Anno  salutis  reparalae  Cj  IjCCLXXIll  ! 

Regni  Ferdinandi  IV  pii  felicis  XIV 
Andreas  Starace  p. 

v ' . . . tr  .i  . „ , I, 

18  • 

Nota  de' morti  più  distinti  per  la  peste  del  1656.-  1 

Aveva  ricevuto  da  od  dotto  Amico  , amatore  e raccogli- 
tore delle  cose  patrie  ( Bartolomeo  Capasso)  un  manoscritto 
col  titolo:  Nota  de’  defunti  che  sin  hora  si  possono  sapere  di 
dentro  e fuori  Napoli:  ma  poscia  da  un  altro  diligente  rac- 
coglitore di  patrie  memorie  ( sacerdote  Vincenzo  Cuomó)  ho 
ottenuto  un  notamento  più  esteso  da  lui  ricopiato  nella  Bi- 
blioteca Ghigiana  in  Roma.  Ho  creduto  opportuno  riportare 


Digitized  by  Googlc 


— » 283 

prima  il  Manoscritto  Romano  evidentemente  dì  quei  tempo» 
c poi  dal  primo  nota  mento  prendere  come  supplemento  i 
soli  nomi  che  non  si  trovano  nel  secondo.  ; , 

« li  Manoscritto  della  Ghigiana  è segnalo  col  titolo  Cam- 
pidoglio e Popolo  nomano,  ed  alla  pag.  486  ha  la  seguente 
nota  : Nola  de'  morti  in  Napoli  di  contagio  quest’  anno  1656 . 

0 Sono  morti  di  mal  contagioso  in  questa  città  di  Napoli 
nel  presente  anno  trecentocinquanlaraila  persone  in  tutto. 

Sono  rimasti  vivi,  compresivi  i Borghi,  e quelli  che  sono 
tornati  di  fuori  centoquarantamila.  - 
Fra  detti  morti  si  computano 

Domenicani  . . . . . . v.  500 

Francescani  . . ...  . . 1000 

Gesuiti  150 

Teatini  . I50*| 

1 Padri  della  Croccila,  Minoriti,  Geronimini,  di  S.  Gior- 
gio, Agosliani  Scalzi  e Terziari!  sono  morii  quasi  (ulti. 

Dei  Padri  di  S.  Francesco  di  Paola  tra  la  citta  di  Na- 
poli e la  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  sono  rcslati  solo 
trentasei  Sacerdoti. 

Della  Compagnia  dei  Bianchi  sono  morii  circa  trenta- 
Musici  settanta.  >;-m  j/. 

I Principi,  Cavalieri,  Titolali  e Ministri  principali,  come 
anche  le  Dame  morie  di  Contagio  sono  qui  in  parte  notati. 

II  Principe  d’ Atena  . > < • o • . • 

li  Principe  di  Carpignano  \ . u 

Il  Duca  di  S.  Vilo  Lulio  Caracciolo 
II  Duca  d'Osluni  Giovanni  Savaglio 
Il  Duca  di  Monlenero  Greco 
11  Duca  di  S.  Agabito 

Il  Principe  di  Frascia  il  calvo  v * ■ . 

Il  Principe  di  Cruccoli 

. ' Il  Doca  di  Campochiaro  s . ..  *.  .» 

< 11  Duca  della  Guardia  - v.  .»  > ■■■■.,'?.;  m ? 

Il  Marchese  di  Pisciolia  figlio  unico  del  D.  di  Campochiaro 

Cavalieri  titolati,  . . * .. 

r D.  Carlo  Planlerro  „ . 

D.  Uippolito  Coslanzo  , , ....  ••  ..t 

D.  Michele  Pignalelli  i ,.j  .„■/  •.  . -•*  .« 
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D.  Placido  Dentice  •:  <>.■*<  t 

D.  Vincenzo  Piscieelli  • **»;.  < . 

Fabritio  Bozzuto  'i  <■  • ».!.»  «< 

Lodovico  Bozzato  •'  > ' ■••<*‘•‘•>'1 

D.  Ignazio  di  Majo  «>■  • *•,  . •> 

D.  Cesare  Mormile  ■ : • *'*»»•;  • ' »•••»» 

D.  Marcello  Carafa  e sno  figlio  I • » ' 

D.  Andrea  Gonzaga  <<  ■*  ■*  ' > 

Marcello  Macedonio  < ■'  ' i-.:  '. 

D.  Diego  Carafa  de  Aprano 
D.  Ferrante  Boccapianola  e sooi  figli  ' 

D.  Giuseppe  Boccapianola 

D.  Camillo  Sanfelice  e due  figli 

D.  Antonio  Moccia  (il  dottore)  - • • 

Giovan  Battista  Caracciolo  di  Fora  Grotta 
D.  Giuseppe  Brancaccio  e fratello  di  Ruffano 
Ih  Paolo  Pagano  = ■>  «;•  . ' » 

' D.  Ciccio  de  Somma  il  gobbo 
D.  Ciccillo  de  Somma 

Marcantonio  Capano  ...i  o. 

D.  Fabio  Russo 

Mulio  Stampone  r.< . ; 

D.  Carlo  della  Gatta  ■'  ’i  ■■  * 

D.  Giulio  Cesare  Moccia 
D.  Livio  de  Ligoro  Passarella 
D.  Francesco  di  Gennaro 

D.  Cristofaro  figlio  di  D.  Luis  Marino  r < 

D.  Flavio  Orsino  = ’•  \ 

Nicola  de  Ligori 

Due  fratelli  di  Bologna  Tonno  e Sandro  ' ‘ ; • 

D.  Giovan  Battagliai  •<  !'.*  • * >'• 

D.  Fabrizio  Tocco 

D.  Gabriello  Regale  t .-  c?«  i-  ' 

Ciccio  Sebastiano  Marchese  della  Rocchetta 
D.  Federico  Gentile  figlio  di  Michele  J 

D.  Ferrante  de  Vigliena 

D.  Vincenzo  Salines  . .\l 

D.  Antonio  Pisano  de  Passante  i 

D.  Francesco  Torres  e suo  padre  t 
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D.  Pietro  Reale  . - 

D.  Pietro  Minulillo 

D-  Alonzo  di  Reria 

D.  Giuseppe  Azzevedo 

D.  Carlo  Bologna 

D.  Ciccio  Vespolo  con  cinque  figli 

Un  figlio  del  Consigliere  Navarretta  * 

D.  Tommaso  Gargano 
Carlo  del  Balzo 

D.  Carlo  Miroballo  , . 

Carlo  Pianterio  (ripetuto)  • ■. 

D.  Michele  Pontecorvo  * ••  •.  t 

D.  Tonno  Mele  ■ • • . , , v 

D.  Giovanuello  Sersale  . ,,  v 

li  secondogenito  de  Ollaiano  D.  Domenico  de’  Medici  » 
D.  Carlo  Capomo  ■ . < 

D.  Cari  uccio  Caracciolo 

D.  Antonio  Loffredo  e sua  moglie  \ 

D.  Flavio  Ruffo 

11  figlio  del  Castellano  di  S.  Elmo 

Offtziali  di  Guerra  » 

J1  Generale  Frangipani 
Maestro  di  Campo  Onofrio  De  Sio 
Maestro  di  Campo  della  Cavalleria  Ortinze 
Sergente  maggiore  degli  Alemanni 
11  Pagatore  generale  degli  Spagouoli 
11  Sergente  Maggiore  D.  Giuseppe  Datlolo 
Capitano  Lucaccio 

Ministri  Regii 

Il  Segretario  della  Giurisdllione  con  tutta  la  sua  Casa 

Procuralor  generale  della  Camera  Morrone 

Il  Procurator  fiscale  della  Vicaria  Titta  Grimaldi 

11  Segretario  della  Regia  Camera 

Il  Reggente  Soto  e sua  moglie 

Reggente  Giovau  Camillo  Cacaca 

Reggente  Garzia 

Presidente  Pisanello 

Presidente  Moscoso 

Presidente  Bajolo 
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Presidente  Barracano 

Presidente  Cannaverro  * !*’  -••**  ^ *}»* 

Presidente  Coragos  marchese  di  Casaliechio 
Presidente  Onofrio  de’  Franchi 
Quattordici  Razionali  deila  Camera 
Consigliere  Carqsos 
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Consigliere  Forcade 
Consigliere  Ortado 
Consigliere  Campana 

Giudici 

D.  Giacomo  Capcce  Zurlo 
Gindice  Baldassarre  de  Angelis 
G.  Micone 
G.  Del  Toro 
G.  Apicclla 
G.  Filippo  Martusci  Ila 
G.  Tornaso  Cbiaves 
G.  D.  Garzia  de  Heghera 

Avvocati 

Bartolomeo  de’  Franchi  *->  ' ■ 

Antonio  Tana 

Giovan  Ballista  de’ Franchi 
Francesco  Pàllavicini 
Carlo  Bottiglieri 
Carlo  Antonio  Colli 
Giuseppe  Talamo  ' •'  ' J •'*  - 

Tomaso  del  Dolce 
Giovan  Battista  Dolce 
Antonio  Mocera 
Vincenzo  Mèdici 
Gerolamo  e Domenico  A ndrein i ■„ 1 

Benedetto  de  Angelis 
L’ Avvocato  de’  poveri 

Scrivaci  di  Mandamento 

Barile 

Lombardo 

Folces 

Giordano 
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Principesse  e Dame  titolate  . . 

La  Principessa  di  Supino,  Marchese  e figtie 
La  Duchessa  di  Ceppai  uni  moglie  di  D.  Vincenzo  della 
Lionessa 

La  Principessa  di  Frasso 

La  di  Santa  Maria  Angrisani  Spinelli  e sue  figlie 
La  Contessa  di  Montella 
La  Marchesa  di  Brienza 

La  Marchesa  di  Gatlinara  muglio  del  Maestro  di  Campo 
generale. 

La  Marchesa  di  Belmonle  j-  , 

La  Marchesa  di  Montepagano  e due  figlie 
La  Contessa  di  Nola  .......  ... 

La  moglie  del  Principe  di  Carpignano. 

La  Marchesa  di  Lenzini 

La  Marchesa  di  Castelnuovo  Barrile 

La  Marchesa  di  Taviano 

La  Marchesa  di  Polignano  Brancaccio 

D.  Pupa  Capece 
D.  Tolla  Scaglione 
D.  Dianora  Monta j i di  Carderà 
D.  Caterina  Brancaccio  di  Castellino 
D.  Isabella  Ordaco  Marchese  di  Solo 
D.  Beliuccia  Dentice  Duchessa  della  Grotta 
D.  Sanla  Tomasino  e sorella 
Tre  figlie  di  D.  Ferrante  Boccapianola 
La  moglie  del  Maggiordomo  D.  Paolo  de  Lion. 

D.  Beliuccia  Coivano  , , . 

D.  Camilla  Pandone 
D.  Gironima  d'  Alessandro 
La  moglie  di  D.  Titta  Caracciolo  Fora  Grotta 
La  Madre  e moglie  del  Giudice  Felice 
La  figlia  del  Consigliere  Navarrclla  ( . 

D.  Teresa  Moccia 

La  moglie  di  Lodovico  Capece  Bozzulo  Moccia 
D.  Catarina  Caldarina  e sua  cognata 
D.  Chiara  Gesualdo 
D.  Beliuccia  Sorgente 
D.  Ciccio  de  Gcnnaro 
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D.  Leila  Gambacorta 

D.  Gialla  Boccapianola  onnsarrnm  li 

D’Anna  Maria  di  Quintana  Moglie  del  Reggente  Sofia! 
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D’  Angela  Gasas 
D.  Costanza  Frezza 
D.  Maria  Cannaverra 
D.  Annuccia  Anfora  di  Petagna 
La  moglie  del  Segretario  di  guerra  Manzolo 
La  moglie  di  D.  Girolamo  Andrefni 
D.  Antonella  Brancaccio 
La  moglie  di  D.  Vincenzo  Arcucci  e figlie 
La  moglie  del  Reggente  Martinez 
D.  Antonia  de  IRendozza  moglie  di  D.  Michele  Gentile  j' 
La  moglie  del  Principe  di  Carpignano 
D.  Pinella  Caracciolo 
La  Socera  del  Reggente  d’Aquino 
D.  Lilla  de  Marco  e tutt’i  figli 
D.  Maria  Macedonia 
D.  Beiluccia  Staivano 

La  moglie  di  D.  Carlo  do  Palma  e suoi  figli 
La  moglie  di  D.  Cariaccio  Caracciolo 
D.  Brigida  de  Sangro  e sua  madre 
La  figlia  di  D.  Vincenzo  Brancaccio 
D.  Teresa  Bèlluto 

Prelati 

Monsignor  Capecelatro 
Monsignor  Vescovo  di  Vico 
Monsignor  Vescovo  di  Ariano 

Monsignor  Tambinelli  Vescovo  di  Sora  e suoi  nipoti. 

« i '< 

19  ‘ ■’>  ■ M • ' 

• ” } r:  •!.  l<  ! 

Supplemento  de’ nomi  presi  dal  primo  notamento 

perchè  non  compresi  nel  secondo.  1 ' •'< 

- . . ' . ' . • i i •;.!  1 1 

Maestro  di  campo  generale  D.  Vincenzo  Mnsuli  •*  <! 
Reggente  D.  Francesco  Martinez 
Reggente  Tomaso  d’  Aquino 

D’ Alonzo  do  Ilercdia  Tenente  del  Maestro  di  campo  ge- 
oera le. 
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Il  Commissario  generale  Ortiz 

Il  Sergente  maggiore  degli  Spagnuóli  del  Terzo 

Il  Capitano  di  Fanteria  Spagnuola  I).  Giuseppe  de  Acedo 

D.  Diego  Capecelalro 

D.  Giuseppe  Capecelatro 

Ottavio  Marchese 

Gabriele  Reales 

Giovanbattista  Coppola 

D.  Gristofanello  Macedonia 

D.  Sancio  Gaviens 

Marcello  de  Stefano  , . li.  , j 

D.  Antonio  di  Franco  Aglio  di  Farrici  t 

D.  Giuseppe  Yungaes  col  suo  fratello  ,,  , 

D.  Antonio  Mormile 

Giovan  Agostino  Pinelli  f 

Paolo  Vincenzo  Adorno 

Iloratio  Marsinero  Maestro  di  Campo  , ,, 

Tre  capitani  Alemanni  ,t 

Carlo  Cassano  ..  i 

Carlo  Capece  Zurlo  t i„  , : 

Ciccio  Mele 

Landulfo  d*  Aquino  " . , . , 

D.  Tomaso  Spinelli  fralello  del  Principe  di  Scalea 
D.  Antonia  Carata 
Marchesa  di  Cervinara 
. D.  Vincenza  de,  Silva 
Una  figlia  di  D.  Diego  Acquaviva 
Isabella  Verdusó  moglie  del  Reggente  Garo 
Dichessella  deila  Giunta  Caracciolo 
D.  Stella  d’  Aquino  Nuora  di  S.  Theodoro 
Duchessa  di  Burenzano  Costanza  Frezza 
Figlia  di  D,  Antonio  Baltaglini 
Due  Figlie  del  Marchese  di  Laviano 
D.  Costanza  Piscara  moglie  del  Reggente  Agbiar 
D.  Giovanna  Planlerio. 
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DOCUMENTI  RACCOLTI  DA  VARI1  LUOGHI  DELLE  PROVINCIE 
MERIDIONALI  d'  ITALIA. 
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Relazioni  estratte  dai  giornali  manoscritti  dell’ Archivio  di 
Monte  cassino  consultali  dal  chiaro  Abate  Tosti. 

Rilrovavansi  in  Napoli  diverso  genli,  e principalmente  no- 
mini della  Fiumara , (1)  per  salvar  la  vita,  si  partirono  da 
Napoli  e vennero  in  casa  loro  ; indi  subito  per  mila  la  Fiu- 
mara , mentre  si  camminava  senza  ordine , imperciocché  si 
trattava  tra  mogli  e mariti,  figli  e madri,  sorelle  e fratelli» 
nel  mese  di  maggio  (1636)  cominciò  il  morbo  a farcii  suo  3 
esito  , di  maniera  che  in  Caslelnuovo , Vallefredda , S;  An- 
drea, S.  Giorgio  e S.  Pescaro,  parte  della  Fiumara,  non  vi 
rimase  il  terzo  delle  genli  ; c benché  in  Napoli  vi  fusse  il 
fuoco,  la  Città  di  S.  Germano  gli  Regii  Fiscali  e ’1  Mona* 
stero  per  suoi  affari  fumo  necessitati  mandare  Corriere , il 
quale  fu  comunemente  stabilito  Antonio  Tartaglia  alias  Buoi 
namcla  di  detta  Città,  senza  essere  offeso  dal  morbo , ed  al 

ritorno  se  gli  determinava  per  stanza  S.  Caterina  allo  

e S.  Maria  del  Carmine,  anche  doppo  molli  mesi  essendo  si- 
milmente mandato  da  particolari  in  Napoli  per  corriero,  ve- 
dendo la  città  spogliata  di  gente  come  Ig  selce  di  herba  » 
senza  tornare,  credendosi  fusse  stato  appiccato  per  li  ordini 
severi  del  conte  di  Caslriilo  viceré  , si  trattenne  in  della 
Città  molti  mesi,  esercitando  ivi  mestiere  per  vivere  alla  gior- 
nata, c mandare  alcuna  cosa  alla  sua  casa,  c povera  famiglia» 
siccome  non  mancò. 

— Ritrovavasi  in  Napoli  Angelo  Pagliaro  fratello  di  mes- 
ser  Lucio  , che  assisteva  per  la  liberazione  di  detto  messer 
Lucio  carcerato  in  Napoli  , e lornossenc  in  compagnia  di 
Giacomo  Scarpone  alias  Marlona  di  Sangermano  andato  in 
Napoli  per  suoi  affari,  stante  il  sospetto  del  morbo  contagioso 


(1)  Per  la  Fiumara  s’ifllemlc  la  valle  del  fiume  Garigliano. 
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del  luogo  d’  onde  venivano,  li  Dopatali  della  Città  li  forno  ad 
ambidue  far  la  quarantena  in  Treccino  da  un  miglio  e mez- 
zo distante  dalla  città,  li  quali , stante  la  cura  di  Giuseppe 
d'Antonio,  il  quale  similmente  ritornò  da  Napoli  insieme  con 
essi  loro  , fra  pochi  giorni  il  detto  Angelo  e Giacomo  mo- 
rimo,  sepel liti  a guisa  di  appestali  nei  medesimo  territorio 
di  Trocchio,  e il  detto  Giuseppe  fò  la  quarantena  sano  so- 
pra l’appartamento  di  S.  Maria  del  Carmine,  nel  cui  luoco 
ferno  la  quarantena  di  più  altre  diverse  persone  della  città  di 
Sangermano,  quali  andati  a triturare  il  grano  nella  fiumara 
a reqnisitiope  del  Monastero  , poiché  non  vi  era  persona^ 
che  potesse  triturare  quello  per  la  mortalità  vi  era  stata  , , 
ferno  la  quarantena  sane  e salve  e libere  da  ogni  morbo, , 
Poco  di  puoi  che  morsero  detto  Angelo  e Giacomo  nei  detto, 
luoco  di  Trocchio  , ritornando  da  Napoli  fra  Giacomo  Ma- 
succio dt  delta  città  di  Sangermano  Padre  Sacerdote  dell’Ós- 
servanli  Minori  di  S.  Francesco  di  della  Città  , morse  nella 
stalla  della  Taverna  di  Cervaro  di  morbo  contagioso , e se- 
pcllito  in  un  territorio  poco  distante  di  là. 

9 l , - » * 

‘ • < Jjil* 

— Recapitò  in  quella  città  di  Sangermano  nel  mese  di 

giugno  l’Arcivescovo  di  Polonia  con  due  Signori,  quali  dj- 
cevasi  esser  certi  del  toro  paese  un  ganliluomo,  un  servito- 
re e un  interprete  nomato  Bernardo  , quali  tratlencrosi  per 
tutto  li  13  d’  agosto  la  detta  Città  , alli  14  si  posero  a ca- 
vallo e se  ne  andorno.  , , 1 

* • . . 

— Venerdì  26  gennaro  1657  si  divulgò  nella  città  che 
Laurenza  d’ età  50  in  circa  vedova  del  quondam  CarloPen- 
nacchione,  che  stava  malamente  di  salute,  e considerala  dal 
Medico  Valerio  Mariuccio  fu  osservata:  elio  nelli  regi  c’era 
una  rosa  straordinaria , c fu  giudicala  di  mal  conlaggioso , 
u perchè  delta  Laurenza  con  li  suoi  figliuoli  con  giuramento 
asseriva  , che  quella  rosa  non  poteva  dar  sospetto  veruno., 
mentre  affermava  etiam  ctim  iuramenlo,  ch’era  cascata  pcr; 
li  gradi  della  gradinata  di  sua  casa,  e anco  si  diceva  haver 
buttalo  per  bocca  quantità  di  vermi. 

Lunedì  29  gennaro  verso  le  15  bore  s’intese  la  morte  di 
detta  Laurenza,  non  vi  fu  perciò  (al  sbigollamculo,  andorno 
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li  Deputati  con  il  medico  Panaro  alia  stia  casa  per  vedere 
se  nella  persona  vi  erano  altri  segni,  oltre  quello  della  ro- 
sa,  non  si  conobbe  altro,  vedendo  che  la  sua  infermità  era 
stata  da  venti  giorni  non  fu  giudicata  alla  fine  affetta  dal 
corrente  male,  nulla  di  ciò  fallagli  una  cascia  di  cbiuppo 
fu  sepellila  nell’  ecclesiastica  sepultnra  dì  S.  Giacomo  extra 
tnoenia.  1 

Lunedì  19  febbraro  si  pose  in  letto  Col’  Antonio  di  anni 
17  in  circa  figliuolo  di  delta  Laurenza  Pennacchione  con  fe- 
bre  eccessiva,  e dolor  di  lesta  acerbissimo  , martedì  20  di 
febbraro  verso  le  4 bore  -di  notte  s’ intese  la  morte  di  dello 
Col'  Antonio,  il  che  mereoldì  seguente  divulgatosi  per  la  città 
diede  gran  timore  e sospetto,  e s’  abbrugiorno  quantità  di 
robbe,  et  Alessandro  fratello  di  Col’Antonio,  e figlio  di  det- 
ta Lanrenza  fa  posto  nel  solilo  Lazzaretto  di  S.  Maria  del 
Carmine. 

— Il  padre  Ambrogio  Guidetti  Agostiniano  , di  anni  SO 
in  circa,  che  predicava  in  Sangcrmano , per  il  sospetto  del 
morbo  cessò  di  predicare  giovedì  primo  di  marzo  del  1657. 

• — Domenica  4 marzo  verso  le  19  ore  si  scoverse  un’ul- 
cera nella  zizza  sinistra  di  Sebastiano  figliuolo  di  Cesare 
Muti,  gli  furono  applicati  li  rimedii. 

Luoedì  vedendo  che  il  rischio  andava  male,  si  stabili  per 
tal  causa  un  Chirurgico  Comune  , e fu  Sebastiano  Morgano 
con  salario  di  venticinque  ducati  il  mese. 

Martedì  6 marzo  s' intese  la  morie  di  Sebastiano  di  età  di 
anni  5 in  circa  figlinolo  del  dello  Cesare  Muti;  e questa  fa 
la  prima  morte  che  fu  intesa  nel  Lazzaretto  del  Carmine  , 
fa  posto  nel  cataletto  e sepeilito  nel  medesimo  luogo  del 
Palazzo. 

• • ♦.  i . . . ’ * . • • #•!.** 

• — Giovedì  22  febbraro  s’  intese  la  morto  di  Cesare  Pol- 
lastrella alias  della  Muta  d’età  di  30  anni  in  circa,  fa  se- 
pelito  nel  palazzo,  et  abruciate  le  robbe,  la  famiglia  e mo- 
glie messi  alla  quarantena. 

— Giovedì  doppo  l’Ave  Maria,  della  sera  primo  di  marzo 
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1657  s’inteso  la  morte  di  Maria  di  anni  15  in  circa  figlia 
di per  cara  che  1*  avessi  per  le  verlù  di  Poraia  Ange- 

la serva  del  quondam  Clerico  Caravaggio  , fu  sepellita  , e 
bruciali  li  robbe,  e la  sua  famiglia  Madre  e Padre  posta  in 
Lazzaretto.  ..  ,-f  ■ ■ , 

— Anno  1656.  Pesto  nello  stato  dell’  Abazia  Cassinese , 
in  Sangermauo , e ancora  in  Montecassiuo  ; ne  fu  attaccalo 
il  P.  D.  Mauro. 

Nell'anno  poi  1665  il  popolo  di  Sangermano  venne  pro- 
cessionai mente  a Monte  Cassino  per  rendere  grazie  al  Signore 
Iddio  e a S.  Benedetto  di  essere  stalo  preservalo  dal  dello 
morbo  contoggioso.  A motivo  di  detta  peste  il  Cardinale  Cor- 
rado Prodalario  scrisse  lettera  (1)  al  nostro  P.  Abbate  nel 
1656,  per  ordine  del  Papa  Alessandro  VII,  dandogli  facoltà 
di  conferire  le  Chiese  Parrocchiali  vacanti  nei  luoghi  infetti 
dalla  peste  a quelli  che  avesse  giudicati  più  idonei  , finché 
preservasse  la  infezione  o il  pericolo  di  essa. 

Giornali  del  P.  D.  Francesco  Romano  riguardo  a questa  se- 
conda particola.  La  prima  è presa  da  certi  notamenti  del  P. 
Abbate  Gattaia  che  vi  pone  la  data  del  1657. 

||j  & ••  ói>ilfBr»<  » fii.  up  ! >■  t.  Il  ol  ilt-np  mi» 
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(1)1 656  — Epistola  Eminentissimi  Cardlnalis  Corradi  ProdafA- 
r» , airecta  Rmo  Abati  Casinensi  , coiitinens  quod  dictus  linfe 
Abas  valeat  conferre  ecclesias  Parochiales  vaeaules  in  locis  infe- 
ctts  suae  junsditiouis  prò  tempore  quo  contagium  perdurarci,  et 
habilionbuii  ìndicandis  prò  cura  ammarimi  faciendo  examcii  et  in- 
quisif  loncm  prout  mellus  poluerit  absque  conversibus  conditioue 
adiecta , quod  qui  esseut  provisi  de  illls  Sedi  Apostolicae  reservatis 
infra  tempus  sex  mensium  deberent  Romae  expedire  bullas  neces- 
sarias,  alias  piovisioiies  essent  ipso  facto  uullae;  et  haec  omnia  da 
ordine  elvoluutate  Alexandri  P.  P.  VII. 

* 19 
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Notizie  estratte  dall'  opera  deh  Canonico  Girolamo  Ferretto, 
intitolala  la  sede  degli  a enunci , etti  fu  cambiato  it^ti-i 
foto  in  quello  di  storia  del  regno  di  napoli.  Napoli 

1737’.  ’ ' >ì  .>>  i <[;•••<  -‘i'  ■■  i,ff.  «hiifl  it  ’ui 

u H.  •/«.  < 4 il  . 1 liJJm'-  •«.  •!«  i.'U-OM-  t'  « «li». 

Cap.  VII.  jDWIfl  pestilenza,  da  cui  fu  distrattamente  affilila \ 

■ la  Rocca  Monfina  nell'anno  165G  di  Nostro  Signore.  * 

*v  , *■  f*  .M  . . «i'r'#*  *1  *»»?•  ' V4,  .i  **  ‘ cr\+'} 

Dopo  alcuno  generalità  di  niun  conto,  i’Anlore  prosegui 
a Da  questa  tecrlbil  Cera  appunto  fu  assaltata  e gravemen- 
te morsecchiata,  infra  la  buona  parte  del  Regnò,  ne»  men-i 
lionato  anno  16oG,  celesta  nostra  patria  di  Rotea  Monfina. 

E -primamente,  tra  per  la  State,  nel  villaggi*  de’  Garofani 
fece  una  grandissima  slragge,  che  ne  morirono  245.  tanto 
vero  che  un  altro  casate  del  medesimo-  contado  , detto  ii 
Zar  ammali  i (del  quale  pur  ora  se  ne  ravvisano  leruine}  fu 
affatto  da' suoi  abitanti  votato.  Indi  incontanente  sorpresi 
si  viddero  lutti  gli  altri  luoghi  della  medesima  \ l’  ultimo 
dei  quali  fu  il  casal  del  Gallo,  nel  quale  cominciò  a’ 2 di 
agosto  e terminò  ncH’ulliino  di  deeembre.  Però  ia  sliagge 
negli  altri  luoghi  di  cotesla  terra,  non  fu  come  ne’suddetti 
Casali  ; forse  perchè  furono  accorti  a vietare  il  traffico  , o 
pure  perchè  tennero  quel  modo  precettato  dal  Santorio,  per 
porre  freno  a colai  male,  cioè  uljani  separenlur,  et  in fe- 
cti  se  pandant. 

Nel  Gallo  ne  morirono  cento  e diece  ; 22  de' quali  ripo-' 
sano  fuor  della  Chiesa  , sotterrali  in  quel  campo  ricinlo  . 
detto  l’i Ariella  di  S.  Angelo , davanti  la  piccola  porta  di 
della  Chiesa;  79  ne  giaceno  presso  al  fosso  del  Catone  vvo 
si  dice  alla  Corte  dei  Morti  , luogo  dell’  Oratorio  de’  Con- 
frati  ; due  furono  sepolti  dentro  la  Chiesa  : un  altro  negli 
arbusti  della  Starza,  luogo  così  anticamente  chiamalo  nelle 
contrade  del  Malfetano,  e fu  Reparata  Paimera:  un  altro  nella  - 
neviera  del  fu  Cristoforo  Perrotta,  presso  la  Cappella  di  S» 
Rocco  m'  Friglioli , e fu  Consolida  Martellino  Jìgliu  di  An- 
gusto: e cinque  altri  nell’ Aja  della  de'Maccaroni  nei  Cembali. 
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11  novero  do’  morii  per  (ulta  la  Rocca  fa  di  500  la  circa 

Nou  trovavasi  di  vero  in  quei  gravissimi  bisogni  il 

medico:  s'arrestavano  dalle  visite  gli  amici:  ritirati  nell'as- 
sistenza vedeansi,  pel  timore  , i proprii  domestici.  Onde  il 
figlio  schivava  i lor  genitori;  questi  dubitavano  di  appres- 
sarsi a’  loro  figli  : il  sposo  sfuggiva  il  consorzio  della  sua 
sposa  ed  al  contrario...  . Ma  che  tralasciai?  giacean  sovente 
sulla  nuda  terra  invece  de*  lor  covili  , i miseri  languenti  r 
De'  sacri  Ministri  conlinova,  tra  per  la  moltitudine,  non  po- 
lea  esser  la  presenza  : le  Chiese  nou  frequentavansi  : diser- 
tate vedeansi  le  piazze,  lasciate  in  abbandono  le  Case.  Al- 
tri morti  si  osservavano  nell’  aperta  campagna  : altri  , so 
bene  in  Casa  pur  nondimeno  fuor  del  proprio  letto.  Chi 
languiva:  chi  agonizzava;  c chi  trailo  veniva  sulle  Bare  ai 
rustici  e cani  pugnali  sepolcri.  Questo  sì  che  non  mancò  la 

cristiana  pietà  per  quei  sfortunati  cadaveri  Nulla  dico 

delle  dure  aspre  quarantane  sopportate  in  quell’  anno  dai 
poveri  patrioti  fu  quella  nella  fine  di  Giugno,  avendo  ordi- 
nato dopo  di  un  pubblico  parlamento,  a di  24  del  medesi- 
mo , la  Duchessa  di  Mondragone  D.  Elens  Aldobrandini  , 
padrona  allora  di  celesta  Terra,  che  tutta  quella  gente  che 
si  ritirava  dal  mietere  per  le  contrade  della  Torre  di  Pran- 
colise  e Carinola,  si  trattenesse  per  40  dì  nel  convento  della 
S.  Annunziata  nel  Pantano  : e fè  loro  assegnare  un  rotolo 
di  pane  a testa  a loro  proprie  spese , salvo  che  a’  poveri  ; 
a'  quali  se  li  dava  a spesa  del  Pubblico. 

Custodivano  da  lungi  i medesimi  Quarantanisti  , quattro 
destinali  famigli  bene  armali  ; e quadro  altri  scorreano  di 
continuo  la  Roccolana  campagna.  Si  destinarono  altresì  a 
tal  effetto  sei  persone  deputale,  a’  quali  spellava  la  cura  di 
proibire  il  traffico,  per  timore  del  contagio.  Ma  nulla  giovò 
colai  diligenza  fuorché  per  la  ricinta  Terra  , in  cui  si  al- 
zarono per  ogni  capovia  de' forti  cancelli,  anche  guardali: 
e pur  alla  fin  fine,  se  beu  per  poco,  ebbe  pur  ella  le  suo 
visite. 

Udite  di  vantaggio  e preparatevi  alle  lagrime.  VedeasL 
portare  alla  sepoltura  dal  padre  il  proprio  figlio,  dalla  ma- 
dre la  figlia  , la  sorella  dal  suo  fratello  , ed  al  contrario. 
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Nel  qdal  atto  fido  pnò  qui  la  mia  pènda  esprimere"  eon 
qnu li  grida  e pidrrtf  quei  funerali  si  eelebravaitò.1..'».  ■ic-t 
-k.>i.  La  snddelta  pestilenza  derivò  da  Malta  v Sardegna; 
c non  solamente  assaltò  cotesto  Napolitano  Regno  (toltone 
la-  Terra  d’Otranlo  e parte  di  Calabrie)  ; ma  oltre  del  me- 
desime afflisse  Roma,  Genova  ed  altre  provinole  d’Italia  con 
incredibile  slragge.  In  Napoli  morirono  più  di  200  mila  per- 
sone..,-. * !!*•■  - i « • • " >•  - -*)'* 

•Si  perderono  in  quest’anno  in  detta  Terra  114  fuo- 
chi (1  ),  e molte  famiglie  perchè  distraili  dal  contagio:  im- 
perocché, siccome  altrove  notassi,  prima  di  detta  pestilenza 
secondo  la  Numerazione  , per  ordine  del  viceré  Conte'  di; 
Qgnatte,  e registratane’  Libri  del  Reai  Patrimonio,  nel  1652* 
erano  foochi  723.  Dopo  la  pestilenza,  secondo  l’altra  Regia 
Numerazione  fatta  per  ordine  del  viceré  D.  Pietro  di  Ara- 
gona , nel  1669  erano  fuochi  609.  Adanqne  li  114  man- 
canti nella  seconda  Numerazione  furono  tolti  dalla  pestilen- 
za. E 96  mai  infra  lo  spaziod’anni  17  dall'ana  all’altra  Nu- 
merazione s’  accrebbero  altri  nuovi  fuochi  , certo  starà  che 
furono  più  di  1 14  gli  estinti  nella  menzionata  pestilenza. 

Mi,  » •-  .»•  <».  ' t.  .-/} 
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Sonni  prodotti  dalla  pestilenza  in  Sessa  Aurxmca.  • 

^ ■ < .>  1<'J  « **  i 1 t » ■*  « ’•  * • * **'  c •»  • *•  /•••#  | t| 

Sessa  è compresa  in  quel  territorio  vulcanico  nel  qnale  il 
can.  Perrotta  fissava  la  Sede  degli  Aurunci,  e però  anch’ es- 
sa, come  la  prossima  Roccamonfina,  fu  desolata  dalla  peste*' 
Ma  i particolari  di  questo  fallo  si  erano  smarriti  , essendo 
stalo  T Archivio  Comunale  brucialo  nelle  tristi  vicende  del 
1799-  Pur  la  diligenza  dell’erudito  medico  Antonio  Tumolo , 
nulla  lasciando  intentato , ba  saputo  trovare , nelle  carte  e 
nelle  tradizioni , quante  basta  per  rivelarne  l’ orrore.  Nel- 
T Archivio  Vescovile  ba  trovato  una  Cronaehelta  , la  quale  , 


(1)  Allora  si  riteneva  il  medio  di  cinqne  persone  per  ogni 
fuoco.  Laonde  i IH  fuochi  dovevano  contenere  il  medio  di  670 
cittadini. . 
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essa  (lice,, fa, quasi,  una  peste  universale  per  (alio  il  regno, 
portala  dagli  Spagnuoli  per  disiarsi  del  popolo,  il  quale  vi- 
veva molto  superbo  delle  passale  rivoluzioni  ; >ed  ancora  in 
questa  città  di  Sessa  fece  uua  strage  notabile.  » w- 

Nella  denominazione  delle  Contrade  di  quella  Città  pure 
rimaue  la  memoria  di  quel  fallo.  Ancora  oggi  evvi  una  Con- 
trada, chiamala  degli  Seanzali,  perchè-  per  uno  do’ soliti  ca- 
pricci delle  malattie  popolari,  restò  immune  dalla  peste.  Ed 
un  altro  vicolelto  della  città, porta-  oggi  tuttavia  il  nome  di 
Osta  morie*  perchè  ivi  si  seppellirono  i cadaveri  degli  ap.- 
pestati.  E non  ha  guari,  volendo  il  Municipio  Lastricar  quella 
via,  si  trovarono  molli,  turno!  etti  di  mattoni  di  grandissima 
dimensione  con  una  inuumerevole  quantità  di  scheletri.  „ 

* - « i , 1 s *ft7  * i # I ‘ • 1 
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t i-  • Cronaca  dell'  Anonimo  Aversano.  ■>  <«*.  » 

1 » - < ex  %ì  * '»  O *•  ? , .<»}*  f tf.k  V ’At  >F  *»* 

Questa  Cronaca  fu  pubblicata  da  Cadano  Parente  nella 
sua  -opera;,  Origini  e vicende  della  ci  Uà  di  Averia.  Queste 
fallo  vi  è raccontalo  così  : «•  Poppo  dieci  anni  del  tumulto 
« successo,  volendo  que’  principali  Ministri  del  re  di  quella 
« Metropoli  mortificare  le  insolenze  usate' da  quel  popolo 
« napolitano  contro  il  governo  db  quei  tempi,  con  studiate 
« maniere  terno  introdurre  iu  quella  Capitate  merci  conia- 
« giose.,.  che  fattoli  esporre  venali  nel  luogo  piò  follo  di 
« genie  popolare,  e proprio  nel  Mercato  e Lavinaro  , che 
« nell’ avanzarsi,  la-  calda  stagione  incominciò -a  fare  tìeris- 
« sima  straggie  di  quella-  misera  , che  non  sapendo  a che 
« attribuirlo,  ogn  altra  cosa  s’incolpava  fuorché  a quello  ' 
« che  veramente  fu  la  cagione;  e dilatatosi  il  male  in  sì 
» falla  maniera  che  più  migliaia  il  giorno  si  vcdeano  eslin- 
« ti  : e si  calcolorno  nella  fine  del  morbo  a più  di  cento- 
« mila  cadaveri:  Ad  un  così  strano  avvenimento  datosi  in 
.«  fuga  più  migliaia  di  quei  cittadini  per  sottrarsi  alla  fal- 
« ce  della  morte,  e dispersi  per  varie  città  e luoghi  del  Re- 
ti gno  furono  la, cagione  d’infettione  a molte  città  e luoghi 
« con  vici  ni , fra  gli  altri  questa  mia  città  di  Aversa  ; che 
« bQuchè  dal  governo  di  quei  tempi  si  feroo  alcune  peccata 
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« (ioni , come  fabbricare  alcune  rollare  delle  muraglie  e 
« porte  della  città,  con  far  cangelli  di  legno,  c quelle  che 
« servivano  di  commercio,  ed  altre  disposizioni , che  in  si- 
« mili  accidenti  sogliono  prallicarsi  : il  tutto  però  fu  trop- 
« po  tardi,  mentre  nella  Città  si  ritrovò  più  acceso  il  male 
« che  durante  il  contagio,  atterrò  la  morte  da 'circa  duemila 
-w  persone  quasi  tutte  popolari  : la  miseria  di  quei  tempi 
'«  la  lascio  considerare  a te,  o mio  caro  lettóre,  che  sban- 
« dito  il  commercio , e separali  per  più  cautamente  vivere 
a ì più  congiunti  e gli  amici  più  cari,  senza  che  in  mórtè 
a si  potessero  dare  gli  aitimi  abbracci  ; e spop  alale  le  con- 
ti Irade  si  penava  e penuriava  d’ ogni  più  che  necessario 

« sostentamento.  i •••  '■  1 • ' ‘ '-'“V 

« Al  morbo  si  trovò  qualche  rimedio  nella  line  di  esso, 
« mentre  nel  principio  non  fu  possibile  rintracciarne  la  cau- 
ti sa  ; era  quel  male  uno  o più  piccole  enfiationi , vulgo 
c detti  buboni,  che  nascevano  in  diverse  parli  del  corpo,  e 

« cagionavano  per  il  più  morti  repentine  ; che  poi  fattoli 

« sugiacere  ài  taglio  d’ affilati  rasoi  con  rasarli  totalmente, 
« da  quelli  ne  usciva  pozulente  nera  marciùma  ; e guariti 
« che  erano  quei  tali  che  erano  stati  Infetti  non  erano  più 
a soggetti  ad  altra  nuova  mortale  infettione  : ed  acciò  non 
« fossero  rimasti  privi  quei  poveri  infermi  dei  necessario 
« sostentamento  del  anima,  s’iogegnorono  quel  Curati  di  quei 
« tempi  di  estìrvi  di  ianghe  vesti  di  tela,  con  cappucci  im- 
« peciatf,  e con  bechi  di  cristallo  ad  artiministrai-evil  sa* 
o cramento  delia  penitenza , e quello  della  SS.  Eucaristia 
« cob  lunghe  bacchette  nella  sommità  di  esse  lunate  d’  ar- 
« genio,  nella  quale  riposto  il  sacramentato  pane  li  sout- 
ministrava  a poveri  appestati. 

« E perchè  non  bastavano  i sepolchri  delle  Chiese  a ri- 
•«  rovere  la  quantità  de’  cadaveri  ; si  anche  per  evitare  la 
« gran  puzza  che  haverebbe  potuto  cagionare  qualche  iu- 
« fetlionc  peggiore,  si  stimò  ben  necessario  di  fare',  come 
c in  effetto  si  fè,  un  ben  spatioso  e largo  Cimiterie  con  er- 
« gervi  poco  doppo  una  commoda  chiesa  , che  al  presente 
« si  scorge  fuori  la  città  nella  strada  di  Nàpoli  fi)  dovè  fu- 

• , •: 

(I)  Chiesa  .'do  Molliconi.  Die  nono  metisis  lulii  Averne, 
Corani  Domino  K.  Gubcinaton.  Congregali  iupubUco  Pai'amei 
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« tono  condotti  la  maggior  parte  de’ cadaveri  -eli e sopra  car- 
* rellc  erano  Ivi  trasportati;  ed  acciò  non  rimanesse  per- 
« sona  insepolta,  da*’ deputali  della  Sanità  s’ insistea  con  ri- 
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t»  li  so  Itoseli  tU  signori  Eletti  e.  Cittadini  della  fedelissima  città 
d’ Aversa  con  la  presenza  del  signor  D.  A lonzo  Vel  lo  de  Molina 
Regio  Governatore  di  detta  Città  ; Per  delti  signori  Eletti  si  è 
proposto  a’ detti  Cittadini  corno  con  occasione  del  passato  con- 
t aggio  dalli  Signori  Predecessori  in  detto  tempo  Eletti  di  detta 
fedelissima  Città  fu  creato  eimitcrio  fuori  di  detta  Città  per  dar 
sepoltura  alli  cadaveri  dello  persone  morte  di  detto  contaggio  con- 
formo in  effetto  rii  detto  lnogo  fu  edificata  una  sepólti! ra  capa- 
ce, con  picchila ; casaccio  sopra  detta  sepoltura  informa  di  detta 
Chiesa,  c quella  ad  istanza  di  detti  signori  Eletti  d!  ordine  dèl- 
V Ordinario  rimesso  al  quondam  D-  Antonio  Morella  sacerdote  di 
detta  città,  benedetta  con  (otte  le  cerimonie  et  requisiti  della  sa- 
crosanta Romana  ('.blesa , acciò  detti  cadaveri  Gissero  sepolti  se 
non  con  il  dovuto , almeno  con  il  maggior  honore  ohe  In  ifuel 
tempo  si  posseva,  et  cessato  detto  morbo,  stanti  no-  l’ istanze  fatte 
da’  fedeli  a detti  nostri  Signori  Predecessori  per  quelli  con  loro 
appuntamento  sotto  la  data  delti  26  del  mese  di  maggio  prossimo 
passato  di  questo  correute  anno  fu  concluso  , che  aceto  V anirne 
di  detti  defonti  non  fossero  sfate  defraudate  de'dt vini  soffragli  le 
fòsse  ampliata  detta  piccola  rasacela  in  forma  di  clriesa  caparre 
e conveniente,  acciò  ivi  sì  potessero  celebrare  li  Divini  sacrifioii 
et  divini  oflicii  per  Vanirne  di  detti  defontf,  et  acciò  dett’ opera- 
fusa?  arrivata  alla  totale  perfezione  fumo  eletti  per  deputati  li 
Signori  D.  Carlo  de  Fulgore  sacerdote,  signor  Clerico  Mario  della 
Valle  nostro  PatriUo , clerico  Tommaso  di  Donato , Alexandro 
d'Auvilio,  Giovai!  Battista  Ferraiuolo,  et  Cavi o d’ Alimònie,  quali 
si  offersero  pronti  assistere  alt’  edificio  o fabbrica  di  delta  chiesa 
et  acciò  con  maggior  animo  li  fedeli  abbiano  da  cooperare  ili  detta 
S.  Opera  havemo  risoluto  che  la  costruzione  et  ampliav.ione  di 
delta  chiesa  si  faccia  con  tìtolo  reale  e di  Regia  Iurisdizione  et 
sottoposta  citm  omnibus  et  per  omnia  a detta  Reale  lurisdlzzione,- 
et  per  dote  di  detta  Chièsa  con  il  voto  e parere  de  voi  cittadini 
congregati,  nomine  discrepante,  coti  un  pubblico  Parlamento  co- 
stituiti come  di  sopra  se  li  babbiario  da  donare  ducati  duecento 
odi  capitale  una  con  le  loro  annue  entrate  di  ducati  dieci  annui 
»»  perpetuum , c sopra  di  ciò  s’habbia  da  supplicare  sua  Eccel- 
lenza, suo  regio  col  luterai  conseglio,  et  Reale  Turisdizzione  per 
il  loro  beneplacito  et  Regio  Assenzo,  quello  supplicando  dio  vo- 
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« gorosi  ordini  di  far  esalta  diligenza  per  le  case,  e pren- 
« dere  quei  morti  che  vi  si  ritrovavano  per  ritrovarsi  estinte 
« le  persone  senza  accorgersene  veruno. 

« E pure  fu  belio  il  caso  di  una  povera  donna,  che  ere-  > 
« dutasi  da’  beccamorti  estinta , fu  gittata  nella  carretta  'so- 

-*  • . -l  i|  M.  i !>»!  t.i  » 
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gliono  proteggere  et  difendere  sotto  la  Reale  Inrisdizzione  detta 
Chiesa,  e elle  come  tale  sia  in  perpeUtum  tenuta  stimata  et  repu- 
tata, et  a maggior  cautela  delti  Signori  Eletti  di  detta  Città  se 
liahbiuno  da  nominare  et  eliegere  ogn’anno  nel  principio  del  lor 
Governo  li  Mastri  di  detta  Chiesa  cioè  ogn’anno  numero  tre  si- 
gnori sempre  debbiano  essere  persone  laici  di  detta  Città  et  sub- 
diti  della  Reai  Iurisdizzione  et  anco  il  Cappellano  di  detta  Chiè- 
sa prò  tempore  saranno  in  perpetuarti,  ioiies  quoties  occorrerà  il 
caso  della  vacazione  di  detto  cappellano , e fra  tanto  non  sarà 
complita  detta  Chiesa  si  debbia  quella  governare  per  detti  Depu- 
tali eletti  ut  supra  per  la  fabrica  di  quella , e che  della  dote  e 
cose  predette  se  ne  habbia  da  stipulare  publico  Islromento  con 
le  Capitolazioni  necessarie,  ottenuto  che  sarà  detto  Regio  assen- 
so: et  ita  coticlusum  ne  mine  discrepante  nec  contradiccnte  Die  et 
anno  ut  supra. 

Gio:  Ferrante  Monticelli.  Gio:  Antonio  de  Bernardi®.  France- 
sco Antonio  d’  Auxilio,  Marc’  Antonio  Fedele  Eletti — Nomina  ci- 
vitnn  sunt  videlicet  : Paolo  Altomare,  Giovanni  de  Marco.  Tom- 
maso Altomare.  Dezio  Pacifico.  Gio:  Battista  del  Tufo.  Antonio 
Pacifico.  Giovanni  del  Tufo.  Dottor  Geronimo  de  Rognonihus.  Dot- 
tor Vincenzo  Seilitfo.  Carlo  della  Corte.  Dottor  Biase  d’ Ausilio. 
Antonio  di  Folgore.  Dottor  Carlo  David.  Dottor  Tommaso  della 
Corte.  Dottor  Bartolomeo  de  Martuccio.  Tomaso  di  Donato.  Ale- 
xaudro  d’  Auxilio.  Dottar  Giuseppe  Compagnone.  Gerouiino  Melo, 
Giuseppe  Capone.  Giuseppe  Diotaccresca.  Carlo  Zito.  Carlo  Ca- 
pobianco. Andrea  Giampriamo.  Domenico  Caramanica.  Carlo  de 
Rosa.  Tomaso  de  Rosa,  et  Antonio  Coscia. 

Ita  est  Nolarius  Ioscph  Soma.  Sccretarius.  Extracta  est  prae- 
sens  Copia  a sno  proprio  originali  libro  Appuntamentorum  et  Con- 
clnsionum  fidelissimae  civitatis  Aversae  de  anno  1631  usque  ad 
annum  1662  (die  tìi)  quod  conservatur  in  Archivio  dictae  fidelis- 
simae civitatis  cmn  quo  facta  collatione  cono,  melóni  semper 
salva:  Anlouius  Gaiera  de  A versa  ad  preseus  Secretarius  et  Can- 
pellarius  dictae  fidelissimae  civitatis  lue  me  subscripsi  et  signavi 
rogatus.  Aversae  die  18  meusis  februarii  1719.  A.  Gaiera. 

(Dall'Archivio  Comunale J 
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« pra  altri  cadaveri  , e dando  col  capo  su  della  ruota  si 
a sentì  a gridare,  uon  essendo  per  ora  osi  inla,  che  rimessa 
« di  nuovo  nelle  sue  stanze  sopravvisse  moli’ anni,  anco  da 
« me  osservata.  •.  ....  . . + . ...  „•»  ...  ...  „ . 

«E  vedendosi  che  la  maggior  parte  della  gente  perita 
« per  mancanza  di  governi  e di  cure,  si  diede  da  quel  go- 
« verno  a stabilirsi  un  Ospedale  chiamato  Lazzaretto,  che 
« fu  posentato  fuori  la  porta  delta  di  S.  Nicola  in  un  bel 
« lungo  casone  che  fin  oggi  si  scorge , servito  da  religiosi 
« frati  di  S.  Francesco  de’  minori  osservanti  non  senza  evl- 
« dente  loro  pericolo  di  morte,  come  in  effetto  molti  di  essi 
« ne  perirono  ; ed  ivi  portati  i poveri  ammalati  , molti  di 
« essi  si  stabilivano  in  salute,  e riavuti  alquanto  si  trasporr 
« lavano  in  altro  luogo  chiamato  lo  purgaturo , situato  di 
a rimpetto  al  monaslerio  de  P.  Scalzi  di  S.  Agostino  fuora 
« la  porta  del  Castello  nella  Strada  nuova,  di  dove  resta* 
« biliti  in  meglior  forma  si  ritiravano  alle  loro  case. 

Durò  il  montaggio  da  dieci  mesi  che  rinfrescandosi  ìa  sta- 
gione cominciò  a cessare  il  male , sinlanto  che  gionto  alti 
8 di  Dicembre  giorno  dedicalo  alla  immacolata  Signora,  fa 
del  tutto  estinto  c terminalo  : che  per  una  sì  segnalata  gra- 
fia della  Regina  del  Cielo,  la  Città  in  corpo  fè  voto  di  pren- 
dersela per  special  Padrona  (1)  con  ogn'anno  offerirli  io 

. ..  . .•  ..  . ,v 

(l)  Chiesa  della  Concezione  — Eccellentissimo  Signore  ( Vice- 
ré) — La  città  «V  Aversa  supplicando  espone  a V.  E.  come  aven- 
do eletta  per  Patrona  di  detta  città  la  Vergine  sotto  il  titolo  de- 
l’ Immacolata  Conccttionc  stante  dal  giorno  della  sua  festività  si 
senti  in  essa  il  miglioramento  del  contaggio,  qual  sempre  è an- 
dato crescendo  sino  alla  totale  liberazione , et  volendo  ultimare 
detta  Padronanza  appresso  la  Sede  Apostolica  , siccome  comaor 
dano  li  decreti  della  Sacra  Congregationc,  gli  è bisogno  scrivere 
per  la  conferma  a Sua  Santità , pertanto  supplica  V Eccellenza 
sua  concederli  licenza  di  possere  scrivere  al  sommo  Pontefice  per 
tal  effetto  conforme  sta  notato  nella  copia  della  supplica  in  que- 
sto memoriate  acchiusa,  et  il  tutto  haverà  a gratia  ut  Deus.  Of- 
tavio  della  Valle  Eletto  — Vincenzo  Sellitto  Eletto.  Nespoli  26 
Aprilis  1657  — Liceat. 

Supplica  al  Papa— Beatissimo  Padre  — La  Città  di  Aversa  ge« 
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tributo  di  cera  lavorala , cbe  sin  oggi  con  ogni  esattezza  si 
osserva:  c preghiamo  ancora  noi  questa  Vergine  Immacula- 
ta, eli»  non  solo  ci  voglia  liberare  da  un  simile  conlaggio 
corporale,  ma  anco  per  quello  che  più  importa  v dalla  pe- 
ste del  peccato,  acciò  possiamo  andare  a goderla  per  infi- 
niti secoli  in  quella  celeste  mugiuuc.  a -i . , 
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nuilcssn  et  prostrata  a’ suoi  SS.  Plem  SiippHemuft»  capone  alla  San- 
tità sua  come  èssendo  iti  essa  cessato  il  conteggio  dal-gtdèno  della 
Sollennttà  dell'  Immacolate  CoticcUione  in  rloooosdhOeàto  del  Be- 
nefico fè  voto  et  giuramento  coti»  delta  Signora  Vergine  haver 
sempre  a difendere  et  confessare  lo  sua  Purità,  et  di  più  sotto 
tal  titolo  1’  elesse  per  sua  Padrona  et  Prolotlricc,  et  perchè  prer 
tende  in  tal  elettione  luver  osservato  li  ordini  della  Sacra  Con- 
grpgafioue  perciò  Supplica  la  Santità  sua  farle  grafia  insieme  cpl 
volo,  approvarla  et  conOrmarla  con  la  sua  Soprema.  Apostolica 
Ani  toniate  et  Beucdittionc,  èct  il  tutto  Iiaverà  a grazia  della  Sali- 
tila Sua,  ut  Deus.  (DalV  Archìvio  Camurinie). 

— Con  la  opinione  dell’Anonimo  Aversano,  che  dice  che  ylì  Sjhi- 
gnuoli  con  {studiale  maniere  femo  introdurre  in  Napoli  la  peste , 
concordano  tutte  le  tradizioni  del  tempo,  per  modo  clic  Gabriele 
Pepe  nel  suo  Corso  di  Storia  moderna  scritta  e dettata  nel  suo 
«tiglio  di  Firenze  credè  descrivere  questo  tremendo  fatto. cou  le 
segmenti  brevi  parole  : • !, 

« A cotanti  disastri  si  aggiunse  il  disastro  massimo  della  peste 
deU’auuo  IGìiG,  peste  che  immolò  quattrocento  nula  vittime.  Sul 
quale  flagello  vi  sono  moltissimi  sospetti,  che  fosse  procurata  dal 
Viceré  Conte  di  Castrillo , facendo  questi  venir  lana  pestifera 
dall’  Affrica,  e dandola  a Alare  all  c donne  della  plein?,  onde  de- 
cimare e svigorire  con  un  contagio  mortalissimo  un  [topoìo  irre- 
quieto e rivoltoso.  Se  i sospetti  son  veri , il  fatto  è pruova  mi 
evidenza  della  nera  politica  de’ secoli  decorsi  o sovratutto  deità 
tfpagua,  tostochè  essa  non  rifuggiva  innanzi  al  più  orrendo  ne- 
fando inumano  delitto  per  provvedere  a‘  suoi  interessi,  » Edizio- 
ne di  Napoli  puff.  118.  „ . „ , , v,u 
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Estrailo  di  una  relazione  Manoscritta • del  signor 
LUIGI  GRIMALDI  Avvocato  in  Catanzaro. 

Lo  Spanò  Bolani  nella  Storia  di  Reggio,  come  anche 

il  Vilrioli,  osservano  che  in  S.  Crisiina  (Circondario  di  Reg- 
gio) yi  fu  qualche  caso,  che  non  ebbe  seguilo,  il  che  si  ri- 
tenne come  prodigio  ; talché  Reggio  trepidante  pel  vicino 
pericolo,  vedendosi  libera , fece  volo  annuale  di  un  grosso 
cereo  e di  una  solenne  festa.  Dalle  patrie  Cronache  si  ri- 
leva che  ancor  la  provincia  di  Calamaro  fu  colpita,  massi- 
mamente, Girifalco  , Panormiti  ed  Amaroni  nel  Circondario 
di  Catanzaro,  in  cui  rimasero  superstiti  pochissimi  abitan- 
ti. In  Catanzaro,  che  era  allora  capo  della  intera  Calabria 
Ultra  , come  in  altri  luoghi  , appena  giunse  la  nuova  del 
morbo  sviluppalo  in  Napoli,  leggest  in  un  patrio  scrittore  , 
che  vi  fu  grande  timoie , onde  si  prèsero  molte  precauzio- 
ni, perchè  il  male  non  penetrasse  per  l’arrivo  delle  perso* 
he  che  fuggivano  da  Napoli,  le  quali  In  effetto  lo  diffuse- 
ro in  quasi  tutte  le  provincie  napolilane.  All*  uopo  si  poserò 
guardie  e non  si  ammetteva  l’ ingresso  di  alcuna  persona 
senza  documento  di  preyeuire  da  luogo  sano  ; ovvero  se 
giungeva  qualcuno  da  parte  sospetto,  si  faceva  stare  in  luo- 
go separato.  Pur  tuttavolla  due  persone  infette,  una  di  Gi- 
rifalco ed  un’  altra  di  Amaroni  giunsero  a deludere  la  vigi- 
lanza delle  guardie,  e penetrarono  nella  citlàì  ma  fortuna- 
tamente guarirono  e noti  comunicarono  ad  altri  if  contagio: 
il  che  fu  attribuito  a miracolò  del  protettore  S.  Vitaliano. 

Gravi  danni  dovette  subire  l’altra  parte  della  Calabria. 
Imperocché  secondo  alcune  notizie,  da  me  raccolte  (dice  lo 
Avvocato  Grimaldi) , la  popolazione  delie  Calabrio  era  nel 
1648  di  620,916  abitanti,  e nel  1670,  cioè  quattordici  anni 
dopo  la  peste  del  1636  era  ridotta  a 489,832  , alla  quale 
diminuzione  dovettero  influire,  oltre  la  peste,  i tremuolidel 
1649,  1659,  1660,  e 1662.  .... 

-in  riguardo  alla  Calabria  Citra  ho  potuto- rilevare  da  al- 
cune croniche  auliche  che  in  Cosenza  peri  un  quinto  delia 
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popolazione;  e ciò  non  pertanto  paragonando  tal  perdita  al 
resto  della  provincia  , si  ritenne  Cosenza  colpita  meno  degli 
altri  luoghi.  Si  narra  pure  che  il  Clero  ed  i Conventi  si 
segnalarono  per  alti  di  pietà  non  comuni  ; il  popolo  soffri 
la  sna  sventura  con  rassegnazione  e senza  i tumulti  soliti 
ad  avvenire  in  tali  circostanze.  Si  aggiunga  che  i feudatari 
de’  varii  luoghi  della  Provincia  .colpiti  dalla  peste,  si  di- 
stinsero anche  per  zelo  cd  umanità  ; e sono  specialmente 
ricordati  i Signori  Sanseveriuo  principe  di  Bisignauo  , Fir- 
rao  principe  di  buzzi,  Spinelli  marchese  di  Puscaldo,  Valle- 
mendoz  Marchese  di  Renda,  e Tarsia  Barout;  di  Belmpnfj0.a, 
•vi  >.  :r  . t:  1 •••  !•  •”  il-  *i  »ii'!'Uvw  “si*,  ’i,  j cn-.v» 
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Bttratto  dal  Sunto  ttorieo  della  terra  di  Paterno  (Palernopoli). 
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In  un  breve  Sunto  storico  della  terra  di  Paterno  (come  si 
chinina  va  allora)  lasciato  manoscritto  dal  mio  zio  paterno 
Sacerdote  Giuseppe  db  bbkzi,  e da  me  fatto  stampare  nel- 

I anno  1829,  leggonsi  le  segnenli  parole: 

: « Alla  grande  estensione  del  paese  molto  mai  corrisponde 

II  numero  degli  abitanti,  che  vi  sono  al  presente.  Si  dodo-, 
ce  da  scritture  antiche , che  popolatissimo  fu  sempre  que-i 
sto  paese  fino  all’anno  1656,  epuca  infelice  e ferale  , spe- 
cialmente pei  nostro  Regno , per  la  terribile  peste  bubqni- 
ca,  Non  essendo  rimasti  superstiti  fra  piccoli  e grandi  che 
circa  ottanta  individui  dell’uno  e dell’altro  sesso,  (1)  onde 
cesta  rotto  interamente  estinte  molte  famiglie,  abbandonato 
le  abitazioni,  e le  campagne  desolate  e deserte,  le  quali  si 
sono  vedute  fino  alla  metà  del  secolo  deci  mollavo  ripieno 
di  boschi  di  dumi  e di  macchie,  anche  quasi  sotto  le  mu- 
ra del  paese.  Allora  restarono  interamente  descrii  ed  aby 

*'  ’■  *•  * « • • - : • i’  • i . , . i.  ;m  • •_  oo;  i li 


(1)  Sappiamo  per  esemplo  che  della  mia  famìglia  de  Rièxzo  an- 
noverata fra  le  civili,  rimase  superstite  nn  sol  giovinetto  d’onde 
in  due  secoli  son  derivati  i tanti  di  Rienzo,  de’  Rienzi , de  Reu- 
zis , de  Rensis,  de  Renzi , alcuni  superbi  per  ricchezze  e digni- 
tà ; altri  in  umile  stato , lottanti  con  le  vicende  de’  tempi  e con 
le  ingiustizie  degli  uomini.  , < • ' -,  r 
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bandonati  anche  gli  ondici  casali  sopraccennati,  I quali  fi- 
no a quel  tempo  furono  in  molta  parte  abitati,  secondo  la 
tradizione  de’  più  vecchi.  » 

Intanto  sediei  anni  do'po'^la  peste,  qnandò  già  aveva  do- 
vuto esservi  un  poco  di  risarcimento,  pure  la  numerazione 
fiscàlé  della  popolazione  là  portava  diminuita  di  due  terzi 
di  ' quella  che  era  nel*  1648,  cioè  otto  anni  innanzi  la  pe- 
ste! E le  tradizioni  ci  fan  conoscere  che  té  Terre  vicine  ae- 
rano state  ancor  più  spopolate,  lu  Taurasi  un  tempo  co- 
lonia Romana  posta  a cavaliere  del  fiume  Calore  e dei  fa- 
mosi Campi  Taurasini , la  mortalità  fu  cosi  grande  che  , 
spenti  tuli’  i preti,  ebbe  bisogno  di  provvedersene  da  altre 
parli  per  compiere  gli  uflìcii  religiosi,  e fino  obbliò  le  pre- 
rogative della  sua  Chiesa  e del  suo  clero! 

sii  !•>{.,  ■■.  , ,i:  i •,  ■ ir.  ne  r.\  t ’nb 
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Estradi  di  Mterè  del  prof,  alfonso  ungo  iti  di  Salerno.’ 

:t.  ■*  f|Ì  ì»  * « : } \ . iù  1 . : ; y 

Gittoni  etc Stando  qui  in  Gittoni  non  ho  volato  ri- 

manermi dal  raccogliere  intorno  élla  pestilenza  del  1656 
quelle  poche  notizie  che  ho  potuto.  E fatti  consultare  dai 
Pàrrochi  di  questi  villaggi  quei  pochi  documenti  che  sono 
ih  lor  potére,  da  essi  ho  avuto,  che  qnel  malore,  incomin- 
ciato ne’  primi  giorni  di  agosto  e terminato  nella  vigilia 
dèi  Natale;  infierì  particolarmente  nell’  ottobre  , per  modo 
che  in  ciascuna  di  queste  borgate  di  una  popolazione  che 
In  media  non  poteva  essefe  che  di  400  in  500  anime,’  tùi 
perirono  in  quel  mese  soltanto  meglio  ebe  settanta.  E d** 
gli  stessi  documenti  apparisce  ancora  che  fu  assai  grave  fi 
terrore  in  quella  congiuntura,  (accresciuto  senza  dubbio  dal- 
le solile  malè  arti  che  nel  mille  e dopo  fecero  credere  il 
finimondo  ornai  giunto  ) , si  che  moltissimi  furono  i legati 
pii  con  gravissimo  detrimento  de’  miseri  superstiti.  * 
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Aftro  estratto  di  lettera  del  Prof,  alfonso  lingaiti,  f 

- . ' *•  . , l 

*'•  ■ ••  j -i  . - ' 

Salerno  eie.....  Mentre  vado  negli  Ardii  vii  del  Capitola 
e deli’  Arcivescovo  frugando  notizie  intorno  alla  pestilenza 
del  1656,  mi  è riuscito  di  trovare  nella  Chiesa  de’  SS.  Apo- 
stoli di  questa  città  un  documento  che  pare  faccia  a pro- 
posito per  Voi.  Nel  registro  de’  morti  di  quella  Chiesa  il* 
parroco  di  quel  tempo  sig.  Bottiglieri  , quando  giunge  al- 
P anno  1656  vi  appose  una  memoria  di  quella  pestilenza 
che  ho  fallo  copiare  e vi  trasmetto.  Da  essa  si  raccoglie 
che  la  peste  scoppiò  in  Salerno  il  giorno  14  giugno,  prece- 
duta da  un  terribile  temporale  e alluvione  , che  invase  la 
Chiesa  di  S.  Antonio,  dove  ora  sono  le  carceri,  mentre  che 
vi  si  celebravano  i divini  nilicii,  e che  nel  termine  di  po- 
chi mesi  spense  pressoché  la  metà  de’  cittadini , facendo , 
specialmente  nel  mese  di  agosto  , circa  settanta  vittime  al 
giorno.  « i ; , . • ...  >n;.«  •* 

< Hic  incipit  grassari  mors  cum  peste  vomilns.  t — <•* 

Insto  Dei  iudicio  ordinante,  in  hoc  anno  1656,  de  mensa 
aprili,  Civita*  Ne«  poli  tana  coepil  pesti  lentia  flagellar!,  quae, 
panlatim  serpendo,  dilatata  est  quasi  per  lolnm  regnum,  et 
sub  die  13  ntensis  iunii  dicli  anni  dedii  Deus  signum  buio 
CiviUli  Salenti  cum  magno  diinvio  sei  horarum  aina  in- 
lerruptione  cum  inuudationc  Ecclesiae  Divi  Anioni!  de  Pa- 
tina, cuius  soiemnia  agebantur,  et  deinde  die  sequenli.pri- 
mas  peslilentia  sublatns  fuit  Matlhias  de  Fusco  filius  Sal- 
vatori buius  Civitatis  Salenti  Aroroatarius  Medicinali  , se- 
puHus  extra  Civilulem.  et  deinde  coepil  successive  grassari^ 
et  diialari  ila  ut  in  mense  augusto  peribant  quotidie  50-60 
et  usque  ad  septuaginta  animae,  ita  ut  paucis  mensibus  Ci* 
vitas  remanserit  supra  medietatem  destrucla.  llaec  atlnola- 
vimus  ad  perpetuato  rei  memoriam,  et  vitae  nostrae  emen- 
dalionem,  de  omnibus  setnper  gralias  Deo  agentes,  dicendo 
cnm  Prophela  : lastus  es  Domine  et  recium  iudicium  tuum. 
SU  nomea  Domini  benedicluin  in  saccula. 
loanucs  Carolus  Boltiglierius  Parochus  buius  Ecclesiae 
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Uaee  adnolavit.  — Parochus  Ecclesiae  SS.  XII  Apostolorom 
A tino  Domini  1656  die  12  ineusis  Dbris. 

Marcus  filius  quondam  Micbaelis  Angeli  dilli  Marini  bu- 
ine Civilatis  Salem!  annorum  50  circilur  el  cel.  su  piad  ictus 
defnnlus  fuit  ullimus  pesti  lentia  sublalns  in  bac  Parochiati 
Ecclesia,  el  farsa  n eli  a or  in  Civitale  Salerai;  nani  Onnipo- 
tente Dei  misericordia  respexil  ad  preces  el  inerita  Beatis- 
simae  V>rginis  Muriae  , et  Beali  Apostoli  et  Evan.  MaU bei 
et,  aliorum  Apostatarmi»,  eh  disii;  satis  ; et  ultra  pesliteulia 
non  processa.  Sempcr  Deo  gralias.  r vi;  ■-  re*» 

•li  V ■ i t'tiii''  i : .1  •.  il.  .li  •,)■•  ;i-.r 

Lettera  dei  signor  Felice  Db  Leo  professore  in  Bari  tulio 
,i.  i ..  — m v'  i notizie  della,  peste  in  Puglia.  > «m  * . n*b 
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< Danni  prodotti  dalla  peste  nella  Città  di  Bari.  > 31  v 
. -sio  11  u « 0 :i;<n  •:.¥  ; '■  is.'i  »/;  • _-;.v  ii  .0  • ir. 

Lrggesi  scrino  -io  un  grosso  volume  in  4®  intitolalo:  Sto- 
ria critica  de’  sacri  Pastori  Baresi  per  VArcidiaeono  Miche- 
le Carruba,  edito  in  Bari  nell'anno  1844,  alle  pagine  578 
e 379,  dove  paria  del!’  Arcivescovo  Dibqo  Serbale,  discen- 
dente da  nobile  famiglia  napolitana,  e consacrato  dal  Pon- 
tefice Urbano  Vili  nel  dì  2>  del  mese  di  dicembre  1648. 
« Ma  lo  • zelo  e la  carità  di  Cieco  brillarono  soprattutto  al- 
« lorebè  il  tremendo  flagello  della  peste  s'introdusse  nella 
« nostra  città  ; e v’  infuriò;  ,per  circa  olio  mesi , cosicché 
«s  caddero  vittima  della  morte  poco  meno,  di  tredici  mila 

cittadini.  In  sulle  prime  procurò  con  processioni  di  .pe? 
«' -sui lenza  (1) , con  sermoni  e con  altri  salutari  ricordi,  a 
« disporre  gli  animi  rassegnati  a’ divini  voleri,  e lontani 
c.  da  ogni  occasionò  dii  peccalo.  Nè  mancò  sovvenire  altri- 
« metili  a’  bisogni  temporali  e spirituali  dell’  a fili  Uà  po- 
«;  Dotazione , larghi  soccorsi  faceva  egli  distribuire  alle  fa- 
*1  miglio  desolatele  perché  il  flagello  più  di  ogni  altro 
« ceto  aveva  malmenalo  quello  degli  ecclesiaslici,  sull’esem- 

»»«*  *«»K'  4.  »’*  « . -#»  f ì f 4i  .•  . \ ì » *.•*  , vu  *^t‘|  • . 1^:  ■ i 

(I)  Sempre  i soliti  mezzi,  le  processioni  ed  « sermoni.  E la  po- 
sterità applaude  ! li  Ani-  I -i  / i : .» 


Digìtized  by  Google 


— 30S  — 

« pio  dell’ antica  disciplina  autorizzò  diversi  laici  probi  e 
« pii  a recare  ai  moribondi  il  santissimo  Viatico  ». 

Vedesi  da  ciò  come  lo  scrittore,  inteso  solamente  a nar- 
rare le  gesta  dell'  Arcivescovo  Diego  Sorsate , narra  della 
peste  quel  tanto  ebe  può  bastare  a fare  intendere  la  cavità 
ed  il  telo  di  quel  Pastore,  e pei  resto  manda  i suoi  letto- 
ri a riscontrare  un’  Opera  che  ha  il  titolo:  Disavventure  di 
Bari  (t).  £ questo  non  essendomi  riuscito  di  avere,  ho  do- 
vuto fermarmi  a ciò  che  narra  il  sig.  Giulio  Pelrone  nella 
sua  Storia  di  Bari  degli  antichi  tempi  tino  all' anno  1856 
pubblicala  in  Napoli  in  due  volumi  in  8°  coi  tipi  del  Fi- 
breno  1858.  Or  costui  al  volume  29;  Libro  3°  cap.  IV,  pagi 
108  , scrive  cosi:  « Ma  ecco  ebe  ogni  cittadina  discordia, 
« ogni  iodignazione  di  oppressure  , ogni  paura  di  guerra, 
« d' invasioni  lurchrsche,  di  Carestia , di  terremoti  si  tra- 
« mutò  in  terrore  di  morte:  ebe  un' orrenda  generazione  di 
« morie  a tutti  sovrasta,  vogiiam  dire  della  peste  del  1656, 
« che  disertò  gran  parte  d’  Italia.  Raccontino  altri  d’onde 
« venisse,  e come  nel  reame  si  appiccasse  ; noi  ci  re$lrin- 
« geremo  a dire  de’  danai  funestissimi  che  arrecò  nella  eit- 
«là  nostra.  • : ,u. . . > n •:  ....  ìa.>  m 

« Altri  segni  non  erano  precorsi  di  coiai  pestilenza,  ebe 
« l'èsso rei  veduti  morire,  senza  comprendersene  la  cagione, 
« una  grande  quanlilà  di  animali  domestici.  » E seguitando 
dice  ebe  verificatesi  in  Napoli  parecchie  morti  con  indizia 
di  peste  , sebbene  si  avesse  dapprima  voluto  smentirle  per 
ragioni  politiche , tutti  i Baresi  che  vi  si  trovavano  torna- 
rono subito  a casa.  Perloccbè  l'Arcivescovo  Sersale  impau- 
ritone, fece  monitorio  nel  dì  8 luglio  « Non  essere  più  lem* 
« po  di  vanità  e di  piaceri,  ma  di  sospiri  e di  pianti;  so- 
« vrastare  la  morte,  e morte  di  peste;  si  volgessero  all’ o- 
« razione,  a digiuni  ed  altri  esercizi!  di  pietà,  per  placa- 
vi re  il  divino  furore , la  sua  misericordia  al  perdono  ». 
Dopo  le  quali  esortazioni  minacciava  pene  di  carcere  di  pe- 
cunia di  scomuniche.  Quindi  ordinò  processioni  di  penitea- 

Ir*  * « • . , , I 1 ) 'I  , vi/  * i i,  • , ^ . ‘ 1 \ 

(I)  L’Autore  n’  è un  Cittadino  di  Bari,  Fabrizio  Fenieri,  che 
la  scrisse  un  anno  dopo,  cioè  nel  1657  iu  una  sua  villa  in  San- 
nicaudro,  paesello  del  Barese,  11  Libro  ora  è divenuto  rarissimo. 
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za,  ed  egli  il  primo  ne  dava  l'esempio.  Intanto  si  provve- 
deva ad  assicurarsi  di  quanti  entravano  in  Bari,  e si  nega- 
va l’ ingresso  a chi  moveva  da  Napoli  e da  altri  luoghi  in-  . 
fetti-,  snellendoli  ad  esperimento  in  una  locanda  di  inori, 
delia  di  Marco  Bresciano,  ed  a'  nobili  fu  commessa  la  cura 
d' invigilare  su’  passaporti.  Ma  appena  alcuni  de’  venuli  mo- 
rirono nel  periodo  dell’  esperimento,  il  presidente  Diego  U- 
loia  incaricato  d’ impedire  i contrabbandi  nella  Provincia , 
e a provvedere  a’  danni  della  peste,  fatta  relazione  di  ogni 
cosa  al  Presido  marchese  Greccia,  se  ne  fuggì  in  Mola,  do- 
ve seguiilo  il  Regio  Percettore  Giovanni  Gclenlano  (1  ). 

Incominciarono  le  morti  nella  città  (2),  e primi  doe  fan- 
ciulli in  casa  Gironda  ed  uno  in  Fanelli  (3).  Purtuttavia  si 

[l'iTi,  i"  -,  Il  'I  ’•  , , ' 1 1 

(1)  E una  relazione,  che  potendo  contenore  notizie  importanti, 

mi  sono  studiato  di  avere.  Alla  fine  mi  c stato  riferito  che  que- 
sto documento  poteva  essere  stalo  nelle  maui  dell’ Arcidiacono 
Carruba,  da  dui  non  sì  potè  raccogliere,  per  essere  morto  fuori 
Bari,  dopò  èssere  stato  fatto  segno  alle  persecuzioni  del  cessato 
governo1.  1 - * '• 

(2)  Non  ho  saputo  , precisare  il  giorno  in  cui  si  verificarono  i 
primi  casi  di  peste:  ma  stando  alta  testimonianza  del  Carruba  , 
che  fissa  a circa  otto  mesi  la  durata  della  peste,  ed  essendo  fi- 
nita al  primo  martedì  di  marzo  16i>7,  bisogua  couchiudere  elio 
essa  cominciasse  alla  fine  di  luglio  dell’auuo  LG;>6. 

(3)  Diversamente  si  racconta  il  fatto  dalla  tradizione.  Due  pre- 
ti dì  questa  Chiesa  Cattedrale  mi  assicurarono  che  da  loro  sem- 
pre si  era  udito  dire  , che  primo  a morire  di  peste  in  Bari  fu 
una’  donna , per  aver  mangiato  un  uccello  che  si  dice  caduta 
morto  nella  strada  da  lei  abitata,  e che  ora  si  chiama  La  Falisa. 

‘ Dal  che  è preso  Che  questa  strada  prima  si  chiamava  degl'  Infetti. 

Pare  dunque  ;che  sia  contradizione  tra  il  racconto  storico  e la 
».  tradizione  orale.  A conciliarle  sembra  bastevole  il  fare  osservare 
che  la  strada  Gironda  (forse  cosi  chiomata  dalla  Casa  Gironda) 

' dove  si  è uarrato  essere  avvenuti  i primi  morti,  è parallela  alta 
strada  detta  La  Falisa.  Può  dirsi  quiudi  che  ambedue  queste 
strade  priuia  ne  formassero  una  sola  col  nome  Gironda,  e che  di- 
visa dipoi  per  la  costruzione  di  una  nuova  linea  di  case,  ad  lina 
sia  rimasto  1*  antico  nome  di  Gironda , ali’  altra  si  fosse  dato  il 
nome  «li  Strada  degl'  Infetti,  e cosi  in  seguilo  poi  venne  deno- 
minata La  Falisa.  Alla  quale  opinione  inchino  volentieri  per  ve- 
derla appoggiata  da  qualche  persona  autorevole. 


20 


— 317  — 

«*,  i. 

12  » • 

i « i * ■ • ' * 

Danni  prodotti  dalla  petle  nella  città  di  Andria  , 

* ■ dallo  stesso  professor  Di  Lko. 

. l • . ■ (I  • . • • . ’ ! ‘ 

Questo  terribile  flagello  della  peste  apparve  in  Andria 
nell’agosto  del  1656,  con  tutti  quei  solili  segni  che  altrove, 
cioè  il  buboiie,  ossia  la  pustola  nerognola  Tn  qualsiasi  parte 
del  corpo,  c poi  la  febbre  infernale,  che  lasciava  in  breve 
il  paziente  decotto  cadavere.  Mietè  in  sei  mesi  la  vita  di  più 
di  quattordicimila  cittadini,  in  modo  che  Andria,  la  quale 
allora  coniava  venlidne  mila  abitanti , rimase  distrutta  per 
due  terzi.;  I magistrati  presero  tutte  quelle  precauzioni  che 
richiedeva  il  bisogno.  Fecero  segregare  gl'  infetli , caccian- 
doli anche  per  forza  pei  lazzaretti;  i quali  erano  un  Carne- 
ione  attiguo  alla  Chiesa  de’  Padri  Osservanti  di  Santa  Maria 
Velere,  ed  un  Casino  silo  nella  collina  , dove  poi  fu  eretto 
il  Convento  del  Carmine,  ed  ora  è il  Seminario.  De' cada- 
veri furono  empiti  molti  fossi.  Ira' quali  sette  cisterne  sullo 
adiacenze  del  Carmine,  ossia  del  Casino  suddetto;  altre  due 
Cisterne  accanto  al  Convento  di  S.  Maria  Vetere,  che  servi- 
va di  Lazzaretto.  Delia  sola  Cattedrale  morirono  quaranta- 
sette  sacerdoti.  Tutte  le  famiglie  facoltose  uscirono  alla  cam- 
pagna ne’  Casini  : ma  la  pesto  li  seguiva  da  per  tutto.  La 
famiglia  ducale  allora  composta  della  vedova  Costanza  Or- 
sini de’  principi  di  Gravina , e del  figlio  minorenne  Fabri-  * 
zio  Carata,  fuggì  nel  Castello  del  Monte,  con  molti  notabili 
Andriesi,  ove  stettero  sei  mesi  in  perfetta  sanità.  Era  Vesco- 
vo Monsignor  Ascanio  Cassiano  , Canonico  Lateranense , il 
quale  si  dislinso  per  zelo  di  caritè.  Nel  dicembre  si  scoperso 
un  rimedio  creduto  alquanto  efficace  a tanto  male,  e con- 
sisteva nell’ applicazione  del  fuoco  vivo  sul  comparso  bubo- 
ne.  A molli  riuscì  di  scampare  la  vita  con  questo  mezzo , 
purché  venisse  adoperato  prontamente;  appena  cioè  compa- 
riva la  pustola.  Ma  poiché  questa  non  sempre  appariva  in 
parti  visibili  del  corpo,  così  molli  non  falli  accorti  in  tem- 
po di  essere  già  appestali  non  adoperavano  quel  rimedio, 
ed  altri  non  lo  tolleravano  pel  dolore  della  scottatura , e 
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specialmente  le  donne  erano  piò  restìe  a farsi  applicare  il 
fuoco  : quindi  morivano  in  maggior  numero. 

Nel  Gennaio  1657  alcuni  vecchi  ricordandosi  di  aver  ri- 
cevuto per  tradizione,  che  in  un  6imiic  disastro  la  Città  era 
stata  liberata  per  un  voto  fatto  al  martire  San  Sebastiano, 
si  rivolse  di  bel  nuovo  alla  intercessione  di  questo  Santo 
portandosi  il  Clero  il  Vescovo  e tuli’  i Cittadini  a pregarlo 
alla  sua  Chiesa.  Avvenne  che  dalla  vigilia  della  festa  di 
questo  Santo  non  si  veriGcasse  nuovo  caso  di  peste.  Quindi 
si  stabilì  di  rinnovare  l'aulico  voto,  consistente  nella  offerta 
di  dieci  libbre  di  cera  alla  Cattedrale,  con  la  promessa  di 
guardare  nella  vigilia  di  S.  Sebastiano  rigoroso  digiuno  in 
ogni  anno  da  parte  di  tult’i  cittadini,  il  giorno  cioè  19  gen* 
naro.  L’  < fferta  della  cera  sì  è praticala  sino  a’  nostri  tem- 
pi ; ed  al  presente  ancora  il  Cancelliere  del  Municipio  offre 
ogni  unno  al  Capitolo  Cattedrale  nna  torcia  di  due  libbre. 

Finita  la  peste  si  bruciarono  e seppellirono  tutte  le  sup>- 
pellettili  rinvenute  nelle  Case  appestate,  e fin  gli  arredi  sa- 
cri, che  erano  stati  indossati  da’ Ministri  spenti  di  quel  malo. 
Mi  dicono  alcuni  che  pochi  anni  sono , in  quei  luoghi  vi- 
cini a quelli  che  probabilmente  servirono  di  sepoltura  agli 
appestati,  scavandosi  si  sieu  rinvenuti  de’  pezzi  laceri  di  pi- 
nete ed  altri  oggetti  sacrati.  Evvi  ancora  nelle  patrie  me- 
morie, che  in  questa  peste  si  distinse  nel  Lazzaretto  di  Na- 
poli In  pietà  di  un  nostro  (di  Andria)  concittadino,  Fra  Pie- 
tro delta  Croco  Carmelitano  dell'Osservanza  di  Santa  Maria 
della  Vita  iti  Napoli.  Egli  era  figlio  di  un  lai  Giacomo  do 
Feo  c di  Mariella.,  Occupalo  in  servizio  degli  appestati  mori 
in  Napoli  in  concetto  di  santità,  ricorrendo  l’anno  1656. 
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, . Jtarcoalo  della  pcttc  nella  città  di  Moduguo  tua  origine, 
n t governo  , medicina  , e purificazione  del  doliqr  Vitamjlo 
; ilaffei  Deputato  della  sanità.  ‘ ■ ;i 

• . i * n > 

■ Girava  a danno  del  Regno  di  Napoli  , col  rabbioso  dente 
della  morie  la  pcslc  nell’anno  165G;  ed  ambiziosa  di  mag- 
giore impero  stendendo  i suoi  passi  , avvelenò  le  due  clltà 
di  Barletta  e Bari  sicuro  presagio  degli  infoi  tunii  di  Modu- 
gno.  Ne’  confini  di  settembre  pigliò  di  questa  il  tirannico 
dominio,  non  conosciuta  se  primogenita  di  Burletta,  o del- 
1’  altra;  direi  d’ ambedue  infelicissimi  parli,  secondo  le  no- 
tizie poi  ricevute.  Capitò  sconosciuta  con  abito  di  due  ter- 
zane in  casa  d’  un  sacerdote  chiamato  D.  Franccscanlonio 
Lovergine,  dove  a’  28  e 29  del  mese  accennato  morirono  due 
donne,  visitate  da’ medici  fuor  di  sospetto,  e stimandosi  da 
quelli  la  morte  inaspettata  ; ingelositi  , riconobbero  i cada- 
veri, nò  pur  segno  alcuuo  si  vide,  e però  se  gli  diede  se* 
poltnra  senza  cautela.  ' -- 

A’ 7 di  ottobre  seguente  fu  trovato  il  Sacerdote  neU’islessa 
casa  cou  bnbone  , non  curandosi  quel  nemico  di  palesarci  , 
quando  già  teneva  molti  avvoluti  col  suo  avvelenato,  stipen- 
dio, che  l'avevano  giurato  In  vita.  Occultò  il  sacerdote  Ire 
giorni  il  male,  negoziando  con  tutti  alla  libera,  quasi  par- 
teggiano del  nemico,  accumulando  seguaci  per  dare  il  sacco 
alla  povera  città.  Morì  a’  12  di  ottobre  e fu  trovato  disteso 
di  faccia  a terra  con  terrore  di  chi  ne  fu  spettatore.  Giorno 
infausto  , quando  il  male  dimostrossi  intronizzalo  sdì  carro 
della  motte  con  avvelenate  saette.  Videsi  la  città  quasi  una 
tomba,  perché  stimandosi  i cittadini  estinti,  osservavano  lo 
slesso  silenzio  de’  cadaveii.  Noi»  fu  cuore  che  non  ingelidisse 
alla  terribile  vista  dell'  infuocala  cometa  di  peste.  Non  fu 
intelletto  che  non  sterilisse  di  concedi  nel  discorrere,  ben- 
ché facondo  c saggio.  Non  fu  memoria  benché  felice  , che 
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non  si  avviluppasse  noli’  intrigalo  labi  rinto  delle  passale 
colpe.  Non  fu  volontà  benché  prouta  che  irresoluta  non  ri- 
manesse all’  aria  novella.  Non  fu  prudente  , che  abbando- 
nalo il  limone  d’ogni  ben  ordinato  discorso,  non  si  stimasse 
assorto  nei  pelago  di  una  irreparabile  rovina.  Inorriditi  i 
sembianti  di  ciascheduno  si  dimostravano  seguaci  «li  quella 
morte,  che  a sua  bella  posta  gli  domandava,  cercando  ogni 
n do  la  sua  proporzionala  tomba.  Le  risoluzioni  erano  confu- 
sioni, gli  ordini  disordinati  , gli  discorsi  senza  metodo;  la 
città  si  vedeva  sprovvista  di  competente  vettovaglia  , senza 
servienti  in  tale  occasione,  senza  accomodo  nei  lazzaretti  de- 
stinati; in  fine  senza  tutto  quello  che  faceva  di  mestieri  per 
rintuzzar  gli  orgogli  di  un’Idra  sì  velenosa. 

Congregata  la  Deputazione  co’  medici  furono  d’  appuntato 
che  non  si  occultasse  il  male,  ma  allo  stesso  ponto  si  pub- 
blicasse, e fu  risoluzione  la  più  giusta,  e la  più  proGttevòte 
per  la  città  , che  si  potesse  mai  risolvere  da  qualsivoglia 
prudentissimo  consesso,  mentre  ognuno  procurò  guardarsi', 
secondo  la  comodità  li  permetteva.  Si  proibirono  i bollettini 
di  sanità  a’ cittadini  , con  ordine  sotto  pena  delta  vita  che 
nessuno  uscisse  dal  territorio  per  non  danneggiare  le  città 
convicine;  onde  merilò  Modugno  da  Dio  per  quest'  azione  lo 
grazie  che  si  scorgeranno  nel  discorso.  la  cchè  noli  fecero 
molle  città  del  llegno  , quali  occultarono  il  male  per  molto 
tempo,  e fu  cagione  della  loro  rovina  c de’ convicini,  men- 
tre per  il  celare  il  morbo  , non  si  facevano  ie  debite  de- 
ligcnze  , dando  campo  al  nemico  che  si  dilatasse. 

Sementandosi  intanto  il  male  per  il  nostro  borgo,  per  la 
poca  cognizione  ebe  si  teneva  degli  dipendenti  del  Sacerdo- 
te, nel  resto  del  mese  di  ottobie  furono  contagiate  molte  ca- 
se, e postosi  all’ordine  un  Lazzaretto  al  meglio  che  si  potè 
in  quell’  assalto  , furono  cacciali  dalla  città  lutti  gl!  appe- 
stati con  accoratezza  mirabile,  borivano  due  e tre  il  giorno, 
ed  alcuni  si  ponevano  in  stato  di  poter  sperare  salute.  I ca- 
daveri si  sepcllivano  fuori  la  città  in  alcune  cappelle,  ed  in 
certi  pozzi  , benché  alcuni  che  si  stimarono  per  errore  non 
appestati  furono  sepel liti  nella  maggior  Chiesa,  dove  Si  con- 
taminarono cinque  sepolture,  però  poi  in  tutte  si  usarono  lo 
diligenze,  che  si  diranno- 1 ministri  che  interravano,  si  man- 
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oonico  , Francesco  Polidoro  , orando  nella  Basilica  innanzi 
ad  mi’  antica  immagine  di  S.  Nicola,  dipinta' in  sulla  parete 
di  una  cappella  , che  chiamasi  ferrata  , con  paramenti  alia 
greca  ed  un  libro  aperto  nelle  mani  e leggendovi  in  esso  le 
parole:  Pax  tobis,  nòli  te  timer»:  prò  talute  tn  im  vettra  mitit 
Ole  Domina i ante  vos : sum  Nicolaus  ego  robitcum,  qui  modo 
< lego , ut  me  verum  experiamini,  ne  trasse  mi  felice  augurio 
a’  presenti  mali  e per  tutta  la  città  pubbticollo. 

Da  questo  può  meglio  immaginarsi  che  scriversi  l’  entu- 
siasmo religioso  e la  fede  ebe  si  ebbe  nel  Santo.  Di  quelle 
parole  si  fece  una  stampa  con  l’ immagine  del  Santo  clic 
venne  appiccalo  sui  canti  delle  strade  , nelle  case  , per  le 
provincia  e fuori.  Della  sna  manna  non  era  chi  non  volesse 
essere  asperso;  si  portò  in  processione  hi  sna  statua  da'più 
notabili  della  città  , ed  a piè  scalzi  , o vi  fu  sin  di  coloro 
ebe  promisero  a quel  laumalurgo  il  dono  di  mille  ducati 
ed  in  pubblica  scrittura  (1)  vollero  che  dal  Cancellicro  No- 
tar Chinromonle  si  rcgislrasae.- 

Contemporaneamenle  si  fa  voto  all’  Arcangelo  S;  Michele 
sul  Gargano  di  mandargli  un  cereo  ogni  anno  , ed  olio  da 
alimentar  perpetuamente  una  lampada  a divozione  del  po- 
polo barese,  perlocchè  il  di  16  di  novembre  si  formò  una 
Deputazione  di  Quintiliano  Arcamone  e di  cinque  altri  con- 
fratelli e pre(i  per  recarsi  a quel  Santuario  , ed  il  di  20 
del  detto  mese  ne  ritornarono  carichi  di  pietre  benedette 
a , foggia  di  croci,  di  benedizioni  dell’ Arcivescovo  di  Man- 
fredonia e di  altri  amuleti.  Ma  l’ affollarsi,  della  moltitudi- 
ne raccolta  a riceverli  riuscì  funesta;  ed  uno  di  quei  Sacer- 
doti era  morto  per  via  nel  porto  di  Barletta  , dopo  pochi 
dì  se  ne  muore  un  altro,  I’  Arcamone.  Il  morbo  si  dilata 
spaventevolmente  e miete  più  di  cento  vittime  al  giorno  , 
e con  esse  si  prendono  e si  aumentano  le  precauzioni.  Le 
carrozze  trasportano  gl’  infermi  a’  Lazzaretti  che  si, erano  im- 

• • • • . . i ».t  i Jiai.i 

(t)  Si  è andato  in  cerca  di  questa  scrittura,  ma  dove  rinve- 
nirla? L' Archivio  della  Chiesa  Cattedrale  non  la  possiede  ; poi- 
ché il  Carruba  che  diligentemente  ebbe  a studiarla  non  più  la 
rinvenne,  ne  è possibile  frugare  I Archivio  della  Basilica  di  S, 
Nicola,  essendo  in  un  disordine  o caos  incredibile. 
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« dalle  maledette  mura  della  città,  ramingando  perla  cam- 
« pagna , quivi  di  più  disperata  morte  morivano,  e spesso 
■ anche  pasto  alle  bestie.  » * c i -,  . 

Ma  se  ne’  fanciulli  cominciarono  le  prime  morti  , i fan- 
ciulli poi  no  furono  meno  colpiti  , talché  di  questi  grande 
fa  il  numero  che  rimasero  orfani.  Pure  costoro  trovarono 
viscere  di  genitori  in  dne  fiati  destinati  at  Lazzaretto  dei 
Cappuccini  , 1’  uno  minor  Osservante  laico  Francesco  Paolo 
da  Rotigiiano  , e l'altro  Sacerdote  Cappuccino,  che  per  la 
immensa  carità  spiegata  verso  quelle  infelici  creature,  me- 
ritò di  essere  chiamato  Padre  de’  pupilli. 

In  quella  suprema  necessità  furono  i ricchi  cittadini  lar- 
ghi di  soccorsi  a'  più  poveri;  e generose  anche  le  terre  vi- 
cine , fra  cui  sono  da  numerarsi  Mola  e Noja  , non  che 
Modugno,  Citello,  Bitritto,  Cassano,  Grumo  e Sannieandro. 

Cominciò  finalmente  a mancare  la  fierezza  del  morbo, 
che  poi  sul  principio  di  marzo,  ricorrendo  il  dì  solenne  de- 
dicalo a nostra  Signora  di  Costantinopoli  (I)  cessò  del  tutto. 


(t)  La  sacra  immagine  si  venera  qui  nella  Chiesa  Primaziale 
al  Soccorpo,  ed  il  ricco  altare,  sopra  di  cui  ò posta,  è in  mezzo 
a due  altri  che  gii  stanno  di  fianco.  Si  vuole  dipinta  dall' Evan- 
gelista S.  Luca , cui  si  attribuisce  la  dipintura  di  tutte  le  anti- 
che madonne,  che  furono  opera  di  pittori  bizantini.  E sopra  que- 
sto punto  spande  molte  pagine  il  suddetto  Carruba  in  un’altra 
sua  oliera  intitolata  Eoniade  della  traslazione  di  Maria  Santis- 
sima di  Costantinopoli.  L'ho  letta  quasi  tutta  con  la  speranza  di 
trovarvi  qaalche  notiria  importante  che  riguardasse  la  peste.  In 
qualunque  modo  non  mi  è parato  soverchio  il  farne  qui  cenno , 
come  quella  cui  si  attribuiscono  non  solo  in  Bari,  ma  nella  in- 
tera provincia,  infiniti  miracoli,  c specialmente  la  cessazione  dello 
pesti.  Di  fatti  si  conservano  tuttavia  gli  editti  emanati  all'oggetto 
da  Monsignor  Diego  Sersale.  Non  è meraviglia  quindi  se  io  mi 
sij»  recato  sul  luogo  ad  osservarla,  e la  osservai  diligentemente- 
Efssa  è chiamata  Jfodigitryrt,  quasi  m onstrans  viom,  ed  .è  dipinta 
ad  olio  su  di  una  tavola  alta  palmi  tre  once  dne,  e larga  palmi 
due  cd  once  due.  Seduta  di  mezzo  profilo  tiene  il  Bambino  Gesù 
ritto  ed  ignudo.  Lo  stile  già  l’ annunzia  per  pittura  antichissima 
bizantina,  che  non  fa  meraviglia  per  un  paes e eh’ è stato  soggetto 
al  dominio  bizantino  lino  ali’  uudecinto  secolo.  Gli  ornati  di  oro 


Digitized  by  Google 


— 321  — 

tenevano  custoditi  in  luoghi  particolari , acciò  col  praticare 
non  facessero  danno.  Furono  provvisionati  barbieri  ed  un 
Spezialo  che  era  un  poco  pratico  in  chirurgia  , quali  atten- 
devano alle  operazioni  manuali  per  la  cura  de'  poveri  in- 
fermi , e stavano  all’ ordine  dei  signori  Medici.  Trovandosi 
per  fori  una  alenili  carcerati  inquisiti  per  gravissimi  delitti 
d* omicidio,  ed  altri,  furono  questi  ad  istanza  dell'universi- 
tà condannati  dalla  Corte  a servir  in  Lazzaretto,  e sepeliri 
morti. 

Ne’  piinci pii  di  novembre  il  male  dilaiossi  fin  dentro  la 
Città  in  diversi  luoghi,  ol tenendo  il  dominio  totale  di  quella, 
con  poca  speranza  a’  cittadini  di  salute;  si  avanzò  il  nume- 
ro de’  morti  a 4,  5 , 6 e 7 il  giorno  , e si  vide  la  città  in 
uu  subito  assediata  da  tuli’  i lati.  Chi  fuggiva  in  campagna, 
e chi  si  rinchiuse  nella  propria  casa,  e la  Citlà  in  breve 
si  stimava  estei  minala. 

Nei  colmo  di  tante  amarezze  ripigliando  animo  col  signor 
' Nicola  Francesco  Fumai  , similmente  Deputato  di  Sanità  , 
animato  da  due  perii  issimi  Medici,  signor  Marino  Risena  fi- 
sico e Chirurgo,  e Francescanlonio  Maffei  fisico,  che  in  ta- 
le occasione  immortalarono  fama  con  quel  zelo  che  ci 
dettava  I’  obbligazione.  Fu  posto  all?  ordine  un  altro  Lazza- 
retto per  l'incapacità  del  primo  nel  Convento  de’ Pi*.  Cap- 
puccini per  gl’  infermi  ; il  Convento  de’  PP.  Agostiniani  per 
le  donne  convalescenti , ed  alcune  case  de*  particolari  fuori 
delle  mura  , nel  luogo  detto  l’ Era  per  i convalescenti  ma- 
scoli  : di  tal  sorte  che  con  ogni  vigilanza  s’attendeva  a cac- 
ciar subito  gli  infermi  dalla  Città  in  Lazzaretto,  dove  veni- 
vano serviti  e governati  con  buon  vitto , medicamenti  e vi- 
site di  Medici  con  la  nostra  assistenza  in  quel  modo  e cau- 
tela che  si  dirà.  I religiosi  che  uscirono  da  detti  Conventi, 
si  mandarono  ad  abitare  in  diversi  luoghi , cioè  i Cappuc- 
cini nel  Convento  de’  PP.  Domenicani,  e gli  Agostiniani  si 
ricoverarono  per  certo  tempo  in  una  mia  Torre  o giardino 
hi  campagna  ; c poi  per  occasione  de’  freddi  eccessivi  si  ri- 
patriarono  nel  quarto  di  basso  dello  stesso  lor  Convento,  se- 
gregalo con  fabbriche  , acciò  non  potessero  ricever  danno 
da’ convalescenti  ; ed  ofiiciarono  sempre  nella  lor  Chiesa  sen- 
za incomodo  del  Lazzaretto.  ...  . . 
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Vi  furono  alcuni  UH.  Preti  che  del  continuo  andavano  a 
prò  del  Lazzaretto  ? ed  in  altra  parte  sommi nJslra va  l’ Uni- 
versità, o l’istessi  Preli  tenevano  pensiero  ogni  giorno  pro- 
veder li  ammalali  di  quanto  li  faceva  necessario  per  vitto  c 
medica  metili.  E principalmente  per'!'  anima,  atteso  nell’ uscir 
Si  Infermi  le  case,  prima  di.  entrare  in  Lazzaretto  gli  face- 
vano confessare , e se  gli  somministrava  il  SS.  Sacramento 
dell’Altare  in  forma  ovata,  e lunga,  acciò  la  mano  del  Sa- 
cerdote, non  venisse  ad  accostarsi  troppo  alla  bocca  dell’ ap- 
pestalo. Questi  RR.  Preti  Sacerdoti  che  somministravano  i 
Sacramenti  andavano  con  veste  lunghe , e con  cappucci  in 
faccia,  e le  vesti  erano  incerate  e con  pece.  Non  vi  fu  in- 
tanto chi  morisse  senza  Sacramenti.  Azione  in  vero  che  reso 
il  Clero  di  AJodugno  degno  (li  eterna  memoria,  mostrando 
maggiori  spirili  de’ Religiosi  nostri  Claustrali,  i quali  (con 
buona  loro  licenza)  non  vollero  uscire  a lare  cosa  alcuna  in 
mia  tanta  occasione  di  merito , benché  da  noi  richiesti  più 
volte  ; solo  quelli  di  S.  Agostino  ebbero  cura  di  pascer  I’  ani" 
ina  do’ convalescenti,  dui  nel  loro  Convento  dimoravano;  il 
Priore  di  dell' ordino  venne  filò  volte  nel  Lazzaretto  degl’ in- 
fermi a confessare  , offerendosi  quante  voile  ne  fusse  stalo 
richiesto;  ma  perchè  i Preti  ancor  di  vantaggio  accudiva- 
no, non  vi  fu  altro  di  bisogno. 

Dentro  la  città  sì  tenevano  custodite  in  quarantena  tutte 
le  persone  soggette  immediate  et  mediate  dipendenti  dall’  ap- 
pcstati, cou  porte  serrate  cd  inchiodate;  ed  in  ogni  gintno 
da  noi  si  visitavano  più  voile  «asa  per  casa,  lenendosi  nota 
distinta  di  tufi’ i quarautennrii,  giusla  i chininoli  per  nome 
che  d^evano  tulli,  uscire,  dalle  finestre  per  vedersi  sesta- 
vano  bene  di  salute  ; e per  maggior  diligenza  in  ogni  quar- 
tiere fu  stabilito  un  capo,  da  chi  si  aveva  peusiere  di  visi- 
tar ogni  giorno  tutte  le  persone. del  quartiere  a lui  designa- 
te, e dar  nota  a noi,  della  lor  salute,  o infermità  ; oltre  che 
vi  era  hanno  rigoroso  clic  ognuno  palesasse  subito  I*  infer- 
mo che  succedeva  in  sua  casa  , e con  qoelii  clic  l' occulta- 
vano se  gli  usasse  rigore  glande  a nostro  arbitrio  , o bru- 
ciandosegli  tutta  la  robba  , o con  frustarsi , o contentandosi 
u servire  in  Lazzaretto,  quando  mancavano  servienti. 

Furono  bruciate  tulle  lo  robbe  nelle  case  contagiate  senza 
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eccezione  alcuna;  ottimo  rimedio  contro  la  pesto;  consul- 
tandosi da’  signori  Medici  doversi  cosi  fare  quando  il  malo 
sla  in  principi»  per  togliere  la  radice  di  quello  con  poco 
danno  dei  pubblico  ; u fu  il  fuoco  di  gran  terrore  al  popo- 
lo , tantoché  ognuno  temeva  della  sna  , e procurava  guar- 
darsi. Si  facevano  queste  diligenze  per  mano  degli  stessi 
servienti,  che  sepelivano  i morti,  in  nostra  presenza,  e ben 
guardali  per  le  strade  quando  cominciavano.  Infine  tutti  gli 
csercizti  di  soggetto  si  esercitavano  dalli  stessi  servienti,  in 
casa  de'  quali  stavano  riposti  e custoditi  lutti  gli  arnesi  cho 
servivano,  cioè  segga  dove  s’assettavano  gl'  infermi  assai  de- 
bilitati , la  bara  con  clic  si  condncevano  i morti  a sepelli- 
tre,  crocchi,  fune,  zappe,  un  cavallo  per  asportar  robbo  ap- 
pestate, ed  ogni  altro  che  faeeva  di  mestieri:  ed  andavano 
i servienti  vestiti  alia  marinaresca  , con  vesti , cappucci  o 
guanti  incerati,  e con  pece;  benché  delti  vestiti  poco  l'usa- 
rono, sinché  fecero  l’abito,  e quasi  si  affratellarono  col  ma- 
le. Tulle  le  diligenze  si  facevano  a vista  nostra  per  evitar 
occupazione  di  robba  e subornazione  de’ servienti,  qual  sem- 
pre deve  dubitarsi. 

I quarantena^  sospetti  prima  d’uscir  dalla  quarantena  . 
si  facevano  spogliar  nudi  in  nostra  presenza  , e si  lavavano 
con  acqua  odorifera,  b liscivio  ed  aceto,  e si  vestivano  con 
vesti  non  sospette,  e si  bruciava  tutta  la  robba  ordinaria  v 
purificandosi  solo  alcuni  mobili  de’ migliori,  secondo  la  for- 
ma, e modo  che  si  dirà  appresso  ; è purificata  anche  la  casa 
uscivano  a praticar' liberi.  Parlo  però  di  quelli  quarantenarj 
che  i rum»  diale  avevano  dipendenza  da’ contagiati,  cioè  quelli 
delle  stesse  case  appestate  che  sopravvìvevano:  a quelli  poi 
che  avevan  dipendenza  e larga  , non  se  gli  usava  rigore  ; 
ma  finita  la  quarantena  si  iicenziavano.  Questi  quaranlcnarii 
per  essere  per  la  maggior  parte  poveri  , furono  alimentati 
parte  di  elemosine,  e parte  dal  pubblico,  lenendosi  di  ciò 
pensiero  da’ suddetti  RR.  Preti. 

Si  fecero  molti  baimi  appartenenti  alla  salnte  Secondo  lo 
contingenze , c con  gran  rigore  si  facevano  osservare  , ridu- 
cendosi la  Città  in  timore  straordinario.  ‘‘  • 

li  male  in  diverse  specie  si  dimoslrù  a danno  de’  poveri 
cilladini  con  babooi  nell'  inguinaglie,  o sotto  l’ ali , con  an- 


Digìtized  by  Google 


— 324  — 

traci,  lenlecchie.  carbuncoli  e parolidi;  molle  volle  non  vi 
era  segno  di  peste:  onde  secondo  la  diversità  de’ segni,  fu- 
rono da'  detti  signori  Medici  applicai’  i rimedj  con  vigilanza 
cd  accuratezza:  bensì  non  osservavano  polsi;  ina  di  lontano 
con  proporzionala  disianza  dall’ infermo,  fuor  del  lazzaretto 
osservavano  i segni  ; e quegl'  infermi  che  non  potevano  ca- 
lar a basso  dal  Lazzaretto,  si  facevano  uscire  dalle  finestre, 
0 si  stava  a relazione  de’  barbieri  e servienti , ebe  andavo 
sopra , e dopi  diligente  informazione  • relazione,  ordinava- 
no dotti  Medici  I rimedi  come  si  dirà. 

Rispetto  a'bubonj,  se  i Medici  scoprivano  il  male  nel  prin- 
cipio, cioè  prima  ebe  fossero  delti  buboni  usciti,  subito  sen- 
za sciroppi  purgavano  gli  ammalali  con  medicine  confacenti 
alla  febbre  maligna  , e così  usavano  in  ogni  sorte  di  peste 
prima  d’  uscir  la  eruzione  per  il  Corpo.  Ma  perche  al  più 
ogn’  infermo  si  occultava  il  mate  per  certo  tempo , sinché 
usciva  il  hubone,  o altro  segno,  non  si  potevano  usare  le 
purghe.  Se  dunque  il  bubone  era  uscito,  so  gli  applicava- 
no sopra  ventose  ignite  a vento  gagliardo,  tanto  che  veniva 
quei  bubone  a crescere  e gonfiarsi  per  la  maleria  maligna 
che  concorreva  a quella  parte , c questo  si  faceva  più  di 
una  data,  cioè  malina  e sera:  e levala  la  ventosa  si  ci  ap- 
plicava un  empiasi ro  caldo  di  cipolla  bianca  arrostila  , e 
con  teriaca,  cioè  due  terzi  di  cipolla  arrostila  èd  uno  di  te- 
riaca, applicato  sopra  il  bubone  dalla  mattina  a sera:  e se 
s’  osservava  che  cresceva,  e gonfiava  si  seguitava  il  medesi- 
mo empiastr»  ; ma  se  si  sperimentava  che  il  bubone  piut- 
tosto diminuiva,  o non  cresceva  con  maggior  vigore,  torna- 
vano ti  barbieri  a poner  le  ventoso,  ed  intanto  mattina  e 
sera  si  dava  all'  infermo  per  bocca  una  certa  polvete  contro 
la  peste  , composta  con  più  di  centocinquanta  semplici , in 
maggior  parte  tcriacali,  e cordiali,  secondo  le  ricette  di  detti 
Medici,  cioè  al  peso  di  uno  scrupolo  per  ogni  volta,  e con 
succo  di  cardillo,  o di  limone,  o vino;  ed  alle  volte  per 
variare  se  li  dava  una  presa  di  teriaca,  o milridalo.  c cosi 
si  seguitava  a mantenere  gl’  infermi.  Se  il  bubone  si  andava 
maturando , e si  conosceva  ma  ni  festa  mente  la  mollizie  di 
quello  , si  mutava  empiastro  : detto  empiastro  mollifìcativo 
era  composto  con  radiche  gagliarde  c putrefacienli,  e com- 
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t i G r;)n  copia  di  doni  in  oggetti  preziosi  ed  fri 'danaro  si  era 
raccolti»  dalla  Basilica  , offerti  ul  proiettore  S.  Nicola  tra 
quelle  infelici  condizioni  di  vita  ; ed  il  Capìtolo  abbelliva 
quel  Tempio  di  più  magnifici  ornamenti  che  ora  si  osser- 
vano e fece  la  stillila  della  maggior  navata,  ricca  sopram- 
modo  di  dipinti,  d’ intagli  e di  finissime  dorature. 

Da  ultimo  noi»  credo  inutile  di  avvertire  che  le  opere  de- 
gne di  essere  riscontrate  sull’  avvenimento  delia  peste  del 
1666 darebbero  anche  il  P.  Antonio  Beatillo,  Gesuita  bare- 
se, che  scrisse  nel  principio  del  secolo  XVJII  tra  le  altre 
una  storia  so  Bari;  Francesco  Lombardi  scrittore  del  mede- 
simo secolo  nelle  vite  de?  Vescovi  ed  Arcivescovi  Baresi  ; e 
Monsignor  Calefati  nell’  Opera  Japigia  degli  antichi,  mezzani 
ed  ultimi  tempi.  •'  •* 


Altra  leltéra  del  sig.  Di  Leo  sulla  peste  in  Tram  e Minervino. 

Rilevasi  da  (ale  lettera  che  consultala  la  tradizione  ed 
anche  la  testimonianza  di  alcuni  storici  , si  deduce  che  in 
Traili  morirono  dodici  mila  cittadini. 

' In  riguardo  a Minervino,  nell'  Archivio  de’  Preti  esiste  nn 
documento  , col  quale  viene  descritto  minutamente  lo  slato 
del  principe  di  Minervino,  firmato  da  D.  Scipio  Marlinus — 
Onofrio  Tango  Regio  Ingegnere  c Tabulario  (Napoli  1 set- 
tembre 1668)  dove  fra  le  altre  cose  è detto: 

« £ detta  Città  numerata  nell’  ultima  numerazione  fuochi 
271,  conforme  si  dice  dal  Governo  di  detta  Città,  che  viene 
abitata  da  molte  persone  civili  etc.  e per  nota  del  Parroco 
sono  anime  di  comunione  numero  ottocento,  ed  incapaci  nu- 
mero seicento  cinquantatre  in  circa  , et  in  tempo  del  conta- 
gio ne  morirono  tra  uomini  e donne  , tra  grandi  e piccoli 
numero  tremila  in  circa,  e quelli  che  sono  rimasti  sono  di 
età  di  ogni  sorta  , c particolari  passano  cento  anni,  e dal 
detto  coolagio  in  qna  son  nati  molti  figliuoli  e figliuole,  i 
quali  sono  tutti  bene  allevati,  e vanno  sempre  augumenlan- 
do  in  dies  etc. 

Nel  Convento  de’  Cappuccini  esiste  una  lapide  accennante 
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era  giunto  ad  una  certa  maturazione  conveniente , benché 
non  totale,  dalli  Barbieri  destinati  se  li  dava  il  (aglio  ia 
presenza  de’  Medici,  e ne  usciva  una  malcria  negra,  o pura 
sangue  nero,  o materia  a guisa  di  croia  ; di  poi  il  bubone 
tagliato  si  medicava  con  li  rimedi  ordinarli  di  altre  poste- 
me ; sperimentandosi  che  come  il  bubone  mostrava  di  ma- 
turarsi , non  vi  era  più  pericolo  di  morte  ; anzi  si  vedeva- 
no gl’ infermi  carni  naie,  burlare  e fare  ogui  esercizio  di  sa- 
no, e calavano  a basso  del  Lazzaretto  nel  luogo  ove  si  pog- 
giavano i medici  per  visitare,  ed  erano  vicini....  benché  eoa 
proporzionata  distanza , e si  medicavano  per  mano  de’  Bar- 
bieri in  presenza  de’delti  Medici  con  facilità  grande.  Al  con- 
trario poi  se  il  bubone  non  mostrava  di  maturarsi , anzi 
più  tosto  si  diminuiva  , il  che  si  vedeva  in  termine  di  24» 
ore , subito  li  dava  in  testa  1'  umore  , e si  facevan  per  lo 
più  frenetici  , o letargici  , o pur  afflitti  da  calor  grande  e 
sete  ; c quasi  tulli  morivano  vestiti  e deliranti,  e di  faccia 
n terra  ; e sempre  si  osservarono  con  faccia  orridissima  , 
come  la  faccia  d’ Ippocrale,  senza  poter  cibarsi:  tutti  li  bu- 
boni  si  osservarono  bianchi.  Si  sperimentò,  che  chi  palesa- 
va subito  il  male,  facilmente  si  sanava. 

Per  le  antraci , se  non  erano  uscite  totalmente  si  proce- 
deva con  la  purga,  come  si  ò dello  de’  bnboni  ; ma  se  si  ve- 
devano uscite,  come  per  lo  più  era  così,  vi  si  applicava  so- 
pra unguento  egiziaco  composto,  il  quale  fra  il  termine  di 
venliquallr’ore  fracassava  tutta  1* antrace,  e subito  si  vedo- 
va sequestrare  la  parte  putrida  dalla  sana  ; e se  questo  non 
usciva  in  tal  termine,  per  lo  più  si  sanava,  perchè  quindi 
appariva  la  sequestrazione  era  segno,  che  la  natura  predo- 
minasse il  male , ed  alt*  infermo  se  gli  davaoo  per  bocca  i 
medesimi  rimedii  come  di  sopra;  osservandosi  chel’antraci 
erano  più  mortifere  che  i buboni.  E falla  detta  sequestra- 
zione si  medicava  a simiglianza  delle  altre  piaghe  ordina- 
rie. L’ unguento  egiziaco  in  questo  genere  fece  effetti  mira- 
bili. V antraci  uscivano  in  ogni  luogo  del  corpo , e si  ve- 
deva che  se  uscivano  dalle  parli  naturali  a basso  , tutte  si 
sanavano  ; ma  se  in  su  , di  raro  erano  salvi.  Si  osservaro- 
no in  persona  d'  uno  che  scpcliva  morii , tredici  antraci  a 
basso  e fu  sano. 

21 
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Le  lenticchie  si  medicavano  a simiglianzn  della  febbro  ma- 
ligna ; però  nessuno  si  sanò  ; e io  lenticchie  erano  di  di- 
versi colori,  con  i medesimi  sintomi,  e faccia  orrida,  come 
di  sopra.  . . , ...  *j  ;;  • 

Le  parotidi  nella  gola,  o dietro  le  orecchie,  non  molte 
se  ne  osservarono:  solo  in  due  ; ed  uno  ne  morì,  l’altro  si 
sanò;  quello  che  morì  si  osservò  con  sintomi  stravagantis- 
simi, tanto  ebe  sin  al  settimo  dava  speranza  di  salute,  c poi 
si  rinchiuse  dentro  la  gola  , e l’ affogò  ; 1’ altro  che  sopra- 
visse  fu  medicalo  coll’  cmpiaslro  di  cipolla , portandosi  ìu 
tutto  la  regola  de’buboni. 

Carbuncoli  furono  anche  pochi,  e si  medicavano  a guisa 
delle  antraci;  si  usilo  per  i principi!  un  certo  enipiaslro 
del  rospo,  così  chiamato  con  ricetta,  la  quale  dicevano  es- 
ser venula  da  Roma  ; però  qui  non  fece  profitto  alcuno. 
Solo  l'empiaslro  di  cipolla  fu  miracoloso;  si  usitarono  an-, 
cura  da’ signori  Medici,  più  dc’sudctii  rimedi,  alili  usitali 
nella  medicina,  corno  dell’  insogua  a piedi,  ed  altri  scirop- 
pi a loro  gusto  secondo  le  contingenze.  Quei  che  palesava- 
no subito  il  male  potevano  sperar  salute,  perchè  vi  era  tem- 
po che  i Medici  potessero  oprare  ; ma  per  lo  più  si  occul- 
tavano il  male  più  giorni  con  varj  pretesti  cd  inganni  a loro 
danno. 

11  male  verso  la  metà  di  novembre  con  grazia  del  Signor 
nostro  Crocifisso , pareva  che  mutasse  faccia  , non  usando 
così  quei  rigori  che  dimostrò  nel  principio  , essendosi  ri- 
dotta la  Città  a perfezione , e per  feti’  ordine  , con  1’  osser- 
vanza delle  quarantene  rispetto  alle  persone  sospette  , c col 
fuoco  in  particolare,  ebo  fece  gran  profitto.  Si  rondava  da 
noi  al  spesso  la  città  con  rigore  a’ contravenienti,  cdognuuo 
misurava  i suoi  passi.  Dubitandosi  che  da  dentro  il  Lazza- 
retto potesse  uscir  robba  contaminata  per  malizia  de'  ser- 
vienti fu  fatto  distinto  inventario  di  tulle  le  robbe  che  sta- 
vano in  dello  Lazzaretto  fino  alle  zagarello,  ed  a’iaccetti  de^lo 
camicie,  ed  a relazione  di  alcune  buone  volontà,  che  dimo- 
ravano in  dello  Lazzaretto,  falli  quasi  testirnonj  fiscali  , fu- 
rono scoverti  alcuni  fardelli,  cd  involti  di  robe,  che  in  se- 
greto la  notte  si  dovevano  mandare  dentro' la  città,  e furono 
date  in  nula  tulle  le  robbe  por  minute  che  fossero , quali 
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jtBt*'  .illuni  ' nuli  si  potevano  bruciare  , servendone  per  uso 
dello  stesso  lazzaretto,  con  pena  capitale  a detti  sementi  * 
che  ad  ugui  nostro  ordine  dovessero  esibire  delle  robbe  fino 
a’  singoli  delle  donne  ; e se  moriva  un  serviente  restava  il 
peso  d’ esibirlo  all'ultimo  che  viveva.  Furono  anche  inven- 
tariati tuli’  i vestiti  che  tenevano  i contagiati  e i servienti 
da  rapo  a’  piedi.  Il  simile  si  fece  ne’  Lazzaretti  de’  conva- 
lescenti , e nelle  case  dove  si  tenevano  custodi  ti  quelli  che 
sepelivano  i morti.  E dovendo  in  detti  luoghi  entrar  robba 
nuova  per  uso  di  quelli,  s’inventariava  similmente  alla  gior- 
nata , con  ordine  che  non  entrasse  robb’  alcuna  , se  non  in 
nostra  presenza.  E così  fu  inviolabilmente  osservato.  Fa  que- 
sto' uno  de’  migliori  espedienti  che  si  potò  da  noi  usare  per 
la  salute  della  Città,  seguendone  molti  buoni  effetti. 

Farono  trovate  con  destrezza  alcune  robbe  occupate  fin 
dentro  i pozzi,  castigandosi  severamente  i delinquenti  , a se- 
guo che  si  vedesse  la  Città  in  gran  timore  ed  obbedienza. 
Ogni  ano  dentro  la  Città  procurava  guadagnarsi  al  meglio 
quel  cbè  poteva.  Si  proibirono  dal  principio  le  processioni  i 
e le  feste  dentro  lè  Chiese  per  evitar  inconvenienti.  Si  «e-i 
goziava  per  la  città  con  cautela  : i danari  da  una  mano  al- 
1’  attra  passavano  anche  per  aceto.  Non  si  potè  pnre  evitare 
la  raccolta  delle  olive  che  sopravvenne  in  quei  tempi:  ed  in 
questo  non  si  poteva  usare  cautela  alcuna  , perchè  uscivano 
ogni  giorno  in  campagna  insieme  a fatigaro  da  duemila  per- 
sone, senza  che  in  loro  si  fosse  attaccalo  male  alcuno;  fuor- 
ché in  due  , e fu  per  toro  malizia.  Deve  io  dò  attribuirsi 
ad  evidente  miracolo  del  nostro  SS.  Crocifisso  principalmente, 
e poi  alle  diligenze,  che  si  facevano  in  sequestrar  le  persone 
sospètte  precedente  ottima  relazione  oretenus  di  tult’i  dipen- 
denti tanto  prossimi  quanto  remoti  de’  contagiati.  Costringen- 
dosi ad  esatte  quarantene,  e con  ciò  si  evitava  la  comunica- 
zione con  le  persone  sane. 

r Tutte  le  diligenze  tanto  di  purificazione,  quanto  di  fnoco, 
e ogni  altro  che  era  necessario  per  la  salute  , si  effettuava 
con  l’assidua  diligenza  e presenza  de' Deputati  , e Medici 
senza  commetterle  ad  altri  per  il  pericolo  che  vi  ò di  su- 
bornazione, e di  mala  diligenza  o malizia  de’ servienti;  di- 
ligenza poco  curata  da  molte  Città  , dove  si  commettevano 
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I nego *U  di  purificazione  ed  altro  a’servienlì  villani  , for- 
fanti  ed  amici  del  danaro,  ondo  ne  sono  seguite  molte  male 
diligenze. 

I servienti  qui  si  mantenevano  con  timoregrande,  e molle 
volle  con  castigo;  e quando  calavano  a basso  delle  case  con- 
tagiate, si  facevano  spogliar  in  nostra,  presenza  per  veder  se 
avessero  occupate  robbe.’E  per  evitarsi  ancora  la  malizia 
degli  abitatori  delle  case  sospette , quando  in  quelle  si  do- 
vevano far  diligenza  si  facevano  calar  a basso  tutti  gli  abi- 
tatori , e tutte  le  azioni  in  ordine  alla  purificazione  si  face- 
vano per  roano  degli  stessi  servienti,  e calavano  tutta  la  rob- 
ba  a basso  a vista  nostra  , ed  alle  volte  quando  da  noi  si 
dubitava  di  malizia,  dopo  fatta  la  totale  purificazione  en- 
travamo in  dette  case,  osservando  le  diligenze  fatte  o buone 
o cattive;  e questo  dava  anche  gran  timore  a’  servienti. 

Sia  di  consiglio  a’ posteri  che  i Deputati  di  sanità  devono 
eliggersi  de’ Nobili  e de’ migliori  della  città,  e che  non  sia- 
no poveri,  nè  villani,  o malandrini  per  infinite  buone  con- 
seguenze, nè  si  devono  commettere  le  diligenze  da  farsi  ad 
altri  ; ma  li  detti  Deputati  devono  loro  di  persona  assistere 
allrimente  succedono  rovine  ; questo  è l’ obbligo  de*  Depu- 
tali della  Città,  e di  ogni  buon  galantuomo,  maggiormente 
in  simili  occasioni  : nè  basta  solo  averne  il  nome,  ma  oc- 
correndo anco  esporre  la  vita  per  la  patria.  Devono  i De- 
putali essere  intrepidi,  terribili  e rigorosi  senza  compiacen- 
za , cd  ogni  cittadino  deve  soggiacere  a quel  che  faranno. 
Non  mirando  all’interesse  proprio;  ed  in  tempo  di  peste» 
nobili,  e potenti  devono  dismettere,  e lasciar  tutte  le  prote- 
zioni che  tengono  de’  loro  dipendenti  , nè  far  eccezione  di 
persone  nelle  diligenze  da  farsi.  Non  bisogna  perdonar  ad 
amicizia,  nè  a parentela  , nè  a timore  ; e che  non  si  lasci 
il  governo  in  poter  de’ forestieri,  da  chi  si  ha  piuttosto  pen- 
siero di  accumular  danari  che  di  cacciar  la  peste  dalla  Cit- 
tà , anzi  di  fomentarla  per  loro  interessi , non  compiendosi 
le  nu^v-nlene  con  pr,'if,r'i  che  quello  non  vadi  in  Lazza- 

•n  perfettamente  curato  ch’entri  a 
non  se  li  bruggi  la  total  robba  ; il 
i sia  niente,  e quell’ altro  che  si  la-  i 
ena,  e che  so  io;  tallo  per  interesse, 
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in  grandissimo  pregiudizio  c danoo  della  Città,  onde  i cit- 
tadini col  zelo  della  patria  loro  devono  invigilare  sopra  di 
dò , ed  accollar  il  Governo  : tanto  basta  dir  in  questa  ma- 
teria ; et  qui  habel  aurea  audiendi , audiat.  , . 

Entrò  il  mese  di  Dicembre  con  buona  faccia;  pochi  morti 
e quasi  da  settimana  in  settimana,  dandosi  tempo  di  perfe- 
zionarsi nelle  diligenze,  lenendo  assediato  il  male  solo  den- 
tro i Lazzaretti , e se  si  vedeva  ramingo  in  qualche  cosa  , 
era  facile  il  rimedio  per  star  lutto  a registro,  uè  si  lascia- 
va con  estrema  fatica  di  rimediare  a pur  un  minimo  so- 
spetto. 

Gl'infermi  che  risanavano,  dopo  finita  la  quarantena  lor- 
da nel  Lazzaretto , quale  contavano  dal  giorno  del  taglio , 
riconosciuto  da’  Medici  la  ferita  che  slava  netta,  ed  in  buo- 
no stalo , si  facevano  spogliare  de*  vestiti  antichi , a segno 
che  stavano  nudi  da  capo  a piedi,  e si  lavavano  con  acque 
odorifere,  e lescivio  ed  aceto  ; e rivestiti  con  vesti  non  so- 
spette s’  asportavano  nel  Convento  de’  PP.  Agostiniani , laz- 
zaretto come  si  è detto  delle  donne  convalescenti  ; e s’era- 
no  maschi  nelle  suddette  case  de’ particolari  fuori  delle  mu- 
ra ; ed  in  detti  nuovi  Lazzaretti  coniplivaao  un’ ultra  qua- 
rantena netta;  e poi  di  nuovo  purificati  i vestiti,  e lavai’ i 
corpi , si  licenziavano  ed  entravano  sani  e belli  dentro  la 
Città  con  allegrezza  comune. 

Sia  anche  di  particolar  consiglio  che  in  occasione  di  pe- 
ste devono  stabilirsi  quattro  Lazzaretti,  cioè  due  per  gl’ in- 
fermi , uno  di  mascoli  e 1’  altro  di  donne  ; e due  altri  pei 
Convalescenti,  similmente  uno  di  nomini  e l’altro  di  Temi- 
ne , dovendosi  in  ogni  conto  separare  i sessi  per  infinil’  in- 
convenienti, che  sogliono  succedere,  e contro  l’ anima  e con- 
tro il  corpo,  atteso  molli  facendo  poco  conto  di  no  tal  ca- 
stigo, con  la  stessa  morte  al  collo,  offendono  Dio  con  scel- 
leraggini  inaudite,  ed  accendono  l’ira  divina  a più  flagellar 
i popoli,  come  si  è inteso  in  molti  Lazzaretti  del  Regno,  che 
quasi  moribondi  commettevano  peccali , e nello  stesso  allo 
morivano,  tribolando  1*  anima  al  Diavolo  ; sicché  devono  in 
ogni  conto  separarsi  i sessi.  In  Modugno  fu  fatta  la  sepa- 
razione de’  convalescenti,  ma  non  si  potè  degl’  infermi  ; però 
si  procurò  di  fargli  slare  con  ogni  onestà  ; anzi  per  un  mi- 
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nimo  sospetto,  si  castigarono  certi,  a segno  clic  si  ridusse- 
ro a star  come  religiosi:  tengono  anche  di  bisogno  detti  laz- 
zaretti d’ esser  governati  nel  di  dentro  da  persone  di  coman- 
do o religiosi,  o altri  buoni  spirili  per  mantenersi  in  timo- 
re gl’infermi,  acciò  non  succedono  disordini. 

Annichilalo  il  male  con  tante  diligenze,  gli  fu  forza  nel- 
l’ultimo di  dicembre  d’abbandonar  l’impresa,  ed  era  ben 
dovere  che  dasse  luogo  a quel  Gesù,  il  di  cui  nome  dove- 
va celebrarsi  nel  principio  dell’anno  nuovo  1(357  f et  vaca - 
tum  est  nomen  Jesus.  Lucae  F.  ) come  parlicolar  difensore 
di  questa  Città,  nel  di  cui  sangue  sparso,  stava  riposta  ogni 
speranza  ; egli  fu  1’  autore  delta  nostra  salute,  la  SS.  Croco 
il  riparo,  e il  scudo:  il  sangue  medicina  de’ poveri  infer- 
mi ; le  piaghe  dove  si  assorbirono  le  nostre  colpe,  merite- 
voli di  un  tal  castigo  ; egli  fu  il  timone  che  ci  fè  guida 
nella  tempesta  ; porto  sicuro  che  misericordioso  ci  accolse; 
stella  che  con  felicissimi  augurj  ci  consolò.  Egli  illuminò, 
la  mente  a* deputati,  togliendoli  da  pericoli,  li  diede  forze 
in  tanto  fatiche,  animo  nel  proseguire,  pazienza  nel  perse- 
verare, speranze  nel  maggior  colmo  depravagli;  lumiera 
candidissima,  scoprendo  a noi  gli  occulti  veleni  delle  pesti, 
ed  infine  peritissimo  Medico,  insegnando  a’  nostri  Medici  la 
vera  medicina  a prò  degl’infermi.  Si  vide  chiaro  in  una 
Città  proscritta  ed  abbandonata,  che  dovea  restar  sepolta  in 
meno  di  un  mese  ; ma  egli  con  pietosissima  mano  la  casti- 
gò, e benignamente  crudele  volle  piuttosto  additarci  le  no- 
• sire  colpe,  acciò  pentiti,  con  lui  ci  riconciliassimo,  che  in- 
tender la  nostra  morte,  e si  vidde  con  esperienza,  che  no- 
lu»t  mortem  peccatori s,  sed  ut  magit  convertatur. 

Or,  quanto  devi  Modogno  a Dio,  al  tuo  benignissimo  Cro- 
cifisso : Vedi  una  Città  di  Bari  fatta  di  se  stessa  sepolcro, 
estinta,  estenuinola,  languida,  desolata  con  morte  più  di  do- 
dicimila uomini  ; sentì  i clamori  di  Barletta  afflitta  , pian- 
gendo la  morte  più  di  seimila;  stupisci  d’ Andria  vedova  di 
diecimila  cittadini;  contemplali  Coralo,  Trani,  Ruvo,  Capur- 
so,  ed  altre  della  sua  provincia,  dove  ancor  si  sente  la  pe- 
ste ; e non  ti  ricordi  della  bella  Parlenope  giardino  dell’Eu- 
ropa, falla  scherno  dell’Universo  ! Senti  quasi  il  Regno  lutto 
ribellato  dalla  vita  al  tirannico  impero  della  morte.  Pian- 


gono  Roma  Genova  ed  altre  in  braccio  della  morie  ; e Mo- 
dugno  fortunata,  abbellita,  risanata,  favorita  dal  tuo  amante 
Croci  (isso,  c sua  pietosissima  Madre,  eda’luoi  Santi  protet- 
tori Rocco,  e Pietro  martire,  e Nicolò  da  Tolentino,  ò con- 
servata in  salute.  Godi  felice,  c sappi  conservar  quella  sa- 
lute che  la  pietosa  mano  di  Dio  liberamente  ti  diede.  Rin- 
grazia il  tuo  Signore  ed  emenda  lo  lue  colpe,  che  altrimenti 
con  crudelissima  recidiva  proverai  l’ ira  di  Dio. 

Furono  toccati  dal  male  col  numero  173  di  lUodagno,  dei 
quali  morirono  131,  e 42  furono  risanati,  e sarebbero  stati 
meno  gli  estinti , se  con  loro  danno  molli  non  si  avessero 
occultato  il  male,  altri  con  disordini  se  non  si  avessero  ac- 
celerala la  morte,  ed  Ricciolini  a’ quali  era  impossibile  ap- 
plicar rimedi. 

Delli  servienti  morirono  di  peste  due  Rarbicri , uno  che 
scpclliva  morii,  ed  il  Speziale  accennalo  che  serviva  per  il 
taglio  , alcuni  altri  servienti  benché  facessero  ogni  azione 
sospetta,  non  furono  toccati  dal  male,  e vissero  sempre  sa- 
ni e buoni  con  meraviglia  di  lutti. 

Cessato  il  male  , come  si  è dello  all*  ultimo  di  dicembre 
1G5G,  uel  principio  dell’anno  nuovo  1G37  si  seguitò  la  pu- 
rificazione della  città,  per  debellar  le  reliquie  di  quel  nemi- 
co, e suoi  arnesi,  ebe  fuggiva  con  suo  scorno,  lasciò  ne’laz- 
zarelli  ed  altri  luoghi  lasciò,  che  buona  parte  di  quelli  nel 
decorso  male  in  genere  sparsi  nella  Città  si  videro.  I re- 
stanti mobili  di  lino  assoggettati  a più  bucati , secondo  le 
qualità  di  quelli;  quelli  di  lana  tutti  inceneriti  per  la  po- 
ca valuta  , con  tulio  il  resto  di  robba  ordinaria.  Quelli  di 
Seta  di  buona  condizione , mantenuti  ali*  aere  per  spazio  di 
40  giorni  battuti  e rivolti  più  volle  il  giorno;  i legnami  pia- 
cile fossero  nuovi,  o senza  carole,  furono  più  volte  lavali  con 
aceto  e liscivia  , ed  a maggior  cautela  ripassali  nel  fuoco. 
Il  rame , ferro  cd  ogni  altro  metallo  della  stessa  maniera 
lavati,  benché  a senso  de’Medici  non  si  stimasse  necessario. 
Re  case  i lazzaretti  ed  altri  luoghi  coniagiati,  prima  dili- 
gentemente scopali  e nettali  d’ ogni  sorte  d' immondo^  di 
polvere  ed  altro;  poi  con  fuoco  dentro  delti  luoghi  rinchiu- 
so, abbondante  di  frasche  odorifere,  come  rosiuaripa,  lenti- 
schi, ed  altri  simili  ; finito  il  fuoco  vi  si  pose  calce  vergi- 


— 332  — 

ne  in  pietra,  in  proporzionata  quantità  secondo  la  grandez- 
za de’luoghi,  e con  acqua  si  faceva  fumicaro  a porle  o fi- 
nestre serrale;  finito  il  fumo  con  la  stessa  calce  si  allatta- 
rono le  mura,  porle  e finestre  tavolati  e quanto  vi  era.  Le 
sepolture  prima  impiombale  a torno  , e con  due  maniglie 
di  ferro  per  ciascheduna  similmente  impiombale  dentro  la 
maggior  Chiesa;  quelle  di  campagna  di  più  con  un  palmo 
di  fabbrica  sopra,  con  lettere  intagliate,  che  dicevano:  tem- 
pore pesti  s anno  1656. 

Tutta  della  purificazione  fn  falla  per  mano  degli  slessi 
scrvienli  della  pesle;  gli  si  mantennero  sempre  custoditi,  e 
provisionati  a quesi' effetto,  e finita  la  purificazione,  furono 
posti  in  quarantena  , e si  osservò  con  questo  stesso  modo 
di  purificazione  quando  si  licenziarono,  cioè  con  le  lavande 
solite,  vestili  purificati;  ed  ogni  altro  dello  di  sopra. 

A’  4 febbraio  1657  sperimentala  la  salute  della  Città  si 
cantò  il  Te  Ùeum  lavdamus  in  rendimento  di  grazie  a Sua 
Divina  Maestà  per  il  cessato  contagio  e fu  giorno  felicissi- 
mo con  allegrezza  comune.  Poi  nell’entranle  mese  di  Mar- 
zo si  ripatriarono  i Religiosi  ne’loro  Conventi,  già  purifica- 
ti, anzi  ridotti  più  belli  che  prima  a spese  dell'  Università: 
ed  in  dello  mese  fa  compiila  totalmente  la  purificazione 
della  Città  , e furono  posti  in  quarantena  i servienti  come 
di  sopra,  e licenziali  a tempo  debito. 

Con  tutto  ciò  con  molto  tempo  dopo,  non  si  potè  otlene- 
re  la  pratica  generale  a noi  dovuta  per  la  buona  salute, 
che  godevamo  dal  primo  gennaio  1657  , e si  fecero  più  re- 
lalioni  a Sua  Eccellenza. 

Finalmente  precedente  ordine  di  S.  E.  fu  pubblicata  la 
salute  solamente  in  Modugno,  cd  a’ 21  giugno  1657;  e che 
non  si  praticasse  alla  libera  , benché  questo  bisognò  farsi 
di  siile,  perchè  molto  tempo  prima  s’era  praticato  per  ras- 
sicurala salute.  A’  14  di  luglio  (657  con  grazia  del  Signore 
giunse  qui  l'ordine  della  pratica  di  Modugno,  mandato  dal- 
1’  Audicnza  provinciale , spedilo  a’  21  di  dello  mese  prece- 
dente carta  di  S.  E.  del  29  giugno , ordinandosi  a tutte  le 
Città  e terre  , ebe  si  dasse  a noi  il  commercio , e così  fu 
eseguito  da  tutti  senza  enntradizione  alcuna,  comunicandosi 
bensì  ancora  con  le  debite  fedi  di  sanila  da  luogo  a luogo, 
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non  essendo  ancora  la  provincia  libera  da  peste  totalmente.— 
Gloria  al  Signore  n95tro  Gesù  Cristo.  Salate  alla  mia  città 
e Regno:  a me  per  tante  fatiche  il  Paradiso , ed  a’  Posteri 
esempio  e norma. 

' Modagno  t agosto  1657  Vitangelo  Maffei  Deputato. 

U 

* »•  « • « i » , 

Danni  prodotti  dalla  peste  del  1656 
alla  Città  di  Zarino  (1  ) 

Pcrancho  la  peste  ha  fatto  stragi  in  questa  misera  città 
di  Larino,  e l’ultima  (1656)  fu  quella,  la  quale  ridusse  la 
medesima  all’ ultimo  suo  esterminio.  Questa  che  grassò  qua- 
si da  per  (ulta  1*  Italia.  . . cominciò  in  Larino  li  29  agosto 
1656  , e cessò  li  26  dicembre  dello  anno  ; e i vivi  che  vi 
restarono  furono  soli  trecento  seltantatre  persone  , come  si 
legge  notato  in  fine  del  Libro  de’ morti  di  detto  anno  1656 
da  noi  letto,  e si  attesta  in  Ughclli  Hai.  Sagr.  Tom.  Vili, 
ove  de' Vescovi  di  Larino  ; il  quale  dopo  aver  parlato  delle 
guerre,  e altre  calamità  di  Larino,  dice  che  a cagione  del- 
l’ ultima  peste,  appena  vi  rimasero  trecento  persone,  quando 
che  prima  vi  erano  da  dieci  mila  , che  compongono  il  nu- 
mero di  duemila  fuochi  ; e così  ivi;  Verum  hoc  etiam  tem- 
pore pectiferae  luis  calamitatibus  eo  traductum  est , ul  eum 
duo  milita  Civitum  capita  in  primis  non  ita  pridem  nume- 
rarentur,  nunc  vix  trecenta  supersint. 

* 1 ■ 15  ■ • 

- • ■ ;•  t . . i 

Notizie  trasmesse  dal  culto  doti.  Matteo  Camera  di  Amalfi. 

* * 1 ' • “ ' « * fi 

li  relatore,  dopo  aver  brevemente  ricordate  le  notizie  più 
sicure  della  peste  dal  principio  al  termine,  delle  quali  ho 
ampiamente  discorso  , parla  della  Supplica  che  la  città  di 
Napoli  dirigeva  al  Papa,  con  pubblici  attestati  per  dimo- 
strare che  il  B.  Gaetano  Tbiene  l’aveva  liberata  dal  contagio 

(1)  Dall'  opera  di  Mous.  Tria.  Notizie  storiche  della  Dioces 
di  Lariuo.  Tom.  111. 
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onde  ottenerlo  per  protettore.  (1)-  Passa  poi  a parlare  di 
Amalfi  e della  sua  Costiera,  e dice  che  non  furono  rispar- 
miali dal  contagio  del  1656.  Una  terza  parte  della  popola-; 
zione  scampò  soltanto  dalla  morte,  siccome  apparisce  da  me- 
morie manoscritte  quasi  contemporanee.  Amalfi  , Atrani , 
Scala,  Rovello , Minori , Maiori  e Tramonti  ne  furon  deso- 
lati , e quest’  ultima  più  delle  oltre.  Secondo  il  Libro  Par- 
rocchiale de’ morti  della  Chiesa  di  Amalfi,  la  cifra  non  sa- 
rebbe che  di  91  morti  appestali.  Se  il  registro  ò esalto  (il 
cbe  non  credo)  il  numero  di  essi  sarebbe  non  molto. 

In  Atrani  il  brutto  malore  v’  infierì  crudelmente  ; ed  ivi 
in  mezzo  alla  costernazione  ed  alla  confusione.  si  portarono 
a seppellire  gli  appestali  morti  e moribondi  fi!  Quand’  io 
scrivea  la  Storia  di  Amalfi  volli  visitare  colà  la  chiesetta  (en- 
tro cui  vennero  sotterrali  i cadaveri)  situata  in  una  grotta 
spaziosa  ; il  cui  Cimitero  adiacente , fabbricato  e chiuso  a 
masso  di  sopra  al  livello  del  suolo,  per  un’altezza  di  circa 
trenta  palmi,  viddi  con  orrore  sulla  parete  di  esso  Cimitero, 
i segni  di  strisce  lunghe  di  sangue , con  la  fuuesta  indica-, 
rione  dell’anno  1656  . ...  . j 

ì.Jo  esso  paese  nel  . 21  Luglio  di  dello  anno  morì  il  Vesco- 
vo di  Bova  (Calabria)  Marlino  Megales  , che  s' era  recato  a 
villeggiare , e per  onoranza  fu  seppellito  nella  Chiesa  Col- 
legiata. » •; 

~.  La  Cronicbetta  manoscritta  Minori  trionfante  (citata  so- 
vente dall’ Annalista  Padre  de  Meo)  a pag.  171  narra  «che 
la  città  di  Minori  nel  contagio  del  1656  ebbe  a perdere  355 
abitanti  morti  appestati,  e cbe  di  tutto  il  clero  non  rimase 
in  vita  cbe  soltanto  il  Vescovo  locale  monsignor  Fra  Leo- 
nardo Leria,  nn  Canonico  ed  il  Priore  del  Convento  agosti- 
niano di  S.  Niccolò  a Forcella.  » ; » 

La  terra  di  Tramonti,  diocesi  di  Amalfi,  composta  di  13 
i «sali  e di  altrettante  Parrocchie  con  Arcipretura , fa  orri-, 
] imcnte  desolala  dallo  stesso  morbo , e ne  rimasero  vitti-, 
j a tuli'  i tredici  parrocbi,  insieme  coll’arciprete  D.  Guspa- 
: j Luciani  patrizio  di  esso  luogo,  dottore  in  ambe  le  leggi  „ 

■ -Ih-  'ù  . , .1,  .'  • ! ..  «• 

(t)  Supplica  della  città  di  Napoli  alla  Santità  di  N.  S.  Ales- 
sandro VII,  ctc.  Roma,  presso  Iguutio  -de'Laxari,  Roma  1657  in,  4.° 
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e profondarlo  apostolico.  Egli  era  valente  scrittore  e poeta 
latino.  Mori  no' principi!  di  Loglio  1656  colpito  dal  conta* 
gio  ; e lasciò  inediti  un  Trattato  sulla  repulblica  Amalfita- 
na , o varie  pregevoli  composizioni  tolte  in  lingua  latina. 
« Dopo  aver  raccontato  qoe6le  cose  il  sig.  Camera  soggin* 
gne  : Piace  qui  trascrivere  una  relazione  scritta  dal  Parroco 
di  Amalfi  D.  Lorenzo  de  Vivo  a memoria  de’  posteri  » nel 
Libro  o Registro  de' morti  di  qoesta  Chiesa  Cattedrale,  YeU 
1.  ab  anno  1642  usque  ad  annwn  1734  Eccola  i 

« 1656.  In  quest'anno  circa  la  Settimana  deile  Palme  co* 
« mingiò  in  Napoli  la  pestilenza,  nella  quale  città  ne  sono 
« morte  molte  migliora  di  persone,  che  per  adesso  non  *er- 
« ve  più  sapere  il  numero  per  non  esservi  commercio  per 
« illi  contorni  d' Amalfi , cioè  in  Maiuri,  che  fa  la  prima 
« a patire  tal  contagio,  e poi  Praiano  appresso  a Minori  e 
« Rateilo  e Vellica  minore,  ma  in  particolare  Minori  ò quasi 
« latta  estinta  come  Vellica  minore , Maiori  e Ravello , la 
« maggior  parte  Scala,  nna  buona  parte  maretima  verso  so* 
« pra  allo  furore  (1)  ne  sono  morti  assai,  infine  non  è Ino* 
« go  di  questa  costa  che  non  sia  stato  tocco.  In  Amalfi  co* 
« mingiò  a morire  uno,  che  sarà  il  primo  che  si  porrà  qui 
« sotto  all  Giugno,  e per  insino  ad  hoggi  che  sono  li  8 
« Loglio  ne  sono  morti  non  più  di  undici.  » > 

« Il  modo  che  ho  tenuto  per  amministrare  li  Sacramenti 
« è stato  l’ infrascritto  (e  tatto  questo  per  ordine  di  Mon- 
ti signore  illustrissimo , con  volontà  di  tatti  li  cittadini  i 
a genlilhomini,  li  quali  omniBo  hanno  voluto  che  io  andasse 
« cosi  preservato):  mi  sono  lavato  bene  le  mani,  la  faccia, 
« il  collo  et  edam  bagnati  i capelli  con  aceto  e teriaca, 
« appresso  mi  ho  cavala  la  sottana,  e vestitomi  di  un  sacco 
« bagnato  tutto  di  acetone  poiché  dello  sacco  bagnato  mi 
« macchiava  tutte  le  vesti  di  sotto,  per  questo  è stato  ne- 
ll cessitato  mettermi  sotto  il  predetto  un  sacco  asciutto,;  op- 
ti presso  mi  ho  ligata  sopra  le  narici  e la  bocca  una  spai 
« gna  bagnata  in  aceto,  e poi  postomi  la  visiera  di  confrate 
« bagnata  in  aceto  con  l’oechiali  cuciti,  e con  le  mani  co- 
ti perle  con  le  maniche  dell’istesso  sacco  bagnale,  andavo 

. ‘ .UH  • | . . , . C ( (.HI  : iì  . ■ 

(1)  Furore f altro  comune  della  costiera  occidentale. 
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c animi oistra odo  tuli’ i Sacramenti,  e così  usciva  di  Chiesa 
« quando  era  vicino , ma  quando  fusse  slato  di  lontano  mi 
« faceva  portare  il  SSmo.  da  un  altro  Sacerdote,  facendolo 
« fermare  di  lontano  , et  tra  tanto  io  mi  vestivo  nel  modo 
« sopradetto  in  qualche  luogo  vicino.  Il  SSmo.  il  portava 
« iti  una  borza  di  broccato  appesa  al  coilo  con  la  stola  me- 
« desi  ma  sopra.  » , 

« Quando  poteva  far  uscire  l’ infermo  fuori  all’  aria  aperta 
« lo  facevo  fare  volentieri , et  alle  volte  bisognando  mentre 
« confessavo  facevo  fare  fuoco  tra  me  e 1’  ammalato,  e da- 
ti tot»  l' assolutione  lo  communicavo  con  un  islrumenlo,  vi- 
ti delicet  attaccavo  in  una  cannuccia  lunga  tre  palmi  una 
« mezza  lunetta  fatta  di  cera  bianchissima  delti  sfogli  di 
« alcune  torcie  di  cera  biancha,  fatta  in  quel  modo  appunto 
« come  sta  il  Santissimo  nella  sfera,  seu  ostensorio,  et  in 
« quella  ponevo  la  particola,  e di  lontano  la  porgevo  al- 
ti l’ammalato  con  quella  maggior  celerità  che  potevo,  non 
« però  eccedendo  li  termini  della  decenza  che  si  conveni- 
« vano  ad  un  tanto  Sacramento  quanto  mi  fusse  stato  pos- 
ti sibile.  Dopo  communicato  li  dava  subito  l’estrema  unzio- 
« ne  , con  ligare  un  poco  di  bommace  bagnato  nell’oglio 
« Santo  in  una  cannuccia  lunga  tre  palmi,  et  sub  unica  for- 
ti ma  l’ungevo  l’orecchi,  gl’occhi  etc.  et  ultimamente  li  con- 
ti cedevo  la  benedizione  Papale  delegatami  da  Monsignore 
« Illustrissimo  Quaranta  nostro  Arcivescovo;  c tulle  queste 
« diligenze  mi  sono  state  ingionte  dall’  istcsso  Arcivescovo  et 
a Medici  ; et  anchor  che  per  gratia  di  N.  S.  e della  Bma. 
« Vergine  e S.  Andrea  Glorioso  per  insino  ad  hoggi  io  stia 
« sano,  con  tutto  ciò  non  per  questo  mi  tengo  sicuro  : e 
« sempre  che  per  questa  causa  mi  occorresse  perdere  la  vita 
« propria,  lo  riceverla  a singolarissima  gratia  di  N.  S.;  non 
« meqfcindo  io  miserissimo  peccatore  ponere  la  vita  mia  per 
« queir  anime,  per  le  quali  Cristo  benedetto  ha  sparso  il 
« sangue.  Ma  non  voglio  tralasciare  di  raccontare  qualche 
« cosa  delle  iribulat ioni  e patimenti  grandi  che  sostiene  il 
« povero  Parroco  per  causa  delle  pratiche  che  ha  con  detti 
« ammalali  per  causa  della  delta  amministralione  de’  Sacra- 
ti menti,  acciò  i successori  restino  istrutti  quando  nostro  Si- 
ti gnore  volesse  per  l’ avvenire  castigare  i popoli. 
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1 « Primieramente  gl’  è necessario  separarsi  da  saa  ensa  se 
« non  vuole  infettale  i suoi,  ni’ è stalo  necessario  a me  che 
« a’  22  di  Giugno  sono  uscito  di  mia  casa  con  presupposto 
« di  forsi  non  haverci  ad  entrare  più,  e ritiratomi  in  uno 
« stanzone  del  Seminario , et  ivi  bubito  solo  senza  bavere 
« chi  mi  facci  pur  un  minimo  servitio , schifandomi  tutti 
« grandi  e piccoli  per  il  terrore  e timore  che  tengono  di 
a non  essere  contagiali  da  me  , et  appena  mi  si  porge  il 
x vitto  calatomi  da  sopra  le  stanze  del  sig.  Giovan  Battista 
« Salato  medico,  che  sta  sopra  detto  Seminario,  quale  per 
« sua  carità  fà  apparecchiare  il  necessario  per  il  vitto , il 
« che  mi  si  porge  in  nn  paniero  mandalo  giù  con  una  fu- 
« ne,  et  oltre  li  scomodi  che  patisco  per  li  serviti!  di  casa, 
« quali  tutti  hanno  da  passare  per  le  mie  mani  : non  ho  tro- 
« vaio  chi  mi  volesse  lavare  le  biancherie,  onde  sono  stalo 
« costretto  lavarmele  con  le  mie  mani  ; il  tutto  per  dubìo 
« di  contagione.  Lascio  stare  che  molte  volte  in  mangiare, 
« o in  altra  hora  importuna  m'  ù bisogno  uscire,  e vestire 
« come  di  sopra.  Nella  stessa  Sacrestia  mi  sono  stati  asse- 
« gnati  parati  particolari,  e con  gran  difficoltà  trovo  chi  mi 
« vogli  servire  a messa  , essendo  evitato  più  che  i farisei 
« evitavano  i pubblicani,  dovunque  mi  accosto  sono  sfuggito 
a et  abslinent  a me  tamquam  ab  immunditiis.  Chi  si  ottura 
a il  naso  come  a chi  stava  avanti  di  Lazzaro,  quadridnanus 
« est  iam  fetet  ; chi  si  tiene  qualche  compositione  in  mano 
« odorandola,  chi  volta  la  faccia  ad  altra  parte,  come  quello 
(i  che  con  il  solo  fiato  avvelenasse  le  genti  ; e se  volessi 
« raccontare  tulli  li  casi  e patimenti  eh#  m’  occorrono  per 
« questa  causa,  non  mi  basterebbe  certo  lutto  questo  libro, 
« e quel  che  imporla  non  solo  sono  sfuggilo  dalla  plebe  , 
« ma  "da  genlilhnomiitr,  e da  buomini  civili,  auzi  dagli  stessi 
a Ecclesiastici.  Infine  factus  surn  omnium  pcripsema.  II  lutto 
« non  è per  irriverenza,  che  per  altro  ogni  persona  mi  sii- 
ci ma  e mi  honora  più  di  quel  che  merito  , ma  il  tulio  ò 
« per  ii  timore  del  contagio.  Prego  N.  S.  si  degni  accettare 
« tutte  queste  morlificalioni,  in  riguardo  di  tulle  le  mie  oe- 
« gligenzc  commesse  nel  mio  cilicio.  Amen.  » 
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* *'  Peste  in  Avellino  ' ; 

. i i . > - I . i - il  i ,1;  •:  iti  > >,  . 

L’ Abbate  Michele  Ginstiniani,  de'  Signori  di  Scio,  era  cu- 
gino di  Monsignor  Bartolomeo  Ginstiniani , eh'  era  stato  ve- 
scovo di  Avellino,  ed  era  morto  Ire  anni  innanzi  la  peste. 
Questo  Michele  si  trovava  in  Avellino  nel  tempo  della  pe- 
ste per  provvedere  agl’  interessi  di  varie  sue  badie  ; e poi- 
ché gli  Alunni  del  Seminario  erano  stati  mandati  via,  egli 
lo  aveva  convertito  in  Tipografia  per  islam  parvi  le  sue  ope- 
re e vi  fu  testimone  della  peste  e vi  rappresentò  molla  par- 
ie ; delia  quale  volle  lasciare  un  documento  , pubblicando 
In  Roma  nel  1662,  un  libro  in  12,  di  pag.  240,  col  tito- 
lo Hisloria  del  contaggio  di  Avellino.  Da  questo  libro  estrag- 
go le  seguenti  notizie  : . 

« It  Principe  di  Avellino  Francesco  I.  Caracciolo  veden- 
do la  peste  in  Napoli  , nè  convenendogli  di  allontanar- 
sene , avendovi  1’  ufficio  di  gran  Cancelliere  , diede  am- 
pie facoltà  a Monsignor  Pollicino  vescovo  di  Avellino;  or- 
dinò a Vincenzo  Grillo  ed  a Carlo  Spadafora  medici  Avel- 
linesi che  dimoravano  in  Napoli , di  restituirsi  subito  in 
Avellino;  e dispose  che  la  così  delta  Dogana  per  la  quale 
soleva  convenire  in  Avellino  molta  genie,  si  tenesse  fuori 
della  Città.  Ma  queste  diligenze  del  Principe  erano  d’altra 
parie  contrariate  da  insipienti  ordini  governativi.  Imperocché 
un  ordine  del  Regio  Tribunale  di  Monlefusco  prescriveva 
nel  di  2 giugno  « che  avessero  subito  dato  libero  passag- 
gio a’  Napolitani  e ad  altri  trafficanti,  senza  dar  loro  alcun 
impedimento.  Stando  solamente  avvertiti  con  quelle  persone 
che  andassero  vestite  da  pellegrini , o che  sembrassero  so- 
spette , carcerandole  e togliendo  loro  tutto  le  scritture  ed 
ogni  cosa  sospetta.  Si  pubblicò  ancoro  un  Ordinanza  contro 
i sospetti  di  sparger  veleno  per  accreditare  le  male  voci. 
L’  Ordinanza  era  così  concepita. 

Il  Preside  dell’  Audienza  di  Principato  Ultra  in  Monlefu. 
sco  trasmise  al  Governo  di  Avellino,  e delle  altre  torre  della 
provincia,  il  seguente  ordine: 
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« Philippns  Dei  grafia  Uex.  eie.  D.  Diego  delia  Sala  Prin- 
cipe di  Carpignano  e Preside  per  S.  Maestà  in  questa  pro- 
vincia di  Principato  Ultra. 

« Magnifici  Capitanij,  loro  locotenenti,  Sindici,  Eletti,  et  al- 
tri, a chi  spetta  dell’ infrascritte  Città,  terre,  e lochi  di  que- 
sta provincia.  A questo  punto  havemo  ricevuto  lettera  di 
S.  E.  nella  quale  ci  avvisa  ; come  per  misericordia  di  No- 
stro Signore  aiti  27  del  mese  corrente  di  Maggio  s’  è sco- 
vcrto , che  alcuni  forestieri  andavano  seminando  polvi  per 
differenti  parti  della  fedelissima  città  di  Napoli,  dal  che  si 
giudica,  che  sia  risultato  tutto  il  danno,  che  si  patisce,  anr 
corchè  già  vada  diminuendo  et  essendosi  carcerali  molti  di 
detti  forestieri , e postosi  in  chiaro  s'  è cominciato  ad  ese- 
guire contro  di  quelli  la  giuslitia.  Et  convenendo , che  del 
tulio  si  lenghi  nolilia,  ci  ha  parso  farvelo  intendere,  acciò 

10  facciale  pubblicare  nelii  loghi  soliti.  E perchè  può  es- 
sere et  s'intende,  che  molti  di  delti  forestieri  vi  siano  spaisi 
per  tutto  il  Regno,  ordiniamo  et  comandiamo,  che  debbiate 
stare  con  particolare  vigilanza,  e ritrovandosi  alcuni  sospetti, 
che  vadano  commettendo  simili  atrocità  , li  carceracele,  te- 
nendoli con  buona  custodia  con  darci  subilo  aviso,  acciò 
possiamo  ordinare  quello  si  haverà  da  eseguire,  et  partico- 
larmente far  la  diligenza  con  quelli  che  anderanno  in  ha* 
lóto  da  pellegrini , pigliando  tutte  le  scritture,  che  si  ritro- 
veranno sopra  , et  il  medesimo  farete  con  tutte  quelle  per- 
sone, che  vi  pareranno  sospette,  standoci  con  ogni  diligenza 
et  allenlione  conforme  materia  tanto  grande,  et  imporlanlo 
ricerca  , et  da  bora  inanzi  Icncrcle , e lasciarete  correre  la 
corrispondenza  con  tutti  quelli , che  vanno  , e vengono  da 
delta  città  di  Napoli,  et  appresso  vi  si  darà  distinto  ordino 
nel  di  più,  che  barerete  da  eseguire,  e da.  nessuno  si  fuc^i 

11  contrario  , per  quaulo  si  tiene  cara  la  grafia  di  S.  Mae- 

stà et  sotto  le  pene  riserbate  ad  arbitrio  di  S.  E.  et  la  pre- 
sente con  le  debito  relalioni  ritorni  a noi,  e paghino  a que- 
sto Corriero  per  sue  fatiche  un  carlino  per  Terra,  e non  al- 
tro. Monte foscoli  li  30  maggio  1650.  — 11  Prenccpe  di  Car- 
pignano de  Corduba.  » • 

Fortunatamente  il  buon  senso  della  popolazione  di  Avel- 
lino impedì  i gravi  disordini  che  potevano  sorgere  da  questa 
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scempiata  ordinanza.  Ma  non  mancavano  i solili  mezzi  per 
diffondere  il  contagio.  Imperocché  il  Vescovo  da  sua  parte 
ordinava  pubbliche  quarantore,  e processioni  alle  quali  in* 
lerveniva  egli  stesso  scalzo,  e sermoni  e preghiere  di  ogni 
sorte.  Benedisse  altresì  il  pubblico  Cimitero,  e diede  a’ Con- 
fessori, così  secolari  che  regolari,  le  sue  istruzioni.  I citta- 
dini fecero  le  maggiori  dimostrazioni  di  penitenza  di  divo- 
zione e di  pietà,  e facevano  assidue  confessioni  e comunio- 
ni, intervenivano  costantemente  agli  uflìcii  divini,  a’ sermoni 
del  Vescovo  e del  suo  teologo,  alle  orazioni  ed  alle  proces- 
sioni. Il  popolo  si  era  distribuito  in  più  schiere  sotto  di- 
versi stendardi  delle  religioni  che  avevano  conventi  nella 
città,  andando  altri  scalzi , altri  carichi  di  catene  , altri  di 
grosse  croci  di  legno,  battendosi  molli  le  spalle  con  acutis- 
sime spine.  Centinaia  di  verginelle  scapigliate,  col  capo 
chino , procedevano  recitando  litanie  e rosarii,  ed  uscivano 
una  volta  dalla  Chiesa  de’ Domenicani  , un’altra  volta  da 
quella  de’ frati  di  S.  Francesco,  altra  volta  da  quella  de’ Pa- 
dri della  Congregazione  di  Montevergine,  ode’Padri  Agosti- 
niani o de*  Cappuccini.  Si  raccoglievano  per  lo  più  al  Ve- 
scovato, dove  a 22  ore  della  sera  si  radunava  molla  gente 
per  recitare  le  orazioni,  e ricevere  la  benedizione  da  un  Sa- 
cerdote. La  sera  si  recitava  in  tutte  le  contrade  il  rosario 
da  persone  di  ogni  stalo  grado  e condizione. 

11  Principe  finalmente  ottenne  licenza  dal  Viceré  di  trasfe- 
rirsi in  Avellino,  ove  giunse  il  10  di  giugno,  e si  diede  a rac- 
coglier danaro  ed  a provvedere  all’annona,  cosa  non  facile 
per  le  sventure  sofferte  da  quella  città.  Il  Principe  avrebbe 
voluto  adottar  me/zi  di  più  stretta  contumacia,  ma  trovò  i cit- 
tadini avversi.  Stabili  un  Consiglio  di  sanità,  e diede  alcune  non 
dispregevoli  disposizioni  di  annona;  pose  i rastei  1 i alla  città, 
'e  fece  comprare  alcuni  terreni  prossimi  alla  città  in  un  sito 
basso  presso  un  fiumicino.  Ivi  si  stabili  il  Cimitero  che  fu 
benedetto  dal  Vescovo,  e si  formò  il  Lazzaretto , del  quale 
furono  deputati  Giacinto  Spadafora  , e Tommaso  de  Porca- 
riis  ; maestro  di  casa  e confessore  Ferrante  Saccardi;  Medi- 
co Luca  Capasela  , che  si  portò  con  molla  carità  et  intrepi- 
dezza; Chirurgo  Giacinto  Grillo;  Speziale  Antonio  Imbim- 
bo  ; compratore  Sabato  Siciliano  ; cassicro  Tommaso  Festa  ; 
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infermiere  Mirhele  d'  A potile  de’Falebenc  fratelli.  Rimase- 
ro vivi  lo  Spadafora  , il  Grillo,  il  Siciliano  e il  d’Aponle. 

Di  mille  e cinquecento  appestali  ricevati  nel  Lazzaretto  usci- 
rono vivi  circa  quattrneento. 

Uno  de’  primi  a morire  di  peste  fu  Marco  Bruna,  che  fa- 
ceva il  Corriere  , detto  Barone;  ma  vi  fu  chi  suppose  cho 
i buhoni  agl’  inguini  fossero  venerei.  Non  tardò  a chiarirsi 
il  fatto,  perchè  morirono  molti  di  sua  Casa  e molti  altri  che 
praticavano  con  esso.  Fra’ primi  morti  vi  fu  ancora  Marzullo 
Pagano,  che  dava  cavalli  a vettura  e teneva  l’ osteria  ; nella 
quale  morì  un  frale  appestato  ed  un  Seminarista  pugliese  di 
S.  Agata  , e subito  dopo  un  Fabrizio  Giordano  ed  una  Vit- 
toria di  Capriglia.  Crescendo  il  male  morivano  tre  e quat- 
tro persone  il  giorno,  finché  da' 7 luglio  morì  il  vescovo  Po- 
licini,  del  quale  il  Giustiniani  lesse  un  lungo  elogio.  11  Prin- 
cipe vedendo  lo  sbigottimento  degli  Avellinesi  per  la  morte 
del  Vescovo,  fece  girare  buone  nuove  sul  decrescimento  della 
peste  in  Napoli  e fece  molte  manifestazioni  di  letizia,  uscen- 
do egli  stesso  a girare  per  la  città  a cavallo.  Il  Capitolo 
elesse  Vicario  1’  Arcidiacono  Simone  Imbimbo  , il  quale  si 
distinse  per  dottrina  e per  pietà  e divenne  subito  il  più  va- 
lido rifugio  degl’  infelici:  ma  il  dì  30  agosto  morì  aneti’  e- 
gli  di  peste.  . , ' , 

Malgrado  i molti  conforti  la  speranza  rimase  delusa  per- 
chè la  mortalità  crebbe,  specialmente  nelle  donne,  delie  quali 
morivano  trenta  a quaranta  al  giorno  per  tutto  il  mese  di 
luglio  , onde  mancati  quasi  tuli'  i Medici  Sacerdoti  e bec- 
chini fu  mestiere  stabilire  due  altri  cimiteri  , uno  all’  occi- 
dente della  città  nei  luogo  dello  Monte  Stenta  di  Lucca  e l’al- 
tro al  mezzogiorno  accosto  al  Convento  degli  ex  Agostinia- 
ni, posto  ai  di  qua  dell’antica  Porta  di  Puglia.  Si  attribui- 
sce l’incremento  del  morbo  al  continuato  commercio  con  Na- 
poli, dove  si  andava  anche  secretamente  col  consenso  delio 
guardie,  che  erano  persone  di  bassa  condizione  e che  facil- 
mente si  facevano  corrompere.  A ciò  si  aggiugneva  che  al- 
cuni assistevano  i parenti  ammalati  senza  riguardo  alcuno  ; 
altri  per  poter  ereditare  qualche  cosa  da’ parenti  e dagli  ami- 
ci, li  assistevano  di  continuo;  altri  per  non  perder  le  robe 
appestate  da  loro  ereditale  se  le  portavano  in  casa  ; . altri 
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andavano  ad  abitare  le  case  dove  erano  morii  luti’  i parenti  ; 
altri  andavano  a riconoscere  1 cadaveri  sulle  carrette;  e qua- 
si tutti  credevano  inutili  le  diligenze  per  chi  era  predesti- 
nalo a morire.  Per  l'opposilo  non  si  trovava  alcuno  che  vo- 
lesse prestarsi  ad  assistere  gl’infermi  del  Lazzaretto. 

Avvenne  intanto  che  un  diacono  a nome  Giuseppe  Testa 
procedendo  giulivo  e con  frettolosi  passi,  si  portò  alla  Chiesa 
di  S.  Francesco  de’ Minori  Conventuali,  e prostratosi  innanzi 
all’immagine  della  Madonna,  recitò  per  novo  volle  il  Magnificat 
ad  alta  voce,  e raccontava  a tulli  che  mentre  stava  presso  a 
morire  per  peste,  era  stato  salvato  per  miracolo  della  Ver- 
gine. II  dì  seguente  andò  a piedi  al  Casale  di  Ccsinale,  duo 
" miglia  lontano  dalla  Città  a visitare  la  Cappella  di  S.  Roc-. 
co.  Fu  subito  pubblicato  questo  miracolo  « ed  ecco  , dice 
« Giustiniani,  piena  la  piazza  sparsissima,  e la  chiesa  me- 
li desima  di  appestali,  parte  de’ quali  vaiivano  condotti  da 
» due  parenti  o amici  sostenendogli  con  le  braccia,  e parte 
« si  reggevano  sn  deboli  bastoncelli , alcuni  venivano  por- 
li tali  quasi  cadaveri  spiranti  in  sedia.  Non  pochi  mezzo  ve- 
« siiti,  e con  le  bende  cinte  le  fronti  s'aiutavano  l’un  l'al- 
« tro  a camminare.  Taluno  andava  con  le  mani  e con  piedi 
« per  terra,  altri  erano  menati  in  braccia  delle  madri,  o da 

« altri  parenti.  S’ è veduto  qualch’uno E qui  mancano 

due  carte  dell’  unica  copia  di  questa  Storia  che  mi  è riusci- 
to di  ritrovare  (1);  ma  apparisce  dal  senso  di  qael  che  se- 
gue che  il  .contagio  siasi  diffuso  in  modo  che  l’ infelice  città 
si  trovò  senza  neppure  1 mezzi  da  seppellire  i cadaveri , e. 
senza  vittovaglie  , sì  che  il  Principe  usci  dal  Castello  dove 
erasi  ritirato  per  rincuorare  il  popolo,  obbligare  i fornai  a 
fare  il  pane,  provvedere  gli  ufficiali  pubblici  che  mancava- 
no spenti  dalla  peste,  far  grazia  a’ condannali  per  obbligarli 
a seppellire  i cadaveri,  o anche  a bruciare  quelli  clie  era- 
no imputriditi  in  mezzo  alle  vie.  Si  suscitò  ne’ più  distinti 


(l)  Quest’  Opera  oggi  è divenuta  rarissima,  nè  si  trova  presso 
alcuna  Biblioteca  di  Napoli.  Mercè  le  diligenze  dell’ illustre  Av- 
vocalo Luigi  Trevisani  di  Avellino  so  u’  è trovata  una  copia  nella 
Biblioteca  dei  signori  Ricciardelli , eh' è quella  che  ho  avuto  nelle 
mani , ma  sventuratamente  era  mutila  di  molte  carte. 
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cittadini  un*  emulazione  generosa  ; non  mancarono  più  agli 
ammalali  ed  a’ convalescenti  l'assistenza  ed  il  villo,  e si  por- 
tavano fino  lo  capre  per  allattare  i bambini  rimasti  senza 
madre.  Un  sol  medico  era  rimasto , e se  no  fecero  venire 
altri  a larghi  salarii.  Si  riaprirono  le  farmacie  facendo  ve- 
nire da  Napoli  i rimedii  con  mezzi  somministrati  dal  Prin- 
cipe. Il  morbo  cominciò  a declinare  a misura  che  cessava 
ii  grave  sconforto  nel  quale  era  caduto  quel  popolo,  ed  il 
dieci  settembre  scemarono  grandemente  le  morti,  comunque 
in  tal  tempo  morissero  molle  persone  qualificale  più  de’tem- 
pi  precedenti.  Continuò  la  miglioria  per  tutto  settembre  sì 
ebe  si  potò  pensare  a riordinare  la  deputazione  di  sanità  e 
ad  espurgare  lo  case. 

Il  Giustiniani  qui  profonde  molle  lodi  a’Canonici  per  l’as- 
sidua opera  religiosa  c civile.  Loda  pure  lo  zelo  de’ Sacer- 
doti non  graduati  , ma  ricorda  che  in  sul  principio  o in- 
timoriti dal  pericolo  della  morie  , o per  dispetto , si  mo- 
strassero alquanto  renitenti.  Loda  ancora  i regolari  c soprat- 
tutto i Cappuccini,  ma  non  tralascia  di  ricordare  che  in  sul 
principio  non  si  mostrarono  molto  pronti  nella  somministra- 
zione de’ Sacramenti,  pretendendo  che  ciò  spellasse*  al  Clero 
secolare,  onde  fu  necessario  invocare  1’  autorità  del  Nunzio- 
Rammenta,  come  un  gran  benefizio,  il  Giubileo  pubblicato 
dal  Pontefice  Alessandro  VII  con  molle  indulgenze;  come 
rammenta  le  liberalità  del  Nuuzio  per  aver  permesso  di  ap- 
plicare in  benefizio  de’ poveri  ducati  150  (pari  a lire  637) 
parte  degli  spogli  di  Mons.  Pollicino!!!  E da  ultimo  parlando 
di  se  stesso  c di  quel  che  egli  fece  con  consigli  e con  opere 
riporta  due  lettere  una  del  principe  di  Avellino  e l’ altra 
del  Nunzio , con  le  quali  delegavano  allo  stesso  abate  Giu- 
stiniani tutte  le  loro  attribuzioni , e lo  incaricavano  della 
purga  della  città.  Egli  non  solo  promulgò  un  Bando  sulla 
forma  di  quelli  promulgati  dal  Viceré  ; ma  incaricò  inoltre 
il  suo  Fratello  Francesco  Giustiniani  qual  Sopri ntendenle  ge- 
neralo della  preservazione  della  salute  nello  Slato  di  Avel- 
lino, a disporre  l’occorrente  per  le  contumacie  e per  la 
purga,  e fra  breve  riporterò  una  ordinanza  da  lui  promul- 
gata. 
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Il  Principe  di  Avellino  alla  declinazione  del  contàgio  nella 
fine  di  sellembre  ordinò  la  separazione  de’ sani  da' maiali  , 
parie  facendo  chiudere  nelle  loro  case,  parie  mandando  al 
Lazzarello,  e parie  in  nna  Casa  di  rincontro  la  Chiesa  di  S. 
Nicola  del  Carmine  custodita  da  una  guardia.  A questi  non 
poteva  darsi  libera  pratica  senza  suo  ordine—  Proibì  il  com- 
mercio co’ forestieri,  avendo  in  quello  stato  autorità  assolu- 
ta; e chi  trasgrediva  i suoi  ordini  era  puuilo  chi  con  la  frusta, 
chi  con  danari  e chi  con  carcere.  Fece  cominciare  lo  spurgo 
di  quella  città  anche  prima  che  fossero  arrivali  gli  ordini 
da  Napoli  ; stabilì  due  Commissari!  per  la  visita  delle  case 
e delle'  robe  e per  la  purga,  e furono  i Sacerdoti  Benedetto 
Carpentieri  poi  Canonico , e Carlo  de  Felice  beneOoiato  di 
S.  Caterina,  e due  Monaci  di  Moolevergine  ebbero  l’ incari- 
co di  vigilarli.  La  purga  delle  case  e delle  robe  in  tal  mo- 
do fu  fatta  con  somma  diligenza,  vigilando  a tutto  il  Princi- 
pe con  la  sua  presenza. 

Ma  quando  poi  fu  costretto  ad  andar  via  da  Avellino,  de- 
legò i due  fratelli  Giustiniani  a far  le  sue  veci,  come  sopra 
si  è detto  ; ed  in  quella  occasione  Francesco  Giusliniani  , 
fallo  Soprainlendcute  di  Sanità  pubblicò  la  seguente  ordi- 


nanza : 

« Francesco  primo,  per  la  misericordia  di  Dio  e del  Ro 
nostro  Signore,  Prencipe  d’  Avellino. 

Francesco  Giusliniani  Patritio  Genovese  de’Signori  di  Scio, 
•sovra  intendente  generale  della  preservatone  della  salute 
aielloJSlato  di  Avellino  in  Principato  Ultra.  Havendo  noi  ri- 
calo col  parer  de’signori  Ministri  della  giuuta  della  sanità 
fiì  «rowedere  alla  preservatone  della  Città  di  Avellino,  cpn 
che  giudichiamo  espedienti,  ordiniamo  però  a 
‘W "ni ladini,  habitanli  in  essa,  ch’eseguiscano  .1  conte- 
*oU  \ ‘ presente  Bando  con  ogni  puntualità,  s.  per  non  m- 
*ttl°  pile  uCJJe  comminate  nel  medesimo,  come  per  con- 
correre *elie*V.,  ,aiute.  havendo  nel  passalo  contagio  e- 
Pera-e. 0PUP«ra«Sò  danno  , che  gli  è risaluto  d.l- 
K^vanta  deBandi , già  emanali  d’ ori, ne  del  fruden- 

tissimo  e la  sporga  delle  cose  o 

« ,re  «ìorni  e 
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rivelare  a noi  quelli  che  non  l’han  falla,  sodo  le  pene  eou- 
lenule  negli  altri  Bandi  emanali. 

il.  Non  ardiscano  i Cittadini,  o habitanli  della  Città  di 
uscire  da  essa,  e trasferirsi  in  altri  luoghi  fuori  del  suo  ter- 
ritorio, con  fine  di  ritornare  in  quella,  senza  nostra  licenza 
in  iscritto  sotto  pena  di  cinquanta  ducali,  o della  frusta. 

III.  Nè  pernottino  nelle  Case,  e massarie  situate  nel  detto 
territorio  sotto  pena  di  far  la  quarantena  c d'altra  a noi  ar- 
bitraria. 

IV.  Nò  diano  ricetto  così  nella  Città,  come  nelle  loro  mas- 
sari e a forestieri  di  qualunque  Stalo,  grado  e conditione  si 
siano,  sotto  pena  di  cinquanta  ducati,  o della  frusta. 

V.  Et  havendo  licenza  da  noi  l'alloggiare  ne’ medesimi 
loro  looghi  i forestieri  per  putar  gli  alberi  e coltivare  i ter- 
reni, osservino  le  coudilioni  iu  essa  espresse  sotto  pena  a noi 
arbitraria. 

Vi.  Si  astenga  ognuno  di  andare  alla  Dogana  et  al  Mer- 
cato di  Alripalda  sotto  la  stessa  pena. 

VII.  Quei  che  dimorano  in  Dogana  con  nostra  licenza,  non 
entrino  netla  Città  sotto  la  medesima  pena. 

Vili.  Coloro  che  pratlicano  in  Dogana,  e nella  Città  con 
nostra  licenza  non  si  domestichino  co’  forasticri,  ma  trattino 
con  qualchu  distanza  insinuatali,  sotto  pena  arbitraria  all’Ec- 
cellentissimo Signor  Prencipe. 

IX.  Quando  ì Cittadini  et  abitanti  bavranno  occasio»- 
traltar  con  forasticri  fuori  della  città  lo  faccino  alla 

za  de’ Guardiani  de’ castelli,  e con  distanza  di  tre  r 

pena  a noi  arbitraria.  a?  di 

X.  Prohibiamo  ad  ogni  persona  di  poter  ’ prcseu- 

cevere  nella  Cillà  robbe  di  fuori , cioè  p1  ..anno  sotto 

tele  , fuui , bambace  ; caria,  et  altre  r 

e soggette  all’  infeltioue  sotto  pena  di  introdurre  c ri- 
la frusta.  anni , lane  * t‘ni  • 

XI.  Coloro  che  havrauno  lice-  0^e  involte  in  sacchi 

le,  et  altre  cose  a’  forastieri,  ' cinquini3  dpcali  o del- 

de’  Raslclli  , alla  presenza 

canne,  e le  scarichino  ir.  Ai  vender  arano,  nocel- 

parlili  , possano  esser 
panni  o tele  sotto  pr 


In  misurino  a'  compnd°ri  uf’“ 
de’  Guardiani  con  d,stanza  d 
• >«oeo  ,|/  +.'0.  «»«  ***'" 

0J  a 'Muraria. 


Saccf,/ 
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Xil.  E dovendo  essi  comprar  robbc  da  forestieri,  non  toc- 
chino i sacelli,  (eie  e panni,  et  altre  cose  che  sono  soggette 
aU’iofetlione , c stiano  lontani  come  sopra  sotto  la  medesi- 
ma pena. 

XIII.  Che  i Guardiani  de’ Mastelli  non  permettano  l’ingres- 
so nella  Città  a’foraslieri  di  qualsivoglia  stato,  grado  e con- 
dilione  si  siano,  senza  nostra  licenza,  per  far  Noi  le  dovute 
ricognilioni  de’  Bollettini , secondo  il  contenuto  delle  Regie 
Prammatiche  sotto  pena  a Noi  arbitraria. 

XIV.  Nè  a Cittadini  et  habitanli  , che  trattino  con  fora- 
stieri  fuori  della  loro  presenza,  nè  tanto  vicino,  che  non  s’in- 
terponga tra  essi  lo  spatio  di  (re  canne  sotto  lajmcdesima  pena. 

XV.  Non  si  allontanino  da’  posti  loro  assignali,  ma  stiauo 
vigilanti  alla  custodia  di  essi  sotto  la  stessa  pena. 

XVI.  Diano  subito  avviso  a noi  de’ trasgressori  del  pre- 
sente Bando,  e potendogli  haver  nelle  mani,  gli  tratlenghi- 
no  sotto  la  stessa  pena. 

XVII.  Aprino  a buon  bora  i raslelli,  e gli  serrino  la  sera 
verso  l’Ave  Maria,  havendo  riguardo  alla  commodità  de’cil- 
tadini  e degli  habitanli  sotto  la  sudetta  pena. 

XVIII.  Quei  Guardiani  che  saranno  di  accordo  co’ trasgres- 
sori si  puniranno  da  Noi  con  la  frusta,  o con  altra  pena  ar- 
bitraria. 

XIX.  Giascun  Deputato  dovrà  invigilare  perchè  non  per- 
notti fuori  della  Città  alcun  Cittadino , o babilonie  del  suo 
Quartiere. 

XX.  Cadendo  ammalata  qualche  persona  l’ inserri' subito 
con  tutti  quel  che  liabitano  nella  slessa  casa  , et  avvisi  il 
Medico  del  suo  quartiere,  affinché  dopo  essersi  accertalo  del- 
1’  esistenza  del  male  contagioso  (che  Dio  nou  voglia)  o della 
sospesone  di  esso  possa  darne  ragguaglio  immediatamente 
a Noi  colla  relatione  dello  stesso  Medico  sotto  la  detta  pena. 

XXI.  Che  gli  ammalali  et  altri,  che  dimorano  nella  stessa 
Casa,  i quali  trasgrediranno  ciò,  che  gli  sarà  ordinato  dal 
loro  Deputato,  debbano  soggiacere  ad  ogni  pena  a Noi  ar- 
bitraria. 

XXII.  Che  quei  che  impediranno  l’ufficio  del  Deputato,  ode’ 
Guardiani  debbano  essér  puniti  severamente,  a Noi  arbitrarie. 

XXIII.  Che  i Deputati  che  useranno  qualche  frode  nell’  e- 
sercilio  della  loro  carica  debbano  incorrere  nelle  peue  sudellc. 
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XXIV.  Che  i Medici  i quali  mancheranno  di  far  l' obbli- 
go loro , ovvero  commetteranno  qualche  inganno  debbano 
punirsi  severamente  come  sopra. 

XXV.  Sappiano  coloro  i quali  mossi  dal  zelo  del  bene- 
ficio pubblico,  denuncieranno  a Noi  i trasgressori  del  pre- 
sente Bando,  che  saranno  tenuti  segreti  , et  anche  ricom- 
pensati con  la  terza  parte  delle  pene  pecuuiarie,  perchè  si 
possa  mettere  in  chiaro  il  delitto  da  loro  manifestatoci. 

XXVI.  Et  affinchè  ii  presente  Bando  pervenga  a nutilia 
di  ogtf  uno,  ordiniamo,  che  ia  copia  di  esso  sia  affissa  nei 
luoghi  solili,  e nella  porle  di  ciascun  Deputato,  et  in  Di- 
gami , come  nei  Uastelli  della  Città,  et  obblighi  gli  interes- 
sati alla  di  lui  osservanza,  come  so  gli  fusse  in  persona  in- 
timato, dichiarando  che  quei  che  sono  presi  infragranli  cri- 
mine , sieno  condannali  secondo  il  contenuto  del  Bando  , e 
gli  altri  possono  scrvalis  servandis  condannarsi  nelle  dette 
pene  ad  istanza  dei  Fisco. 

Dato  in  Avellino  li  22  di  Marzo  1657. 

Francesco  Giustiniani  ole.  — Franciscus  Gainmarolla  Fi- 
scus  vldit.  — Laurentius  Bucinus  vidil.  — Jacobus  Urbclus 
vidit.  — Antonio  Morgesco  Secretarlo  dellp  Giunta. 

— Dall’opera  del  Sig.  Giustiniani  si  rileva  che  la  città 
di  Avellino  allora  aveva  oltre  diecimila  abitanti,  e di  que- 
sti rimasero  superstiti  appena  duemila  e cinquecento,  e gli 
altri  7500  furono  immolati  dalla  peste. 

Due  altre  opere  nella  città  di  Avellino  avrebbero  potuto 
anzi  avrebbero  dovuto  presentare  più  distinte  notizie  di  que- 
sta grave  calamità.  L’  una  è quella  di  Serafino  Pionati 
intitolata  Ricerche  sulla  Sloria  di  Avellino  (Napoli  1828)  „ e 
l’altra  del  signor  Giuseppe  Zigarklli  intitolala  Storia  del- 
la Cattedra  di  Avellino  k dk’suoi  pastori.  Napoli  1856. 
Ma  il  primo  cita  appena  di  passaggio  questo  avvenimento,  e 
l’altro  so  ne  occupa  più  a lungo  nel  parlare  del  Vescovo  Lo- 
renzo Pollicino : ina  si  contenta  di  dare  un  semplice  sunto  del 
I’  opera  del  Giustiniani.  Sembra  die  i due  scrittori  avessero 
avuto  più  cura  do’  fatti  di  Avellino,  delle  sue  Accademie  , 
de’  suoi  Principi  , de’ suoi  Vescovi  e delle  sue  famiglie  il- 
lustri , che  quella  di  darne  una  esatta  istoria  , c ricordare 
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le  memorabili  sventure  di  quel  popolo  ed  i danni  sofferti 
dalla  loro  patria. 

Tuttavia  dall’  opera  del  sig.  Zigarelli  si  può  ricavare  un 
altra  notizia  riguardo  alla  peste.  Delle  trentaquattro  terre 
appartenenti  a quella  Diocesi , egli  per  venticinque  riporta 
il  numero  de’ fuochi  della  numerazione  del  1648,  cioè  di 
otto  anni  innanzi  la  peste , e quello  della  numerazione  del 
1669,  cioè  13  anni  dopo  la  peste.  Per  modo  che  confron- 
tando i primi  coi  secondi  si  può  acquistare  una  certa  idea 
delia  mortalità  avvenuta  per  la  peste.  Che  se  si  potesse  cal- 
colare sopra  termini  più  prossimi  a quella  sventura  meglio 
se  ne  potrebbe  comprendere  la  enormità.  Io  riporterò  que- 
ste notizie  rilevandole  dalia  citala  opera. 


NUMERAZIONE 

Terre 

del  1648 

del  1669 

* 

fuochi 

fuochi 

Alripalda  . . 

905 

493 

Bellizzi  . 

• 

• • 

33 

25 

Candida  . . 

• 

69 

32 

Capriglia  . . 

• 

» • 

140 

39 

Fontanarosa  . 

• 

• • 

314 

209 

Frigento  . . 

• 

• • 

143 

88 

Gesualdo  . . 

• • 

424 

204 

Grottaminarda 

• • 

340 

92 

Luogosano.  . 

• • 

93 

38 

Manocalzati  . 

88 

66 

Mirabella  . . 

• • 

472 

232 

Monteforte.  . 

• 

274 

246 

Monlefredane . 

• 

• 

228 

58 

Parolisi.  . . 

70 

27 

Paterno.  . . 

• 

200 

69 

Peata  . . . 

131 

76 

Salsa  . . • . 

0 

147 

78 
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S.  Mango 

240 

102 

S.  Polito 

90 

80 

Serra 

38 

26 

Sorbo 

120 

65 

S.  Stefano 

86 

50 

Sum  monte 

150 

105 

Taurasi 

227 

111 

Villamaina  . . . . 

60 

21 

5082 

2632 

17 


Ricordi  della  peste  nella  Diocesi  di  S.  Àgata  de'  Goti.  „ 

La  trascura tezza  e l’apatia  de'noslri  Storici  speciali  arri- 
va a tanto  da  riguardar  la  peste  quasi  un  fenomeno  ordi- 
nario ed  un  fatto  di  poca  importanza  nella  vita  de’ popoli. 
Laonde  han  trascurato  ogni  ricerca, -e  così  bau  fatto  smar- 
rire i più  importanti  documenti  di  così  orribile  sventura. 
Quasi  lutti  citano  quell’  avvenimento  appena  di  passaggio, 
nè  spendono  molte  parole  ne’ particolari.  Così  il  canonico 
Vincenzo  de  Lccia  nella  sua  opera  Cenno  topografico-islori- 
co  della  città  e diocesi  di  S.  Agata  de’  Goti,  trattando  di  una 
regione  che  diede  in  quel  tempo  innumerevoli  vittime  alla 
morte,  si  coulenla  di  ricordare  di  passaggio  solo  tre  volte 
la  peste. 

La  prima  volta  quando  parlando  di  Valle,  poco  al  di  là 
di  Maddaloni,  dice  cbe  la  Chiesa  di  S.  Pancrazio  martire, 
per  la  peste  del  1656,  rimase  abbandonala; 

La  seconda  volta,  parlando  di  S.  Felice  di  Arienzo,  dice 
che  minorò  talmente  il  numero  delle  anime  per  la  peste  del 
1656,  cbe  di  due  Parrocchie  ne  rimase  una  sola. 

La  terza  volta  parlando  della  Statistica  di  Arienzo,  dice: 
« In  una  relazione  falla  da  Monsignor  Diotallevi  a dì  12  Giu- 
gno 1611  si  legge  cbe  Arienzo,  con  tuli’  i suoi  casali,  for^ 
inava  in  quell’ epoca  5066  anime.  Nel  1656,  a cagione  del- 
la peste  che  attaccò  vani  luoghi  di  questo  regno  , e special - 
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vienie  i più  vicini  alla  Capitale , la  popolazione  (li  Arienzo 
soffrì  una  notabile  diminuzione.  » 

E poi  , quasi  a vano  ricordo  di  erudizione,  soggiugne  in 
nota  queste  brevi  parole,  che  si  riferiscono  a Napoli,  e non 
alla  Diocesi  della  quale  narrava  la  storia  : « Nel  mese  di 
« maggio  1656  si  attaccò  alla  città  di  Napoli  una  peste  di 
« indole  sterminatrice,  che  rapidamente  propagossi  in  tutte 
« le  provincie  del  Regno;  menochè  in  quelle  di  Otranto  e 
« delle  Calabrie.  Il  morbo  infierì  in  modo,  die  il  contedi 
« Castrillo  fu  obbligato  ad  estrarre  i condannali  dalle  gale- 
re re  per  impiegarli  a seppellire  i cadaveri,  i quali  per  la 
« insufficienza  delle  sepolture  , si  buttavano  nelle  cloache. 
« il  numero  delle  vittime  colpite  dal  fatale  Pagello  giunse 
« in  pochi  mesi  a 454  mila  , se  vogliamo  prestar  fede  a 
« Carlo  Celano,  che  ne  fa  la  descrizione.  » 

E de’ fatti  della  diocesi  di  S Agata  de’ Goti,  eh’ è il  sog- 
getto della  sua  storia?  Nulla! 

Ala  fortunatamente  abbiamo  per  Arienzo  una  notizia  al- 
quanto più  distinta  raccolta  dal  nostro  cullo  cav.  Minieri- 
Riccio  Camillo  , il  quale  ba  la  cortesia  di  comunicarmi  le 
seguenti  cose. 

Da  un  antico  manoscritto  del  secolo  XVII,  che  nel  1844 
lessi,  e dal  quale  trassi  alcune  noie  durante  1’  ottobre  chu 
per  pochi  giorni  villeggiai  in  Arieuzo  ricavai  le  seguenti  co- 
se. L'autore  è anonimo,  ina  sincrono,  e trovavasi  in  Napoli 
quando  cominciò  la  peste. 

« 11  conlaggio  , ovvero  peste  , giunta  in  Napoli  , et  indi 
albergala  per  tutte  le  parti  del  Regno , cominciò  pian  pia- 
no serprndo  secondo  la  sua  naturalezza  li  quartieri  poco 
appresso  li  14  di  aprile  1656,  fin  lauto  che  per  la  fine  di 
maggio  diè  manifesto  spavento  alla  città,  che  ordinò  a lut- 
l’ i paesi  convicini  la  condotta  delle  carra  per  caricarle  dì 
cadaveri  per  seppellire  dentro  la  grolla  dell!  sportiglielo, 
ed  in  somma  nel  mese  di  luglio  non  bastando  l’ accortezza 
de’  comandanti  con  tutta  la  caterva  di  gente  destinata  al 
sotterro,  tu  necessario  parte  della  moltitudine  de’  morti  bru- 
ciarla nelle  piazze,  c parte  seppellirla  in  luoghi  privali, 
avendo  pervenuto  il  numero  dei  defunti  sopra  quattrocento 
mila,  poiché  mai  più  por  l’ addietro  era  stata  cosi  piena 
la  città  di  gente  quanto  in  questo  secolo. 
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— La  terra  di  Arienzo  situata  nel  miglior  clima  di  Eu- 
ropa per  la  sua  salubrità  del  aere  vi  fece  macello  de’ suoi 
cittadini,  che  contaggiati  parte  da’  parenti,  e parte  da’  poi- 
lieri  per  il  traffico  di  polli  in  Napoli,  resero  l'anima  a Dio 
da  cinque  mila  , li  migliori  tra  religiosi  nobili  e capi  di 
casa  con  buon  numero  delle  loro  famiglie,  tuttoché  l'eccel- 
lentissimo signor  duca  di  Maddaloni  e marchese  di  Arienzo 
avesse  usato  ogni  rigore  in  mantenerli  distaccati  con  bando 
rigidissimo  dello  sfratto  a chiunque  accettasse  gente,  o par- 
tisse altrove  finché  per  i dieci  di  Ottobre  fosse  estinto  af- 
fatto il  morbo,  allora  appunto  che  io  era  ritornato  da  Aver- 
sa per  fuggire  il  contaggio  allora  vigoreggiaule  nel  Casale 
di  Fragnelo  maggiore.  » 


18 

Notizie  sulla  peste  di  Ebom. 

Notizie  raccolte  dal  signor  Giuseppe  AugelLuzzi  , 
o dal  dot.  Angelo  Vacca. 

Il  signor  D.  Francesco  Antonio  de  Pelruliis,  Parroco  di  S. 
Lorenzo,  lasciò  scritto  nel  Registro  dei  morti  dall'anno  1612 
al  1615,  dalla  pagina  26  alla  pag.  45,  riguardo  al  morbo 
pestilenziale  bubbonico.  Esso  cominciò  in  modo  quasi  oc- 
culto per  totum  oppidum  nel  dì  19  giugno  1656  , e prima 
che  altrove  nella  contrada  di  delta  Oltina  , che  ancor  oggi 
ne  conserva  la  memoria,  denominandosi  Pesterola,  infino  a 
che  non  si  diffuse  per  lutto  1’  abitato  verso  i 30  del  detto 
mese.  Il  mentovato  Parroco,  essendone  stato  gravemente  ai- 
tacelo fere  usque  ad  mortem percussus  tn  fiatar  a ingui- 

nis  a’ 17  luglio,  non  polè  uscire  di  letto  pria  de’ 10  del  sus- 
secutivo agosto;  e quantunque  anche  in  ledo  iacens  avesse 
somministralo  a molli  infermi  in  propria  casa  il  Sacramen- 
to della  Confessione  in  dello  intervallo  di  tempo,  e a mol- 
li alili  anche  dopo  nei  rispettivi  domicilii  , non  del  ludo 
ristabilito;  manifestando  di  non  aver  polulo  descrivere  con 
esattezza  , e per  ordine  le  morii  di  tulli  gli  infermi  della 
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sua  Parrocchia  colpiti  dalia  peste , secondo  i giorni  degli 
avvenuti  decessi  ne  enumera  192. 

Avendo  poi  dovuto  egli  stesso  supplire  nella  qualità  di 
economo  aU’amminislrazione  de’  Sacramenti  della  Paroechia 
di  S.  Bartolomeo,  per  essere  il  Parroco  Giovanni  Mauro  di 
Vietri  colpito  dalla  peste  ai  24  luglio , e trapassato  ai  5 
agosto,  nel  descrivere  nel  miglior  modo  possibile  nel  mese 
di  novembre  dell’anno  medesimo  i defunti  di  detta  Parroc- 
chia attaccali  dal  morbo,  di  cui  potè  avere  notizia,  notan- 
do quando  i giorni  e mesi  de’ decessi,  e quando  i soli  no- 
mi e cognomi  dei  trapassali  , ne  enumera  altri  173  (come 
dai  libri  della  Parrocchia  di  S.  Bartolomeo  dal  1639  al 
1656,  pag.  56  e seg.)  cifra  per  certo  inferiore  alia  vera  se 
si  poo  mente  a quelle  cose  che  gli  poterono  sfuggire  già" 
morti  noi  tempo  che  la  della  Parrocchia  vacava. 

A giudicare  da’ libri  summenlovati  il  morbo  mietè  il  mag- 
gior numero  delle  vittime  ne’ mesi  di  Luglio  e di  Agosto, 
ed  indistintamente  tra  i popolani  e gli  agiati , facendosi  in 
essi  menzione  di  nomi  appartenenti  alle  più  distinte  fami- 
glie; ed  oltre  al  predetto  Parroco  di  S.  Bartolomeo,  ne  mo- 
rirono anebe  altri  due,  D.  Giuseppe  Giudice  Matteo  di  an- 
ni 41  e D.  Marco  Orazio  Freda  di  Acerno  di  anni  33,  Par- 
rocbi  il  primo  di  S.  Maria  ad  Intra  , ed  il  secondo  di  S. 
Nicola  Se  ho  la  Graeca,  amenduo  trapassali  agli  8 agosto  del- 
lo anno.  Se  circa  400  furono  poi  i morti  conosciuti  delle 
due  sole  Citine  di  S.  Lorenzo  c di  S.  Bartolomeo  lenendo 
conto  approssimativo  de’  defunti  delle  rimanenti  altre  tre, 
si  può  presumere  che  la  peste  immolò  in  Eboli  circa  un 
migliaio  di  vittime  , cioè  un  terzo  circa  della  popolazione 
che  allora  poteva  contarsi  de’  tre  in  quattro  mila  abitanti. 

Del  resto  non  essendo  bastate  le  ordinarie  sepolture  , fu- 
rono gli  altri  defunti  sepolti  accosto  allo  Chiese  dell’  An- 
nunziata e della  Colleggiata.. 
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QUARTA  SERIE 

•i 

NOTIZIE  E MEMORIE 

, • * j 

I. 

Ragioni  estratte  dal  Celano  , per  le  quali  si  prova  che  la 

parte  abitala  della  Città  di  Napoli  oggi  sia  minore  di  quel * 

la  che  era  anticamente. 

Alcuni  dicono  che  Napoli  ne’ secoli  passati  non  poteva  ave- 
re una  grande  popolazione  perchè  la  parie  abitata  era  molto 
più  ristretta  di  quella  che  oggi  è.  Per  dimostrare  il  contra- 
rio io  ho  detto  alcune  ragtoni  nel  § II.  del  cap.  Vili  pag. 
105  e 106  ; ma  ora  a maggior  conferma  di  ciò,  ho  voluto 
raccogliere  da  Celano  fino  al  secolo  XV III  quante  case  abi- 
tate da  tutte  le  classi  della  società  sono  state  distrutte  in 
Napoli  per  formare  chiese  e conventi,  ed  in  tal  modo  si  ve- 
drà che  invece  di  crescere  le  abitazioni  sono  immensamente 
scemate.  Da  questa  smania  provocata  nel  nostro  popolo  da 
interessi  religiosi  è derivato  I’  angustia  delle  abitazioni  della 
città,  tutto  il  malessere  che  ora  soffrono  i napolitani  , e lo 
turpitudini  ed  i disordini-  igienici  di  una  città  che  la  bel- 
lezza del  sito  , e I'  amenità  del  clima  avevano  destinata  ad 
essere  la  più  gentile  e la  più  deliziosa  d’ Italia. 

Ecco  quali  palazzi  e quali  case  modeste  e numerose  sono 
state  distrutte  per  invertirle  ad  edilizi  religiosi. 

1. °  Il  Palazzo  di  Sergianni  Caracciolo  fa  convcrtito  in  Con- 
vento detto  della  Pace. 

2. ”  Il  palazzo  della  famiglia  Ursino  fu  dalla  Principessa 
di  Sulmona  ridotto  in  Conservatorio  e fu  quello  del  Rifugio 
a Capuana. 

3.  Il  palazzo  di  Gaspare  Ricca  nel  1616  divenne  Monto 
de’  pegni  del  nome  di  Dio  presso  la  Vicaria. 

4.  Le  Case  di  Gualtieri  Galeola  furono  occupate  dal  Mo- 
nastero di  S.  Giovanni  a Carbonara. 

5.  La  Casa  del  Cardinal  Seripando  a S.  Giovanni  a Car- 
bonara servì  per  il  Seminario  de’ Caraccioli. 


Digitized  by  Google 


— 354  — 

6.  Dn  grande  palazzo  nel  Vicolo  della  Lafa  divenne  Con- 
servatorio de’ Selle  Dolori. 

. 7.  In  una  Casa  del  Marchese  Crispnno  il  Cardinal  Sersale 
edificò  nel  1762  il  Conservatorio  de  Chierici  Diocesani. 

8. °  Il  Monislero  de’ Santi  Apostoli  de’PP.  Teatini  fu  fab- 
bricato buttando  giù  un  gran  palazzo  che  era  in  detto  luogo. 

9.  Molle  case  privale  furono  distrutte  per  fabbricare  il 
Palazzo  Arcivescovile  , e per  formare  la  grande  piazza  o 
largo  dell’  Arcivescovato. 

i(f.  Il  palazzo  della  famiglia  Accolla  fu  ridotto  a Moni- 
stero  di  S-  Giuseppe  de’ RiwTi  nel  1604.  La  piazza  avanti 
la  Chiesa  con  1’  atrio  furono  fatti  col  buttar  giù  molte  case. 

11.  Nell’almo  1579  quattro  sorelle  Parascandolo  conver- 
tirono la  propria  casa  presso  S.  Paojo  in  Monislero  clau- 
strale, e poi  per  ottenere  maggior  agio  ed  ampliare  il  Con- 
vento nel  1598  comprarono  molti  edifizii  di  rincontro  alla 
Chiesa  di  S.  Agnello,  e vi  fabbricarono  il  grande  monaste- 
ro di  S.  Andrea  delie  Monache. 

12  11  Monislero  di  S.  Nicola  alla  Carità  fu  fabbricato 
in  un  palazzo  comprato  colwdanaro  di  un  uomo  che  aveva 
esercitalo  il  comodo  mestiere  di  cercare  l'elemosina,  e che 
venuto  a morte  disse  al  P.  Pio  Operario  che  T assisteva  : 
Padre  vedi  sotto  quei  cenci  che  vi  troverai  il  ben  di  Dio , 
prendilo  o fanne  un'opera  pia.  Già  era  stalo  fondato  con 
quel  danaro  il  monastero  ed  una  piccola  Chiesa  nel  1647, 
la  quale,  poscia  fu  subito  allargala  ed  abbellita  con  ciò  che 
i PP.  potettero  raccogliere  dopo  la  peste  del  1656. 

13.  Il  Conservatorio  dello  Spirito  Santo  fu  fondato  in  al- 
cune case  e giardini  comprate  nel  luogo  detto  il  bianco  man- 
giare, sulla  magnifica  e nuova  via  di  Toledo. 

14.  Nel  1607  i Domenicani  dTMisnraca  in  Calabria  Ultra 
comperarono  due  case,  nei  sito  delle  quali  fabbricarono  lo 
Ospizio  di  S.  Domenico  Soriano  . 

15.  Il  grande  palazzo  dei  Principi  di  Conca,  della  fami- 
glia di  Capna  fu  incorporato  al  Monastero  di  S.  Antonio 
di  Padova  alla  strada  Costantinopoli. 

16.  Il  magnifico  palazzo  del  Reggente  Davide  servì  per 
la  Chiesa  c pel  monastero  di  S.  Giovannello  delle  Monache 
nel  1610. 
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17.  Le  case  de’ pubblici  studif  c le  case  degli  studenti 
poveri  che  vi  erano  annesse,  c che  costituivano  l'Universi- 
tà degli  studif  di  q nel  tempo,  che  prendeva  il  nome  di  Sa- 
pienza, fu  invertito  in  monastero  di  donne,  dello  della  Sa* 
pieriza. 

18  Le  caso  del  conte  di  Rlontorio  nel  vico  de’ Carboni 
furono  convertile  in  tin  Convento,  il  quale  essendo  caduto 
fu  comprato  il  palazzo  del  Duca  di  Montalto  , dirimpetto 
S.  Gaudioso,  e vi  fu  fondato  il  monastero  di  Regina  Cooli. 

19.  Curiosa  è la  ragione  che  adduce  Celano  perchè  Na- 
poli sia  stalo  seminato  di  Cappelle.  « Nè  si  meraviglia  egli 
dice,  chi  legge  , di  tante  Cappellone  che  vi  si  \edon  per 
la  nostra  Città,  quasi  per  ogni  vicolo;  perchè  queste  furo- 
no erette  da’  Napolitani  in  tempo  dei  Francesi,  ( il  secolo 
degli  Angioini)  che  possederono  il  regno  , acciocbè  sicura- 
mente avessero  potuto  le  loro  donne  ascoltare  la  messa  nei 
giorni  di  festa,  con  isfuggiro  L’  insolenza  di  quella  nazione. 
E-  da  quel  tempo  in  qua  si  usa  di  veder  le  donne  aecom- 
dagnale  dagli  nomini,  quando  si  portano  alla  Chiesa,  o pu- 
re in  qualche  altro  affare;  perchè  prima  andavano  accom- 
pagnate solo  dalle  loro  serve  » (I). 

20.  In  una  Casa  appigionala  per  ricoverarvi  i fatici u Ili 
poveri  dopo  la  carestia  del  1589,  fu  fondato  il  Seminario 
Diocesano, 

21 . La  piazza  avanti  la  Chiesa  dei  PP.  dell’  Oratorio  fu 
fatta  diroccando  alcune  Case  privato.  Il  magnifico  palazzo 
di  Carlo  Seripando  fu  compralo  da’  Napolitani  per  fondarvi 
il  monastero  dei  Gcrouimini,  che  poi  ampliarono  e rifecero 
la  Chiesa,  comprando  molte  altre  case,  e poscia  v’  incor- 
porarono pure  le  case  del  Reggente  Miradois  dalla  parto 
dell'Arcivescovado.  La  casa  all’angolo  della  via  maggioro 
drilli  de’ Tribunali  apparteneva  a Giambattista  Manzo  mar- 
chese di  Villa,  amico  di  Torquato  Tasso,  casa  che  era  una 
specie  di  Panteon  , e fu  comprata  da’  l*P.  per  gettarne  a 
terra  una  parte  onde  aggiustare  la  piazza,  e fu  distrutto  il 

(1)  11  Tutini  si  è opposto  a queste  ragioni  del  Celano,  dimo- 
strando che  anche  prima  degli  Angioini  Napoli  era  già  semina- 
to di  cappelle,  erette  dalla  divozione  degli  abitanti. 
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monumento  dedicato  al  Cav.  Gioyun  Ballista  Marino,  il  cui 
mezzo  busto  fu  fiorlalo  nel  Chiostro  di  S.  Agnello. 

22.  Il  grande  e magnifico  Palazzo  della  città  , che  era 
una  Basilica  Augustana,  dove  si  trattavano  i pubblici  affa- 
ri fin  da’ tempi  dei  Greci,  fu  diroccato  per  fabbricarvi  la 
Chiesa  ed  il  Convento  di  S.  Lorenzo. 

23.  Il  magnifico  tempio  de’  Dioscuri  , sul  davanti  della 
Chiesa  di  S.  Paolo,  eh’ era  una  meraviglia  per  Napoli,  sia 
per  volontà  de'  frati,  sia  per  ignoranza  di  un  Architetto,  sia 
pel  Cimitero  che  vi  fu  fatto  escavare  da’  Frali,  cadde,  e fu 
distrutto  nel  1687. 

24.  Ollie  molla  parte  della  città  fu  abbattuta  per  costrui- 
re il  monislero  di  S.  Paolo  fino  negli  ultimi  tempi  c poi 
si  diroccarono  molle  altre  case  per  abbellire  la  facciata  della 
Chiesa. 

25.  La  famosa  Casa  professa  de’  Gesuiti  , dirimpetto  S. 
Chiara,  era  il  tanto  celebralo  e vasto  palazzo  del  principe 
di  Salerno,  che  gli  era  stato  esproprialo,  perchè  era  di- 
chiarato ribelle  per  molivi  di  religione. 

26.  La  Chiesa  e "Monastero  di  Montevergine  nella  via  del 
Gesù  vecchio  furono  fabbricati  nelle  Case  di  Bartolomeo  di 
Capua,  gran  conte  di  Altavilla,  e gran  Prolonolario  del  Re- 
gno; e poscia  ampliata  con  la  casa  de’  conti  di  Marigliano. 

27.  L’  ampio  Convento  dei  Gesuiti  , detto  del  Gesù  Vec- 
chio, dove  ora  è la  Università  degli  Studi,  era  la  magnifi- 
ca Casa  del  Conto  di  Maddaloni.  I gesuiti  per  porre  in  qua- 
dro il  Collegio  dalla  parte  inferiore  diroccarono  un  gran 
numero  di  case  de’  privali. 

28.  Tutte  le  case  che  erano  a destra  del  vicolo  di  S,  Ni- 
cola a Nilo , un  tempo  detto  degli  Acerri , furono  incorpo- 
rate al  Monistico  di  S.  Lìgorio  , il  quale  non  ha  guari  ha 
ispirato  alla  Signora  Caracciolo  » misleri  del  Chiostro  Napo- 
letano. E le  due  ale  delle  Case  del  Vico  de’  Vulcani  , poi 
detto  de’ Sanguini,  furono  assorbite  dallo  stesso  Monislero  , 
non  rimanendone  altro  che  un  piccolo  avanzo  detto  Vico  di 
S.  Lociella. 

29.  Il  Conservatorio  de’SS.  Filippo  e Giacomo  dell’ arie 
della  sola  ora  il  gran  Palazzo  del  principe  di  Caserta. 

30.  Il  Monislero  di  S.  Marcellino  fa  fondato,  o comeal- 
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tri  vogliono  rislauralo  con  la  Casa  di  Giustizia  del  conte 
Aniinto  Duca  di  Napoli. 

31.  Il  Moni  stero  del  Divino  Amore  comprende  non  solo 
il  gran  palazzo  de’  Signori  Villani  marchesi  della  Polla  , 
ma  tulle  le  case  di  nn  vicolo  dello  del  Pistaso  , che  vi  fa 
incorporalo  per  intero,  e furono  inoltre  diroccati  molti  com- 
modi  c belli  Palazzi.- 

32.  if  Conservatorio  detto  Tempio  delle  Paparelle,  fu  fab- 
bricalo nel  Palazzo  della  famiglia  Paparo 

33.  Il  Convento  de’  Domenicani  detto  di  S.  Severo  al 
Pendino  fu  fabbricato  nell’  ampio  palazzo  della  Famiglia 
Cncmo  , e prima  era  stalo  di  Lucrezia  d’  Alagno , la  favo- 
rita di  Alfonso  I di  Aragona. 

34.  Il  Convento  detto  delle  Crocelle  a’  Mannesi  , fondato 
da  S.  Camillo  Lellis,  comprese  molti  palazzi  e specialmente 
nno  della  famiglia  Galeola  ; e la  piazza  delle  Crocelle  fu 
formata  diroccando  le  Case  , che  erano  dirimpetto  al  Con- 
vento. 

33.  I Padri  dell’Ordine  della  redenzione  de* cattivi  rioc- 
cuparono l’aulico  Convento  di  S.  Arcangelo  a Baiano  dismesso 
per  ragioni  immorali,  che  tutti  sanno , e che  poi  era  abitato 
da  povere  famiglie.  Questi  Padri  vedendo  dopo  la  peste  del 
1656  (pag.  117)  molte  case  spopolate  per  la  moria,  a basso 
prezzo  le  comprarono,  e le  fecero  buttar  già,  formandovi  una 
larga  piazza. 

36.  Per  formare  un  Chiostro  i Padri  della  dottrina  cri- 
stiana di  S.  Nicola  de’Caserti  gittarono  giù  molle  case. 

37.  La  piazza  innanzi  al  Monistero  di  S.  Maria  Egiziaca 
fu  formala  col  diroccar  molte  case. 

38.  La  Chiesa  di  S.  Maria  dell’Aiuto  fu  fabbricata  da  un 
palazzo,  e la  piazza  che  vi  è di  rincontro  fu  fatta  diroccan- 
dovi le  case  private. 

39.  La  Chiesa  di  S.  Onofrio  de*  vecchi  fu  fabbricata  col 
palazzo  della  famiglia  di  Gennaro. 

40.  II  monastero  di  S.  Girolamo  presso  S,  Giovanni  Mag- 

giore fu  fabbricato  nella  Casa  e giardino  di  Giovan  Dome- 
nico Magno.  . 

41.  Una  grande  quantità  di  Caso  fu  diroccata  dal  contò 
di  Pegnaranda  per  render  liberi  i frati  Carmelitani  dai  gros- 

23 
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so  presidio  Spagnuolo  poslo  a custodia  del  cosi  detto. Tor- 
rione, che  era  stalo  nelle  mani  del  popolo  nella  rivoluzione 
di  Masaniello  e nella  repubblica  napolitana. 

42.  S.  Maria  dell’  Incoronala  fu  fatta  fabbricare  da  Gio- 
vanna I ed  era  una  Chiesa  monumentale  per  le  pitture 
del  Gioito.  Le  Case  presso  la  Chiesa  , ov’  era  il  Tribuna- 
le , furono  date  dalla  Regina  per  fondarvi  un  Ospedale  pe’ 
poveri  , e lo  dotò  di  larghissime  rendite  , e fino  di  alcuni 
feudi  presso  Aversa.  Ma  avendolo  dato  in  cura  a’ Monaci 
Certosini  costoro  s'  impossessarono  delle  rendite  e dimen- 
ticarono I’  Ospedale,  li  Senato  della  Città  cercò  obbligarli  , 
e successe  un  litigio,  nel  quale  entrando  il  Foro  ecclesiasli^ 
cu  e 1’  ingerenza  del  Papa,  i monaci  ebbero  ragione  da  un 
Cardinale  che  fu  mandalo  espressamente  da  Roma,  « Allora, 
dice  Celano  (Giorn.  V.  p.  23)  non  curarono  i Monaci  di 
mantenere  asciutta  la  Chiesa , la  quale  pel  sollevamento 
della  Slrada  delle  Corregge  era  rimasta  interrata.  Lo  Spe- 
dale fu  trasformato  in  magazzino  dove  si  vende  vino  , e la 
parte  superiore  per  ospizio  de’  procuratori  e di  altri  Mona- 
ci che  vengono  nella  cillà  , come  anche  per  abitazione  del 
Sagrestano  e de’  preti  che  officiano  nella  Chiesa  ; ma  , quel 
cb’è  peggio  , nell’ alzarsi  la  strada  intorno  le  mura  deila 
Chiesa,  si  fecero  alcuni  ripari  in  modo  di  fossi  , perchè  la 
terra  accostala  alle  mura  suddette  non  le  avesse  inumidite; 
i monaci  aprirono  in  questo  spazio  un  magazzino  di  legna- 
me, che  covrirono  di  travi , che  esposero  venali,  e che  fi- 
nirono di  rovinarla. 

43.  La  Chiesa  di  S.  Giacomo  degli  Spaglinoli  con  1’  0- 
spedale  fu  fabbricata  nelle  Case  appartenenti  tulle  a ricchi 
Genovesi. 

44.  L’  Ospedale  dello  di  S.  Maria  della  Vittoria  fu  fon- 
dalo da  D.  Giovanni  d’  Austria  nelle  Case  di  Lucrezia  di 
Afflino. 

45.  La  Chiesa  ed  il  Monistero  di  Santa  Maria  degli  Angeli  a 
Pizzofalcone  de’PP.  Teatini,  furono  fondati  in  molte  case  e 
giardini  comprati  da  D.  Costanza  Doria  del  Carretto  figliuola 
del  principe  di  Melfi. 

46.  Un  pezzo  di  terra  della  proprietà  de  Magnatis  sotto 
S.  Martino,  compralo  per  conio  deile  elemosine  raccolte  da 
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Suor  Or  sol  a servì  per  la  fondazione  delia  Chiesa  e del  pri- 
mo Conservatorio,  presso  il  quale  fu  poi  fondato  1’  Eremi- 
taggio nel  tempo  della  peste. 

47.  Un  famoso  palazzo  della  Casa  Sanfelice  fu  convertito 
nel  Monastero  della  Trinità  a’  Selle  Dolori. 

48.  La  Casa  con  le  delizie  di  Bernardo  Brancalione  servì 
per  l’ edilìzio  del  Monistcro  di  S.  Lucia  del  Monte. 

49.  La  Casa  ed  il  giardino  di  Gennaro  Porzio  servì  alla 
formazione  del  Conservatorio  detto  dei  Nolari. 

80.  La  Casa  di  Giacomo  Brayda.,  nobili  francesi  venuti 
con  Carlo  di  Angiò  , servì  pel  Monistero  di  S.  Francesco 
Sales. 

81.  I bellissimi  ed  empii  palazzi  cbe  ornavano  la  via 
della  Imbrecciata  di  Gesù  e Maria,  ora  Salila  Ponterorvo  , 
furono  quasi  lutti  convertili  in  Conservatorii  delle  Mona- 
che. 1 Palazzi  principali  appartenevano  alla  famiglia  Tur- 
bolo,  a quella  di  Pontecorvo,  a quella  de’  Gigli,  ed  a quella 
degli  Spinelli  de’  Principi  di  Tarsia. 

52.  Nella  Casa  e giardino  di  Girolamo  Cannava  le  fu  edi- 
ficalo il  Convento  e la  Chiesa  di  Montesanto. 

53.  Il  Monistero  delle  Pentite  alla  Pignasecca  fu  istituito 
in  una  Casa  privata  , e poi  amplialo  con  la  Casa  di  Giu- 
seppe Vernaglia.  - . 

54.  Il  Monistero  di  S.  Polito  è nelle  Case  che  furono  di 
Vincenzo  Capece  , e del  Marchese  di  Pielracatella. 

55.  Il  Convento  de’  Chierici  regolari  minori  di  S.  Giu- 
seppe i vecchi  è nel  palazzo  di  Francesco  Caraffa. 

56.  Il  convento  delle  monache  domenicane  di  S.  Maria 
Maddalena  de’  Pazzi  del  Sagramenlo  occupa  molti  grandi 
Palazzi  di  Gaspare  Roumcr  fiammingo. 

57  II  monistero  di  S.  Efrem  nuovo  occupa  il  Casino  e la 
villa  del  Principe  di  Sansevero. 

58.  Il  Convento  de’ frati  Carmelitani  Scalzi  dTs.  Teresa 
è nel  palazzo  del  Duca  di  Nocera. 

59.  Il  Ritiro  della  immacolata  Concezione  a Materdei  ft 
il  Palazzo  del  Principe  di  Ruffano. 

60.  Il  Conservatorio  di  S.  Maria  della  Parità  presso  i Chi- 
ncsi  occupa  un  gran  Palazzo  privalo. 
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01.  il  Convento  di  S.  Teresa  alla  Sanità  ù fondato  in  molti 
palazzi  privali. 

62.  La  Chiesa  e convento  che  prima  fu  de’  Crociferi,  ora 
dei  PP.  del'a  Missione  de’  Vergini  , furono  edificati  sulle 
case  delle  famiglie  Carmignana  e Vespoli. 

63.  La  Chiesa  e Convento  delle  Crocelle  sono  nelle  case 
del  Marchese  di  Altobello  Caraffa. 

64.  Il  Conservatorio  di  S.  Maria  tuccurre  miseria  dirim- 
petto Porta  S.  Gennaro  è nelle  Case  della  famiglia  Marzano. 

65.  Le  case  della  famiglia  Sicula,  quelle  dei  Mascambru- 
ni  o di  altri  furono  convertite  nel  Conservatorio  del  Rosario 
al  Largo  delle  Pigne. 

66.  11  Monistero  di  S.  Anna  a Capuana  è fondato  nel  luo- 
go pria  occupato  da  molte  case  private. 

67.  11  Monistero  di  S.  Maria  in  Portico  è un  magnifico 
Palazzo  di  delizie  del  Duca  di  Gravina,  Orsino. 

68.  11  Convento  e la  Chiesa  di  S.  Giuseppe  a Cbiaia  dei 
PP.  Gesuiti  furono  fabbricati  in  una  Casa  privata. 

69.  Nel  casino  di  D.  Carlo  Gaeta  alla  Calata  delVomero 
si  fabbricò  il  Monistero  delle  Carmelitane  scalze. 

Ecco  come  a poco  a poco  la  popolazione  di  Napoli  ve- 
niva respinta  ed  ammassata  negli  oscuri  e sozzi  bugigat- 
toli e fondaci  e chiassuoli,  dove  ora  si  trova  ! E quel  che 
ho  raccolto  da  Celano  è solo  una  parie  delle  fondazioni  re- 
ligiose in  Napoli,  e pur  somministra  una  chiara  prova  che 
le  abitazioni  de’  cittadini  sono  diminuite,  e non  già  aumen- 
tate come  credono  persone  male  informate  ; e se  oggi  Na- 
poli contiene  673  mila  abitanti  indigeni  e nati  in  Napoli  , 
oltre  cenloquattro  mila  altri  di  passaggio  (1),  vi  è ragione 
da  credere  che  nel  1656  ve  ne  potevano  essere  almeno  570 
mila,  secondo  i calcoli  di  Galante. 


(I)  Secondo  il  censimento  fatto  dalla  Questura  di  Napoli  nei 
1865. 
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li. 

Popolazione  della  ciltà  di  Napoli  secondo 
Giuseppe  Maria  Galanti 

Nel  cap.  Vili,  pag.  104  e segu.  di  quegl’ opera  si  è di- 
scorso della  probabile  popolazione  di  Napoli  e de’  suoi  Ca- 
sali, pe’quali  non  vi  era  censimento  nel  secolo  decimoselti- 
mo.  A compimento  di  quelle  indagini  ho  creduto  opportu- 
no qui  aggiugncre  quanto  riferisce  Giuseppe  Maria  Galan- 
ti nella  sua  Opera  Breve  descrizione  di  Napoli  e del  suo 
contorno  da  servire  di  Appendice  alla  Descrizione  geografica 
e politica  delle  Sicilie,  pag.  18  e seg.  sulla  popolazione  del- 
la Capitale  e de’Suoi  Casali  verso  il  1790,  vale  a diro  13$ 
anni  dopo  ia  peste. 

Popolazione  della  ciltà  di  Napoli  distinta  per 


Parrocchie  430,312 

Truppe  alberganti  in  Napoli  10,890 

Individui  di  passaggio  1 lO.OOo 

Casali  di  Napoli  135,049 

Totale  586,241 


Gl'individui  di  passaggio  nel  Tom.  IV  della  Descrizione 
delle  Sicilie  sono  riportati  per  sedici  mila  : ma  sembra  es- 
servi errore  in  entrambe  le  opere  , e chi  conosce  il  movi- 
mento degli  stranieri  e degli  abitanti  delle  provincie  meri- 
dionali verso  Napoli  , massime  quando  ne  era  la  capitale; 
dii  conosce  che  anche  nelle  attuali  condizioni  della  città, 
per  le  quali  le  comunicazioni  sono  divenute  cosi  difficili  e 
cosi  scarse  , pure  da  accurate  e sicure  indagini  della  Que- 
stura si  raccoglie  che  gl’  individui  di  passaggio  non  sono 
minori  dì  104  mila  in  Napoli  , e può  agevolinenlc  dedursi 
che  ne’  calcoli  dei  Galanti  ha  dovuto  correre  uno  sbaglio 
non  lieve. 

Tuttavia  a me  non  occorre  questa  cifra,  nè  preme  rettifi- 
car questo  sbaglio;  imperocché  nel  tempo  della  peste  per 
precauzione  , per  paura  , o per  impedimenti  contumaciali 
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niuno  doveva  venire  più  in  Napoli , anzi  molli  cittadini  in 
quella  circostanza  l’avevano  abbandonata.  Non  ostante  ciò 
rimane  sempre  il  numero  di  oltre  cinquecento  settantamita 
fermi  in  città,  sa 'quali  la  mortalità  poteva  elevarsi  a quat- 
trocento mila  secondo  I’  opinione  comune  , o anche  raggiu- 
gnere  la  cifra  enunciala  da  Celano  di  quattrocento  cinquan- 
taquattro  mila. 

HI. 

Lettera  autografa  diretta  da  Napoli  a Sala  nel  (fi  12  no- 
vembre 1656  da  Giusepse  Adobbato  il  quale  dà  notizia  a 
suo  fratello  delle  conseguenze  della  peste  in  Napoli. 

Fratello  carissimo.  Hossentito  (1)  magior  gusto  che  ge- 
neralmente stati  tutti  bene  per  grafia  di  Dio  che  abbiate 
passato  in  salute  questo  maledetto  male,  et  per  questo  non 
manco  di  farve  parte  della  mia  buona  salute  con  questo 
voglio  raccontar  le  miei  male  descralie  et  la  mia  bona  for- 
tuna come  che  aerano  morti  selli  a lo  palazzo  quaono  an- 
che me  venne  lo  male  et  come  che  morevano  ausanza  di 
cani  senza  confessar  et  senza  commonicare  et  io  me  pigliavi 
la  strala  et  mente  ietti  a S.  Gennaro  sulo  per  pigliare  ler-' 
ragioni  della  Chiesa  , et  da  poi  arrevato  ge  slietti  giorni 
treutacinque  assanarmi  lo  maldillo  male  et  dapoi  sanato  me 
mannaino  affare  la  quaranlana  accapudimonte  et  la  ge  stietti 
dumi  venticinqui  et  asciulo  che  fui  menno  voleva  venire 
come  che  gera  una  crannissima  pena  non  possietti  passare 
et  retornavi  un  altra  volta  a lo  palazzo  della  Signora  et 
arrevato  che  fui  la  trovai  lo  munno  da  nuovo  lo  quale  de 
venlidui  persuni  ge  ne  trovai  a tre  che  la  Signora  et  lo 
Secretano  non  rimase  morto  pielranlonio  et  roilla  con  il 
suiio  nepote  faccio  sapere  anzi  come  lo  signore  D.  Onofrio 
ebbono  una  inziemo  con  suha  moglie  et  vecilanle  et  Giu- 
seppe non  è morto  altro  che  quello  figliolo  che  lo  vole- 
vano tanto  bene  et  è morta  la  zete! la  et  Rosolena  con  buo- 
na salute  bensì  a Napoli  per  grazia  di  Dio  già  è quietato 
che  appiù  de  no  mese  che  non  ne  so  morti  di  questo  mal- 

(t)  Si  conserva  in  tutto  l’ortografia  originale. 
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detto  male  non  altro  se  sta  con  granissimo  guardia  et  non 
faceno  trasiri  bunanima  che  nonno  appiccati  cinque  altre 
che  souo  (rasuti  senza  licenza  in  ottobre , sono  caduti  più 
di  dicci  palazzi  a strafa  tolela  che  paro  no  nabissatorio  et 
tutto  o questo  per  li  peccati  nostri  che  senne  fanno  fiumi 
che  mai  et  non  se  pensa  a questo  giudicio  eh’  è stato  ma 
creda  se  vedevano  li  muorli  come  stanno  le  prete  canlc  a 
na  fiumara  , et  snlo  lo  juorno  de  Santo  Pietro  eppaholo 
morti  son  più  di  dicimilia  che  tutto  il  numero  sono  quat- 
trocento milia  gente  et  più. 

Fratello  carissimo  mo  pare  alla  gente  che  ne  simo  fatto 
come  fa.  che  se  starno  buoni  darremo  sodesfazione  file 
quanto  potete  et  non  mancati  di  avvesare  queste  povere  or- 
fane che  con  la  giuto  di  Dio,  non  ho  avuto  tempo  di  ave- 
saro  al  Signore  Francisco  Antonio  de  tutto  quello  che  passa 
perche  l' avisavi  a li  quindici  de  settembre 
vivo  et  lorreca 
al  su  ho  palrc  et 
sone  corrob... 

di  Stefano  è andato  in  paradiso  et  il  Signore  sia  quello  cho 
lo  faccia  dengni  come  ine  sono  informato  delle  robbe  et  mo 
dessero  quelle  bccine  che  erano  tutte  dentro  la  camera , et 
la  chiave  le  lene  lo  Zio  che  già  sono  vivi  marito  e moglie 
per  gralia  di  Dio  et  direte  da  mia  parto  che  non  se  piglia 
collera  et  rengratia  Dio  che  non  abbotta  sta  crodelissima  pietà 
non  altro  ve  le  raccontami!  caramenli  come  faccio  con  a Sler- 
penia  et  a lutti  altri  di  nostro  casa  me  farrà  piacere  de  ae- 
ree u manna  ime  caramente  ad  arcangnelillo  et  al  Signore 
Onofrio  mo  raccuinanto  caramente  a Clelia  di  Laura  et  a 
tulli  di  suba  case  come  a tutti  nostri  vicini  se  lo  infastediio 
die  me  perdona  che  holTallo  troppo  ltioogo  passio. 

Da  Napoli  a xij  9bre  1656.  D.  V.  S. 

Alt.  Fratello  Giuseppe  Adobbato. 

[V  indirizzo  manca  perchè  caduto  sulla  parte  erosa  della 
carta). 

(Questa  lettera  mi  è stata  cortesemente  concessa  dal  Si- 
gnor Giova»  Battista  Curio  Delegalo  di  pubblica  sicurezza 
in  Salerno  a premura  dei  Signori  Giuseppe  Augelluzzi  ed  ' 
Ahgiulo  Vacca  di  Eboli). 
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IV. 

Memoria  della  peste  del  1 656  segnata  manoscritta  su’  Registri 
municipali  del  Comune  di  Cava  de'  Tirreni. 

Estratto  dal  volume  7.°  delle  Deliberazioni  Municipali  del- 
l'anno 1655  a 1687  della  Classe  2/  Sezione  2/ 

( Procurata  dal  sig.  Luigi  Joele). 

È slato  sì  stravagante  e straordinario  il  modo  con  lo  quale 
la  divina  mano  à voluto  flagellare  l’Italia  , ed  in  partico- 
lare questa  nostra  Città,  con  l’occasione  della  Pestilenza, 
che  sarebbe  durissima  impresa  il  voler  lasciare  ai  posteri 
certa  regola  di  quello  che  in  simili  occasioni  (cbe  siau  lon- 
tanissime) avrebbero  a fare  per  riparare  in  parte  a un  caso 
sì  miserabile. 

Essendo  vero  cbe  non  è stato  antidoto  così  csquisilo , ri- 
paro così  gagliardo,  fuga  così  veloce,  riserbalezza  così  au- 
stera, astinenza  così  frugale  cbe  non  sieno  riuscite  a molli 
vane,  e di  niun  profitto,  e così  ali'  incontro  non  è stata  tra- 
scuragginc  sì  libera  , pratica  sì  ordinaria  , che  non  abbia 
avuto  aiuti  sopranaturali  per  declinare  il  pericolo  della  ge- 
nerai miseria.  Il  tutto,  credo,  perchè  1’ Autor  della  natura 
à voluto  in  questa  parte  mostrare  esser  egli  l' immediato 
Giudice,  e Ministro  dell’  ira  sua , disponendo  dei  mezzi  na- 
turali a suo  modo,  e non  secondo  il  proprio  modo,  e ren- 
dendo quelli  efficaci,  e non  efficaci,  come  e quando  alla  sua 
divina  volontà  è piaciuto.  Di  modo  che  si  è veduto  con  espe- 
rienza alcuni  separali  dal  consorzio  degli  uomini  in  luoghi 
di  aria  più  purificata  , preparali  con  rimedi  e preservativi 
eccellenti,  cibati  di  vivande  delicatissime,  ammalarsi  e mo- 
rire ; e all' incontro  molli  esposti  ad  ogni  sciagura,  prati- 
cando pubblicamente,  senza  rimedi,  scarsi  dì  cibi,  e di  ogni 
altra  cura  di  sè  stessi,  non  solo  scampar  la  vita,  ma  ezian- 
dio T infermità.  Ma  per  venir  al  particolar  del  caso  memo- 
rabile per  luti’ i secoli  , originò  il  contagio  in  Napoli  circa 
la  fine  di  Marzo,  ed  il  principio  di  Aprile,  e si  giudicava  da 
latti  cbe  il  male  fosse  ordinario  , e non  epidemico.  Laonde 
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poca  premura  si  usò  in  quei  principi  nei  quali  poteva  (ron- 
carsi forse  dalle  radici.  Così  fa  il  sommo  Dio  quando  vuol 
cagli  gaie  i popoli,  sottraggendo  il  lume  ed  il  giudizio  a quei 
che  sovrastano.  Passò  poi  nelle  Province  del  Regno,  perchè 
vedendosi  in  Napoli  accrescere  il  fuoco  , ed  essendo  quella 
Metropoli  abitata  in  gran  parie  da  forastieri,  ciascheduno  di 
quelli  per  scampar  la  vita  abbandonate  le  sostanze,  o com- 
messe in  mano  della  fortuna  , se  ne  ritirò  alla  terra  onde 
traeva  l' origine. 

Cosi  questa  nostra  misera  Città  circa  la  fine  df  Maggio  si 
ritrovò  infettata  anch’  Ella  dal  male  senza  potervi  fare  ripa- 
ro, poiché  essendo  da  ogni  lato  aperta,  nè  essendosi  dai  su- 
periori proibito  affatto  1’  ingresso  , per  diligenze  che  si  fa- 
cessero, non  potè  ripararsi.  E chi  avrebbe  potuto  riparare, 
di  una  persona  apparentemente  sana  non  avesse  potuto  ri- 
tirarsi a sua  casa.  Ma  il  peggio  fu  che  con  le  persone  for- 
tivamenle  entravano  le  robe,  e queste  furono  quelle  che  ca- 
gionarono maggiore  sterminio. 

Che  diremo  della  miseria  colla  quale  in  quegl’infelici 
principi  del  morbo  le  genti  si  infermavano,  e morivano  in 
un  medesimo  tempo  senz’aiuti,  nè  rimedi  spirituali,  nè 
temporali,  i medici  temevano,  i Sacerdoti  tremavano,  i pa- 
renti fuggivano,  gli  antidoti  s'ignoravano.  E quel  che  era 
peggio  i morti  sparsi  per  le  strade  non  avevano  persona  che 
si  fidasse  di  portarli  alla  sepoltura.  Dissi  sepoltura,  furono 
le  prime  sepolture  dì  quei  miseri  che  furono  i primi  a mo- 
rire i propri  poderi.  I pozzi  , le  valli  e simili  luoghi , ove 
le  centinaia  a guisa  di  tanti  cani,  stanno  precipitali  più  che 
sepolti,  cosi  nelle  sventure  non  piò  provate  si  sconcerta  ogni 
ordine,  si  perde  ogni  evidenza,  e si  procede  in  tutte  le  cose 
alla  cieca. 

Non  niego  che  con  molla  religione  e pietà  cristiana  er l'ac- 
corto Prelato,  ed  il  Governo  non  indicessero  in  questi  prin- 
cipi molle  dimostazioni  di  penitenza,  e non  si  ricorresse  al 
primo  rimedio  di  Intl’i  mali. 

Si  fecero  processioni  , e orazioni  pubbliche  c privale  , si 
esposero  sacre  reliquie,  ed  in  particolare  la  testa  della  glo- 
riosa ottovolte  martire  S.“  Felicita,  con  solenne  rito  si  portò 
dal  Sacro  Monastero  della  SS.*  Trinità  dei  PP.  Benedettini 
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sino  al  Duomo  accompagnala  da  quei  venerandi  TP.  e da  (allo 
il  Clero  della  Città,  ma  non  piacque  per  allora  a sua  Divi- 
na Maestà  far  la  grazia.  Il  flagello  di  Dio  lungamente  pro- 
vocalo , dopo  molta  aspelta/.ione  e sofferenza  si  move , per 
non  cessare  alla  prima  istanza. 

Seguì  il  morbo , ed  accrebbe  di  forza  nei  seguenti  mesi 
di  Giugno  e Luglio,  cominciarono  a cimentarsi  i medici , i 
Sacerdoti,  e gli  altri  Ministri  delle  cose  pubbliche.  Si  con- 
dussero fln  dalla  Corte  di  AmalQ  le  squadre  di  beccamorti. 
Ma  come  in  progresso  di  tempo  se  ne  morivano , i Sacer- 
doti , i medici , cominciarono  ad  esercitarsi  i Religiosi  con 
più  fervore , e fra  pochi  giorni  rimasero  spopolali  i Con- 
venti , prima  di  S.  Francesco  di  Paola , e poi  di  S.  Fran- 
cesco d*  Assisi.  I padri  Cappuccini  che  si  portavano  con  più 
cautela  son  durali  inaino  alla  fine  alla  cura  non  solo  delle 
anime,  ma  anche  dei  corpi.  Finalmente  nei  mesi  di  Agosto 
e di  Settembre  incrudelì  siffattamente  il  male  ch’era  una 
confusione,  non  vedersi  altro  per  la  Città,  che  cadaveri,  al- 
tri sparsi  per  le  vie,  altri  sui  dorsi  dei  portatori  a centi- 
naia, non  pianti,  ma  discacciati  fuori  delle  patrie  abitazioni 
dai  loro  più  cari.  Vero  è che  fu  circa  la  fine  della  miseria 
non  poca  consolazione  che  tra  l’ innumerabile  numero  degli 
infermi  , cominciando  molli  a guarirsi  servivano  ai  mori- 
bondi, per  medici  e assistenti , e fu  degno  di  un  sardonico 
riso  il  vedersi  i più  idioti  contadini  , e Je  più  semplici  fe- 
~ mi  micce  far  del  galeno  e della  sibilla  con  che  si  empivano 
le  borse  delle  sostanze  che  avvanzavano  ai  propri  errori. 

Il  morbo  poi  è stato  sì  Vario  di  qualità,  e diverso  negli 
eventi,  che  non  mi  fido  poter  ragionare  a propesilo.  Usci- 
vano ad  altri  bubboni  nelle  anguinaglie,  e sotto  te  ascelle, 
e ad  altri  le  bolle,  o ambolle  e queste  per  ogni  parte  della 
.vita,  e per  piccole  che  fossero,  ogni  neo  della  persona  di- 
veniva pestilente  e mortale,  precedeva,  o susseguiva  la  feb- 
bre, e i molti  mandava  fuori  lenticchie,  e queste  in  parti- 
colare in  tre  o quattri  giorni  uccidevano,  altri  passarono  in 
sino  al  sesto  giorno  , ma  infiniti  iu  uuo  o due  giorni  , c 
morivano  come  arrabbiali  e frenetici  , con  la, faccia  per 
terra  , dopo  una  sete  ardentissima  , e un  profondo  letargo. 
11  dolor  di  lesta  e il  vomito  crauo  i funesti  autisignaui  dulia 
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morie.  Si  oprarono  per  rimedii  i Tarmaci  per  purgar  i cor- 
pi , ma  fecero  in  molli  effetto  contrario,  li  cavar  sangue 
dalle  parli  inferiori  parve  di  qualche  giovamento  ad  alcuni. 
I vescicatori  ad  alcuni  giovarono,  e a molli  no.  Alle  piaghe 
si  adoprarono  olii  ed  unguenti  lenitivi  , e motlitivi,  i bub- 
boni sul  principio  si  tagliarono,  ma  con  infelice  evento,  ve- 
ro è ebe  ad  altri  si  risolsero,  mollissimi  ne  morirono,  e ad 
alcuni  vennero  in  grossezza  e si  ruppero , e questi  guariro- 
no per  la  maggior  parte.  In  somma  io  tengo  per  massima 
indubitala  che  qnesla  diversità  di  mali  e di  eventi,  senz’  al- 
cuna certa  regola  sia  stalo  un  segno  dato  da  Dio  per  mo- 
strare che  il  lutto  dipendeva  immediatamente  dalla  sna  ma- 
no. Vero  ò che  per  quel  che  naturalmente  ha  potuto  scor- 
gersi , la  ritiratezza  c poca  pratica  à salvato  molli  , benché 
questa  regola  abbia  patito  le  sue  eccezioni,  quelli  poi  fra  i 
perìcoli  dell’ universal  contagio  sono  stati  preservali  posto  da 
parie  i segreti  giudizii  dell’  Altissimo,  a maggior  credere  e 
ne  parlo  per  esperienza  che  abbiamo  goduto  questo  privi- 
legio per  rnano  di  Maria  Vergine  , per  aver  fondato  una 
viva  ferie  in  quella  grande  riparatrice  del  mondo;  o per  es- 
sersi fortificali  col  portare  addosso  sacre  reliquie  , e altre 
divozioni,  ed  in  particolare  il  prezioso  licore,  che  in  larga 
copia  sparge  il  Venerabile  Capo  di  S.  Nicola  di  Bari,  e que- 
sti sono  stali  i più  certi  rimedii  ed  antidoti  di  questo  ma- 
le ad  infermità  soprannaturali  celesti  le  medicine. 

Seguì  il  mese  di  ottobre  , ma  cosi  tepido  , corno  la  sta- 
gione, si  fiaccar  le  forze  del  morbo,  e cominciò  a lasciarsi 
vincere  il  cattivo  umore  dell’  industria  umana  , e nel  mese 
di  novembre  per  Divina  misericordia  cessò  quasi  affatto.  Di 
modo  che  nel  giorno  consagrato  all’ immacolata  Concezione 
di  Maria  , dalla  quale  anche  in  Napoli  nel  mese  di  agosto 
aveva  riconosciuto  Iti  grazia,  fu  fatale  a questa  Cillà,  e si 
cantasse  il  Tedeum  laudamut , come  si  fè  ne)  Duomo  dal 
Religioso  Prelato  coll' assistenza  dei  signori  Ufficiali  , i si- 
gnori del  Governo  , e numerosa  corona  di  Cittadini  princi- 
pali , e nelle  Chiese  di  S.  Francesco  e di  S.  Maria  degli 
Angeli  dei  PP.  Cappuccini.  , 

Conveniva,  poi  che  in  conformità  del  prescritto  del  Prin- 
cipe , si  procedesse  all’  espurgo  delle  case  , e robe  infetta 
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acciò  cacciata  ia  peste,  non  rimanesse  il  fomite  ad  attaccar 
nuovo  fuoco.  Cosi  convocatosi  dalli  signori  del  Governo  il 
generai  parlamento  per  maggior  valore  al  palazzo  , e con 
la  presenza  dell’  Illustrissimo  Vescovo  Monsignor  Lanfran- 
chi,  e dei  signori  D.  Francesco  Erriquez  Regio  Governato- 
re , e signor  D.  Tommaso  Ailoe  Regio  Giudice  , net  qualo 
intervennero  gl’  infrascritti  Deputali  a questo  effetto  giorni 
prima  eletti  dal  Governo  , ove  il  detto  signor  D.  Tommaso 
Adoe  regio  giudice  , di  volontà  dell’  illustrissimo  vescovo 
e del  signor  Governatore  spiegò  con  elegantissimo  discor- 
so la  necessità  , e poi  il  modo  che  si  aveva  a tenere  per 
espurgar  la  Città  dalle  reliquie  della  pestilenza  , per  ren- 
dersi affatto  libera  e abile  alla  pratica  e commercio  con 
Napoli  , e di  altre  Città  del  Regno.  Appiause  tutto  il  Par- 
lamento al  discorso  dell’  erudito  dicitore  , e lette  le  istru- 
zioni mandale  dall*  Illustrissimo  Barone  d’  Amalo  Preside 
di  Salerno,  in  ordine  all’ espurga  si  esibirono  i signori  Go- 
vernatori, Giudici  , Sindaco  e compagni  eletti  accudire  an- 
cora con  i Deputali  anche  per  li  Casali  al  compimento  del- 
P opera,  come  in  fatti  fermio,  e fra  pochi  giorni  si  fè  Es- 
purga, per  mani  però  di  persone  già  infette,  e poi  guari- 
te, per  evitar  che  in  quell’  alto  non  si  attaccasse  nuovo  con- 
tagio a quei  che  si  erano  stati  da  Dio  preservali.  Le  case  si 
espurgarono  prima  con  fuochi  e profumi  di  legni  odoriferi 
e minerali  , e poi  tre  volte  si  sp.azzorono  pennelleggiorotio 
con  calce,  ed  aceto  ie  mura,  et  i pavimenti.  I panni  e le 
lane  putride  si  bruciarono  quelle  che  non  erano  tali  si  fe- 
rmio bollire  Ire  voile  in  acque  di  sale  e ceneri,  i panni  di 
lino  si  passarono  per  due  bucale,  le  suppellettili  di  legno 
si  passarono  per  fuoco  lento,  i quadri,  ed  allrc  cose  tali  si 
aspersero  più  volle  d’  acelo,  con  tenersi  a far  la  quaranla- 
na  esposte  al  vento  e battute.  E finalmente  osservossi  il  le- 
nor  della 'Pragmatica  sopra  di  ciò  stampala.  Accudendo  i 
signori  del  Governo  alle  spese  per  li  poveri  con  ogni  pre- 
mura e carità,  siccome  in  tulio  il  progresso  di  questa  scia- 
gura hanno  fatto  con  evidente  pericolo  della  propria  vita. 
Cbe  ben  può  credersi  che  lanlo  eglino  , quanto  noi  siamo 
stati  per  dono  particolare  di  Dio  preservati  al  servizio  di 
questo  Comune.  Così  piaccia  a sua  Divina  Maestà  in  questa 
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rinnovazione  del  mondo  farci  rinnovar  di  coslumi  alla  sua 
gloria,  cd  alla  salute  dell'  anima. 

Si  è tirato  il  calcolo  dall’  Illustrissimo  Vescovo  delle  per- 
sone , che  in  questa  universa l miseria  son  inaurate  ed  ar- 
rivano al  mimerò  di  sei  mila  c trecento  inclusi  da  cento 
Sacerdoti  Preti,  40  Frali,  alcuni  pochi  Dottori,  12  Notari, 
altrettanti  medici.  80  Clerici. 

11  Monastero  della  Venerabile  Trinità  dei  Benedettini  si 
è ammirabilmente  conservato  in  lutto  , traune  alcuni  pochi 
servidori,  e non  tanto  per  la  loro  industria,  eh’  è stata  esat- 
tissima, quanto  per  la  presenza  di  quei  sacri  pegni  che  ivi 
riposano.  Così  le  Reverende  Monache  di  quattro  Monasteri 
di  questa  Città  forse  con  pailicolar  provvidenza  guardate  dal 
celeste  Sposo. 

I Padri  Cappuccini  non  han  perduto  più  di  uu  laico  con 
aver  tenuto  cure  delie  anime  non  solo  nella  propria  Chiesa, 
ma  anche  per  tutta  la  Città,  con  amministrare  i Sacramenti 
della  Penitenza  ed  Eucaristia  , bensì  vestili  di  abiti  e cap- 
pucci incerati  , fra  i quali  si  è immolla  tata  la  carità  del 
Padre  Priore  Cipriano  de  Murinis  , come  in  Napoli  quella 
del  Padre  Antonio  suo  fratello,  quali  sua  Divina  Maestà  fra 
tanti  à con  miracolo  evidente  preservati  da  ogni  contagio. 

1 casali  che  hanno  men  patito  sono  stali  Vietri  , la  Mo- 
lina , Cetara  e Raito  , quei  che  han  patito  in  eccesso  sono 
stati  Dupino,  Olivete  ed  altri.  1 Deputali  dell’  espurga  sot- 
toscritti , cioè  li  signori  dei  Governo  firmali,  lt  magnifico 
Matteo  Adinolfi  Sindaco.  D.  Giovan  Martino  de  Marinis.  D. 
Luigi  De  Simone.  Francesco  Gagliardi  del  Capitano  Scipio- 
ne, Domenico  De  Cesare»  E gli  altri  per  li  casali. 
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V. 


Relazione  estratta  dal  Lihtr  morluorum  Doniti e Sanctae 
Marine  maiorit  (1)  in  Irei  parte»  divisiti. 

(Dalla  prima  parte  pag.  8). 

Annus  a parta  Virginia  millesimus  sexcentesimus  quin- 
qnagesimus  sexius  tuli  prope  Italiae  pernitiosus,  Urbi  certe 
Neapolilanae  valile  esiliai is  fuil  : morbus  enim  epidemia 
ita  eam  afllixil,  ut  multi  eam  anni  relevare  non  suflìcient. 
Morbi  originem  ita  referunl.  In  regione  qua  vulgo  Lavina* 
riunì  dicuul,  morbus  quidam  invaluit,  ampullas  vocabant, 
lelbalis  quamplurimis;  nam  quo  semel  quempiara  ex  aliqna 
domo  invaserai,  reliquos  inficiebat.  Neque  in  illa  dumlaxat 
regione  subsiili!,  sed  totam  urbem  cum  suburbiis  villas  quo- 
que propinquas  pervasil.  Morbi  causaui  adscribunt  aliqui 
navibus  Anglicis  quae  salsamenta  quaedam  putrida  , quae 
devexerant  venalia  exposuere:  illis  plebs  calervalim  emplis 
vescebalur  ; iude  inlem peries  corporum , ac  morbi  causa. 
Quod  supererai  deinde  medicorum  iussu  in  mare  demersa 
sunl.  Aliorum  vero  fert  opinio  navim  quandam  quae  ex 
liispania  appuierat,  ex  Sardinia  secundum  alios,  littori  expo- 
suisse  infectos  lue  milites.  Id  vero  ventati  consentaneum  non 
videiur,  cum  elicli  milites  perfecla  sanitate  podere  visi  sint. 
Alii  relerunt  quendain  triremis  navarcbum  ex  Sardinia  ve- 
nisse i eius  domus  in  Lavinario  sita  eral:  detulerat  iste  sn- 
pellectilia  quaedam  pulcbra  et  curiosa  , sed  clanculo  nam 
publicanos  eluserat.  Eius  uxor  ac  filii  ac  subinde  ipse  brevi 
fatis  concessi!:  dieta  deide  supcllectilia  divendila  morbi  cau- 
sata dederunt.  Alii  denique  pulveri  cuidam  lethali  per  ma- 
leflcos  disseminato  referunt.  Sed  quaecumque  tandem  causa 
sit , morbus  fuit  exlretne  pcrniciosus  : maiorem  vero  perni- 
ciem  atlulit  omnium,  ut  in  (alibus  Ut,  confusio,  eorum  prae- 
cipue  qui  dominabanl  in  civilale  , qui  suo  sane  oflicio  non 

(1  ) Era  un  Mouistero  posto  presso  la  Parrocchia  della  Pietra- 
Santa,  Ora  quartiere  dei  Pompieri. 
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levitar  defnerunt  , cnm  ut  dcbuerant,  in  nrbc  refertissima 
cu  tumore  inni  non  snspenderunl  : mobilino)  vero  quae  in  do- 
mibus  demurluorum  inveniebaniur  , usum  piane  probibuisse 
opurlueral  : in  quo  somme  peccatimi  osi.  Rccipicndis  aegro* 
tis  domui  sequestra  (lazaretom  vocanl)  d«  stimila  est  : in  ea 
quingenli  tantummodo  ledi  posili  suol:  sed  quid  prò  lantis? 
ilio  quemlibet  sine  discrimine  personarum  ioilio  ire  com- 
peilebanl  aegrotum:  poslmodum  deide  data  facullas  ut  quis- 
que  in  domo  sua  ourare  se  posset.  Id  autem  lamentabile  erat, 
quod  subiato  foras  mortuo  portam  obsigtiabanl;  onde  iis  qui 
inclusi  erant  nec  Medicus  curando  corpo  ri,  nec  Confessanti? 
animae  purgandae  praeslo  esse  poterai.  Tractu  temporis  huic 
incommodo  provisum  : nam  singulis  regionibus  Medici  snnt 
assìgnati.  Atque  EmineUlissimus  Cardinalis  Philomarinus  Ar- 
cbiepiscopus 

Qui  la  relazione  trovasi  interrotta. 

VI. 

Breve  ricordo  manoscritto  lascialo  da  un  contemporaneo. 

In  un  esemplare  dell'opera  di  Doria  Antonio,  Compendio 
delle  cose  di  sua  notizia  et  memoria  occorse  al  Monda  nel 
tempo  dell' imperniare  Carlo  V.  Genova  1671,  in  A."  sul  li- 
sguardo  che  precede  il  frontespizio  di  carattere  del  secolo 
XVII  sta  scritta  una  nota  genealogica  di  Casa  d’  Austria,  e 
nel  rovescio  dello  stesso  risguardo,  e col  medesimo  caratte- 
re , è scritto  il  seguente  breve  cenno  storico  intorno  alla 
peste  del  1656  (t).  • 

« Nell'anno  1656  nel  principio  di  aprile  dal  Ponte  Òel  la 
Maddalena*  Lavinaro,  Mercato,  Conceria  e Mercato  del  Vi- 
no, si  scoverse  un  morbo  non  conosciuto  da  medici  , molli 
ne  morivano  in  un  subito  altri  al  più  tre  giorni  ne  mori- 
vano ; dissero  , ma  vanamente  , che  lusserò  l’ infermità 
cagionala  da  polvere  avvelenata  , sin  alle  Chiese  stettero 
senza  1’  acqua  benedetta  ; si  fecero  diverse  processioni  da 

(1)  Minteri-Riccio.  Catalogo  de’  libri  rari.  Napoli  18G1.  Voi. 
1 pag.  58. 
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secolari  , figliuoli  , e figliuole  con  mollo  seguito  del  po- 
polo, e perchè  1*  infermità  e mortalità  assieme  era  in  gran 
numero,  si  elessero  deputali  osi  asportavano  nelle  segiegli 
infermi  a S.  Gennaro  fuor  della  Città,  e li  morti  sii  le  corra 
a la  Grotta  de’  Sportiglielo  fuor  la  Porta  detta  Nolana,  li 
popolo  basso  aveva  appreso , che  morivano  con  artificio  in 
vendetta  dei  tumulti  passali,  àia  iddio  volse  chiarirli  per- 
chè il  morbo  contagioso  e pestilente  corse  per  tutta  la  Città, 
Casati,  luoghi  convicini,  e per  tutto  il  Regno,  eccettuando- 
ne la  provincia  di  terra  d’ Otranto,  ove  non  giunse  la  peste, 
et  in  questa  città  il  mese  di  luglio  fu  cosi  pestifera  , che 
alcuni  giorni  ne  morirono  quindicimila  al  giorno,  sì  che  ai 
15  di  agosto  cessò  à fatto  il  morbo,  che  consisteva  in  Bu- 
lloni nati  nell’  unguiuaglie  , glandolo  che  dicevano  impolle, 
pasticci  neri  e morti  subitanie  ; piovè  due  volle , in  detto 
mese  di  agosto  in  tanta  quantità  che  anettò  le  strade  puz- 
zolenti , e restò  la  città  libera  per  la  grafia  di  Dio  fattasi 
per  sua  misericordia  ad  intercessione  della  Beatissima  Ver- 
gine e de'  Santi  Padroni. 

VII. 

Lettera  scritta  dal  Protomedico  Carlo  Pignataro  Napolitano 
al  Sig.  Abate  Michele  Giustiniani  in  occasione  della  peste 
di  Napoli  ed  Avellino  nel  1656  (1). 

< • r 

Illustrissimo  Domino  Abbati  Mietuteli  Jusliniano. 
Quamquam  animus  meminisse  horrel,  lucluque  refugil , 
nihilominus,  ut  (ibi  morem  gerani , amantissime  lusliniane, 
Jncipiam,  et  lamenlabilem  sane  rem  enarrabo,  quac  ipsa  mi- 
serrima vidi , et  quorum  pars  magna  fui  referam.  Annns 
erat  quinquagesimus  sextus  super  sexcentesimum  miliesimum, 
cum  mense  Maio  saeva  lues  in  fiorenlissimam  banc  Urbem 
sese  immisi!.  Mali  spccies  inilio  baec  erat.  Non  pauci,  dum 
recto  valere  viderenlur , adeoque  belle  perambulanies  sua 

(1)  Pubblicata  nell'  Jh storia  del  conteggio  di  Avellino  . Roma 
1662;  e nel  Trattato  politico  da  praticarsi  ne’  tempi  di  peste  etc. 
composto  dal  Padre  Maurizio  di  Toloue.  Genova  !66t. 
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faci  il  areni  negolla  ; improviso  cordig  languore  correpli  re- 
pente moriebunlur.  Alti  vi\  levi  affeclu  teotali,  qiiem  lamen 
esplicare  nesciebanl,  infra  paueas  horas  obibant.  Quid  sibi 
vrllenl  baec  speclacula  ignnrabanlur.  Interini  saevior  in  dies 
eviidens  lues  vires  acquirebat  eundo.  Graves  bine  subortae 
allereutiones  , quidnam  illa  esset , et  quamvis  pierique  pe- 
stilentem  non  crederent,  tandem  apertissime  innoluil,  el  ma- 
lo suo  pessimam  eius  truculenliam  mei  sunt  esperti  Conci- 
ves.  Absoluto  vero  litigio,  qui  peste  corripiebanlur  primum 
capile  quam  maxime  dolebat,  febriebat  poslmodum.  Febris 
vehetnentia  eroi  intolerabilie,  inexplebili  namque  urgebatur 
sili,  assiduo  vomii u,  implacabili  iuappetenlia,  fastidiosa  vi- 
gilia, irrequieto  moto  , el  lolius  corporis  jactatiooe.  Laede- 
baotur  caeteris  cor,  caput;  cor  quidem  gravi  deliquio  con- 
summulu  syncope:  quibns  capiti  dolebat,  delirio  coutìrmala 
phrenilide,  sopore,  coniate , et  similiter  angebautur.  Pluri- 
mis,  ac  praecipue  illis,  qui  citissime  peribant , nullum  ap- 
paiebat  signum  exterius,  dum  lotis  viribus  interna  viscera 
venenum  obsidcbal.  Conununia  quae  elucescebanl  interni  ve- 
neni  indirla,  comporla  fuere  in  cute,  axillis  , inguinibus: 
efflorèscebant  in  cute  exantbemata,  carbuncoli,  quorum  co- 
lor pierumque  lividus,  ulger,  viridis,  nonnunquam,  et  ru- 
bicundus  : axiHae  , inguina  lumorem  referebant  frequentis- 
sime exiguum,  duruni,  quique  nulla  maturalionis  signa  pro- 
ferrei, dolorem  lamen  excitabat  non  lacveni,  id,  quod  per- 
nitiosissimum  erat,  saepe  saepius  augebatur  (umor  , dum* 
que  augeretur  dolores  increscebaul , et  exinde  maturari  iu- 
cipiebat.  Strage  puerorum  primo  deinde  inoiiertim  saeviro 
coepil  lues,  postmodum  debaebata  inomnes  est.  Cumque  plu- 
rima Civium  pars  periissel,  alii  extra  Urbem  se  recepissent, 
et  alii  pestilentia  tacli  male  se  haberent,  bine  victus  simi- 
liumque  rerum  penuria  erat  fere  estrema.  Nec  Vespillones, 
Dee  libilinarii  sepeliendis  corporibus  aderant,  nani,  vel  pe- 
rierant,  vel  buie  se  numeri  subtraxerant,  inhumula  idcirco 
passim  cadavera  iacebant,  ex  quibus  putridis  iam  alque  cor- 
ruptis  parum  abfuil,  quin  ex  toto  inficeretur  aer,  cuius  ma- 
litiam  aves  persensere  lethalem,  dum  inter  volandum  mor- 
luae  concidebant.  Omnia  propterea  languor  habet , omnia 
luctus  occupai , et  ubique  plurima  morlis  imago.  Interini 
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mussabat  tacilo  medicina  timore,  nec  mini  fas  eral  medica- 
mina  adbibere , et  si  qnae  adhibebantar , inutilia  prorsus 
erant,  quia  exitium  superabat  opem.  Pugnatum  vero  est  io- 
ter  iuitia  forlibus,  atribusque  medicamenti»,  quocirca  magno 
fuere  in  usa  vehementiora  vomitoria  chimico  e fonte  pel  ita 
validissima  dejectoria  ex  communi  medicina  desumpla , ef- 
ficacia sudorifica,  seclio  venarum  pedis,  scarnificatae  cucur- 
bilulae,  vessicatoria,  quae  tamen  omnia,  et  similia  incassum 
fere  adhibita,  quam  pancissimis  profoerant.  Cum  ita  se  rcs 
habeal  ad  mitiora,  atque  suavia  medicamenta , quibus  mali 
demulcerclur  saevilies,  deventum  est,  nec  vana  fide:  eteniin 
sive,  quia  conlagium  evanuisset,  sive,  quia  nimio  prevale- 
rci calore,  temperanlium  remediorum  administratione  pluri- 
mi convaluere.  Rebelles  bubones  emollieotibus  unguenti»  ad 
maluritatem  perducli,  ac  belle  expurgati  plurium  tamen  die- 
rurn  spatio  finiebantur  ad  salutem,  terminus , ut  plurimurn 
eral  ad  quadraginta  usque,  nec  dissimilis  carbuuculorum  ra- 
tio fuit , levissimis  siquidem  usurpali»  praesidiis  inter  quae 
frequcntissimum  erat  laridum,  aqua  rosacea,  lotum,  rad'ces, 
ila  molliebantur,  ut  brevi  evellerentur.  Et  alhemata  pariter, 
quamvis  in  pessimos  efflorescerent  colores,  saluti  s promitte- 
baut,  nec  malurabant  fructus,  si  aqua  loucbi,  scorzoneriae 
cum  margarilis  ac  smaragdis  praeparatis  largo  baustu , et 
pluries  potaretur.  Nobilem  exinde  luis  morem  cognovimus, 
quam  dulcibus  , suavibusque  lenire  datum  est , quod  idem 
inlelleximus  a nive,  quae  supra  caetera  omnia  miras  habuit 
in  illa  exlingoenda  vires,  adeoque  minuta  eliam  plebecula, 
et  vilissimi  quiqne.,  ea  sunt  usi , et  contrada  consuetudine 
uti  non  desiuunl,  ex  quo  in  praesentiarum  longe  plus  con- 
sumitur  nivis , quam  elapsis  retro  annis , eliamsi  bomiuum 
capita  sint  multo  pauciora.  Haec  prò  aegrotanlibus  acla.  In 
gratiam  cadaverum  data  omnis  opera  est,  ut  sepellirentur  : 
Cumque  tempia,  ut  moris  erat,  non  sufilcerent,  humata  quam- 
plurima  in  aperto  fuere.  Crypta  Vesperlillionum  dieta  ple- 
rosque  excepit,  quo  in  loco  templuin  erigendurn  quantum 
areae  conditio  patitur  superbum  ex  pienlissima  Civium  hu- 
manilate,  curatum  est:  quos  autem  sepellire  non  licuil  ad  Ur- 
bem  expediendam  Antiquorum  moressequuli  tradimus  igni, 
faelici  sane  evenlu,  quidquid  in  conlrarium  blaterasse»!  noo- 
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nulli,  qui  falcem  in  mcssem  alienam  immittentes,  a concre-  * 
malia  cadaveribus  omnimodam  aeris  infeclionem  pertimesce- 
banl , ab  excilato  siquidem  ignb  inculpalus  superstes  aer  , 
nec  faetoris  , nec  infectionis  vestigia  redoluit , nec  poterai 
redolere,  dum  brevissime  absolutum  opus  fuit,  et  nihil  prò 
ipso  aere  espurgando  operosius  igne  potest  ipveniri  praeser- 
tim  si  ex  bitumine,  similibusque  rebus,  quemadmodum  pe- 
raclum  a Nobis  est , susciletur.  Morbo  extincto  superis  an- 
nuentibus,  rebus  compurgandis  vacalum  est.  Qua  industria 
fuerit  hoc  peractum,  pluribus  describere  omitto,  cura  satque, 
superque  id  videre  possis  descriplum  ex  illustrissimae  Prae- 
feclurae  atlestationc,  quam  tibi  transmilto:  quibus  sic  se  ha* 
bentibus  immunis  ab  omni  contagio , et  prorsus  libera  ex 
Medicorum  consenso  declorata  Civitas  est,  ut  ex  pianissima 
eorum  assertione  constare  potest.  Haec  habui  quae  furlim 
rapi  inique  hac  de  re  tibi  conscriberem:  reliquum  est  ut  hoc 
grati  animi,  exiguum  licet,  meae  in  te  observantiae  mona* 
menlum  aequi  • bonique  consnlas , et  me  amare  ne  desinas 
qui  sum  Dominalioni  tuae  Illustrissimae  Addiclissimus. 

Carolus  Pignatàrus. 

t ' 

Vili  e IX. 

HEHORIE  STORICHE  INEDITE  (a) 

. I 

Della  peste  di  Napoli  del  1656  per  un  testimonio  oculare. 

Trovo  registrato  nel  Libro  del  1656  scritto  per  lo  scrivano 
D.  Antonio  Mena  ne'  Registri  delia  Congregazione  di  S.  Ma- 
ria Succurre  miseris  , volgarmente  delta  de'  Bianchi  della 
giustizia  di  Napoli,  la  seguente  nota  a pag.  37.  ' 

« Dal  di  delta  conosciuta  tornata  (8  giugno  1656)  s’inter- 
pose (forse  s'impedì)  di  venire  tanto  alle  tornate,  quanto  a 
(Ulti  li  soliti  nostri  esercizii  per  causa  delia  peste,  che  fu  nella 

(a)  Queste  due  ultime  memorie  erano  state  raccolte  e con- 
servate dall’  eradito  nostro  concittadino  Sacerdote  Vincenzo  Cuc- 
ino, appassionato  di  cose  patrie  , e possessore  di  preziosi  mano- 
scritti. 
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nostra  città  di  "Napoli,  quale  ancorché  fosse  cominciata  nel 
mese  di  marzo  del  presente  anno , essendone  morte  da 
quando  in  quando  diverse  'persone  di  tale  infetlione,  e par- 
ticolarmente nello  Spedale  dell’  Annunciata  , ma  non  cono- 
scendosi il  contaggio  per  la  pocha  prattica  che  se  ne  ba- 
vevano per  essere  stata  detta  nostra  città  libera  per  lo  spa- 
tio di  anni  137 , per  lo  che  non  se  ne  fece  caso  fino  al 
mese  di  maggio  di  detto  anno  , mentre  a'  cinque  di  detto 
mese  cominciò  a farsi  sentire  alla  gagliarda  nel  qnartiere 
del  Lavìnaro,  nè  meno  fu  stimato  per  allora  contaggio  con 
dire  esserne  febri  pestilenziali  , fra  questo  mentre  la  no- 
stra cilà  veramente  più  vedendo  che  Dio  benedetto  pareva 
volesse  castigarci  si  pose  in  devozione,  non  vedendosi  altro 
per  Napoli  se  non  che  processioni  e le  chiese  piene  di  ogni 
sorte  di  persone  à frequentare  li  santissimi  Sacramenti  di’ 
penitenza  e Santissima  Eucaristia.  Qnale  commercio  e com- 
motione  di  gente  fa  poi  stimato  dannosissimo  e causa  del- 
1’  infetlione  generale  di  tutta  la  citta,  mentre  verso  la  (ine 
di  detto  mese  di  maggio  si  sentì  una  mortalità  grande  e tut- 
tavia andava  crescendo  e serpendo  per  la  città.  Nel  qual 
tempo  insorse  una  voce , che  alcune  persone  andavano  se- 
minando e spargendo  polvere  velenose  , quali  erano  poi 
causa  di  detta  mortalità , onde  nella  piazza  del  Mercato  fu 
pigliata  dalla  gente  di  detto  quartiere  una  donna  forasliera 
che  andava  cercando  l’elemosina,  con  dire  che  andava  se- 
minando detta  polvere,  quale  ih  detto  lodo  aromazzorno , e 
poi  per  la  detta  piazza  la  trascinorno , come  il  giorno  se- 
guente pigliorno  un  soldato  sotto  il  medesimo  colore,  e lo 
volevano  similmente  ammazzare  , sicché  fu  impedito  dalle 
persuasioni  di  diverse  persone  religiose  e devote,  a pelino- 
ne de’quali  lo  portorno  alle  carceri  della  Vicaria,  dove  per 
li  maltrattamenti  e ferite  havule  da  detta  gente  fra  poche 
bore  se  ne  morì.  Per  le  sudette  cause  sdegnato  il  Big.  Viceré 
essendone  principii  di  revolntióni  ne  furono  fatti  giustitiare  di- 
verse persone,  parte  al  Mercato,  e parte  nella  Piazza  della 
Sellaria  con  (itolo  di  sollevatori  della  cità  (!!)  furono  anche 
falle  morire  due  altre  persone,  uno  arrotalo  e l' vitro  ap- 
piccalo al  mercato,  con  tilolo  che  fossero  andati  seminando 
dette  polveri  venenale  come  il  tulio  sta  notato  nel  luogo 
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delle  giustitit  del  presente  anno,  a tutte  queste  ginstitie  an- 
dò sempre  ia  compagnia  con  molto  rischio  e pericolo  de’no- 
sli'i  fratelli  , e ili  conseguenza  di  grandissima  edifìcalione 
della  città,  atteso  fu  necessario  passare  per  mezzo  le  strade 
della  Conciaria,  e poi  nel  Largo  del  Mercato,  dove  si  ese-' 
guirno  , nelli  quali  lunghi  il  coolaggio  faceva  slragge  cru- 
delissima attualmente.  Verso  la  metà  poi  di  giugno  eo- 
ininciorno  a morire  molti  de’  nostri  fratelli , quali  arrivor- 
no  al  numero  di  ventotto  fra  li  quali  vi  fu  il  nostro  IV 
Cappellano  D.  Giuseppe  Pacifico,  che  per  le  sue  rare  qua- 
lità e virtù  fu  di  grandissima  afllittione  a'  pochi  fratelli  ri- 
masti. Continuando  poi  detto  conlaggio  a fare  stragge  cru- 
delissima fino  alla  fine  di  luglio  del  presente  anno,  moren-, 
done  in  alcune  giornale  di  detto  mese  sino  al  numero  di 
diecinove  mila  persone  il  giorno  , che  per  la  quantità  che 
morivano  non  si  poteva  dar  loro  sepoltura,  essendone  riem- 
piti tutti  luoghi  fatti  a quest’ effetto,  si  che  si  ridussero  fra 
pochi  giorni  insepolti  più  di  ottantamila  cadaveri,  quali  es- 
sendo stati  lungo  tempo  insepolti  in  mezzo  delle  strade  e 
dentro  le  case  , fu  cosa  miracolosissima  non  si  corrompes- 
se,'essendo  divenuta  la  nostra  città,  delitiedcll’  Europa,  se- 
polcro e cimilerio  puzzolente  , non  vedendosi  altro  per  le 
strade  che  cadaveri  marciti  , et  infermi  giranti , stanteccbè 
in  alcuni  lunghi , come  al  borgo  di  S Carlo  fuori  la  porla 
di  S.  Gennaro,  essendo  piena  della  Strada  fino  alla  Chiesa 
di  S.  Antonio  di  cadaveri  putrefatti  fu  necessario  clic  si 
accatastassero  in  diverse  cataste,  e poi  forono  Irraggiale.  Nè 
devo  tralasciare  come  per  la  cura  delti  suddetti  infermi  del 
coolaggio  fu  aperto  un  Spedale  nel  cortile  della  Chiesa  di 
S.  Gennaro  dietro  Santa  Maria  della  Sanità,  luoghi  in  altro 
tempo  fabbricati  a quest’  effetto , ne’ quali  fumo  da  princi- 
pio con  molta  ebarità  governali  , essendosi  fatta  provisione 
dalli  Deputati  della  città  d'ogni  cosa  necessaria  si  per  la 
cura  come  anco  per  il  vitto  , oltre  poi  provisto  di  molte 
persone  religiose,  quali  volontariamente  si  esposero  in  agiuto 
di  quelle  anime  ad  evidente  pericolo  della  lor  vita,  dandoli 
.per  sepoltura  in  detto  loco  capace  per  tale  effetto,  ma  per- 
chè in  progresso  di  tempo,  crescendo  il  numero  de’  maiali, 
l’u  necessario  pigliare  più  luoghi  attorno  detta  chiesa  , cioè 
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diverse  case  e palazzi,  nelli  quali  con  fatica  e favore  ii  po- 
veri infetti  dal  male  potevano  essere  ricevuti  , essendo  che 
vi  andavano  molte  persone  di  qualità  e Religiosi  a farsi  cu- 
rare » non  potendo  bavere  governo  e comodila  nelle  loro 
case  e conventi  , sì  che  col  tempo  cominciò  a mancare  <il 
governo  tanto  delti  rimedii  quanto  il  vitto  per  tale  effetto, 
sì  che  6i  ridusse  il  villo  ad  una  parsimonia  e comunale. 
Si  aperse  anco  un  altro  Ospedale  nel  borgo  del’  Oreto,  nella 
casa  e chiesa  di  S.  Maria  del’Oreto,  dove  col' istesso  ordine 
di  sopra  fumo  governati  li  malati,  poiché  morivano  per  la 
città  furono  seppelliti  nel  principio  nel  luogo  detto  la  grotta 
degli  Sportiglioni  per  la  strada  che  va  a Poggioreale  , ma 
per  la  moltitudine  poi  fumo  fatte  molte  fosse  per  la  città, 
e particolarmente  avanti  al  Largo  delle  Pigne , forno  ancor 
pieni  alcuui  fossi  di  monti  che  se  uè  erano  cavale  pietre 
come  avanti  la  Chiesa  di  S.  Carlo  fuori  la  Porta  di  S.  Gen- 
naro , alla  Chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  ad  Arco  et  a di- 
versi altri  luoghi.  Circa  poi  1’  amministratione  delli  Sacra- 
menti dal  principio  del  conlaggio  con  grandissima  ebarilà 
forno  amministrati  a tutti  senza  nessuna  cautela , ma  in 
progresso  di  tempo , per  la  morte  quasi  di  tutto  il  clero 
commorante  a qnei  tempi  in  detta  città  e buona  parte  di 
Religiosi , con  fatica  si  potevano  bavere,  sibene  credo  non 
pochi  morissero  senza  quelli  ricevere. 

Fumo  poi  dal  viceré  Conte  di  Castrino  fatti  cavare  500 
schiavi  dalle  galere  per  poter  supplire  di  seppellire  detti 
cadaveri,  non  potendosi  riparare  dalla  gente  destinala  dalla 
città  a tale  effetto  per  essere  tutti  morti , come  anche  suc- 
cedé  a detti  schiavi,  quali  pochi  ne  scamparmi  la  vita,  co- 
me anco  fecero  venire  dalle  prigioni  molli  carcerati  per  la 
vita,  quali  parte  ne  morirno  e parte  si  diede  in  fuga.  Ver- 
so ii  mese  poi  di  Agosto  di  dello  anno  cominciò  a manca- 
re detto  contaggio,  siché  al  primo  di  settembre  si  vide  af- 
fatto mancato  e miracolosamente  estinto  affatto  per  l’ in- 
tercessione della  Santissima  Vergine  e delti  nostri  S.  pro- 
tettori. Sibbene  attorno  la  città  e di  altri  luoghi  convicini 
andava  sempre  serpendo  , et  il  miracolo  maggiore  fu  che 
ancorché  si  facesse  guardia  strettissima  per  la  città  a non 
fare  entrare  nessuna  persona,  iu  ogni  confo,  per  essere  la 
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città  grande , et  havendo  molte  eotrate  non  si  potè  rime- 
diare ad  ogni  cosa  , sì  che  giornalmente  entravano  gente 
che  fuggivano  il  male  dai  loro  paesi , nè  per  questo  per 
la  Dio  gratia  si  vede  pullulare  il  male  nella  nostra  citlà. 
li  numero  delle  morti  in  Napoli  per  deligenze  che  si  po- 
terono fare , cavato  dal  numero  delle  case,  con  fare  scri- 
vere tutti  li  morti,  dicono  arrivassero  al  numero  di  quat- 
trocento scssantamila  persone  per  la  città  e Borghi.  E così 
essendo  le  cose  ridotte  a buon  termioe , parve  bene  ad  al- 
cuni de’  nostri  frale  Ili  zelanti  per  cercare  di  riunire  quelli 
pochi  fratelli  rimasti  per  la  città , a ciò  si  pigliasse  qual- 
che espediente  quello  si  dovesse  fare  per  ripigliare  gli  e- 
sereilii  della  nostra  compagnia,  e così  ai  2 di  ottobre  1656 
fu  dai  fratello  Giovan  Battista  Marciano  P.  Consegretario  e 
fratello  zelantissimo  della  nostra  Compagnia  circa  il  gover- 
no di  essa  , e particolarmente  in  detto  tempo  (ritrovandosi 
assente  tanto  il  R.  Governatore  Fratello  Gennaro  Quaranta, 
quale  si  salvò  nella  città  di  Amalfi  « quanto  il  fratello  D. 
Carlo  Bologna  similmente  assentatosi  per  il  sudetlo  effetto) 
quale  poi  se  ne  morì  di  detto  contaggio  in  dello  luogo  do- 
ve si  era  rifuggiato  ) chiamati  li  fratelli  che  nella  sudetta 
giornata  si  ritrovassero  nella  Compagnia,  quali  uniti  in  det- 
to luogo , li  fu  proposto  dal  sudetlo  fratello  Marciano  che 
si  dovesse  fare  circa  il  ripigliare  li  nostri  eserciti! , come 
aoco  per  la  morte  del  P.  Cappellano  fosse  procurato  di 
provvedere  detto  loco  , e così  parse  a tutti  li  fratelli  ivi 
congregali  , che  giacché  N.  S.  haveva  fatto  gratia  di  fare 
terminare  il  detto  contaggio  con  sì  evidente  miracolo,  era 
bene  si  fossero  ripigliali  li  esercitii  della  nostra  Compagnia, 
circa  poi  del  Cappellano  si  fusse  procurato  trovare  persona 
atta  a tale  ufficio  e fra  tanto  si  fosse  esercitato  per  li  fra- 
telli della  nostra  Compagnia,  essendosi  offerto  a ciò  il  P. 
D.  Benedetto  Capece  Teatino,  come  anco  altri  religiosi. 

NOTE. 

A dì  30  di  maggio  1656  fu  avvisata  la  Compagnia  ad  ore 
1$,  che  fossero  andati  li  Padri  nelle  carceri  delia  Vicaria 
a confortare  Agostino  bandolo  condannato  ad  appiccarsi 
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fra  due  bore  , ed  essendo  ondalo  subito  il  P.  Cappellano 
ed  il  compagno  per  confessarlo , rilrovorno  ebe  il  dello 
Agostino  stava  renitente  a non  volersi  confessare  con  dire, 
io  sono  innocente,  nè  volle  inginocchiarsi  davanti  all’altare 
nè  pigliare  il  cruciGsso  nelle  mani,  e non  obstante  li  buo- 
ni ricordi  datali , et  il  rigore  mostrato  a volta  a volta  , e 
ebe  la  giuslitia  non  pativa  diialione,  sempre  perseverava 
nella  sua  ostinazione,  sicché  dello  P.  Cappellano  mandò  vi- 
glietlo  alla  Compagnia  raccontandogli  il  fatto  acciò  avesse 
mandato  più  Padri , ma  già  la  Compagnia  era  per  strada 
sollicitata  dalli  ministri  della  giuslitia.  Giunta  la  Compa- 
gnia noofu  possibile  indurlo  a confessarsi  ancorché  si  usas- 
se tutto  lo  sforzo  dai  fratelli  che  a vicenna  li  parlavano 
ma  sempre  diceva , voglio  morire  così  per  dare  più  gusto 
alti  inimici  miei , andiamo  presto  alla  morte.  Vedendo  li 
Padri  questa  diabolica  oslinalione  con  l' evidente  pericolo 
della  perdita  di  quell’ anima  giudicarono  necessario  manda- 
re al  signor  Regenle  della  Vicaria  per  ottenere  qualche  di- 
lazione di  tempo , e fumo  inviati  dal  P.  Consigliere  Mar- 
ciano che  governava  la  Compagnia  Ire  Padri,  cioè  Bernar- 
do, Borrelli , Vivo  et  il  Padre  Cappellano  sopra  il  signor 
Regente  della  Vicaria  a rappresentare  il  pericolo  chiaro 
della  perdita  di  quest’  anima,  e che  il  popolo  si  saria  più 
scenda lezzato,  ricordandoli  che  altre  volle  in  simili  ostina- 
tioni  si  era  conceduta  dilatione  di  tempo,  rispose  il  signor 
Regenle  che  era  ordine  del  sig.  Viceré  che  si  eseguisse  su- 
bito che  così  era  espediente  per  il  bene  pubblico,  ed  a tutti 
l’ inconvenienti  si  era  pensalo  , sicché  essendo  date  le  venti 
bore  entrò  il  ministro  della  giustilia  a prepararlo  al  solitole 
vedendo  li  Padri  l’oslinatione  di  detto  Agostino  ordinarono 
al  Ministro  ebe  li  mostrasse  un  pò  di  rigore,  ma  vedendo 
ebe  più  si  arrabbiava  li  Padri  stessi  frenarno  il  dello  mi-, 
nistro,  non  se  li  diede  la  solita  pace,  nè  volle  dire  prima 
di  uscire  il  Pater  e VAve. 

Moslrorno  li  Padri  abbandonarlo  e partirsi  , ma  fu  con 
arte  acciò  (come  già  bavevano  appuntato)  nell’  uscire  molti 
carcerati  insieme  l' improperassero  della  sua  ostioatione,  il 
che  ncanco  giovò.  Uscì  la  giuslitia  e li  Padri  per  la  strada 
1’  andavano  sempre  esortando,  ma  nulla  si  faceva.  Nel  pas- 
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sare  per  la  Chiesa  del  Rifugio  non  si  voleva  inginocchiare, 
onde  il  Ministro  per  forza  lo  buttò  a terra  dove  dimorò 
poco  più  di  due  Pater  et  Ave  senza  segno  aluno  di  devo* 
zionc,  nè  si  fe  il  giro  ordinario,  ma  si  calò  per  S.  Loren- 
zo, S.  Agostino  , e per  il  Pennino  si  usci  al  Mercato,  dove 
giunto  prima  di  arrivare  al  patibolo,  li  Padri  lo  Perno  ri- 
tirare sotto  uua  barracca  e sedere,  dove  lutti  li  Padri  se 
li  ioginoccbiorno  a'  piedi  con  lacrime  ad  esortarlo  alla  con- 
fessione, oltre  all'oralioue  che  si  faceva  da  detti  Padri  tan- 
to in  detto  luogo,  quanto  aver  continuamente  per  strada,  si 
contrastò  vicino  a un  bora,  ma  detto  Agostino  più  ostinato 
diceva  , se  un  mese  mi  fate  sfare  qui  min  mi  confesserò, 
andiamo  presto  a morire,  e spesso  si  voleva  alzare  per  an- 
dare, finalmente  il  ministro  lo  portò  al  patibolo,  dove  Paf- 
flillo  andava  con  fretta  grande,  che  tirava  seco  l’istesso  mi- 
nistro. Sotto  il  patibolo  di  nuovo  lo  ferno  inginocchiare, 
dove  di  nuovo  fu  esortato  e sgridalo  da  detti  Padri,  anzi 
per  darli  maggior  timore  delle  pene  dell’  inferno  fu  fatto 
venire  una  brugiera  di  fuoco,  ma  durando  neU'istessa  osti- 
natezza confessava  non  potere  sopportare  il  foco  contultociò 
voleva  morire  così.  Finalmente  bisognava  dar  loogo  alla 
giuslitia , e verso  le  ventidue  ore  e mezzo  salì  al  patibolo 
non  cessando  li  Padri  io  detto  tempo  col  esagerargli  che 
mirasse  a quello  cbe  faceva  , quando  stava  già  il  ministro 
per  ligare  il  capestro  tocco  dalla  grafia  di  Dio  disse  por- 
tatemi io  una  Chiesa  perchè  mi  voglio  confessare  , calalo 
in  basso  con  gusto  di  tutti  li  Padri  e del  popolo,  fu  fatto 
capace  detto  afflitto  cbe  non  era  possibile  andare  in  Chiesa 
a confessarsi , allora  disse  tornatemi  almeno  alla  cappella 
della  Vicaria,  dove  voglio  farmi  la  disciplina  e confessar- 
mi, altrimenti  nou  voglio  confessarmi,  fa  anche  fatto  capa- 
ce che  questo  non  era  possibile  tanto  dalli  Padri  , quanto 
da  D.  Giovan  Ballista  Grimaldi  sollecitatore  fiscale  che  as- 
sisteva alla  giustizia,  allora  disse  portatemi  almeno  sotto  la 
barracclia  perchè  mi  voglio  confessare  , a questo  fu  risto- 
rato con  alcune  cose  di  znccaro  e acqua  , e poi  fu  porlato 
sotto  T istessa  barracca  di  prima,  dove  si  confessò  al  P.  Cap- 
pellano, frattanto  fu  portalo  il  Santissimo  , cd  aspettò  fino 
che  si  finisse  la  confessione,  quale  finita  dimostrò  l’  afflitto 
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segni  di  humiltà  e contrittione,  dimandando  perdono  al  Cro- 
cifisso che  teneva  caramente  nette  mani  , come  anco  alti 
Padri  alti  quali  voleva  bagiare  li  piedi , et  al  popolo  dello 
seandolo  datoli,  si  comunicò  e dopo  I’  atlione  di  gratie ri-' 
cevè  la  pace  dei  nostri  fratelli  , e si  dissero  le  solile  ora- 
zioni. Dalli  Ministri  con  grande  istanza  era  sollecitata  la  giu- 
stizia per  ordine  del  Sig.  Reggente  della  Vicaria  che  stava 
dentro  la  Chiesa  del  Carmine  , si  riconciliò  di  nuovo  sotto 
il  patibolo,  e fu  appiccato  e mori  con  chiari  segni  di  pre- 
disliualione  con  gaudio  universale  di  tutti  li  nostri  fratelli 
e del  popolo  ivi  presente,  che  non  senza  lagrime  stava  os- 
servando ogni  cosa  , e fu  eseguila  la  giustizia  a hore  ven- 
titré et  un  quarto. 

Il  detto  Agostino  fu  condannato  a morte  dalla  Vicaria  de- 
legala per  causa  che  si  fosse  trovalo  alla  morte  di  una  don- 
na che  sospettavano  andasse  seminando  polvere  velenose  per 
la  città  , essendo  in  detto  tempo  grandissima  mortalità  per 
la  città  con  sospetto  di  peste  , quale  morie  seguì  con  tu- 
multo di  popolo  , imperiosamente  trascinando  detta  donna 
povera  forestiera  per  la  piazza  del  Mercato.  Quale  Agostino 
era  Napolitano,  d’  anni  venticinque  in  circa,  compratore  di 
robbe  vecchie. 

Essendo  venuti  li  fratelli  il  giorno  seguente  per  fare  le 
esequie  del  detto  appiccato  , restò  impedita  la  Compagnia 
essendoché  non  si  poterno  bavere  li  beccamorti , quali  sta- 
vano impediti  in  una  Processione  che  si  faceva  per  causa 
deila  mortalità  o peste  che  correva  per  la  città  e fu  dopo 
il  giorno  seguente  portato  dalli  detti  beccamorti  al  luogo 
solilo  deli’  Incurabili.  y 

A di  1°  di  giugno  1656  dalle  carceri  della  Vicaria  uscì 
la  giustitia  di  Santolo  Macchia  condannalo  ad  appiccarsi  al 
Mercato  per  causa  d’  aver  concitalo  il  popolo  all’  omicidio 
di  una  douna  sotto  pretesto  che  andava  seminando  polveri 
velenose  per  la  città  quale  omicidio  succedè  imperiosamente 
con  tumulti  di  popolo,  avendola  dipoi  strascinata  per  la  cit- 
tà. il  detto  Santolo  era  Napolitano,  d’  anni  cinquantasci  in- 
circa , curia ro.  Lascia  sua  moglie  d’ anni  cinquanladue  iu 
circa,  e quattro  figlie. 
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A dì  cinque  giugno  1656  dalle  carceri  di  S.  Giacomo  uscì 
la  giustizia  di  Aniello  Amodeo  et  Andrea  de  Martino,  quali 
furono  condannali  a doversi  appiccare  al  Largo  della  Sei- 
lana  e squartare  per  causa  di  bavere  praticati  nuovi  tumulti. 
Il  detto  Anieilo  Amodeo  era  di  anni  ventidue  in  circa,  na- 
politano , pizzicagnolo  , lascia  sua  madre  Vittoria  di  Fusci, 
d’anni  cinquanta  incirca  vidua  di  Egidio  Amodeo,  sua  mo- 
glie Caterina  de  Vivo,  dimora  alla  Giudeca.  11  detto  Anieilo 
fece  la  seguente  discolpa:  lo  Aniello  Amodeo  dichiaro  per 
disgravare  la  mia  coscienza  avere  detto  netti  tormenti  , che 
alla  nuova  sollevatione  che  tentava  fare  Cicco  Ferrarese  fos- 
sero concorsi  Peppo  Sciampechitto,  Antonio  Tata,  Peppo  de 
Luca,  Vincenzo  alias  lo  Prencepe  ed  un  col  nominato  Nfascia 
Moscone  e l’esceciello,  e questo  non  è vero,  ma  1'  ho  detto 
per  dolore  dei  tormenti. 

Andrea  di  Martino,  napolitano,  d’  anni  ventuno,  legatore 
di  panni  di  seta  lascia  sua  Madre  Isabella  Romanella  d’anni 
cinquanta  in  circa  , vidua  d’  Aniello  di  Martino  , e quattro 
sorelle.  Fece  la  stessa  discolpa  dell’  antecedente. 

A di  10  giugno  1656  dalle  carceri  di  S.  Giacomo  uscì  la 
ginslilia  di  Antonio  Gaudino,  e fu  appiccato  al  Largo  della 
Settaria  per  causa  d’  haver  tentati  nuovi  tumulti.  Il  suddetto 
Antonio  era  d’  anni  trentacinque,  napolitano.  Untore,  lasciò 
sua  moglie  Teresa  Porpora  di  anni  ventitré  in  circa  , una 
figliuola  Selia  di  anni  Ire.  Fece  la  stessa  discolpa  do’  due 
antecedenti. 

Ai  12  di  giugno  1656  dalle  carceri  di  S.  Giacomo  usci 
la  giuslitia  di  Antonio  Battaglia  e fu  appiccato  al  largo  del 
Mercato  per  causa  che  bavesse  trattato  con  un  religioso  di 
darli  alcuni  veleni  per  avvelenare  la  ciltà.  E detto  Antonio 
era  francese,  d'  anni  quarantasei,  di  Baissisi  la  Bcrlran,  dieci 
leghe  louiana  di  Parigi , lascia  sua  moglie  Dionisi  Berger, 
sua  figlia  Eludi  di  anai  16  in  circa,  quale  sta  in  Roma  rac- 
comandata a Madama  Virò  alla  piazza  di  Spagna,  li  detto 
Antonio  non  intendeva  la  lingua  ilaliaua.  Fu  confessalo  dal 
P.  Antonio dei  Padri  Lucchesi  , il  quale  fece  da  inter- 

prete dei  Padri. 
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Questa  giustitia  fu  mollo  faticosa,  essendoché  la  giornata 
di  coulinua  pioggia  sì  anco  per  non  haver  pollilo  hnvere  lo 
carrozze  al  ritorno , mentre  si  dubitava  non  Tasserò  infette 
per  causa  della  peste  eh’  era  nella  città. 

Da  questo  giorno  (12  di  giugno  1(356)  fino  a’  13  di  otto- 
bre 1656  s’interposero  (sospesero)  gli  eserciti!  per  cagione 
della  peste,  nel  qual  tempo  occorsero  tre  ginslitie,  la  prima 
alle  galere  e la  Compagnia  rispose  che  l’avessero  fatto  con- 
fessare dal  Cappellano  delle  galere,  e fu  a’ 2 luglio  1656. 
Ai  8 agosto  venne  altro  biglietto  alla  Compagnia  per  tre 
Spagnuoli  delle  carceri  di  S.  Giacomo,  de’ quali  uno  ne  fu 
giustiziato,  essendo  su  di  esso  caduto  la  sorte  e fu  assistilo 
da’ Padri  della  Trinità  de’ Spaglinoli. 

(2)  La  terza  fu  a’  9 di  agosto  ed  uscì  dalla  Vicaria  di 
uno,  che  era  entrato  dentro  la  città  a tempo  che  era  proi- 
bilione  sotto  pena  della  vita  e fu  appiccato  al  Ponte  della 
Maddalena,  e 1’ andorno  a confessare  i nostri  Fratelli,  il 
F.  Capere  Teatino,  ed  il  P.  Moutaldo  senza  la  veste  bianca 
passò. 

Ai  10  detto  giornata  del  glorioso  S.  Lorenzo,  fu  strozzato 
nello  carceri  un  altro  compagno  del  sudetto,  quale  oltre  ad 
essere  entrato  dentro  la  città  senza  licenza  , fece  anco  resi- 
stenza a quelli  che  guardavano  i rastei I i delle  porte  di  detta 
città,  e per  esser  detto  Commissario  di  Monsignor  Nunzio 
lo  fecero  morire  come  di  sopra  dentro  le  carceri,  nè  si  sa 
chi  l’ andò  a confortare. 

Ai  13  di  ottobre  1656  dalle  carceri  della  Vicaria  usci  la 
giustitia  di  Domenico  Buonocore  , quale  fu  eseguita  fra  il 
Borgo  di  S.  Maria  di  Loreto  ed  il  Ponte  della  Maddalena, 
per  essere  entralo  dentro  la  città  a tempo  che  vi  era  la  pe- 
na della  vita  per  il  sospetto  della  peste  che  tuttavia  anda- 
va a torno  il  regno,  e parti  convicine  della  città.  Era  il  dello 
Domenico  della  Costa  di  Amalfi,  abitatile  della  terra  di  Mon- 
teperluso,  di  anni  quaranta  incirca,  lascia  sua  madre  Laura 
Cinque  di  anni  novanta  in  circa,  lascia  sua  sorella  nomine 
Isabella  Buonocore  di  anni  cinquanta  , maritala  con  Cesare 
Ctuquo. 
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Ai  15  di  oiiobrc  1656  per  ordine  della  Gran  Corte  della 
Vicaria  fu  appiccalo  fuori  Porta  Capuana  alle  Gabelle  per 
essere  entralo  dentro  Napoli  contro  il  Bando,  Oratio  Capuano, 
della  terra  di  Pescopagano,  d'anni  38  in  circa,  casato  in  Na- 
poli con  Lucrelia  di  Nicola  di  anni  cinquanta.  Lascia  tre  so- 
relle a Pescopagano,  la  prima  Giovanna  Capuana  vidua,  d’anni 
45  , la  seconda  Landonia  casata  con  lacovo  Panello  d’anni 
28  in  circa,  ia  terza  Lucrelia  Capuana  in  captili  d’anni  2& 
circa.  Fece  la  seguente  escolpazione:  lo  Oratio  Capuano  per 
discarico  della  mia  coscienza,  come  sebbene  ho  detto  nella 
mia  deposizione  di  aver  promesso  al  capitano  Pasquale  un 
zecchino,  cd  all’  Alfiere  del  quale  nou  so  il  nome  un  cian- 
frone  acciò  mi  avessero  fatto  entrare  per  li  cancelli  dentro 
la  città  dove  i sopradelti  stavano  di  guardia  , e ebe  detti 
con  tal  promessa  ni’  havessero  l'alto  entrare  , il  ebe  non  è 
vero  che  mi  facessero  entrare  , essendomi  io  salito  per  il 
-muro  , ma  l’ho  detto  pensando  in  questo  poter  scampare 
la  vita. 

X. 

, , Neapolitanao  Pestis  •«*  • ; 

.......  Desai  pt  io  ' 

per  Carolimi  Majelli 
r . quo  accidit  anno  MDCLVI1. 

I.  Sardinia  insula  pestilenti  morbo  diu  multumque  aflli- 
ctala  , Prorex  ea  tempestate  Comes  Castri  llus  , aliique  hoc 
munere  prius  defuncti  Proreges  cautionem,  mercatura  omni 
interdicla  sdhibueraut,  ne  qnavis  via  tacite  subreperet.  Forte 
fortuna  navis  milite  onusta  , quae  ab  illa  insala  soiverat  , 
nostro  litori  adpulit,  cui  aut  portus  custodis  incuria  aut  Pro- 
regis  conniventia,  aut  quia  patentes  literas  lanuensium  signo 
munilas  exhibuissent,  ut  mitiles  mercesque  exponerent,  da- 
tura est.  Exleropto  unus  ex  iis,  qui  e navi  exierant,  morbo 
correptus,  ad  Nosocomiuui  SS.  Virginis  Adnuncialae  defer- 
tur,  tribusque  diebus  elapsis  , morbo  ingravescente  , e vita 
decedil;  in  cuius  corpore  liventcs  quaedam  macnlae  passim 
inspiciebaolur.  Deinceps  quidam  Nosocomi i minister  vcrligi- 
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ne  adFeclns  viginli  qnatuor  taorarnm  spntio  expirat.  Ilnnc 
pene  sequitur  mater  defuncta.  Hinc  e vestigio  in  prima  ur- 
bis regione  luis  serpere- visa  est,  quam  vulgo  dicuut  Lavi- 
liaro,  Mercato,  Porla  della  Calce  et  Armieri. 

II.  Principio  Medici  (ut  piuriniuni  usuvenit)  morbi  origi- 
nem  febri  furenti,  aut  apoplexiae  dabant,  quamvis  vir  naris 
emunctioris  Pestem  iam  subodoratus  erat;  cuius  indiciuin  a 
Prorege,  ut  bono  pnblico  perniciosum  improbatuin  , talem- 
quo  auctorem  tetro  carcere  detinendum  censnit,  cuiadversa 
valetudiie  corrcpto  non  sine  Proregis  importunilatc,  datum 
est  , ut  domi  suae  extremum  vilae  ducerei.  Quod  caeteris 
medicinae  professoribus  cautio  fuit , ne  animi  sensus  libere 
aperirent.  Verum  morbo  latins  furente  Pliilomarinus  Archie- 
piscopus  Neapolitanus  pretium  operae  duxit , faces  Proregi 
velati  dormienti,  atque  in  summo  ci vitalis  discrimine  in  n- 
tramque  aurem  quiescenti,  admovere.  Hic  sane  aegre  fere- 
bat  eiusmodi  pestiientiae  rnmores:  quippe  qui  militum  ex- 
peditionem  in  Mediolanensem  urbem  Gallorum  armis  vexa- 
tam  cogitabat.  Hinc  tumultus  supprimendi  causa  medicinae 
arte  praestantes  in  unum  couvocat  , qui  morbi  causai»  se- 
duto explicarent,  quos  penes  plus  Proregi  assenta»  placuit, 
quam  pnblico  bono  prospicere:  morbum  pestem  vocitandam 
esse  negarunt,  iisdem  tamen  placuit  lignorum  fascicnlos  per 
urbem  comburendos  praescribere,  quibus  aeris  gravilas  de- 
fneratur  , et  salmentarias  tabernas  rlaudendas.  EfTerebatur 
in  dies  hominum  infìnitas  , totamquc  per  urbem  duo  spe- 
eiacula  oculos  poscebant,  Sacramenta  scilicet  moriluris  de- 
lata. et  defunclorum  cadavera. 

III.  Quotidiana  formidine  Neapolftanorum  animis  percul- 
sis  , supplicationes  ad  Tempia  indiclae  sunt.  Sacris  imagi- 
nibus  summa  veneratione  babitis  tabellae  votaque  suspensa, 
quibus  irati  Numinis  pacem  exposcercnt,  ad  sacrarum  etiam 
Virginum  a solo  serigendum.  Fama  etiam  salis  constans  erat 
Ursulam  Beuincasa  sanctilalis  nomine  commendatissimam  an- 
tequam  naturae  vota  solveret,  divinitus  praesagisse,  lune  de- 
mus  Asceterium  suis  clientibus  erectum  iri , com  ingens 
damnnm  urbi  ingruerel.  Cernere  eratipsum  Proregcm  post- 
quam  sacrum  Domicilium  eiTlatnm  esse! , finesque  circum- 
scripti  sua  manu  inaleriem  et  caemento  convehere,  matronas 
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puellasque  inaares , monilia  , caeleraque  ornamenta  certa- 
tim  conferre , ut  iam  naoles  coelo  eretta  evolarit.  AL  ferve- 
bat  opus  cuna  saeva  lues  dcfervcscere  hauti  sinebat. 

IV.  Gliscebal  interim  intestina  quaedam  sedilio  , Hispa- 
norum  invidia,  et  Proregis  malis  a rii  Ihjs  (inno  ni  la  mi  tosarti 
tempestateli)  Neapolitanos  subusse,  cuoi  na\em  iilam  a Sar- 
dinia advectam  ad  consocialionem  et  communitatein  admi- 
sissel  tum  fraudulenter  morbi  causam  occuluissent , ut  ta- 
cile per  urbem  subreperet.  Vanus  etiani  rumor  exierat,  Hi- 
spanos  pulverem  quemdam  vencno  infectam , ut  pestis  an- 
tidolum  exauriendum  praeberel  , qui  mortem  maturrare- 
Hinc  Baccantium  instar  plebeiorum  turba  per  plateas  discurt 
rebai,  ad  nccem  Hispanicum  nomen  conclamassent  forte  ex. 
Beata  Virgiue  de  Monte  Carmelo  arce  milites  duo  processe- 
rai, in  quos  bum  illuni  turba  irruit , quos  mortiferi  pulve- 
ris  venalitios  sponte  insinuabat,  illosque  neci  dedissent  nisi 
vir  quidam  spectatae  virlulis  tumultuili  compolisset,  verbo- 
rum  blanditiis  ut  sceleratos  homineg  ad  iudicem  deferrent, 
plebi  persuasisset,  qui  de  eorum  iniquilate  ,et  poenas  sume-  ' 
ret,  atque  ab  ipsis  veneoi  compositoribus  mali  remedia  eli- 
cerei. 

V.  Tarn  vero  qui  fluctuanli  populo  obicem  ponerel?  qui- 
cumque  exolico  habilu  intercederei,  veneoi  tìclor  habebatur, 
summumque  in  vitae  discrimcn  dnscedebat.  Ut  huic  danmo 
aliquo  pacto  obviam  irent.  quemdam  Victorium  AngelucCi, 
ceteroquin  plurimum  criminum  reum  , quem  vulgus  vene- 
noruin  satorem  pulaverat  , rotae  suppiicio  multaverunt.  At 
vero  ex  hoc  uno  actu  fabula  peracla  non  esset,  nisi  huius 
commenliliae  rei  auclores  morte  Iragaediam  clausissent;  quin- 
que  enim  iti  foro  Magno  ( vulgo  Mercato  ) ad  sospendimi! 
adductis  animo  et  vox  interclusa  fuit. 

VI.  E metropoli  ad  alias  Regni  urbescontento  cursu  gra- 
diebatur  lues,  tum  Civitalis  Septemviri  Prorege  consulto  se- 
vero edicto  sanxerunt,  ut  ad  oppidorum  custodiate  evigila- 
rent  , omnes^ue  qui  per  aetatem  et  valetudinem  poterant , 
aditus  obstruereot  iu  quibuslibet  Neapolitanae  urbis  regio- 
DÌbns  Decurio  Patricius  et  Ptpularis  crea  retur  , qui  bus  ad- 
dictae  cuique  aegrotanlium  nnmerus  patefìeret,  quosque  pe- 
Etilenlia  morbo  contacio*  deprehenderet  iu  S.  lanuarii  Le- 
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niocomio  exira  moenia  deduci,  quibus  vero  bonortìm  facul- 
tas  suppeleret  dorai  esclusi  suae  saloli  prospicerènt.  Medii 
cinam  tonsoriam  aul  cirusicara  fncientibus  inlerdiclum  ne 
pedctn  efferrent , veruni  eurialini  disimeli  suae  quisqne  re- 
gioois  ralionem  haberet.  Immundorum  aniraalium  grex  per 
urbem  discurrens  e medio  sublalus.  Sed  aggeribns  ruplis 
calamilatis  rapidilas  coerceri  non  poterai,  tot  fonerà  passim 
edebat,  vix  ut  Libitinarii  suflìcerenl,  ipsaque  Nosocomiali 
aegrorum  corporum  acervis  obslructa,  ut  ad  alia  excipienda 
tumultuario  opere  instiluto.  Hinc  ipso  domus  limine,  in  sca- 
lae  gradibus,  in  ipsis  publicis  platcis  animam  ponebant. 
Atro  ilio  tempore  odo  aut  deceni  miltia  una  die  mortera 
sua  falce  messuisse  fama  est.  Ipsimet  medentcs  pestifero 
morbo  succumbebant , neqtie  a Sacerdotum  Sacramenta  mi- 
nisi rantium  capite  mali  ferocitas  abslinuit , ut  iarn  ad  Ec- 
ciesiaslicum  cibimi  porrigendum  ministri  deesseut.  Sacrae 
confessiones  pubi  iene  exceptae  ; Ecclesiasticum  vero  eibns 
in  defixae  arundinis  cuspide  praeGxus  est.  Cadavernm  strnes 
per  plaleas  inscpuUn  iacebat,  curri  iam  qui  Ltbitinanv  exer- 
cerent  ad  plures  abicrunt  , nutlus  erat  qui  funera  exeque- 
relur,  neque  Sacerdos  qui  requiem  pacemque  aeternam  de 
precaretur.  Nuda  tabula  terrae  tedi  mundabanlur;  iam  vero 
sepulchra  in  tanlnm  opplela',  ut  quo  mortua  corpora  infe- 
rentiir,  locus  deficeret. 

. VII.  In  tanta  rerum'  perlurbatione  ne  cadaverum  tabe  aer 
iiificeretur  defunclos  terrae  reddere  prima  cura  habita.  Hinc 
publicae  saloli  Praefectì,  Ptebisque  Tri  bonus,  e vicinis  pla- 
gis  CL  imperarunt,  cuius  ministerio  certum  e (riremi bus  so* 
luta  scrvilia  a Prorege  mancipata.  Horror  erat  inspicere  eie- 
cta  corpora  uncis  attracla  in  plaustro  confetta  ititerdom  spi- 
ranlia  adhuc  cuni  vita  centibus  coniungere.  His  Lautre- 
ebii  montis  specus  subterranea»  refertat,  ubi  templum  ere- 
elum  sub  nomine  S.  Maria  del  Pianto.  Parlim  vero  in  S. 
lanuarii  Coemeterio  extra  moenia,  huroala  sunt,  partim  vero 
in  Leocomiis  condita,  in  quibus  nimirum  locis  ad  fabricao 
usurn  excinduntur.  Ilia  quoque  planillcs  quae  vulgo  il  Tar- 
go delle  Pigne  et  il  Largo  di  S.  Domenico  Soriano  seput  to- 
rma slrne  obducta.  Cumqne  iam  quaevis  latebrac  tot  mit- 
libus  huraandrs  haud  suppeterent , mense  eliam  lulio  una 


Digitized  by  Google 


— 389  — 

dies  XXV  m'illia  perdiderat  ; bine  ani  supponilo  igne  com- 
busta, aut  in  mare  proiecla,  bistoriae  traditimi  est.  Quamo- 
brein  qui  mortuorum  numerum  ad  calculum  revocant 

millia  infausto  boc  peslileutiae  tempore  e vivis  sublata  in 
Neapotilana  orbe  subducere. 

Vili-  Eadem  fere  calamitas  non  minus  melropotim  quam 
regni  provincias,  si  paucas  excipias,  ni  mirimi  llydnmtinas, 
Biuliasque.  Ferunt  eliam  Caietam  , Suirentumque  aliasque 
paucas  ab  hoc  excidio  urbes  inimunes  fuisse.  Cum  Igitur 
bue  malorum  perventom  esset  , Idibus  Augusti  repentina 
quaedum  vehemens  pluvia  morbi  incendium  late  volilans  , 
{estinguere  visa  est,  oblusaque  pestilenti  vis,  ut  nemo  iatn 
pestifero  hoc  veneno  afllarelur,  quiq uè  contadi  convalescerent. 
H ine  a publicae  salutis  praefectura  provisum  est,  ut  supel- 
lectilia  pestilenti  tabe  imbuta  curarenl  omni  diligentia.  Duo- 
bus  vero  mensibus  elapsis  cum  nibil  infaustum  exciperelur 
medicorum  qui  a communi  excidio  evaserant,  habilo  Consi- 
lio, peslem  desevisse,  urbem  ab  omni  morbi  suspicione  li- 
berato comperlum  est. 

IX.  In  Regni  proviuciis  morbi  ferocilas  senescebat;  utse- 
ptis  munita  metropolis  custodiebatur,  ut  quovis  adilu  inter- 
cluso , suspicio  omnis  propulsaretur.  Proinde  severo  Prore- 
gis  ediclo  decernilur,  ne  quis  in  urbem,  itisi  data  a Prae- 
fectis  copia  pedem  infera!,  capiti  muleta  imposita.  E Curia 
quoque  Ecclesiastica  praescriptum  est , ne  qui  illorum  su- 
pelleclilia , aliaque  bona  compilasset , quos  fataiis  clades  e 
medio  sustulerat,  poslquam  stata  dies  cessisset  sub  anathe- 
malis  poena,  aut  domino  redderet,  aut  si  iguoraretur , per- 
quirere  non  negligerei. 

X.  Prore*  civilatis,  Regnique  publicis  rebus  (urbatis  com- 
ponendis  coosilia  iniit,  bine  ad  rei  frumentariae,  annonae- 
que provisiooem  operam  impendit  ; artiflcum  avidilatem  com- 
pressi! , nec  non  agricolarum  , quibus  mortuorum  exuviis 
locupletali  consuelum  opus  exercere  aut  fastidio  erat  , aut 
solitae  diariae  nequicquam  acquiescentis  maxima  stipendia 
poscebanl;  ad  provinciali ttm  locorum  onera  eximenda  nten- 
tem  applicuit , decrevitque  ut  ex  annona  summa  Regio  Fi- 
sco solvendo  triens  abraderelur.  Solemnes  demum  supplica- 
tioues  iudiclae  » quibus  grate»  beo  depulsori  redderentur  , 

25 
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unc  temporis  esimia  pictori  manu , quam  patria  Calabren- 
scm  voce  dixere  in  ipsis  civitatis  portis  Tulelarium  Patro- 
iium  efligies  depiclae  , simnlacra  Divo  Caietano  Thicncnst 
creda,  alque  in  pubiica  S.  Laorentii  via  obeliscus  eductus, 
quem  snpra  ciusdcm  S.  Gaietani  statua  ex  aere  imposita  sii. 
ilis  rebus  composita  anno  MDCf.VIU  seplis  revulsis  merca- 
tura omnium  suffragio  aperta  est. 


* 


SUPPLEMENTO 


Era  al  termine  ld  stampa  di  questo  lavoro  quando  l’egre- 
gio amico  prof.  Felice  de  Leo  mi  ha  rimesso  da  Bari  una  no- 
tizia della  peste  di  Sansevero  nel  1656;  ed  un’altra  notizia 
sulla  peste  di  Torremaggiore  di  S.  Paolo  e di  S.  Marco  la 
Catola,  cercando  scusa  della  tardanza,  per  essere  stato  infer- 
mo il  suo  corrispondente,  il  quale  ha  posto  ogni  studio  ed 
ogni  diligenza  per  somministrare  esatte  notizie.  Per  Sanse- 
vero le  notizie  sono  state  raccolte  da  annotazioni  particolari, 
e per  gli  altri  tre  comuni  ha  tratto  profitto  dell’opera  di 
Malico  Fraccacreta,  pubblicata  dal  1828  al  1834  in  quattro 
volumi  in  8°  col  litoio:  Teatro  topografico  storico-poetico  della 
Capitanata.  Napoli.  Essa  è un  magazzino  indigesto  di  notizie 
storiche  narrate  in  versi  di  vario  metro,  con  citazioni  e do- 
cumenti esposti  in  lunga  serie  di  note  : ma  sventuratamente 
non  pregevole  per  forma  e per  metodo;  e con  cifre  tulle  sba- 
gliate ed  arbitrarie.  Io  ne  profitterò  riportando  le  notizie  nel 
modo  medesimo  come  mi  sono  state  comunicale. 

Peste  in  Sansevero. 

Dal  di  15  novembre  1656  incominciò  in  Sansevero  l'or- 
ribile peste,  ed  avendo  durato  sino  a lutto  il  mese  di  Mag- 
gio del  seguente  anno,  spopolò  la  città.  Molte  case  si  chiù- 
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sero  c famiglie  intere  mancarono  , Gno  i fanciulli.  I Ira- 
passati  si  mandavano  a seppellire  ne’  Cimiteri  delle  Chiese 
di  S.  Maria  delle  Grazie  fuori  porla  Apricene,  e di  S.  Roc- 
co convento  soppresso  fuori  Porta  Lucerà.  Intorno  a queste 
eransi  cretti  anche  Ospedali  temporanei  pei  contagiali,  uti- 
lizzandosi così  le  celle  lasciate  nella  prima  da’  Padri  Cap- 
puccini portatisi  nel  1610  ad  abitare  l’ attuale  Convento;  e 
nella  seconda  de’  frati  del  terzo  Ordine  Francescano,  per  la 
soppressione  del  1652.  Durante  il  flagello  della  peste  anche 
il  tremuoto  con  forti  scosse  afflisse  il  popolo  sanscvcrinesa 
nell’ inverno  del  1657,  il  che  accrebbe  il  pubblico  terrore. 

Peste  di  Torremaggiore. 

Nella  sopraindicata  opera  del  Fraccacrela , parlandosi  di 
Torremaggiore  l’Autore  dopo  aver  descritto  il  terremoto  del 
1627  (30  luglio),  che  spianò  Lesina,  Serracapriola,  S.  Pao- 
lo, Sansevero  c Torremaggiore,  passa  a descrivere  la  peste 
bnbonica  che  fece  terrore  nel  Regno  nel  1653  (leggi  1656)  , 
co’  seguenti  versi: 

Quando  un  flagello  più  tremendo,  orribile 
Qui  rinnovò  le  lagrime,  la  Peste , 

Qual  sulle  genti  Egizie  e di  Sanneccherib 
L’ ira  celeste. 

Come  boschi,  cespugli,  aride  stoppie. 

Fra  lor  dò  in  fiamma  il  fuoco  ardo  c consuma 
E delle  lor  reliquie  il  nero  cenere 

Più  ardo  o consuma. 

Così  miele  la  morte  in  Puglia  i popoli 
Così  Torremaggior  tuoi  Ggii  miete. 

Tetti  c strade  sepolcri,  e vivi  paiono 
Ombre  di  Lete. 

State  sariano  più  le  infauste  vittime 
' Di  quel  velen  senza  la  tua  bell’  aura 

Ch’  ogni  malore  qual  polente  autitodo 
Sana  c ristaura. 

Tremo  in  pensar  così  forai  tragedia,  etc  etc. 
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Peste  di  S.  Paolo. 

Nella  Rapsodia  VII  sopra  il  comune  di  S.  Paolo  canta  cosi: 
Già  del  tremuolo,  già  respiravano 

I tuoi,  San  Paolo,  quand’ecco  a quello 
Siegue,  e col  regno  te  pure  stermina 
, . Di  peste  orrenda  ppggior  flagello 
Questa  alla  morte  svenò  più  vittime 
Disceso  essendo  dalla  Sardegna. 

Le  strade,  i tetti  soo  tutti  tumoli  ; 

Sventola  ovunque  sua  negra  insegna.  > 

Qual  mai  gragnuola  con  nembi  e folgori 
Messi  e giardini  lutto  distrugge  ; 

Gli  armenti  appena  smaniati  salvansi  ; . . , 

Tremante  in  pianto  ciascun  si  strugge. 

Cosi  la  Peste  spopola,  stermina 

Fanciulli  e vecchi,  uomini  e donne  ; 

, Vie,  tetti  pieni  sol  di  cadaveri 
Sembran  di  Atene,  cerne  Sionne. 

Sembran  di  Alene  sotto  il  gran  Pericle  ; 

Tomba  de’  vivi,  scempio  funesto 
Sembran  di  Sion  qoando  il  Re  Davide 
Di  tre  flagelli  scelse  più  questo. 

Trema  la  penna  di  tal  tragedia 

Cagion  Castrillo  fu  in  quel  frattempo 
Viceré  nostro,  peggior  de’  Satrapi  ; 

L’obblii  la  storia,  l’annulli  il  tempo. 

Di  quel  fragello  fra  P altra  un’  ostia 

Sanpaolo  pianse  quel  suo  quel  nostro 
Prelato  ......  eie.  eie. 

Nelle  sue  annotazioni  P Autore  citando  le  prammatiche 
442  a 445,  e Giannone  libro  1,  cap.  7 tocca  la  parte  iste- 
rica e racconta  che  sotto  il  conte  di  Castrillo  viceré  di  Na- 
poli di  Filippo  IV  Redi  Spagna  dal  20  novembre  1653  (1) 

(1)  Errore  grossolano.  La  pesto  fu  importata  nel  1656  • non 
già  nel  1653,  come  dice  Fraccacreta. 
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più  soldati  spaglinoli  appestati  dalla  Sardegna  « approda- 
li, posti  là  in  gaardia  del  Torrione  del  Carmino,  1’  ammor- 
barono. In  quali  sette  mesi  settemila  (1)  abitanti  ivi  mori- 
rono. Molti  infetti  fuggendo  nelle  provincia  costarono  la  vita 
a duecento  mila  (2)  persone.  Nella  nostra  provincia  si  con- 
tano: in  Foggia  mille  cento,  in  Troia  tremila  ; in  Cerignola 
mille  , in  Bovino  due  mila  , in  Sansevero  tremila  , in  Tor- 
remaggiore cinquecento,  in  S.  Paolo  ed  Aprieeua  circa  cin- 
quecento, meno  in  Lucerà  (3). 

!'(  : ' ■ , 

Peste  in  S.  Marco  ta  Catola. 

• t . ' 

fi  questo  un  piccolo  paesello  dell’ Appennino,  dice  ii  Leo, 
che  si  eleva  a destra  del  Fortore , e che  conta  un  tremila 
abitanti  circa.  Esso  è I’  ultimo  detta  Capitanata  dalla  parla 
del  sud  , e quindi  al  limite  di  Benevento  e di  Molise.  La 
seguente  relazione  è stata  estratta  da  una  memoria  esisteu- 
le  nell’  Archivio  della  Parrocchia.  ' 

« Nel  1656  da’ soldati  Spagnuoli  provvedenti  da  Sarde- 
gna fu  importata  la  peste  in  Napoli,  e per  la  sprezzante  In  - 
curia  c balordaggine  del  Viceré  Spagnuolo  conte  di  Casti- 
glia  (sic) , il  morbo  dilatossi  nelle  province  dei  Regno  , e 
S.  Marco  vi  fu  così  malconcio,  che  diede  al  flagello  deva- 
statore circa  ottocento  vittime,  fra  le  quali  si  vuole  annove- 
rare il  Guardiano  de’  Cappuccini  P.  Anseimo  da  Viesti  , il 
quale  una  col  laico  Frale  Felice  da  Lecce  , che  salvavasi  , 
generosamente  si  offriva  ad  assistere  quel  popolo  abbando- 
nato. E poiché  il  morbo  gavazzava  anche  nella  vicina  VoN 
lorara  il  P.  Antonio  da  Caslelvelere , spintovi  dall’  ardore 
delia  carità  cristiana  , col  permesso  del  superiore , andava 

. • t * 

(1)  Altro  grossolana  errore.  Se  il  Fraccacreta  intenda  parlare 
del  solo  Torrione  del  Carmine  i 7000  sopo  molti  ; se  allude  « 
tutta  la  città  di  Napoli,  egli  la  sbaglia  all’  ingrosso. 

(2)  Anche  i duecento  mila  morti  nelle  provinole  sono  immen- 
samente minori  del  vero.  Gli  scrittori  sincroni  non  li  calcolano 
meno  di  novecento  mila. 

(3)  Visti  i tauri  sbagli  del  Fraccacreta  non  sapremmo  dire  se 
in  questo  caso  si  appone  al  vero,  mancando  i documenti. 
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spontaneo  ad  assistere  gli  ammorbati,  ma  in  fra  pochi  giorni 
vi  lasciava  la  vita  ; ed  il  suo  compagno  frate  Egidio  Lati- 
no, addetto  al  lanifìcio,  dopo  di  avere  seppellito  colie  pro- 
prie mani  le  spoglie  di  questa  vittima  della  carità  nella 
Chiesa  Cattedrale;  scn  tornava  salvo  in  S.  Marco,  ma  non 
fu  ammesso  a trattare  col  popolo  e co'  rimanenti  Frali  , se 
non  dopo  quaranta  giorni  , nei  quali  rimase  chiuso  nella 
Cappella  di  S.  Lorenzo. 

Fra  noi  esiste  una  languida  tradizione  delia  peste  indi- 
cala , e cogl’  incendi!  degli  Archivile  disordini  avvenuti 
nella  Parrocchia  e Curia  Vescovile  sarà  difficile  trovar  trac- 
ce più  precise.  Tutto  è stato  spolverizzato  dal  Fraccacreta  , 
il  quale  ha  scritto  fin  le  minuzie  delle  uose  nostre. 

. , , r,  * 

Peste  nelle  provincie  degli  Abbruzzi  Cifro  ed  Ultra. 

Una  riprovevole  negligenza  ha  fatto  perire  nelle  tenebre 
luti’ i fatti  particolari  delle  provincie  degli  Abruzzi.  Fiorio 
mette  innanzi  agli  altri  pe'  danni  prodottivi  dalla  peste,  Lan- 
ciano, Chicli  egli  altri  paesi  minori,  come  egli  dice,  Aqui- 
la, Teramo,  Airi  e Celano  coi  diversi  castelli.  Nella  Pram- 
matica XX,  non  si  permette  la  libera  pratica  a Loreto  e Uo- 
sello  nell’  Abbruzzo  Citra,  ed  a Caporciano,  Forlì  , Tiene  e 
Oliarmele  nell’  Abbruzzo  Ultra  neppur  citati  da  Fiorio.  An- 
che in  quelle  provincie  la  Storia  particolare  è stata  mula  , 
per  quanto  mi  è riuscito  d’ investigare;  Anzi  da  un  Medico 
distinto  dell’ Abbruzzo  Citra,  il  doti.  Levino  Piccirilli  di  Gis- 
si sono  assicurato  essersi  egli  affaticato  al  possibile  per  ut' 
tenere  più  distinte  notizie  , cd  appena  gli  è riuscito  di  sa- 
pere , che  la  peste  giunta  fino  a Chicli  nel  1656  , non  in- 
vaso. le  contrade  del  distretto  di  Vasto,  ad  onta  che  vi  tran- 
sitasse molta  gente  venata  dalla  infetta  Napoli.  Tanta  inco- 
lumità il  dot.  Luigi  Marchesani  nella  sua  Storia  di  Vasto  , 
pag.  287  , dice  essersi  allora  attribuita  alla  proiezione  del- 
T Arcangelo  S.  Michele,  cui  i Vastesi  votarono  un  Tempietto 
che  si  vedo  dirimpetto  al  Monte  Gargano  con  lapide  com- 
memorativa. 

Ho  trovato  bensì  notizia  di  un'opera  che  indarno  ho  ri- 
cercata in  tutte  le  nostre  Biblioteche,  c che  ha  titolo:  Della 
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strage  della  peste  scritta  da  frat’  Antonio  da  fiìsnf.  cap- 
puccino, in  12.  Essa  è citata  nell' articolo  Castelnuovo  ncl- 
1’  utilissima  opera  del  nostro  Mini  eri  Riccio : Biblioteca  degli 
Abbruzzi  pag.  247.  Il  nostro  dotto  Bibliografo  la  cita  come 
libro  assai  raro  ; e fa  sospettare  che  le  sue  descrizioni  non 
arrivassero  al  1656.  « L’  Autore,  dice,  brevemente  tratta  sol 
« principio  della  peste  anginosa  (1618  al  1622),  che  afflisse 
« generalmente  il  regno  di- Napoli  , indi  passa  a discorrere 
a di  quanto  egli  in  quel  tempo  osservò  in  Lanciano  ed  in 
« Cusleinuovo  ». 

In  un’  altra  opera  se  ne  parla  sicuramente,  ma  aneh’essa  ò 
rarissima,  nò  ho  potuto  averla  per  le  mani.  Essa  è la  mi- 
scellanea iiieronymi  Nicolini  I.  C.  Thcatini  in  4.°  Nel  ca* 
po  I dei  Libro  II  esso  descrive  la  peste  che  net  1656  afflisse 
lutto  il  Regno  di  Napoli,  e perciò  anche  Chicli,  nella  quale 
città  perirono  oltre  a quattro  mila  persone.  Ragiona  delle 
vario  attribuzioni  del  Camerario,  e specialmente  della  custo- 
dia notturna  della  città,  di  punire  coloro  che  si  rinvenivano 
camminare  per  la  città  senza  lume,  dopo  il  terzo  suono  della 
campana,  di  conservare  le  chiavi  delle  porte,  e fa  parola  di 
altre  consuetudini  di  Cbieti  ( Minieri  Riccio  Op.  cit.  p.  285). 

Peste  nella  Provincia  di  Basilicata. 

La  medesima  cosa  è avvenuto  per  la  Basilicata.  Sappia- 
mo, per  relaziono  di  Fiorio  òhe  » paesi  che  più  soffrirono  in 
Basilicata,  furono  Acercnza,  Lavello,  Melfi,  Tricarico  e Mon- 
tepeloso: nò  egli  l’indicava  tulli  poiché  dalla  Prammatica  XX 
testò  citata  rilevasi  clic  i due^  paesi,  che  furono  ammessi  più 
tardi  degli  altri  a libera  pratica,  furono  Venosa  e Tramato- 
la, e questi  non  erano  stali  neppure  citali  da  Florio.  A que- 
ste poebe  notizie  ove  se  ne  aggiunga  un’  altra  sola,  che  ri- 
guarda la  città  di  Melfi,  e eh’ è stata  già  pubblicata  a pag. 
85  di  queste  Storie,  non  mi  era  riunito  trovar  altro1  per  la 
provincia  di  Basilicata,  eccetto  le  tradizioni  spaventevoli  con- 
servate per  ovunque.  Pure  nuove  indagini  recentemente  fatto 
dal  cullo  mio  amico  Francesco  Frusci  avrebbero  potuto  con 
maggior  tempo  e pazienza  fare  sperar  qualche  cosa.  Egli  no 
aveva  impegnato  lo  slesso  suo  padre,  c per  la  benevolenza 
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che  serba  per  me  questa  distinta  famiglia  sono  sicuro  ebe 
siasi  rivolto  a’  mezzi  più  acconci  ed  opportuni.  Ma  molti  «i 
sono  dimostrali  ignoranti  fino  di  quell’  avvenimento;  e solo 
un  Notaio  Pasquale  d'  Amato  si  è ricordalo  aver  letto  in  an- 
tichissimi islrutneoti  ( di  poco  più  di  due  secoli  fa  ?!  ) che 
il  paese  era  cosi  stremo  di  abitanti  che  i casamenti  si  fit* 
lavano  per  dodici  nova  all'anno!  > « 

. i.  , 

Quadro  di  micco  spadaro  (1)  nel  quale  sono  rappresentati > 

* principali  episodii  della  peste  dell'anno  1656. 

Questo  magnifico  quadro  si  conserva  nella  Pinacoteca  del 
Museo  nazionale  di  Napoli , insieme  con  altro  celebre  qua- 
dro dello  stesso  autore,  di  altro  importante  avvenimento  di 
quel  tempo  , cioè  la  rivoluzione  di  Masaniello,  li  valoroso 
Pittore,  per  lasciare  di  quelli  avvenimenti  una  esAlta  memo* 
ria  ritratta  dal  vero  , raccoglie  tuli'  i fatti  storici  avvenuti 
in  diverse  parti  della  città  a'  tempi  suoi  , e ponendoli  in 
prospettiva  li  raggruppa  in  due  piazze  dove  l’arte  consentiva 
di  raccoglierli  , e che  furono  il  teatro  principale  degli  av- 
venimenti , cioè  in  Piazza  Mercato  la  rivoluzione  della  ple- 
be, ed  in  Piazza  del  Mercatello  la  peste.  Ritraendo  la  topo- 
grafia di  quel  tempo  , dipinge  con  pennello  maestro  la  vi- 
suale antica  , e poi  vi  distribuisce  in  numerosi  groppi , i 
movimenti  del  popolo  in  quei  momenti  di  concitazione  e di 
tumulto.  Laonde  non  una  o poche  figure  si  trovano  dipin- 
to: ma  in  uno  spazio  d*  intorno  ad  un  metro  e mezzo  lo 
Spadaro  riuscì  a ritrarre  la  descrizione  fedele  della  piaz/a 
del  Mercatello  con  centinaia  di  figure  in  tutte  le  attitudini 
e le  espressioni  , senza  lasciare  alcun  fatto  di  quelli  nume- 
rosissimi che  le  nostre  Storie  raccontano.  Ed  in  quello  della 
peste  fa  orrore  o pietà  vedere  i carri  impinzali  di  cadaveri, 
ed  i beccamorti  che  con  lunghi  uncini  li  aggrappavano  e 11 

• . ,»  • i : * • 

(1)  Domenico  Garritilo,  conosciuto  col  nome  di  Micco  Spada- 
ro, discejxjlo  di  Aniello  Falcone  autore  della  compagnia  delia  morte 
nella  rivoluzione,  fu  condiscepolo  di  Salvatore  llosa.  Egli  ab- 
bandonò, con  dispiacere  del  padre,  l’ arte  di  costruttore  di  spade. 
e per  forza  di  suo  naturale  ingegno  si  diede  alla  pittura. 
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spingevano  sol  earri,  da’  qoali  ogni  piccol  molo  faceva!'  ri- 
cadere, ed  i becchini  pronti  infiggevano  fra  le  carni  gl'ine- 
sorabili uncini  e li  riammassavano.  Ed  altri  cadaveri  ligafi 
alle  funi  erano  trascinali  seminudi  dietro  i carri,  e rigava- 
no le  vie  di  sangue  di  sanie  e di  brani  di  carni  impntridile. 
la  altri  pnnti  cataste  di  cadaveri  insepolti , alcuni  già  gonfi 
dalla  putrefazione,  e di  colorito  livido  e semiputrido  e sgor- 
ganti abbondante  sanie  da*  buboni  ; altri  brutti  per  la  malat- 
tia e per  le  impronte  della  morte;  altri  seminudi;  altri  in- 
volti in  un  lenzuolo;  e da  per  tutto  i becchini  affaticali  alla 
dolorosa  opera  , chi  trasporta  le  bare  , chi  le  casse , chi  i 
nudi  cadaveri  e chi  le  seggiaole  con  gli  appestati  che  vanno 
al  Lazzaretto.  1 becchini  per  la  bruttezza  delle  forme  « per 
la  singolarità  delle  vesti  rivelano  i gaieoli  i torchi  1 coi»* 
dannati  alla*  vita  per  delitti  di  sangue.  Di  qna  cittadini  af- 
flitti occupali  a liberarsi  de’  cadavgri  , con  pezzuole  legate 
dietro  il  capo  che  chiudevano  dinanzi  la  bocca  e le  narici  ; 
di  la  appestati  che  sollecitavano  soccorso , ed  alcuni  che  si 
spingevano  con  fnrore  su’  boccali  per  ispegnere  la  sete  , ed 
altri  a'  quali  venivano  dalla  mano  cerusico  aperti  i buboni. 
Di  là  preti  che  predicavano  con  fiero  cipiglio,  minacciando 
la  fine  del  mondo;  di  qua  monaci  che  apprestavano  il  via- 
tico o adivano  le  confessioni.  Ed  in  mezzo  a tanto  lumalto, 
due  gravi  figure  di  magistrati  che  invano  tentavano  di  por- 
re ordine  , e che  debbono  essere  ritratti  del  Viceré,  sia 
forse  dell*  Aguìar  o di  qnalcbe  ufficiale  del  municipio.  Ed 
innanzi  a tulli  il  cadavere  di  nna  donna  semi-imputridito  ». 
che  tiene  attaccato  al  seno  un  fanciullo  ; e di  lontano  le 
fiamme  che  distruggevano  i cadaveri,  eh’  era  impossibile  se- 
peilire.  Eri  in  mezzo  a questo  lugubre  movimento,  a questa 
folla  confusa  , di  qna  e di  là  cento  e cento  altri  episodi  di- 
pinti con  magistrali  colori  che  ritraggono  ia  morte,  la  pu- 
trefazione, la  miseria,  le  inefficaci  cure  degli  uomini,  la  di- 
sperazione ; lullo  raccolto  in  breve  spazio , nel  quale  la  ri- 
strettezza non  nuoce  alla  chiarezza  ed  alia  espressione,  e so- 
no un  miracolo  d’arie.  E formano  il  compimento  del  quadro 
da  una  parie  la  porla  delta  Alba  e dall' altra  quella  dello 
Spirito  Santo  , e le  mora  della  città  , e net  mezzo  spiccano 
la  gran  Cupola  ed  uua  torre  delia  chiesa  dei  Gesuiti. 
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Certo  quel  quadro  meglio  delle  mie  parole  avrebbe  po- 
tuto somministrare  una  chiara  idea  di  quel  deplorabile  avve- 
nimento. Era  però  mio  desiderio  non  solo , ma  mio  dovere 
di  aggiugncrlo  al  mio  racconto  come  monumento  contempo- 
raneo. Un  esimio  nostro  artista  e mio  amico , uno  degl’  Is- 
pettori dol  Museo  Nazionale  , Demetrio  Salazzarro  , giudico  - 
al  certo  molto  competente,  mi  aveva  promesso  di  far  con- 
tenti i miei  voti , adoperando  prima  la  fotografia  e poi  la 
incìsioue:  ma  le  severe  disciplino  del  Museo  lo  arrestarono, 
o noti  permisero  consentirgli  quella  agevolazioni  che  pur 
sono  indispensabili  per  vincere  lo  gravi  difficoltà  che  pre- 
senta un  quadro  così  sopraccarico  di  figure.  11  Direttore  det 
Musco  non  si  credè  facollato  d’infrangere  quello  discipline; 
onde  mi  vidi  obbligalo  a rivolgermi  all’onorevole  sig.  Berli, 
allora  Ministro  della  pubblica  istruzione  , che  Irovavasi  in 
Napoli  o lo  supplicai  a cpncedcrmi  la  grazia  di  permetter- 
mi di  rimuovere  il  quadro  dal  sito  ove  si  trova  senza  lume 
diretto  ed  in  mezzo  ad  altri  quadri,  per  farlo  trasportare 
in  altro  sito  dove  avrebbe  trovalo  il  lume  opportuno  per  la 
fotografia  , prima  operazione  indispensabile  per  ridurlo  con 
esattezza  in  piccole  proporzioni.  Ma  il  grave  Ministro  noti 
si  abbassò  a concedere  tanto  favore  a colui  che  vedovato- 
si basso.  E pure  se  questo  grande  protettore  delle  letlero 
non  avesse  credulo  meritevole  di  tanto  favore  Fuomo  da  nulla 
che  lo  dimandava,  pur  poteva  piegare  benigno  il  guardo 
ministeriale  in  grazia  dell'  interesse  delle  Ietterò  e di  una 
provincia  d’  Italia,  dalla  quale  non  aveva  sdegnato  di  pren- 
dere il  suggello  delle  sue  storie. 

Pure  il  16  febbraio  , pei*  mezzo  del  Rettore  della  Regia 
Università  di  Napoli  mi  arrivò  una  comunicazione  scritta  in 
quei  giorni  di  rimpasto  ministeriale,  con  la  quale  il  Ministro 
Berli  mi  concedeva  di  far  litografare  quel  quadro,  ma  non  già 
di  rimuoverlo  dal  suo  posto,  vale  a dire  mi  concedeva  l’im- 
possibile. Ed  in  quel  foglio  mi  furono  indicate  le  ragioni  gra- 
vissime che  impedivano  ai  Ministro  di  concedere  tale  favore. 
Esse  sono  reassunte  nel  foglio  con  tali  parole:  si  può  concede- 
re di  litografare  il  quadro  predetto,  ma  non  già  di  rimuoverlo 
dal  suo  posto  ; CIO’  CHE  NON  EU  MAI  USATO  NBL  MUSSO  NA- 
POLITANO—F.  FU  SEMPBE  NEGATO  ANCHE  ALLA  STKSsA  REGI- 
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N A D'  INCHILTFIìRA  , CUK  PUR  ESSO  AVEVA  PATTO  FARE  UNA 
SIMILE  DIMANDA  • 

Lo  ragioni  gravissime  dunque  son  due:  ' * 

lì.®  Il  Museo  di  Napoli  ha  dello  sempre  nò; 

2.°  Ila  negalo  qestn  favore  fido  alla  stessa  Regina  d'  In- 
ghilterra. , . i 

Io  non  intendo  di  chia/nare  il  biasimo  sopra  un  Ministro 
e massime  sopra  un  Ministro  caduto,  perchè  non  sono  stato 
inai  così  vile.  Ma  senza  fare  recriminazioni  ho  però  1' ob- 
bligo di  scusarmi  col  pubblico  a cui  aveva  tanto  promesso 
e dirgli  le  ragioni  perchè  sono  disgraziato  per  un  sol  monu- 
mento pel  quale  non  avea  preveduto  tanta  difficoltà. 

Risponderò  alla  prima  ragione  che  ciò  non  fu  mai  usato 
dal  Museo  Napolitano,  con  osservare  che  i poteri  del  Mini- 
stro sono  precisamente  quelli  di  far  eseguire  quel  che  non 
fu  mai  eseguito , quando  sia  ragionevole  c non  sia  vietato 
dallo  Statuto.  E poi  il  Ministro  non  era  stato  mai  scrupo- 
loso nei  rispettare  l’uso.  Una  cattedra  di  Archeologia  era  sta- 
ta sempre  nell’  Università  di  Napoli,  e pure  1’  onorevole  Berli 
la  trasportava  fra’  ruderi  solitari  di  Pompei  ad  oltre  dieci  mi- 
glia da  Napoli!  I diplomi  erano  stati  sempre  riscontrati  nel- 
1’  Archivio;  i monumenti  storici  donali  dalia  benemerita  fami- 
glia Brancaccio  si  erano  andati  a riscontrare  sempre  nella  Bi- 
blioteca Brancacciana;  la  ricca  collezione  di  manoscritti  greci 
latini  arabi  cd  Italiani  era  stata  letta  nella  recondita  Sala 
della  Biblioteca  nazionale,  nò  il  pubblico  se  n’  era  mai  do- 
luto , e pure,  se  vere  son  le  voci , l’onorevole  Berti  aveva 
disposto  che  fossero  trasportati  nella  Certosa  di  S.  Martino 
posta  alla  cima  della  collina  che  sta  a cavaliere  di  Napoli, 
presso  il  castello  di  S.  Eramo  , dove  non  si  pnò  andare  che 
in  carrozza  ed  anche  con  difficollà  , e dove  il  Lettore  non 
avrebbe  avuto  libri  nè  uomini  a consultare. 

Riguardo  alla  seconda  ragione  non  isdegnerà  l’  onorevole 
Berti  di  sentire  che  egli  ha  prestato  troppo  fede  ad  un  fal- 
lo essenzialmente  alterato.  Che  se  la  Regina  d’  Inghilterra 
avesse  fatta  una  simile  dimanda  illune  dubita  che  il  Berli, 
o chi  per  ini,  non  le  avessero  fatto  di  berretto.  Ed  avreb- 
bero beu  fallo  : imperocché  i desideri  di  una  Regina  d’In- 
ghilterra, o di  qualunque  altra  rispettabile  Signora,  non  po- 
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levano  essere  immolati  a basse  pedanterie.  Coloro  cbe  di- 
mandavano erano  artisti  inglesi  cbe  con  Sovrane  commen- 
datizie giravano  l’Europa  per  formare  Album  da  venderli  a 
grosso  prezzo  a*  loro  ricchi,  onde  potessero  alleviare  la  noia 
de' loro  feudali  castelli,  procurandosi  il  conforto  di  esami- 
nare i capi  d’opera  dell' arte  in  lutti  i Musei  dell’Europa, 
lo  non  so  se  operavasi  seriamente  opponendosi  a tale  specu- 
lazione , nè  voglio  giudicarne.  Ma  chi  era  il  Napolitano  ? 
Era  1’  antitesi  della  speculazione  , il  quale  da  quaranl’  anni 
aveva  (olio  la  maggior  parte  del  frollo  de’  suoi  sudori  per 
Spenderlo  in  opere  patrie,  per  le  quali  non  ha  dimandalo 
mai  nulla  ; non  ha  avuto  mai  lo  scopo  di  fare  sbadigliare 
un  nobile  o un  ricco:  ma  bensì  quello  di  contribuire,  per 
quanto  lo  consentivano  le  proprie  forze , alla  educazione 
degl’italiani  permezzo  di  gloriosi  modelli  raccolti  in  Italia 
ne’ tempi  della  prosperila  e della  sventura. 

Ma  io  forse  avrei  potuto  riparare  a questa  malevoglienza 
ministeriale,  poiché  il  Direttore  del  Reai  Museo  mi  promise 
di  volere  egli  slesso  studiare  un  modo  acconcio,  per  rende- 
re possibile  l’esecuzione  dell’opera:  ma  eravamo  arrivati  a 
tal  termine,  che  non  era  più  possibile  di  aspellare  naovi  ten- 
tativi senza  sicurezza  di  risultalo,  e fai  costretto  a desistere 
dalle  mie  premure  ed  a rinunziarvi. 
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LA  CARESTIA  E LA  EPIDEMIA 

dell’anno  1764 


PRELIMINARI 

Condizioni  morali  civili  e politiche  delle  provincie  ^politane 
dopo  la  metà  del  secolo  Deciraottavo. 


Nell’anno  1 656  una  pestilenza  non  mai  udita  ne’  se- 
coli andati  contaminò  Napoli  di  stragi  e di  morti.  Io 
descrissi  quella  sventura  e con  copia  di  documenti  di- 
mostrai quanto  quel  terribile  flagello  venne  reso  più 
grave  dagli  errori  degli  ùomini  e massime  dalla  nequizie 
de’ governanti,  dalla  barbarie  de’  tempi  e dal  fanatismo 
religioso.  Poco  più  di  un  secolo  dopo,  cioè  nell’an- 
no 1 764,  errori  non  meno  deplorabili  e sistemi  non  me- 
no fatali,  seminarono  di  cadaveri  queste  medesime  terre. 
Chi  esamina  il  fatto  senza  preoccupazione , vede  chiara- 
mente la  ignoranza  e la  barbarie  nel  primo  caso,  men- 
tre nel  secondo  vede  più  imprevidenza,  e forse  ne  tra- 
spare più  bassa  malignità.  E pure  l’adulazione  menzo- 
gnèra de’  posteri  ci  ha  dipinto  questi  secondi  tempi , 
che  furon  quelli  di  Carlo  III  Borbone,  come  prosperi  e 
felici;  mentre  la  fame  provocata  dall’ obblio  delle  prin- 
cipali leggi  economiche,  e dal  monopolio  degli  stessi 
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agenti  del  Governo,  distruggeva  i popoli  e le  città  erano 
invase  da  turbe  di  miserabili  cenciosi  sparuti  e moribon- 
di, i quali,  fuggendo  le  incolte  campagne,  attestavano 
innanzi  a Dio  ed  alla  storia  quale  fosse  il  frutto  della 
sapienza  economica  di  quei  governi.  Per  poco  che  le 
atmosferiche  vicende  alteravano  il  corso  delle  stagioni  e 
che  i nostri  campi  diminuivano  i doni  de’quali  ogni  anno 
sogliono  essere  larghi  a’ coltivatori,  ecco  nel  seno  stesso 
delle  amministrazioni  si  costituivano  numerose  consor- 
terie di  camorristi,  i quali  cercavano  di  profittare  dei 
pubblici  bisogni  e le  carestie  avvenivano  allora  come 
effetto  di  deplorabili  sistemi  annonarii  e quale  conse- 
guenza della  immoralità  degli  uomini  ed  erano  meno 
scusabili  della  stessa  peste. 

I governi  di  quel  tempo  non  ancora  erano  persuasi 
che  le  carestie  si  rendono  impossibili  solo  quando  vien 
concessa  piena  libertà  al  commercio  de’  grani.  La  pro- 
duzione de’  cereali  non  manca  contemporaneamente  e 
costantemente  in  tutte  le  terre  coltivate.  Essa  può  esse- 
re dove  scarsa  e dove  ubertosa:  la  sola  libertà  del  com- 
mercio mette  i popoli  nello  stesso  livello.  I frumenti  non 
sono  derrate  che  si  possono  conservare  per  molti  anni  : 
essi  trovano  la  competenza  nelle  stesse  nuove  raccolte. 
Guai  soltanto  quando  i Governi  hanno  la  smania  di  mi- 
schiarvisi  ! Essi  fanno  sparire  i grani  e perciò  aumen- 
tarne il  prezzo  fino  all’impossibile.  Quanto  più  vogliono 
mantenere  l’abbondanza  tanto  più  producono  la  care- 
stia; mentre  credono  provvedere  all’  annona,  le  derrate 
divengono  rare;  più  vogliono  calmare  il  popolo  e più  ne 
crescono  le  esigenze  e l’ordine  pubblico  si  perturba  ed 
al  caro  de’ frumenti  spesso  si  unisce  il  delitto.  Chi  ne 
sono  mallevadori?  gli  errori  governativi. Le  cattive  leggi 
non  consumano  soltanto  la  prosperità  di  un  paese,  ma 
svegliano  nuove  passioni  nuove  aspirazioni  nuovi  biso- 
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gni,  il  cui  ultimo  termine  è tal  turbamento  nella  mora- 
le, d’onde  si  svolgono  nella  Società  quelle  sozze  abitu- 
dini che  vi  lasciano  tracce  indelebili  e vergognose  di 
pregiudizii  di  errori  e di  pratiche  incivili  ed  immorali. 

E cosi  avvenne  negli  anni  J 763-1764.  E pure  cosi 
tristi  vicende  non  hanno  avuto  alcuno  storico  sincrono, 
mentre,  come  dal  primo  episodio  delle  nostre  storie, 
cosi  da  questo  secondo,  potevano  trarsi  istruttive  lezio- 
ni pei  posteri,  quale  dunque  fu  la  ragione  che  impose 
silenzio?  I documenti  esistono  e chi  li  ricerca  li  trova 
esuberantemente:  magli  storici  mancano  e se  qualcuno 
ne  parla  i suoi  giudizii  sono  erronei,  ovvero  sono  assai 
timidi  e circospetti.  L’ errore  de’  giudizii  nasceva  dalla 
morale  guasta  e turbata  dagli  stessi  avvenimenti,  e la 
timidità  derivava  dalla  censura,  la  quale  non  permetteva 
alla  verità  di  manifestarsi,  ma  solo  consentiva  che  l’a- 
dulazione e la  piacenteria  ne  tenessero  le  veci . E pure 
la  immaginazione  del  popolo  era  stata  talmente  colpita 
da  quei  fatti,  che  ne  aveva  conservato  memoria  fino  ne- 
gli adagii.  Io  stesso  ho  avuto  occasione  di  sentir  ripete- 
re dal  nostro  volgo  più  volte  ed  in  ogni  caso  in  cui  ve- 
devasi  una  grande  avidità  o una  grande  penuria  : pare 
il  sessantaquattro  ! Gli  stessi  nostri  padri  ne  hanno  nar- 
rato a voce  quelle  deplorabili  scene:  ma  gli  scrittori  non 
avevano  tanta  libertà,  perché  loro  lo  impediva  la  censu- 
ra. I tempi  di  Carlo  IH  Borbone  sono  stati  riguardati 
politicamente  come  i più  prosperi  per  queste  provincie 
ed  il  popolo  non  poteva  neppur  narrare  i suoi  dolori 
senza  il  rischio  di  esserne  punito.  Laonde  da  una  parte 
la  immaginazione  esaltata  de’  popoli  e dall’altra  la  pau- 
ra d’ incontrare  la  severità  della  censura  politica,  ave- 
vano formata  una  coscienza  artefatta  ed  ognuno  si  sot- 
tometteva alla  legge  di  dipingere  quei  tempi  come  in 
ogni  cosa  prosperi  e felici.  Cosi  al  solito  i fatti  si  colle— 
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gano  tutti  alle  influenze  civili  de’  secoli  precorsi  e con- 
temporanei, e le  stesse  sventure  si  aggravano  oscemano: 
per  la  lunga  educazione  del  popolo. 

Per  tali  ragioni  chiunque  si  fa  ad  indagare  i fatti  che 
espongano  chiaramente  e senza  preoccupazioni  alcune 
vicende  delle  società,  si  vede  obbligato  a prendere  tutte 
le  più  minute  precauzioni  per  evitare  gli  ostacoli,  che 
s’incontrano  nello  studio  che  si  metteva  per  nascondere 
il  vero.  Ecco  perchè  chi  vuole  apprezzare  i fatti,  anche 
parzialissimi  nella  vita  sociale  di  un  popolo,  è obbligato 
a studiare  prima  tutti  gli  avvenimenti  contemporanei. 
Imperocché  sarebbe  impossibile  di  ben  valutare  le  ra- 
gioni di  alcune  vicende  di  quella  vita,  per  ben  compren- 
dere i molteplici  episodii  di  una  storia,  senza  prima  fer- 
marsi innanzi  tutto  a rilevare  le  condizioni  morali  della 
società  di  quel  tempo,  senza  di  che  la  narrazione  riesci- 
rebbe  poco  o nulla  istruttiva.  Solo  chi  avrà  meglio  esa- 
minato, più  nettamente  veduto,  e più  ampiamente  com- 
preso lo  stato  morale  di  un  popolo,  può  trovarsi  nelle 
condizioni  opportune  per  giudicare  esattamente  le  con- 
nessioni e le  ragioni  de’  fatti,  senza  di  che  la  storia  ap- 
pena può  appagare  una  sterile  curiosità  o soddisfare 
una  volgare  ambizione. 

Niuno  quindi  si  deve  sorprendere  se  io  ho  cercato 
con  la  lettura  non  solo  delle  storie,  ma  di  tutta  la  lette- 
ratura contemporanea,  fino  delle  cose  e de’ costumi  più 
indifferenti,  impossessarmi,  per  quanto  lo  permetteva 
il  mio  scarso  ingegno,  delle  condizioni  morali  di  quel 
tempo,  perchè  il  giudizio  ne  uscisse  netto  e spregiudi- 
cato. 1 tempi  in  verità  erano  divenuti  troppo  serii,  e 
perché  la  civiltà  avesse  fruttificato,  bisognava  che  gli 
uomini  fossero  stati,  in  proporzione  de’tempi,  energici, 
operosi,  intraprendenti,  capaci  di  ardite  iniziative.  Ma 
per  l’opposito  quale  era  la  educazione  morale  di  allora? 
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Di  quella  educazione,  la  quale  non  era  formata  dalla 
stretta  e breve  influenza  di  un  pedagogo:  ma  si  riceveva 
nella  famiglia,  si  modellava  su’ grandi  esempii,  sulle 
grandi  abitudini  sociali,  su’ potenti  influssi  delle  massi- 
me religiose.  Gli  uomini  non  avevano  altro  veduto  ed 
inteso  nelle  famiglie,  nei  lunghi  secoli  viceregnali,  che 
il  sospiro  del  dolore,  la  indegnazione  della  miseria,  l’ ira 
della  ingiustizia,  lo  sconforto  del  presente,  lo  sgomento 
dell’avvenire.  La  società  non  aveva  presentato  a’ citta- 
dini altri  esempii,  che  quelli  de’privilegi,  de’soprusi,  del 
fasto  de’  ricchi  e del  clero,  dell’insolente  superbia  dei 
nobili  e de’ potenti.  E nei  poveri,  vale  a dire  nel  mag- 
gior numero,  non  aveva  veduto  altro  che  la  dura  ed  in- 
fruttifera fatica,  la  fame,  la  sferza  e l’accattonaggio.  Le 
leggi  stesse  non  imponevano  al  magistrato  eguale  mi- 
sura per  lo  stesso  delitto.  Se  tre  nel  medesimo  tempo 
eran  provati  rei  di  eguale  reato,  un  prete,  un  nobile  ed 
un  artegiano,  la  sentenza  faceva  consegnare  il  prete  al- 
l’autorità ecclesiastica  che  lo  mandava  a far  gli  eserci- 
zii  in  un  Convento;  prescriveva  al  nobile  di  andare  in 
un  castello  per  rimanervi  comodamente  per  poco  tempo 
(presidio)-,  ed  all’  artegiano  faceva  porre  pesanti  ferri 
a’  piedi  e lo  mandava  per  dieci  anni  a remigare  dura- 
mente sulle  galere  per  logorarsi  di  stenti  e di  fatighe  in- 
sopportabili. Quali  ammaestramenti  riceveva  da’  Mini- 
stri della  religione?  Nel  confessionale  e nella  chiesa  non 
sentiva  altro  che  le  volgari  e viete  esclamazioni  : beati  i 
poveri  ! per  essi  è il  regno  de’ cieli;  ubbidite,  soffrite, 
fate  la  volontà  del  Signore  che  ne  avrete  compenso  nel- 
l’altra vita.  Quale  popolo  doveva  sorgere  da  questi  in- 
segnamenti e da  questi  esempi?  di  che  incoraggiarsi  e 
di  che  sperare  in  questa  vita?  d’onde  attignere  il  senti- 
mento della  dignità  eia  confidenza  nell’avvenire?  Le 
forze  morali  e l’ardimento  di  un  popolo  in  questo  stato 
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erano  all’  intutto  paralizzate,  né  era  possibile  trovare 
fino  chi  si  occupasse  di  una  pubblica  sciagura  quando 
l’uomo  era  arrivato  ad  obbliare  sé  stesso.  Il  più  tristo 
effetto  della  secolare  servitù  era  stato  appunto  questo 
che  il  Napolitano  moriva  di  stenti  di  fame  e di  tifo  e non 
osava  ricordarlo  per  ritegno  di  fare  oltraggio  a’suoi,  op- 
pressori e per  paura  di  esserne  punito.  Non  mai  tante 
tombe  furono  chiuse  con  maggiore  silenzio  e senza  la- 
crime ! Se  qualcuno  si  doleva  il  faceva  per  balocco  : i 
madrigali,  gli  epigrammi,  i canti  stessi  delle  satire  era- 
no il  riso  beffardo  di  un  popolo  caduto  nella  apatia  e 
che  non  aveva  più  patria  da  rimpiangere.  Esso  l’aveva 
smarrita  da  tre  secoli  e l’aveva  dimenticata. 

Non  era  possibile  altro  linguaggio,  quando  la  libertà 
del  pensiero  e della  parola  era  già  spenta:  la  prima  per 
le  minacce  del  fuoco  dell’inferno;  la  seconda  per  le  isti- 
tuzioni di  schiavitù.  Chi  osava  più  spingere  il  suo  spi- 
rito nei  campi  della  libera  indagine,  avendo  al  suo  fian- 
co perennemente  un  che  gridava,  al  di  là  di  quel  che 
ti  insegna  Roma  é la  perdizione  ed  il  nulla?  Chi  poteva 
più  pronunziare  quel  che  gli  pareva  vero  o narrare  ge- 
nuinamente i fatti,  quando  la  inquisizione  politica  ave- 
va preso  la  forma  della  inquisizione  religiosa  e mentre 
riserbava  tutt’i  favori  a chi  facesse  pompa  della  rasse- 
gnazione e della  fede  cieca,  e consentiva  a farsi  delatore 
di  supposti  falli,  dichiarava  delitto  il  pensare,  obbliava 
Vico,  e per  la  secreta  influenza  di  Roma,  fino  ai  piedi 
delle  libere  Alpi, faceva  tener  chiuso  Giannone  per  venti 
anni  nelle  carceri  ! 

La  barbarie  era  tuttavia  presente  prepotente  ed  im- 
mutabile come  uno  scoglio  : le  virtù  lodate  santificate 
erano  la  pazienza,  la  rassegnazione,  la  ubbidienza  cie- 
ca, la  preghiera  oziosa,  l’obblio  della  terra.  Nulla  di 
operoso  e di  energico.  La  natura  abbandonata  consuma- 
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va  la  sua  inesauribile  vitalità  in  opere  inutili  o dannose 
all’uomo:  la  terra  non  coltivata  si  copriva  di  spine.  I 
tempi  esigevano  che  l’ uomo  si  fosse  stretto  nel  campo 
reale  ed  invece  era  costretto  a vagare  in  campi  imrnagi- 
narii,  dove  non  poteva  trovare  altro  che  la  fame  o la 
morte.  I governi,  guadagnatosi  col  pane  il  popolo,  con 
la  vanità  i nobili  e co’ privilegi  il  clero,  non  avevano  la- 
sciato più  nulla  d’ incontaminato  e di  serio. 

Per  veder  chiaro  in  una  storia  cosi  guasta  ed  anneb- 
biata; per  istudiarla  senza  preoccupazioni  da  capo,  io 
ho  voluto  cominciare  dal  punto  più  culminante  dell’  e- 
roismo  umano  in  quel  tempo.  Ho  voluto,  con  una  pa- 
zienza che  mi  ha  costato  duri  sacrifizii  e che  mi  ha  col- 
pito di  pietà  e di  raccapriccio,  leggere  le  storie  de'Santi 
e delle  Sante  di  quell’epoca,  raccolte  con  cura  dalla  di- 
vozione confidente  di  alcuni  pii  Scrittori.  Ho  cercato 
così  riconoscere  i pregi  sociali  degli  stessi  eroi  ed 
eroine  del  secolo  per  vedere  almeno  qual  era  il  sommo 
della  virtù  a cui  mirava  la  società  di  allora  e tutto  tener 
presente  fino  valutando  quali  emblemi  loro  attribui- 
vano le  arti  imitative,  quali  pregi  ammiravano  in  essi  i 
poeti  gli  storici  e gli  oratori. E con  pena  ho  rilevato  che 
la  Storia  in  quel  tempo  non  sapeva  vedere  in  quegli  uo- 
mini ed  in  quelle  donne  in  cui  si  raccoglievano  le  perfe- 
zioni che  essa  credeva  maggiori,  se  non  che  essi  prega- 
vano. Prostesi  innanzi  all’immagine  del  Crucifisso  o 
della  Vergine,  col  cilicio  e con  la  croce  dinanzi,  prega- 
vano sempre,  in  tutte  le  ore  pregavano. Niun  istrumento 
di  arte,  niuna  pratica  d’ industria,  nulla  che  accennasse 
a fatica:  tutto  era  preghiera.  E se  qualcuno  si  trovava 
che  esercitasse  un  mestiere,  esso  produceva  più  de’com- 
pagni,  non  per  indefessa  fatica,  non  per  industria  o per 
sapere,  ma  soltanto  per  miracolo,  del  quale  esso  solo 
aveva  il  segreto.  Quali  erano  le  loro  virtù,  come  si  face- 
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va  riconoscere  l’ impronta  della  Divinità  segnata  sulla 
loro  fronte;  quali  esempi  erano  destinati  a presentare  ai 
simili  loro?  Essi  prevedevano  l’avvenire;  leggevano  l’in- 
terno degli  animi  per  giudicare  fino  i proprii  genitori 
senza  indulgenza  e senza  carità;  distribuivano  a loro 
arbitrio  l’inferno  o il  paradiso;  sospendevano  il  corso 
della  natura;  comandavano a’fenomeni  del  mondo  fìsico; 
mutavano  il  loro  cuore  col  cuore  di  Gesù  Cristo;  si  spo- 
savano con  Domineddio  che  loro  metteva  al  dito  il  mistico 
anello  di  diamante,  i cui  raggi  erano  le  virtù  teologali  : 
niuna  pietà,  niun  concorso  al  beneficare,  niun  eroismo, 
niuna  fatica  per  fare  il  bene  e spesso,  stranieri  a questo 
mondo, viveano  del  soprannaturale  e del  portentoso.  Essi 
credevano  , speravano,  amavano  ed  erano  dispensati  dai 
doveri  e da’bisogni  della  vita:o  stendevano  la  mano  ocra 
un  ricco  divoto  che  pensava  per  loro.  Morivano  come 
vivevano:  niuno  sforzo  neppure  per  andare  in  paradiso; 
erano  sempre  gli  angeli  che  ne  assumevano  il  carico, 
che  li  adagiavano  sulle  loro  ali  e li  trasportavano  per 
P aria  innanzi  al  trono  dell’Onnipotente  che  li  coronava. 

In  questa  atmosfera  ed  in  questa  credenza  la  stessa 
religione  professata  dalle  moltitudini  era  regolata  dalla 
fantasia  più  scapestrata  e spesso  la  più  sozza  ipocrisia 
nascondeva  fino  le  più  esecrande  turpitudini.  La  santità 
era  divenuta  cosa  volgare,  e,  mancata  la  virtù,  erano 
posti  sugli  altari  gli  esempii  della  più  lurida  superstizio- 
ne e fino  de’  vizii  più  deplorabili,  fra’ quali  la  industria 
de’  preti  era  costretta  a raccogliere  i suoi  modelli  per 
proporli  alla  adorazione  delle  genti,  e la  serie  de’ santi 
e delle  sante  cominciata  fra  le  turpitudini  viceregnali 
continuava  ne’  tempi  di  Carlo  III  c di  Ferdinando  IV 
Borboni.  Se  non  che  il  velo  che  li  copriva  si  faceva  ogni 
giorno  più  trasparente  e ne  ridevano  non  solo  gli  uo- 
mini culti,  ma  quando  la  polizia  non  poteva  porre  in 
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bocca  la  museruola,  anche  il  volgo  assisteva  ridando  alla 
catastrofe  comica  di  quelle  imposture  (1). 

Con  tali  esempi  che  cosa  diviene  l’uomo,  che  cosa  la 
società?  Il  primo  ed  il  più  sacro  dritto,  la  più  santa  la 
più  nobile  aspirazione  dell’  uomo  era  obbliata  ; né 
era  più  possibile  la  libertà  di  coscienza,  la  libertà  del 
pensiero,  la  libertà  civile;  e tutto  era  nella  notte  della 
schiavitù. 

Ecco  per  quali  vie  tutte  le  istituzioni  erano  dive- 
nute arma  del  prete  o della  polizia.  Esse  dirigevano 
tutto  ad  un  solo  scopo,  a far  servire  l’ordine  politi- 
co e materiale  per  cancellare  dal  cuore  umano  ogni 
sentimento  generoso  ed  inocularvi  la  quiescenza  servile 
e la  viltà.  Tutto  era  corrotto  in  quelle  Società;  le  quali, 
malgrado  il  fulgore  che  le  scienze  versavano  copiosa- 
mente per  tutto,  pure  erano  ingombre  di  tanta  nube 
di  pregiudizi,  che  il  volgo  pareva  sempre  cieco,  e le 
società  rimanevano  come  Prometeo  incatenate  sullo 
scoglio  del  medio  evo  e neppur  oggi  sono  libere  ed 
anche  oggi  vi  è chi  tenta  farle  ritornare  a’  beati  tempi 
di  Paolo  IV  e del  Loyola. 

Io  non  nego  che  in  mezzo  a tanta  corruzione  pure 
apparissero  alcuni  uomini  coraggiosi,  che  affermavano 
nel  loro  cuore  i dritti  naturali  ed  i dritti  civili  della 
umanità.  Essi  avevano  fino  la  virtù  di  promulgarli  e 
d’ insegnarli  ed  anche  oggi  ammiriamo  in  loro  il  senno, 
la  franchezza,  l’ indegnazione  pel  vizio,  il  culto  per  la 
virtù.  Ma  la  loro  parola  era  solitaria  e talora  anche  re- 
pressa. Fuori  del  culto  sociale  essi  vivevano  nella  soli- 
tudine e nel  disprezzo,  e se  non  erano  puniti,  dovevano 
cercare  la  loro  immunità  come  i cospiratori,  tenendosi 
nella  oscurità  studiosamente  cauti  e circospetti. 

(i)  Documenti.  Storia  del  P.  Leopoldo  di  S.  Pasquale,  d’isa- 
bella Milone  etc. 
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La  censura  politica  era  divenuta  tanto  sospettosa 
da  riprovare  fino  le  distinzioni . Essa  condannava  an- 
che chi  avesse  detto  essere  stati  prosperi  quei  tempi 
perchè  fatti  liberi  da  influenze  straniere:  ma  ancora 
barbari  perchè  la  civiltà  non  aveva  corretto  le  con- 
suetudini e gli  ordinamenti  castali.  Con  Carlo  111  la 
dipendenza  dallo  straniero  e la  suggezione  provinciale 
cessava,  e questo  per  verità  era  un  gran  bene:  ma 
il  dritto  dell’  Italia  era  sconosciuto  ; e quella  parte 
di  essa  che  si  credeva  più  fortunata  aveva  per  so- 
vrano tuttavia  uno  straniero  ; le  leggi  erano  sempre 
le  stesse;  la  nobiltà  ed  il  clero  si  governavano  an- 
cora con  privilegii  ; l’ assolutismo  si  poneva  sul  drit- 
to e sulla  ragione  ; l’ interesse  privato  sul  pubblico  ; 
la  superstizione  sulla  religione.  Tutto  sentiva  di  pre- 
potenza e di  arbitrio,  ed  un  padre  di  famiglia,  col 
pretesto  di  provvedere  al  decoro  della  Casa,  arricchiva 
un  sol  figlio,  obbligando  gli  altri  a vendicarsi  della 
ingiustizia  sociale,  chiudendosi  col  cumolo  di  tutt’i 
vizi  in  un  Chiostro  o ascrivendosi  alle  milizie.  E pure 
queste  stesse  distinzioni  non  potevano  farsi  nella  storia 
ed  il  popolo  era  obbligato  a vedere  tutto  color  di 
rosa,  né  doveva  prestar  fede  a chi  avesse  avuto  il 
coraggio  di  spargervi  il  minimo  dubbio. 

Se  tali  erano  le  condizioni  morali  di  queste  mi- 
serrime provincie  d’Italia,  se  tale  era  la  eredità  che  ci 
avevano  lasciata  gli  stranieri,  a’ quali  eravamo  stati 
soggetti  per  tanto  tempo,  facciamo  una  breve  rasse- 
gna storica  per  rilevarne  le  condizioni  politiche  e 
civili.  In  tal  modo  sarà  facile  riconoscere  le  cagioni 
precipue  delle  tante  sventure  delle  quali  infelicemente 
fummo  segno  per  tanti  anni,  e si  vedrà  la  ragione 
perchè,  non  ostante  Carlo  III  avesse  lasciato  Napoli 
da  quattro  anni,  pure  non  è possibile  separarlo  dal- 
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l’ ordinamento  governativo  di  questo  sciagurato  paese 
in  quel  tempo. 

Infatti  le  provineic  napolitane  disgraziatissime  per 
il  mal  governo  di  sette  secoli,  da’ Normanni,  dagli 
Svevi,  dagli  Angioini,  dagli  Aragonesi,  da’ Francesi, 
dagli  Spagnuoli , erano  caduti  finalmente  nelle  mani 
di  avidi  proconsoli  Spagnuoli,  che  le  ammiserivano  e 
le  demoralizzavano,  e da  ultimo,  dopo  breve  occupa- 
zione Austriaca,  erano  venute  nelle  mani  di  Carlo  III 
de’  Borboni  di  Spagna.  E questa  suggezione  continua 
agli  stranieri,  questa  causa  sola  quasi  non  bastasse  a 
menare  a ruina  qualunque  paese  più  prospero  della  ter- 
ra, in  queste  nostre  provincie  erano  sempre  parate  le 
reti  insidiose  de’  papi.  I quali  non  vollero  mai  de- 
porre il  pensiero  che  il  Regno  fondato  da  Ruggiero 
Normanno  fosse  feudo  di  Santa  Chiesa,  onde  il  Re, 
come  loro  luogotenente,  non  da  altri  essere  eletto 
che  da  essi  ; e perciò  doversi  loro  serbare  fedele  e 
annualmente  pagare  un  tributo.  Invero  molti  sovrani 
si  avvilirono  a prestare  al  papa  il  giuramento  di 
omaggio  e di  vassallaggio,  e pare  (se  la  vergogna 
non  fu  tenuta  celata)  che  l’ultimo  di  tali  giuramenti 
non  fosse  stato  pronunziato  da  Ferdinando  IV. 

Queste  cagioni,  congiunte  al  pessimo  ordinamento 
sociale,  crescevano  la  infelicità  de’ popoli  e rendevano 
lo  Stato  debolissimo,  non  ostante  Carlo  avesse  popo- 
lato di  torri  il  lungo  lido.  Imperocché  la  forza  di  uno 
Stato  non  sta  ne’  castelli  e ne’  cannoni , ma  poggia 
sulla  moralità  delle  leggi,  che  contribuiscono  alla  edu- 
cazione del  popolo  e ne  proccurano  il  benessere  e 
la  calma  , onde  il  popolo  si  appoggia  senza  disagio 
sopra  quelle  leggi  e le  rispetta  e le  ama  e ne  cava 
morale  e forza.  Ma  in  quei  tempi  infelicissimi  il  ba- 
ronaggio laicale  e clericale  aveva  rannodato  più  stret- 
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parole  di  Cristo.  Le  ricchezze  e le  proprietà  erano 
raccolte  e condensate  presso  i Baroni  e presso  i 
Vescovi,  che  erano  divenuti  tutti  baroni  e primati , 
e presso  gl’istituti  monachili.  Tutto  il  resto  della 
umanità  era  schiavo  e gli  veniva  negata  ogni  pro- 
prietà. Questo  restringeva  ogni  bene  nelle  mani  di 
pochi  fortunati  mortali  e lasciava  perciò  nella  miseria 
il  rimanente  degli  uomini.  Gli  stessi  beni  concessi  a 
tali  caste  avevano  poco  valore,  perchè  raccolti  presso 
gli  oziosi  per  superbia  o per  barbarica  istituzionejlaonde 
non  davano  un  frutto  sufficiente,  nè  questo  era  aumen- 
tato dalla  industria  che  mancava  interamente.  L’a- 
bolizione del  feudalismo,  del  inaiorascato,  de’fede- 
commessi,  delle  mani  morte  avrebbe  portalo  con  se 
due  beni,  la  divisione  della  proprietà  e l’ industria, 
che  avrebbero  per  lo  meno  accresciuto  del  doppio  la 
pubblica  ricchezza  e fatta  sentire  agli  uomini  la  pro- 
pria dignità  e il  bisogno  di  un  vivere  non  pure  agiato 
ma  libero.  Siffatti  sentimenti  per  il  continuo  progre- 
dire del  secolo  già  cominciavano  a divenire  stimoli 
e desideri  di  tutti  , nè  questi  potendosi  altrimenti 
soddisfare  per  vie  legali,  si  preparava  cosi  apertamente 
quella  rivoluzione  di  sangue,  che  doveva  infrangere 
i duri  cancelli,  fra’ quali  la  umanità  era  stata  ristretta. 

Erano  questi  i tempi  ne’ quali  Carlo  IH,  per  vanità 
giovanile  e per  ambizione  di  grandezza,  faceva  ele- 
vare magnifiche  Reggie  in  Napoli  in  Caserta  in  Ca- 
podimonte ed  in  Portici  ; faceva  condurre  ne’  deliziosi 
giardini  di  Caserta  le  acque  di  un  fiume  dalla  di- 
stanza di  cinquantasei  chilometri  e profondeva  tesori 
per  elevare  ponti  che  lasciavano  passare  le  acque  fra 
due  monti  ; e dichiarava  parchi  reali  molte  terre 
tolte  alla  cultura,  perchè  servissero  a nutrir  le  fiere, 
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che  dovevano  alimentare  le  cacce  reali.  Erano  tutte 
opere  destinate  alle  delizie  del  Re  e non  recavano 
beneficio  al  popolo  , pure  , perchè  davano  lustro  a 
questi  luoghi  favoriti  dalla  natura,  deserti  dagli  stra- 
nieri, giustamente  furono  decantate  come  grandi  da 
un  popolo  educato  alla  bassa  prepotenza  de’ Viceré. 
In  un  paese,  in  cui  tutto  mancava,  le  poche  opere 
di  pubblico  uso  contentavano  ed  erano  ritenute  co- 
me indizio  di  pubblica  prosperità;  e queste  e le  strade 
aperte  per  le  Puglie  e per  la  Calabria , e le  ricche 
collezioni  di  belle  arti  e bibliografiche,  portate  dalle 
Case  Farnesiane,  che  erano  di  proprietà  di  Carlo  III, 
mostravano  in  Napoli  una  rinnovazione  un  risorgi- 
mento quasi  miracoloso.  A questo  si  aggiugneva  un 
bel  fondo  di  naturale  bontà  posseduto  da  Carlo , e 
da  ultimo  P assicurata  indipendenza  del  Regno  , la 
quale  in  quei  tempi,  in  cui  dall’idolatria  del  dritto 
dell’  impero  romano  si  era  passato  al  cosmopolitismo 
cattolico,  che  aveva  fatto  dimenticare  la  nazione,  era 
riguardata  come  supremo  unico  ed  anelato  bene  , 
furon  tutte  cagioni  che  bastarono  ad  accreditare  quale 
grande  ventura  il  Regno  di  Carlo.  Surse  allora  quella 
schiera  di  valorosi  giureconsulti  pubblicisti  economi- 
sti, che  sparsero  il  lume  della  scienza  sulle  riforme 
necessarie  a ringiovanire  i popoli.  Ma  il  Governo 
aveva  ancora  le  orecchio;-  chiuse  a tutt’  i consigli  e 
la  Città  di  Vico  , come^quella  di  Platone,  come  la 
città  del  sole  di  Campanèlla,  erano  lasciate  nel  campo 
delle  utopie  e 1’  amministrazione  e le  leggi  non  ave- 
vano smesso  gli  antichi  abusi  , eccetto  soltanto  le 
leggi  Leopoldine,  che  riguardavano  il  clero  e le  re- 
lazioni con  Roma , qui  importate  da  Bernardo  Ta- 
nucci  toscano,  favorito  Ministro  di  Carlo. 

E pure  le  stesse  facili  speranze  de’ popoli  restarono 
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frustrate  al  cader  dell’anno  1759,  quando  Carlo  III, 
chiamato  a reggere  la  Spagna  per  la  morte  del  maggior 
fratello, lasciò  il  regno  nelle  mani  di  un  fanciullo,  suo 
secondogenito,  che  fu  Ferdinando  IV  di  trista  memoria 
per  Napoli.  Aveva  costui  appena  toccato  il  nono  anno  e 
la  Reggenza,  formata  da  Carlo,  era  composta  di  uomini 
nulli,  ignoranti,  pregiudicati,  avvezzi  all’antico  freno 
de’  Viceré.  Il  solo  Tanucci  distinguevasi  per  senno  e per 
fermezza,  ed  in  realtà  egli  solo  era  il  capo  dell’ammini- 
strazione, non  secondato  mai,  anzi  spesso  contrariato 
da  una  Reggenza  stolida  e pregiudicata. 

Il  Principe  di  Sannicandro  provvedeva  alla  educazione 
del  Re.  Ignorante  di  tutto  e di  una  debolezza  proverbia- 
le, lo  lasciò  crescere  come  i lazzaroni  delle  nostre  stra- 
de. Il  Re,  come  dice  Colletta,  nato  con  felicità  di  robu- 
stezza e dedito  agli  esercizii  della  persona,  acquistando 
tuttodì  gagliardia,  inclinava  alle  prove  di  forza,  secon- 
dato dal  precettore,  che  andava  superbo  di  quella  per- 
sonale valetudine;  che  lo  fece  inlaidire  ne’ più  sozzi  tra- 
sporti delle  muliebri  palestre.  Questo  secondava  ancora 
il  sistema  politico  del  Tanucci,  il  quale  soleva  dire  : 
Principoni,  guerre  e cannoni  ; principini  ville  e casini. 
Era  questo  il  mezzo  da  rendere  il  regno  prima  schiavo 
della  Spagna,  indi  dell’Austria  e cosi  avvenne.  In  tal 
modo  venne  formato  il  carattere  plebeo  del  Re  e sebbe- 
ne avesse  ricevuto  dalla  natura  molta  acutezza  di  men- 
te, questa  veniva  guasta  dalla  insipienza  degli  educato- 
ri. Con  Reggenza  tanto  sciocca,  con  un  Re  di  gusti  ple- 
bei, e con  quel  Ministro  di  pensieri  tanto  ingenerosi, 
non  dovevano  mancare  gravi  sventure  al  regno.  La  pri- 
ma e la  più  grave  di  tutte  le  sventure  fu  la  perdita  di 
ogni  sentimento  morale,  al  che  contribuivano  potente- 
mente  le  condizioni  civili,  delle  quali  ho  fatto  parola. 

Il  Napolitano  aveva  da  gran  tempo  perduta  la  speran- 


Digitized  by  Google 


— 21  — 

za,  ed  il  mondo  non  aveva  per  lui  più  alcuna  attrattiva; 
la  patria  era  circoscritta  dal  Montecorno  allo  Sparaven- 
to : che  cosa  era  per  lui  la  nazione?  Era  l’ apparato  di 
Tantalo,  da  cui  la  mano  veniva  rimossa  dalla  implaca- 
bile potestà  di  Roma,  che  si  era  posta  in  mezzo.  Quale 
poteva  essere  il  suo  sogno  più  lusinghiero?  Una  remi- 
niscenza di  sei  secoli  caduti,  un  ritorno  del  Regno  di 
Ruggiero  con  a capo,  se  non  un  Normanno,  almeno  un 
Ibero  un  Alemanno  o un  Franco.  E questa  quiescenza 
nel  sepolcro  della  schiavitù  era  un  apparenza  di  ordine 
insignita  del  nome  di  pace.  Eletti  ingegni  ornavano  la 
tomba  di  allori  immortali  e cantavano  la  requie  dell’I- 
talia  sepolta.  Il  simulacro  di  un’ombra  in  mezzo  a quelle 
tenebre  la  guidava  per  un  sentiero  smarrito  : aveale 
tolto  la  patria  e le  prometteva  il  Cielo  ; ne  aveva  aggio- 
gata la  coscienza  e ne  sfrenava  la  fantasia  ; la  faceva 
morir  di  fame  e di  epidemie  e cantava  la  fortuna  di  vi- 
vere sotto  la  tutela  di  un  Monarca  ne’  cui  stati  non  tra- 
monta il  sole!....  Pur  dal  fondo  di  quegli  animi  pro- 
strati erompeva  impetuosa  ma  cauta  l’ira  maledica  ed 
il  sospetto,  sotto  la  forma  di  satire  virulenti,  e chi  le 
scriveva  appena  le  lasciava  leggere  a’  suoi  amici  o alla 
sua  famiglia,  non  osava  mai  porvi  il  suo  nome,  anzi  Io 
mascherava  come  di  un  cospiratore  e ricorreva  alla  for- 
ma poetica  cosi  sospetta  alla  Storia, 

Qual  morale  più  poteva  esistere  in  mezzo  di  questo 
popolo  ! Noi  che  siamo  abituati  a riguardare  i nostri 
padri  di  costumi  probi  e patriarcali;  noi  che  tanto  acer- 
bamente condanniamo  i nostri  contemporanei  come 
uomini  senza  religione  e senza  morale,  dovremmo  rivol- 
gerci più  spesso  alla  storia  per  riconoscere  che  il  pro- 
gresso ha  migliorate  non  ha  guaste  le  società  e che  noi, 
senza  superbia,  ci  possiam  riguardare  come  migliori 
de’  padri  nostri. 
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Esistono  numerosi  documenti  della  morale  di  quei 
tempi,  i quali  provano  che  non  solo  l’ ingenuità,  il  can- 
dore, la  buona  fede,  la  religione  erano  smarriti  : ma  che 
inoltre  orrendi  attentati  ed  il  furto  più  spudorato  eransi 
introdotti  negli  ordini  dello  Stato  e dissipavano  ogni  il- 
lusione. Fin  da’  tempi  di  Pietro  di  Toledo  i Viceré  eser- 
citavano a loro  profitto  il  monopolio  delle  biade  e fin 
da  allora  gli  stessi  agenti  del  governo  affamavano  il 
paese  per  ispogliarlo.  Può  mettersi  più  in  dubbio  che 
succedesse  lo  stesso  nel  secolo  decimottavo  ? Possiam 
dubitare  della  veridicità  di  tutt’i  fatti  narrati,  perchè 
la  carestia  faceva  crescere  i sospetti  : ma  per  quante  ri- 
serve troviam  giusto  di  fare,  per  quante  ragioni  plausi- 
bili avessimo  trovato  nell’apologià  che  gli  Eletti  delle 
Piazze  de’ nobili  presentavano  al  Re,  sempre  rimangono 
tante  prove  e tante  testimonianze  che  siam  costretti  a 
confessare,  che  quei  tempi  furono  tristi  assai  più  de’no- 
stri  e che  la  immoralità  che  ora  lamentiamo  nella  mo- 
derna società  fu  superata  in  quel  tempo,  che  presentò 
gli  esempii  più  vergognosi  di  contaminazione  vestiti  con 
la  maschera  della  ipocrisia.  Forse  nelle  campagne  non 
era  ancor  penetrata  l’aura  malefica  della  corruzione: 
ma  essa  vi  s’insinuava  ogni  giorno  co’ pregiudizii  col- 
l’avidità con  la  ignoranza  e con  la  miseria. 

La  sventura  della  quale  debbo  discorrere  proverà 
chiaramente  questo  assunto.  Essa  fu  grave  in  sé  stessa: 
ma  lo  fu  ancora  di  più  per  la  pessima  educazione  del 
popolo , il  quale  era  abituato  a pretendere  che  il  gover- 
no avesse  l’obbligo  di  provvedere  all’annona,  ed  esso 
popolo  intanto  dovesse  spensieratamente  aspettare  il  pa- 
ne senza  darsene  alcuna  pena.  Laonde  allorquando  si 
arrivava  al  punto  che  la  sventura  superasse  ogni  uma- 
na preveggenza  , il  popolo  malediceva  schiamazzava  ed 
irrompeva  al  delitto.  Quindi  le  famose  tre  F che  l’ada- 
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gio  dice  poter  sole  mantenere  a freno  il  Napolitano: 
Farina,  Festa  e Forca.  Ma  di  queste  cose  medesime  a 
chi  appartiene  la  colpa?  Alla  educazione  di  quel  tempo. 
Il  popolo  che  si  vedeva  ridotto  alle  condizioni  di  vii  giu- 
mento e che  si  sentiva  in  ogni  istante  paragonato  al 
gregge, smarrì  il  sentimento  della  dignità  umana,  e,  per- 
duta ogni  coscienza  di  se,  sconobbe  fino  l’obbligo  della 
propria  conservazione,  come  aveva  perduto  l’amore  e 
la  dignità  della  fatica  e disse  al  governo  : alimenta  il 
tuo  giumento;  e disse  a’  tutori  religiosi  : custodite  il  vo- 
stro gregge.  Io  avrei  voluto  risparmiare  a questo  infeli- 
ce paese  maggiori  vergogne:  ma  la  verità  vuol  essere  ri- 
spettata, nè  posso  tralasciare  i numerosi  documenti,  i 
quali  forse  provano  molto  al  di  là  di  quel  che  desidero 

10  stesso. 

Fra  le  opere  scritte  in  questo  tempo  di  una  sola 
ho  notizia , il  cui  autore  non  aveva  avuto  ripugnanza 
di  dipingere  il  regno  di  Carlo  III  con  colori  meno 
poetici  e con  forme  meno  adulatriei.  Questa  Storia 
è anonima  ed  è scritta  in  latino.  Con  buoni  criterii 
storici  oggi  si  conosce  esserne  stato  autore  il  Mar- 
chese Spiriti,  il  quale  mori  assassinato  di  notte  presso 

11  Ponte  di  Chiaia  e si  disse  in  vendetta  di  quello 
scritto,  che  descriveva  il  regno  di  Carlo  III  dal  1734 
al  1759.  Questa  opera  si  conservava  manoscritta  nella 
Biblioteca  Volpicela,  tanto  ricca  di  pregevoli  e rare 
opere  patrie.  Una  copia  di  quell’opera,  composta  a 
tipi  metallici  ed  impressa  a mano,  quasi  a prova  di 
stampa,  venne  nelle  mani  del  culto  Minieri  Riccio,  da 
cui  passò  nella  Biblioteca  del  Marchese  Granito.  La 
forma  stessa  di  questa  impressione  e la  sua  rarità, 
anzi  la  sua  singolarità  fino  ad  oggi,  lo  stesso  orrendo 
assassinio  dell’Autore,  dimostrano  quanto  era  divenuto 
pericoloso  ed  anche  impossibile,  tentare  di  dare  alle 
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stampe e di  diffondere  un’  opera  che  mostrasse  nel 
suo  autore  il  coraggio  di  dire  la  verità!  Una  spe- 
ranza oggi  rimane  ed  è che  il  benemerito  Filippo 
Volpicella  voglia  pubblicarne  la  traduzione  in  italiano 
che  ne  sta  preparando. 

Ma  per  quanto  sieno  rare  o manchino  affatto  le 
storie  della  carestia,  altrettanto,  come  ho  detto,  sono 
numerosi  i documenti  per  chi  ha  la  pazienza  di  rac- 
coglierli tutti.  La  più  abbondante  e quasi  compiuta 
raccolta  se  ne  trova  presso  l’ Archivio  municipale  di 
Napoli,  cosi  ne’ Registri  dell’Annona  come  nella  col- 
lezione de’ Dispacci.  Solo  molte  rappresentanze  sono 
nascoste  in  quel  caos  di  carte,  alle  quali  solo  da  poco 
si  é pensato  di  dare  ordine  e che  non  sono  ancor  se- 
gnate in  un  catalogo.  Le  opere  stampate  sincrone  sono 
poi  molto  rare.  Varie  notizie  si  trovano  in  alcuni  pa- 
negirici di  Carlo  III  (I)  che  si  scrissero  allora,  per 
quanto  si  potevano  collegare  con  la  storia  di  quel  mo- 
narca. Gli  errori  governativi  poi  sono  taciuti  in  tutte 
le  opere  pubblicate  e si  svelavano  solo  con  le  satire  vi- 
rulenti , nelle  quali  sfogavasi  l’ira  del  popolo  e la  indi- 
gnazione degli  uomini  di  lettere.  Gli  errori  economici  fu- 
rono fatti  palesi  soltanto  da  un’opera  scritta  dal  valoroso 
economista  Antonio  Genovesi,  il  quale  prese  l’occa- 
sione di  esporre  alcune  leggi  francesi  sul  commercio 
de’grani  e vi  prepose  un  suo  discorso  preliminare,  in 
cui  espose  molti  fatti  e le  deplorabili  loro  conseguenze, 
per  isvelare  così  indirettamente  gli  errori  e la  ignoranza 


(1)  Vita  di  Carlo  HI  scritta  dal  P.  Pietro  degli  Onofrii  del- 
l’Oratorio. Napoli  1790. 

Vita  Caroli  III  per  Prospero  de  Rosa.  Manoscritto  che  si 
conservava  dallo  stesso  P.  degli  Onofri,  il  quale  ne  trascrisse 
alcuni  estratti,  che  si  leggono  nella  precitata  sua  opera. 
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del  governo  di  allora  (I).  In  altre  opere  ne  è segnato 
appena  un  ricordo  e lo  stesso  Colletta  (2),  che  comincia 
la  sua  storia  trenta  anni  prima  di  quel  fatto,  si  con- 
tenta di  accennarlo  appena  in  mezza  pagina  di  conci- 
tate parole,  senza  alcuno  de’particolari  tanto  necessarii 
per  una  storia  speciale.  Una  più  estesa  notizia  si  trova 
nell’Anonimo  continuatore  degli  Annali  del  Murato- 
ri (3),  stampato  la  prima  volta  in  Lucca;  come  altre 
notizie  si  rilevano  dall’opera  importantissima,  che  al- 
lora si  stampava  in  Venezia  dal  Pittari  col  titolo  ; Sto- 
ria dell’anno  e che  si  trova  nelle  Biblioteche  italiane 
ora  con  la  data  di  Venezia  ed  ora  con  la  falsa  data  di 
Amsterdam  e di  altre  Città  (4).  Infine  un  giornale  col 
titolo  : Gazzetta  di  Napoli,  si  scriveva  allora  e se  ne 
stampava  un  foglio  la  settimana,  sotto  la  direzione  del 
governo,  e questa  pubblicazione  sarebbe  stata  per  me 
preziosa,  se  non  si  fosse  limitata  a partecipare  a’fede- 
lissimi  sudditi,  che  il  fanciullo  loro  padrone  aveva  ono- 
rato il  teatro,  ovvero  si  sollazzava  in  Caserta  o in  Por- 
tici e poche  fuggevoli  notizie  dava  degli  avvenimenti 
del  giorno,  ovvero  li  accennava  col  titolo  di  provvi- 
denze reali  per  iscemare  le  sventure  del  popolo  e 
proccurargli  ogni  genere  di  prosperità!  Tanto  è vero 
che  alla  storia  giovano  soltanto  i documenti  o almeno 
le  croniche  private,  perchè  in  essi  la  menzogna  non  ha 
ragione  di  essere.  I giornali  governativi  guastano  la 

(t  J Riflessioni  sulla  economia  generale  de’  grani  etc.  Na- 
poli 1765. 

(2)  Storia  del  Reame  di  Napoli  dal  1734  sino  al  1825  dal  ge- 
nerale Pietro  Colletta.  Napoli  1848. 

(3i  Annali  d’Italia  compilati  da  Ludovico  Antonio  Muratori, 
dal  principio  dell’Era  volgare  fino  all’anno  1750,  e continuata 
da  ...  . dall’anno  1750  fino  all’anno  1764.  Lucca  1768. 
Napoli  1778. 

(4)  Storia  dell’anno  1764.  Amsterdam.  A spese  di  Francesco 
Pittari  di  Venezia.  Libri  IV. 


Digitasti  by  Google 


- 26  — 

storia,  perchè  sono  monopolio  ufficiale  ed  i fatti  narrati 
con  un  principio  preconcetto  sono  l’ombra  del  vero  e 
talvolta  sono  lo  studio  per  nasconderlo. 

Altre  più  copiose  notizie  si  rivelarono  nelle  satire  a- 
nonime , da  me  poco  fa  ricordate , le  quali  circolavano 
abbondantemente  in  quel  tempo  e che  furono  tosto  rac- 
colte conservate  e trasmesse  fino  a noi.  Sonetti,  epi- 
grammi, scene  comiche,  odi,  canti,  narrazioni,  carica- 
ture d’ogni  maniera,  la  vendetta  pubblica  versava  con- 
tro la  Reggenza  , il  Consiglio  di  Stato  e di  Reggenza  , 
P Appaltatore  de’  viveri  e foraggi  delle  Reali  Truppe  e 
contro  gli  Eletti  della  Città , i quali  tutti  venivano  col- 
pati  dei  più  turpi  ladroeinii  (1). 

Certamente  i furti  non  saranno  stati  nè  quali  né 
quanti  se  ne  descrivono  : imperocché  quando  un  Go- 
verno, invece  di  adoperare  i mezzi  suggeriti  dalla  scien- 
za e dal  senno  civile  ed  economico , adopera  mezzi  em- 
pirici per  iscemare  la  pubblica  sventura , esso  non  si 
accorge  che  in  tal  guisa  piuttosto  l’ accresce  e non  la 
scema,  e si  fa  risponsabile  di  ogni  danno  e diviene  vo- 
lontariamente scopo  de’ sospetti  più  oltraggiosi.  Per  le 
quali  ragioni  una  storia  poggiata  sopra  tali  notizie  sol- 
tanto correrebbe  senza  dubbio  il  rischio  di  essere  esa- 
gerata. Per  questo  motivo  , riguardando  come  semplici 
indizi  le  cose  narrate  in  quelle  Satire  , le  ho  ritenute 
per  vere  solo  quando  erano  altrimenti  provate.  Gli  Atti 
del  Governo  poi  ho  rilevato  soltanto  da’pubblici  Bandi, 
da’Dispacci  e dalle  Prammatiche  (2) , delle  quali  ci  è 

(1)  Raccolta  di  varii  componimenti  girati  per  la  Città  di  Na- 
poli e fatti  in  occasione  della  estrema  penuria  del  pane,  seguita 
nell’inverno  dell’anno  1763  in  1764,  ea  in  particolare  ne’ mesi 
di  marzo  ed  aprile  ed  in  occasione  della  pestilenziale  epidemia 
susseguita  di  està  del  detto  anno  1764. 

(2)  Gatta  Diego.  Reali  Dispacci.  Parte  FI.  Ramo  Civile.'Na- 
poli  1773. 
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stata  conservata  una  esatta  notizia  officiale  ; non  che 
pure  da’  documenti  di  tutte  le  disposizioni  amministra- 
tive , che  si  conservano  originali  nell’  Archivio  Muni- 
cipale di  Napoli  e de’quali  ho  potuto  esaminare  una 
lunga  raccolta , da  cui  ho  estratto  i più  importanti  do- 
cumenti, che  riunisco  in  un  Appendice. 

In  questo  possediamo  ancora  di  più:  vi  sono  due  pro- 
cessi veramente  vergognosi  che  si  conservano  originali 
nel  Regio  Archivio,  con  una  Allegazione  stampata  in 
Madrid  (1),  alla  cui  Corte  Reale  fu  delegata  la  causa, 
nella  quale  tre  Compagnie  di  commercianti  francesi  ed 
il  Console  generale  di  Napoli  D.  Francesco  Hombrados 
Spagnuolo , sono  provati  fraudolenti  ed  ingannatori. 
Nè  altrimenti  apparisce  in  Trieste  un  tal  Henzel  Con- 
sole di  Napoli,  co’negozianti  Brentano,  Cimaroli  e Ve- 
nino  (2). 

Sono  questi  i fonti  delle  notizie  che  oggi  abbiamo  di 
quella  tremenda  sventura.  Essi  certamente  bastano  per 
dare  un’esatta  storia  di  quell’ avvenimento.  Ma  per 
quanto  siano  stati  pochi  quelli  che  registrarono,  con 
disegno  esclusivamente  storico , le  cagioni  naturali  e 
civili , che  produssero  quella  carestia  e la  terribile  mo- 


ne Sariis  Alessio.  Codice  delle  leggi  del  Regno  di  Napoli, 
voi.  XII  in  4 ° Napoli  1792. 

Giustiniani  Lorenzo.  Nuova  Collezione  delle  Prammatiche. 
Napoli  1803. 

Reale  Archivio.  Raccolta  de’ Reali  Dispacci. 

Archivio  Municipale.  Raccolta  de' Reali  Dispacci. 

(1)  Manifesto  in  difensa  de  la  fidelissima  Ciudad  de  Napoles 
contra  ciertes  Comnanias  de  Commerciantes  de  Marsella,  naxo 
la  denominacion  de  Descamps  — Froisse,  Duguies,  y Trial  — 
Fabre,  en  la  causa  de  granos  del  ano  de  1764.  Reai  Junta  de 
Comercio  y Moneda  de  Espana.  Madrid  1771. 

(2)  Rapporto  di  Giovan  Battista  Jannucci  fatto  al  Re  sulla 
vera  contrattazione  de’ grani  commessi  a D.  Giuseppe  Henzel , 
allora  Regio  Console  in  Trieste.  Napoli  10  Maggio  1766. 
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ria  che  ne  segui , per  l’opposito  molti  furono  i medici 
illustri  che  descrissero  la  storia  patologica  della  epide- 
mia (I).  La  sola  dottissima  e celebrata  opera  del  nostro 
egregio  Sarcone  forse  sarebbe  stata  bastante  a darne 
una  compiuta  idea.  Ma  oltre  a queste  opere  sono  rac- 
colti importantissimi  documenti  nell’Archivio  dell’abo- 
lito  Magistrato  di  sanità  pubblica,  il  quale  successe  al- 
l’antica Deputazione  della  generai  salute.  A me  è stato 
consentito,  mercé  i favori  del  culto  Signor  Cesare  Brai- 
co,  di  esaminare  uno  per  uno  quei  documenti  ed  an- 
cora di  ricopiarne  i più  importanti,  de’quali  ho  arric- 
chita la  numerosa  serie  di  documenti  che  presento  al 
pubblico. 

Per  quante  indagini  avessi  fatte  non  mi  è riuscito 
di  trovare  altre  notizie,  che  dieno  una  chiara  idea  della 


(1)  I.  Parere  de’DD.  Serao,  De  Rubertis  e Cinque  dato  nel 
dì  26  Giugno  1704,  a richiesta  della  Regia  Corte.  Napoli  1764. 

II.  Saggio  su  le  malattie  di  quest’anno  1764,  con  un  trattato 
sul  balsamo  Salazarino  di  Sebastiano  Cantera.  Napoli  1764. 

III.  Historia  physico- medica  Epidemiae  Neapolitanae  an- 
no 1764,  opera  ac  studio  Caelestini  Cominale  elucubrata.  Nea- 
poli  1764. 

IV.  Johannis  Baptistae  de  Bonis.  De  febre  populari  Neapoli- 
tana.  Libri  duo.  Neapoli  1764. 

V.  Lettera  latina  diretta  al  Van-Swieten  dal  Sig.  Giovanni 
Vivenzio,  in  foglio  volante,  nel  1764. 

vi.  Lettera  concernente  l’ epidemia  sofferta  in  Napoli  scritta 
da  Don  Francesco  Merli  a D.  Lorenzo  Zona.  Napoli  1764. 

VII.  Istoria  ragionata  della  epidemia  sofferta  in  Napoli,  nel- 
l’anno 1764,  di  Michele  Sarcone.  Napoli  1764. 

Vili.  Lettera  sulla  cagione  universale  della  costituzione  epi- 
demica dell’anno  1764  in  questa  Città  di  Napoli  per  Domenico 
Muti.  Napoli  1764. 

IX  Della  febbre  epidemica  sofferta  in  Napoli,  l’ anno  1764. 
Libri  tre  di  Tommaso  Fasano.  Napoli  1765. 

X.  11  Medico  di  letto,  ossia  Dissertazione  storico-medica  su 
l’epidemica  costituzione  dell’anno  1764  del  Dot.  Antonio  Pe- 
pe. Napoli  1766.  Enfatica  per  la  forma  e per  la  materia:  più 
darle  che  fatti. 
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carestia  e della  epidemia,  che  produssero  fra  noi  tanto 
danno,  e ci  lasciarono  una  trista  eredità  di  leggi  dis- 
sennate ed  imprevidenti. 

In  ogni  tempo,  nelle  diverse  scritture  storiche,  io 
ho  avuto  sempre  in  mira  di  mostrare  quanto  danno 
ricevono  i popoli  dalla  ignoranza,  dalla  superstizione, 
da’  pregiudizii , dal  cattivo  ordinamento  sociale , dalla 
dipendenza  dallo  straniero  e dalFobblio  del  patrio  de- 
coro. Questa  volta  ho  avuto  il  medesimo  scopo.  Ap- 
partiene alla  storia  il  giudicare  se  ho  fatto  abbastanza 
per  conseguirlo  e se  ho  indovinato  il  concetto  morale  del 
tempo. 
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PARTE  PRIMA 


La  C a v e stia. 


Iu  Napoli  nel  1703  era  Tresca  la  memoria  della  grave 
carestia  sofferta  negli  anni  1758-17o9,  c con  piacere  an- 
cora si  ricordava  come  , per  le  cure  di  Carlo  III  e di  sua 
moglie,  agevolmente  se  ne  erano  temperali  gli  effetti.  La 
penuria  de’ grani  fu  circoscritta  alle  provincie  continenta- 
li , il  che  permise  al  He  di  far  venire  da  Sicilia  sette- 
cento cinquantamila  tomoli  di  frumento  a bassissimo 
prezzo.  Con  soli  ducali  trecento  sedici  mila  , pari  a lire 
un  milione  trecento  quaranta  mila,  presi  allora  da’ Ban- 
chi , si  ebbero  esuberanti  quantità  di  grano  ed  il  Munici- 
pio, per  conto  del  quale  si  spendeva,  non  fece  alcun  sa- 
crifizio, poiché  gli  Appaltatori  dell’ Annona  ricevettero  il 
grano  e lo  smaltirono  al  pubblico  senza  differenza  di 
prezzo.  A questo  si  aggiunsero  le  larghezze  regie,  avendo 
• Carlo  e la  sua  moglie  l'alto  dispensare  al  popolo  in  piazza 
Mercato  una  certa  quantità  di  farina  a basso  prezzo  , 
mezzo  efficacissimo  per  acquistare  il  plauso  popolare. 
Tuttavia  questo  esempio  avea  reso  esigente  il  popolo,  il 
quale  pretendeva  che  il  governo  lo  avesse  a guarentire  in 
ogni  caso  di  futura  carestia. 

Laonde  quando  per  inclementi  stagioni  la  raccolta  dei 
grani  e di  ogni  altra  civaja  fu  meno  ubertosa  del  consue- 
to, il  popolo  di  Napoli , senza  riflettere  clic  la  Sicilia  non 
poteva  più  riparare  alla  deficienza , non  avendo  grani  su- 
perflui a’suoi  bisogni , ne  fu  sgomentato  e tutto  attribuì 
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ad  incuria  del  governo  e dei  Municipio,  lamentò  l’as- 
senza di  Carlo,  ed  insorse  fino  con  le  armi. 

Ma  il  resto  d’Italia  non  fu  nè  più  fortunato  nè  più  pre- 
vidente. Da  Roma  anzi  venne  il  primo  grido  di  allarme 
all’Italia.  Di  là  dove  si  facevano  meno  complimenti  al  po- 
polo che  costituiva  il  gregge  prediletto  , furono  spediti 
Prelati,  poco  dopo  la  messe  del  1763,  nelle  provincie 
dell’Umbria,  delle  Marche,  di  Marittima  e di  Campagna  , 
ed  ivi  tenuto  calcolo  del  consumo  annuale  dei  frumenti , 
presero  tutto  il  resto  e lo  mandarono  in  Roma.  Ma  essi 
avevano  fatto  il  conto  senza  l’oste:  imperocché  non  sola- 
mente i frumenti  erano  stati  scarsi,  ma  ancora  il  granone, 
i legumi,  le  frutta;  onde  i contadini,  mancando  di  questi  po- 
tenti succedanei,  consumarono  maggior  copia  di  frumen- 
to. Posti  i popoli  alle  strette  spinsero  a Roma  le  loro 
grida  di  dolore,  e quel  Governo  rappresentato  dalla  Ca- 
mera Apostolica,  mandò  in  più  luoghi  a raccoglier  grano: 
ma  una  furiosa  tempesta  colse  verso  Palo  i legni  che  lo 
trasportavano  , ed  andarono  a fondo  due  tarlane  ed  un 
navicello  carichi  di  grano. 

In  tali  critiche  condizioni  continue  ed  abbondanti  piog- 
ge impedirono  i lavori  della  campagna  , onde  i contadini 
emigrarono  a schiere  nella  Città  e non  ascoltando  altra 
legge  se  non  quella  della  fame  , alcuni  si  spinsero  a sac- 
cheggiare i forni , altri  a rapire  il  pane  che  si  trasportava 
dalla  Città  alle  campagne  e tutti  investivano  i cittadini  ed 
andavano  per  le  case  con  voci  più  imperiose  che  suppli-  . 
chevoli.  Quei  Reverendi  che  vedevano  in  quest’audacia 
deH’aflamato  un  oltraggio  alle  leggi , ed  una  irriverenza 
alla  Maestà  Divina,  che  in  loro  si  confondeva , promulga- 
rono tremendi  editti , con  i quali  si  condannava  a morte 
chi  avesse  osato  trascorrere.  Ci  dice  Io  Storico  (i)  che  i 
ventisei  mila  contadini  , quanti  erano  quelli  emigrati  , 
avrebbero  gittato  il  terrore  in  una  Città,  che  aveva  fatto 
tremare  il  mondo  , se  la  Religione  non  avesse  tenuto  a 

(1)  Continuatore  del  Muratori.  Opera  citata. 
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freno  quei  delinquenti  (?\)  E mentre  ne’Regni  profani  si  sa- 
rebbero posti  in  moto  reggimenti  di  truppe,  il  Papa  per 
Popposito  predicò  V indulgenza  plenaria  da  conseguirsi  da 
chiunque  digiunava  due  volle  la  settimana  e così  fu  san- 
tificata la  fame  e fu  per  alcun  tempo  rimediato  alla  mede- 
sima. E cer/o,  soggiugne  l’ ingenuo  Storico  , se  riusciva 
al  S.  Padre  d’ indurre  a forza  d’ indulgenza  quel  popolo 
di  villani  a stare  digiuno  per  lo  spazio  soltanto  di  un  me- 
se , V espediente  sarebbe  stato  il  più  opportuno  ad  evitare 
la  pubblica  carestia  ! 

Ciò  non  ostante  dentro  e fuori  Roma  seguivano  fre- 
quenti disordini  ed  abusi.  E siccome  lemevasi  che  non 
riuscisse  a’Commissarii  Pontifìzii,  spedili  all’estero,  di 
raccogliere  tanto  grano  quanto  bisognava  fino  alla  nuova 
raccolta,  s’intimò  una  solenne  processione  da  S.  Maria 
Transponlina  alla  Basilica  di  S.  Pietro,  alla  quale  inter- 
vennero i Parrochi,  i Capitoli  delle  Basiliche , le  Colle- 
giate e Patriarcali , i Conservatorii , il  Priore  del  popolo 
romano,  la  Prelatura,  ventinove  Cardinali  e finalmente  lo 
stesso  Sommo  Pontefice.  Tutta  Roma  parve  raccolta  nel 
Borgo  Nuovo  e sulla  Piazza  e gran  Colonnato  di  S.  Pie- 
tro: ma,  dice  lo  storico  , la  carestia  non  si  ravvisava  che 
solo  ne’volti  del  Clero  compunto.  Imperocché  il  canto  fle- 
bile del  Clero  non  commoveva  quella  gente  ; la  compo- 
stezza della  Pretura  non  animava  la  loro  fede  $ la  pre- 
senza del  Sacro  Collegio  non  ispirava  loro  venerazione , 
perchè  sapevano  che  Clero  Prelati  e Cardinali  eran  satolli 
ed  eglino  eran  digiuni.  Solo  la  voce  del  Santo  Padre  nella 
solenne  benedizione  li  commosse  e li  fece  piangere.  Ma 
tuttociò  evidentemente  non  bastava,  e bisognò  proibire 
che  alle  Terme  di  Diocleziano  i facoltosi  potessero  com- 
prar farina,  onde  questa  non  mancasse  a’poveri-,  — ordi- 
nare a tutti,  compresi  i Cardinali , di  rivelare  e porre  in 
circolo  tulli  i grani  raccolti  -,  — creare  nuove  istituzioni 
di  soccorso  -,  — sollecitare  tutte  le  Comunità  religiose  ed 
i ricchi  ad  aumentare  i soccorsi.  E finalmente  si  ricorse 
ad  estremi  mezzi  : si  ordinò  che  dalla  Domenica  delle 
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Palme  fin  dopo  le  feste  di  Pasqua  non  si  ricevessero  i 
soliti  pellegrini,  essendo  impossibile  alimentarli  ; furono 
abolite  le  grandi  spese  che  sogliono  farsi  nella  lautissima 
Agape  Cardinalizia  di  giovedì  e venerdì  santo,  ed  il  da- 
naro risparmiato  , insieme  a quello  somministrato  dal 
Papa,  fu  distribuito  a’povcri. 

Indi  si  fecero  grandi  steccati  alle  Terme  di  Diocle- 
ziano per  gli  uomini  e pe’ fanciulli  che  avevano  com- 
piuto i dodici  anni  ed  altri  steccali  si  leccio  in  S.  Ana- 
stasia per  le  donne  c pe’  fanciulli  che  avevano  meno 
di  tale  età,  e raccolti  nc’due  steccali  lutt’i  contadini  emi- 
grali si  tenevano  chiusi  e si  provvedevano  di  vitto.  E per 
ovviare  al  bisogno  di  tante  spese  il  Papa  ordinò  che  si 
fossero  prelevati  cinquanta  mila  scudi  da’cinque  milioni 
di  oro,  che  Sisto  V,  invece  di  distribuirli  a’ Nipoti  .co- 
me avevano  fallo  gli  altri  Papi,  aveva  voluto  che  si  fos- 
sero conservati  nel  Tesoro  detto  poi  Sislino  in  Castel- 
santaugelo.  Arrivarono  finalmente  i grani  commessi,  fu 
somministrala  a’ contadini  una  provvisione  di  pane  e di 
danaro  pel  viaggio  e furono  rinviati  alle  loro  case. 

Queste  notizie  di  Roma  si  diffondevano  esagerate  nel 
resto  d’Italia,  od  il  popolo  grandemente  se  ne  commoveva. 
Imperocché  non  la  sola  Roma  e le  sue  provinole  erano 
soggiaciute  a tanta  calamitò:  ma  tutta  l’Italia.  La  To- 
scana ancora  si  trovò  in  deplorabili  condizioni  : ma  il 
senno  governativo  e la  sollecitudine  cittadina  giunsero  a 
stornare  maggiori  danni. II  Piemonte  e la  Lombardia  vie- 
tarono la  uscita  de’grani;  ed  è deplorabile  che  la  gene- 
rale ignoranza  delle  leggi  economiche  li  avesse  obbligati 
a cercare  salute  nelle  leggi  proibitive.  La  Sicilia  massi- 
mamente presentava  eguali  fatti  e soffriva  eguali  sventure 
e chi  legge  la  storia  ili  quella  importante  parte  d’Italia 
resta  sorpreso  di  trovarvi  avvenimenti  così  uniformi  a 
quelli  di  Napoli  (1). 

(4  Storia  cronologica  de’Vicerè,  Luogotenenti  e presidenti 
del  Regno  di  Sicilia,  scritta  dal  Regio  Storiografo  D.  Giov. 
Evang.  di  Blasi.  Tomo  III.  Parte  II.  In  Palermo  1791.  Veg- 
gasi  ne’Documenti  un  estratto  di  quest’opera. 
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In  Napoli  la  preoccuparono  e la  paura  erano  comin- 
ciate anche  prima,  e al  un  momento  stesso  della  nuova 
messe  il  Municipio  Napolitano,  raccolte  le  prime  notizie 
della  scarsezza  delle  granaglie,  richiamò  l’attenzione  del 
Governo  fin  dal  ±2  luglio  17(>3.  Rappresentò  essere  in- 
formalo che  in  Terra  di  Lavoro  i frumenti  sopra  la  falce, 
come  suol  dirsi,  erano  saliti  ad  un  prezzo  enorme  e che 
il  grano  d’india  ed  i legumi  minacciavano  di  perdersi. 
Dimostrò  così  l’imbarazzo  in  cui  si  sarebbe  trovata  la 
Citta  per  provvedere  la  farina  a’pubblici  Forni,  a’macca- 
ronari,  a’ciambellari  ed  ai  particolari,  perchè  il  Mercato 
in  Napoli  aveva  bisogno  almeno  di  mille  tomoli  di  grano 
al  giorno  e di  quattro  a cinque  cento  tomoli  di  farina  e 
questi  sarebbero  sicuramente  mancati.  Per  il  che  chie- 
deva alcuni  provvedimenti,  fra  quali  quello  di  proibirsi 
la  vendita  de'grani  agli  stranieri.  Con  Dispacci  del  G e 
del  13  agosto  si  rispose  con  alquante  promesse.  Poco 
dopo  uscì  la  voce  di  Barletta,  ossia  il  prezzo  del  grano 
determinato  sulla  media  de’prezzi  del  mercato  di  Barletta. 
E quando  ne  fu  informalo  il  Tribunale  Municipale,  se  ne 
mostrò  sbalordito  c fece  subito  nuove  rimostranze.  Con 
Dispaccio  del  27  agosto  17o3si  ripose  in  nome  del  Re  di 
essersi  dato  ordine  al  tribunale  della  Camera  di  Commer- 
cio di  determinare  un  prezzo  più  equo  alla  voce  de’grani 
ed  intanto  sollecitavano  gli  Eletti  Municipali  a non  badar 
mollo  a’prezzi  e darsi  tutta  la  premura  ad  acquistar  gra- 
no, essendo  molto  minore  inconveniente  soffrire  qualche 
danno  nel  prezzo  che  quello  di  affrontare  la  carestia,  che 
era  imminente. 

Con  altra  rappresentanza  del  5 settembre  gli  Eletti  re- 
plicavano che  le  condizioni  del  Municipio  non  consenti- 
vano accettare  senza  reclamo  il  prezzo  di  tredici  carlini, 
ossia  cinque  lire  e mezzo,  il  tomolo,  siccome  aveva  sta- 
bilito il  Tribunale  della  Camera  di  Commercio,  perchè 
quel  prezzo  arrecava  grande  pregiudizio  al  popolo.  Sog- 
giugneva  che  il  parlilo  per  l’acquisto  de’grani  sarebbe 
stato  già  fatto,  se  i prezzi  fossero  stati  più  ragionevoli. 
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Nel  dì  10  settembre  si  rispondeva  in  nome  del  Re  essere 
opportuno  adattarsi  nella  miglior  maniera  alle  contin- 
genze del  tempo  in  riguardo,  al  prezzo.  Pubblicate  que- 
ste notizie  fra  il  popolo  ne  successe  facilmente  lo  sgo- 
mento pubblico  ed  i negozianti  de’ graui  si  negarono  ad 
ogni  contratto,  e predissero  che  quei  prezzi  avrebbero 
dovuto  già  molto  aumentare,  ed  aspettarono  tempo  più 
propizio  al  loro  interesse.  E così  gli  Amministratori  della 
città  pretendendo  che  l'assolutismo  governativo  fosse  im- 
provvidamente intervenuto  nelle  faccende  del  commercio, 
resero  effettiva  una  carestia  fino  allora  soltanto  temuta. 

Stretto  dalle  dure  necessità  il  Tribunale  Municipale, 
che  non  era  stalo  contento  del  prezzo  di  cinque  lire  e 
mezzo  il  tomolo,  si  vide  obbligato  pochi  giorni  dopo, 
cioè  nel  21  settembre  a fare  un  contratto  coll’  A ssentisla 
per  centoventimila  tomoli  di  grano,  per  lire  sette  i grani 
duri  e lire  otto  le  majoriche.  Intanto  il  Governo  non  si 
arrestava  nella  falsa  via  e proibì  con  ordini  severi  del 
primo  ottobre  di  lasciar  passare  più  frumento  nè  grano 
d’india  nella  Città  di  Benevento,  che  allora  era  conside- 
rata come  paese  straniero,  ed  i richiami  e gli  schiamazzi 
degli  abitanti  di  quella  Città  e quelli  della  Curia  Papale, 
della  quale  era  eco  influentissimo  tutto  il  numerosissimo 
Clero  secolare  e regolare,  aggiunsero  nuova  forza  al  pub- 
blico disgusto  ed  al  generale  sgomento.  Gli  Amministratori 
Municipali  si  affrettarono  acommetter  grani  ,a  vuotarel’Era- 
rio  Comunale  per  pagarne  il  prezzo,  a chiedere  prestiti  ai 
Banchi  della  Città,  a raccogliere  grosse  somme,  talune  a 
titolo  gratuito,  altre  con  l’interesse  del  quattro  per  cento, 
e subito  nel  dì  10  ottobre  si  otteneva  la  sanzione  reale. 

Allora  s’ingrandì  il  pubblico  sgomento:  al  che  contri- 
buirono ancor  più  alcune  sciempiate  ed  improvvide  pub- 
blicazioni dello  stesso  Governo.  Il  quale  nel  dì  27  di  ot- 
tobre 1863  comunicò  agli  Eletti  della  Città  alcune  dispo- 
sizioni, che  prometteva  tosto  ridurre  ad  Editto  e farlo 
pubblicare  in  tutto  il  Regno,  come  in  realtà  eseguì  nel 
dì  3 novembre.  In  esso  si  diceva  la  raccolta  essere  stata 
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scarsa,  ma  i grani  non  poter  mancare  alla  pubblica  suffi- 
cienza, e che  la  esagerala  penuria  derivava  unicamente 
dall’avidità  di  coloro  che  facevano  la  industria  de' grani, 
i quali  non  contenti  di  trarne  considerevole  guadagno , 
cercavano  soddisfare  la  loro  ingordigia,  e non  mettevano 
in  commercio  i grani  per  alterarne  i prezzi.  E si  ordinava 
a tali  negoziami  di  non  negarsi  a (lare  il  grano  a chiun- 
que lo  richiedesse,  contentandosi  solo  del  guadagno  di 
una  lira  e mezza  ad  ettolitro  sopra  la  voce.  Si  nggiugneva 
che  chiunque  resistesse  agli  ordini  Sovrani  sarebbe  stato 
severamente  punito,  il  grano  confiscalo  a benefizio  del 
denuriziante  e si  delegavano  espressi  Ministri  in  tutte  le 
provincie  del  Regno.  Dichiaravasi  inoltre  al  Municipio 
che  gli  Ecclesiastici  ed  i Luoghi  Pii  s’intendevano  com- 
presi in  quell’Editlo,  comunque  non  vi  fossero  nominati; 
e da  ultimo  si  autorizzava  il  Municipio  a prendere  ad  usura 
da’  Banchi  della  Pietà  e del  Popolo  altri  ducati  Ottanta- 
mila (lire  trecento  quarantamila)  per  comprarne  grani 
per  uso  del  popolo  e dell’arie  d e maccheronai. 

Quale  spavento  avesse  suscitato  l’Editto  ed  il  Proclama 
governativo,  quante  voci  avesse  mosse  nelle  atterrite  po- 
polazioni, quanto  odio  avesse  accumulato  sopra  i com- 
mercianti sospetti,  può  meglio  concepirsi  che  dirsi.  Era 
il  Governo  che  aveva  denunziata  l’avidità  ed  il  monopolio 
di  costoro;  era  il  Governo,  il  quale  pubblicava  che  la  rac- 
colta, benché  più  scarsa  del  solito,  non  era  stata  poi  tanto 
da  far.mancare  il  pane,  e se  questo  mancava  la  colpa  era 
degli  uomini.  1 tristissimi  effetti  di  questo  editto  vengono 
indicali  dagli  stessi  Eletti  Municipali  i quali  dicono:  esso 
fece  cessare  lutto  il  commercio  nelle  provincie  del  Regno  e 
nella  Capitale  e ad  altro  non  si  pensò  in  appresso  che  ad 
estrarre  e nascondere  quanto  grano  vi  era  ! Gli  stessi  Eletti 
fanno  un’  acerba  censura  della  pretensione  di  fissare  il 
prezzo  de’grani.  Con  molti  esempli  presi  da  storici  e da 
economisti  mostrano  aver  tale  presunzione  sempre  fatto 
mancare  i grani  ; — essere  stata  sconsigliata  cinque  anni 
prima  allo  stesso  Carlo  III , ed  ora  essersi  prescritta  in- 
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constiltamcnte.  Palermo  presentava  in  quel  tempo  eguale 
spettacolo  di  Napoli:  ma  il  viceré  Marchese  Fogliani  fu 
più  ragionevole  e più  preveggente  ed  i danni  che  ne  risul- 
tarono furono  molto  minori. 

Visto  il  niun  fruito  ottenuto  dall’Editto  del  3 novem- 
bre , con  decisione  del  29  dello  stesso  mese  gli  Eletti 
diedero  allo  stesso  Assentiste  una  nuova  commissione 
di  altri  centomila  tomoli  di  grano  da  acquistarsi  in  Fog- 
gia , le  quali  poi  arrivarono  fino  a ccntotrentadue  mila 
seicento  seltantacinque.  Ma  tanto  il  grano  del  primo  par- 
tito, quanto  il  grano  della  commissione  data  posterior- 
mente non  arrivò  mai  al  suo  destino  , e gli  Eletti  sì  me- 
ravigliano  come  il  Governo  avesse  concessa  tanta  confi- 
denza ad  un  uomo  che  intrigava  sempre  e mancava  ad 
ogni  suo  dovere  ! Intanto  dalle  Puglie  si  scriveva  ogni 
giorno  di  essersi  incettata  grande  quantità  di  grani  per 
conto  della  Città,  ed  ogni  giorno  si  diceva  che  si  stava 
imbarcando  grano  ne’porti:  ma  questi  grani  non  arriva- 
rono mai.  Ogni  giorno  si  presentavano  gravi  difficoltà, 
ira  le  quali  si  diceva  esservi  l’impedimenlo  messo  in  al- 
cuni Porti  perla  uscita  dei  grani.  Se  ne  fece  tosto  rap- 
presentanza al  He,  e furono  tinti  solleciti  ordini  al  Presi- 
dente Governatore  di  Foggia  per  la  spedizione  de’  grani. 
Ma  in  tali  contrasti  si  posero  in  mezzo  altri  impedimenti 
e fra  questi  gl’interessi  privati,  i quali  non  erano  mai 
stranieri  a siffatti  intrighi.  Laonde  la  opinione  pubblica 
ne  fu  commossa  e si  sparse  tosto  la  voce  che  la  carestia 
era  stata  la  conseguenza  di  un  sistema  di  profitto  e di 
vergognosi  furti  organizzali  nel  seno  stesso  della  Reg- 
genza e fra’  più  alti  rappresentanti  del  Governo  e del  Mu- 
nicipio. Divenne  generale  la  voce  che  il  Regio  Assentata, 
ossia  appaltatore  de’viveti  e de’foraggi  delle  Regie  Trup- 
pe, simulando  la  più  sfrontata  ipocrisia,  ed  abusando  dei 
favori  e de’  privilegi  concessi  alla  carica,  fosse  stato  l’au- 
tore di  tutti  gl’  imbrogli  fatti  a proprio  profitto,  e.  che  la 
fame  pubblica  era  una  sua  speculazione.  Egli  facendo 
monopolio  del  commercio  del  grano,  in  pochi  mesi  aveva 
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sparso  il  timore  della  fame  e l’effettiva  carestia  nella  Ca- 
pitale e nel  Regno.  Lo  stesso  Tribunale  municipale  nelle 
sue  difese  mostrava  dispiacere  di  essersi  confidalo  a que- 
st’uomo, che  avea  usurpala  la  opinione  pubblica,  ed  af- 
ferma chiaramente  di  esser  caduto  in  errore  sulla  fede  del 
credito  che  gli  accordava  il  governo.  Ed  ancora  quando 
volle  criticare  il  governo  di  avere  spedito  un  Commissa- 
rio Regio  nelle  provincie  contro  g V impostatovi  de'grani , 
dice  averlo  fatto  a solo  consiglio  dell’ Eletto  del  popolo 
con  l'assistenza  dell’ Assentata,  Dio  sa  per  quali  fini  ! 

Tuttavia  gli  Amministratori  Municipali  potettero  pub- 
blicare i solili  appalti  per  la  somministrazione  de’grani  e 
delle  farine  c perla  panizzazione  pel  corso  dell’anno  4764-. 
Il  Municipio  credeva  aver  fatto  abbastanza  : ma  gli  effetti 
non  corrisposero  alle  sue  speranze.  Si  sparse  allora  la 
voce  che  gli  Eletti  municipali,  che  formavano  la  Giunta 
Comunale  di  quel  tempo,  o almeno  alcuni  di  essi,  aves- 
sero abusato  o fatto  abusare  delle  grandi  somme  che  la 
Rappresentanza  municipale  raccoglieva  per  sollevare  il 
popolo,  e che  invece  di  farne  comprar  grani  le  avessero 
turpemente  dilapidate.  Non  solo  le  scritture  satiriche,  le 
quali  a quel  tempo  furono  sparse  profusamente  fra  il  popolo: 
ma  le  tradizioni  stesse  dimostrano  che  queste  voci,  comun- 
que esagerale,  non  erano  del  tutto  false.  La  stessa  premura 
che  gli  Eletti  de’ nobili  mostrarono  nell’ottobre  4761  di 
fare  scrivere  una  lunga  apologia , con  la  quale  intesero  di- 
mostrare calunniose  quelle  censure,  sveglia  il  sospetto  che 
forse  la  loro  coscienza  non  fosse  nè  tranquilla  nè  pura. 

Dopo  tanta  iniquità  sia  vera  sia  supposta  negli  agenti 
del  governo,  non  fa  meraviglia  che  le  avide  aspirazioni  si 
fossero  insinuate  pure  nell’  animo  de’  volgari  commer- 
cianti , onde  il  prezzo  della  farina  e del  grano  era  cre- 
sciuto oltre  la  possibilità  della  povera  gente.  Si  avverta 
intanto  che  que’prezzi  non  erano  comparabili  con  gli  at- 
tuali. Imperocché  le  condizioni  economiche  di  quel  tempo 
erano  così  turbate,  ed  il  danaro  così  scarso,  che  quel  che 
oggi  si  sostiene  senza  gravissimo  incomodo  , come  mi- 
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sura  ordinaria  della  vita,  allora  era  intollerabile  e sover- 
chiarne la  possibilità  delle  famiglie.  Oggi(l)peresempio, 
certo  non  senza  incomodo , ma  sicuramente  senza  estre- 
ma ruina  , possiam  pagare  dodici  soldi  un  chilogramma 
di  pane,  ed  allora  era  intollerabile  pagare  otto  soldi  per 
egual  peso.  Ora  non  sono  spinte  alla  disperazione  le  fa- 
miglie, pagando  lire  diciotto  o venti  poco  più  di  un  mezzo 
ettolitro  di  fior  di  farina*,  ed  allora  la  carestia  desolava  il 
popolo  che  non  poteva  pagare  lire  dodici,  e produsse  fin 
dal  principio  lo  scoraggiamento  del  Municipio  per  il  prez- 
zo di  cinque  lire  e mezzo  per  la  stessa  misura  ! Per  modo 
che  Ip  sgomento  era  universale  ed  il  popolo  spaventato 
tosto  si  curvava  alla  disperazione. 

Cominciarono  allora  le  pubbliche  novellette.  Si  narra- 
va, ed  il  popolo  tremava  per  la  paura  , che  nel  dì  sei  di- 
cembre, giorno  sacro  a S.  Nicola  di  Bari , essendosi  for- 
mali i solili  pani  benedetti , che  si  dispensavano  nella 
Chiesa  di  S.  Nicola  alla  Dogana  in  onor  del  Santo,  questi 
pani  cavati  da’forni  si  trovarono  tanto  rimpiccioliti  che  il 
popolo  ne  dedusse  che  non  vi  era  più  grano  sufficiente  al 
bisogno  della  popolatissima  Città.  Queste  preoccupazioni 
resero  più  esigente  un  popolo  abituato  a vivere  con  pochi 
mezzi,  avvezzo  ad  aspettar  lutto  dal  governo  ed  a guardare 
solo  all’esempio  del  1758-1759.  Laonde  appena  si  avvide 
che  ne’luoghi  destinati  alla  vendila  pane,  detti  Posti , non 
vi  era  più  quella quantitàdi  pane  necessaria  per  il  pubblico 
bisogno,  il  timore  divenne  una  realtà.  Il  basso  popolo  spa- 
ventato incominciò  a minacciare  e schiamazzare,  e si  rac- 
coglieva armato  innanzi  a’posti  e,  non  ottenendo  pane  se- 
condo il  bisogno  , tumultuava,  lo  rapiva  e veniva  a con- 
flitto co’ venditori  e con  gli  altri  competitori,  e succedeva- 
no furiose  mischie,  nelle  quali  molti  erano  feriti  o uccìsi. 

Questi  tumulti  sventuratamente  consigliavano  al  Go- 
verno di  richiamare  in  vigore  i primi  bandi  ed  ordinare 
che  chiunque  avesse  grano  dovesse  venderlo  a chi  lo  ri- 
ti) Inverno  del  1858. 
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chiedesse  al  prezzo  della  voce  con  pochi  soldi  di  più-,  ed  a 
chi  si  negasse  uniformarsi  alla  prescrizione  veniva  ordi- 
nato il  sequestro  de’grani-,  se  ne  prometteva  una  parte  al 
denunziante  e si  minacciava  il  presidio  ai  nobili  e la  ga- 
lera agl’  ignobili.  Niuno  piu  palesò  aver  grani,  e chi  ne 
aveva  lo  nascondeva  per  venderlo  secretamente.  Per  la 
stessa  disposizione  legislativa,  per  la  quale  si  credeva  far 
soprabbondare  i grani  a poco  prezzo  ne’mercati , se  ne 
chiuse  il  commercio,  e la  carestia  divenne  vera  e reale, 
nè  vi  fu  più  grano  da  sequestrare,  uè  vi  fu  denunziante 
che  avesse  ottenuto  il  premio,  nè  cittadino  da  mandare  in 
presidio  o in  galera. 

Frattanto  si  ripeterono  le  premure  per  aver  da  Foggia 
centomila  tomoli  dei  grani  acquistati  -,  ma  ciò  non  era 
possibile  , perchè  quelle  popolazioni,  assumendo  la  ra- 
gione de’  propri i bisogni  non  lasciavano  uscire  i grani  e 
ue’porti  era  proibito  l’imbarco.  Fu  però  mestieri  dì  ordi- 
nare al  Presidente  governatore  di  Foggia  ed  al  Preside  di 
Trani  di  rimuovere  tutte  le  difficoltò  per  l’imbarco.  Nelle 
Puglie  si  erano  anche  recati  a comprar  grano  tanto  V As- 
sentisla , quanto  altri  incaricati:  ma  le  difficolta  erano  sem- 
pre le  stesse,  cioè  i tumulti  delle  popolazioni  per  impe- 
dirne P imbarco.  Essi  protestarono  per  queste  difficoltò 
che  forse  erano  state  create  da  loro  stessi,  e dissero  esser 
queste  che  impedivano  loro  di  somministrare  i grani  se- 
condo erano  obbligati;  ed  allora  furono  emanati  i più  se- 
veri ordini  in  nome  del  Re  per  dileguare  ogni  ostacolo  al- 
l’imbarco de’grani  nel  porto  di  Taranto. 

E poiché  tali  grani  dovevano  estrai  si  dalle  Puglie  senza 
provvisione  alcuna  venne  altro  impedimento  dalla  parte 
di  coloro  che  erano  prop rieta rii  d 'impieghi  comprali , e 
pretesero  non  avere  il  governo  facoltò  d’impedire  il  loro 
guadagno  e protestarono  che  non  avrebbero  fatto  imbar- 
care i grani  se  loro  non  si  pagasse  il  guadagno  del  com- 
prato impiego.  E fu  d’uopo  soggiacere  alla  dura  legge  e 
contentarli.  Ma  ecco  subito  in  campo  una  maggiore  diffi- 
coltò: mancava  il  danaro.  Gli  Eletti  della  Città  si  volsero 
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al  governo  per  avere  un  novello  imprestilo  da’  Banchi 
senza  agio  alcuno^  ed  il  Re  trasmise  subito  ordine  perchè 
i sette  Banchi  della  Citta  somministrassero  al  Municipio 
ducati  centomila  , cioè  ducali  venticinque  mila  il  Banco 
della  Pietà  e ducati  dodicimila  e cinquecento  per  ciascuno 
degli  altri  Banchi,  cioè  dello  Spirilo  Santo,  del  Popolo, 
de’Poveri,  del  Salvatorelli  S.Eligioe  di  JS.  Giacomo, con 
l’interesse  del  quattro  per  cento.  E cosi  per  la  benefica 
istituzione  de’  Banchi  Napoli  potè  ripetutamente  esser 
fornito  di  danaro  in  momenti  cosi  difficili  e pericolosi. 

V Assentisca  non  fu  fedele  a’suoi  impegni  e fu  d’  uopo 
concedergli  anticipati  acconti  per  soddisfare  i creditori 
più  esigenti.  Ma  mentre  si  riparava  ad  una  parte  novelle 
difficoltà  si  riaffacciavano  dall’altra.  Il  Re  con  Dispaccio 
del  tre  febbraio  ordinò  di  rivolgersi  contro  gli  Appaltatori 
della  panizzazione  e richiedere  la  esecuzione  decontratti, 
stando  strettamente  agli  antichi  patti  senza  straordinario 
risarcimento  delle  maggiori  spese.  Allora  il  Municipio  for- 
tificato dall’ordine  Sovrano  domandò  dagli  Appaltatori  la 
stretta  esecuzione  degli  antichi  patti,  come  ne’ tempi  ordi- 
narli: il  che  era  ingiusto  ed  impossibile,  ed  in  questa  lotta 
d’interessi  arrivò  il  momento  in  cui  gli  appaltatori  inter- 
ruppero le  loro  scarse  somministrazioni  e ad  un  tratto 
nel  dì  undici  febbraio  del  1764  i posti  ove  si  vendeva  il 
pane  si  videro  chiusi.  Da  quale  spavento  fosse  preso  al- 
lora il  popolo  è facile  immaginare  ed  il  tumulto  si  diffuse 
da  un  estremo  all’altro  della  città  e fu  d’uopo  ricorrere  ad 
estremi  espedienti  per  porvi  riparo.  Si  fecero  chiudere 
con  cancelli  i forni  e si  posero  a custodia  di  essi  i soldati 
di  cavalleria  con  le  armi  impugnate , i quali  inesorabil- 
mente menavano  le  mani  per  discostare  il  popolo,  ed  un 
gran  numero  ne  ferivano  e spesso  le  misere  famiglinole  , 
che  a stenti  avevano  raggranellati  pochi  soldi  per  provve- 
dersi di  pane,  vedevano  ritornare  il  padre  o il  fratello  fe- 
rito e senza  pane  , ovvero  venivano  loro  restituiti  cada- 
veri, sia  perchè  soffocati  dalla  gran  calca,  sia  perchè  uc- 
cisi dai  soldati  , o nella  lotta  che  erano  costretti  a soste- 
nere, ovvero  pesti  dai  cavalli. 


Dìgitizeci  by  Google 


— 43  — 

Olire  queste  morii  violenti  la  mortalità  per  pura  fame 
già  somministrava  numerosi  e tristissimi  esempii.  Era 
uno  spettacolo  miserando  vedere  cadaveri  in  tutte  le  vie, 
ad  alcuni  de’quali  la  pietà  de’passaggieri  accendeva  lumi 
d’intorno,  ed  altri  privi  di  questi  miseri  onori , orribil- 
mente deformati,  che  versavano  per  la  bocca  verde  schiu- 
ma ed  erbe,  erano  spettacolo  di  orrore  e di  spavento.  Al- 
cuni Preti  e Frati  giravano  per  somministrare  a’moribon- 
di  gli  estremi  conforti  religiosi,  e le  notizie  arrivate  fino 
a noi  ci  assicurano  che  essi  non  erano  mai  sufficienti  al 
bisogno.  Il  popolo  allora  fu  invitato  a far  penitenza  per 
ottenere  da  Dio  il  miracolo,  e cominciarono  le  processio- 
ni di  divote  turbe  con  piedi  scalzi,  battendosi  con  funi  e 
portando  per  mano  perfino  i fanciulli  e bambini  per  far 
penitenza  di  peccali  che  non  avevano  avuto  tempo  di  com- 
mettere e la  pia  turba  de’flagellanti  si  rivolgeva  nel  Duo- 
mo alla  Cappella  detta  del  Tesoro  di  S.  Gennaro , chie- 
dendo ad  alta  voce  pane  pane , per  domandare  a’ Santi 
quello  clic  gli  uomini  loro  avevano  sottratto. 

A questi  fatti,  che  gittavano  nella  desolazione  i nume- 
rosi abitanti  di  Napoli,  i quali  vivevano  quasi  tutti  alla 
giornata,  vennero  ad  aggiungersi  alcuni  fatti  più  dolorosi. 
Il  Tribunale  Municipale  irovavasi  nelle  estreme  strettezze; 
avendo  esaurito  luti’ i mezzi,  per  aver  dovuto  provvedere 
di  pane,  per  quanto  gli  era  possibile,  non  solo  tutta  la 
popolazione  della  città,  ma  ancora  porzione  de’ Luoghi 
Pii,  per  il  che  occorrevano  di  solo  pane  circa  quaranta- 
mila  lire  al  giorno.  Per  soddisfare  a’ bisogni  di  Napoli 
aveva  dovuto  provvedere  a due  altri  bisogni , a quello 
delle  Costiere  e Luoghi  di  terra  che  circondano  Napoli,  i 
quali  erano  tulli  sprovveduti  di  grani,  ed  a quello  del  man- 
tenimento dell’arte  d e'maccaronari  ed  a buona  parte  de’po- 
sti  di  farina  che  non  potevano  bastare  a’ bisogni.  E si  era 
arrivato  a tal  termine  che  gli  eletti  non  potevano  più  adem- 
piere co’ partitanti  de’forni  e de’posti  di  farina  a’ loro  con- 
tralti, non  meno  per  l’eccessivo  prezzo  che  per  l’assoluta 
mancanza  del  frumento.  Gl’interessati  con  buone  ragioni 
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sostenevano  che  dovunque  si  accostavano  dovevano  du- 
rar fatica  per  campar  la  vita,  per  la  gelosia  in  cui  erano 
tutte  le  popolazioni , le  quali  non  permettevano  che  si 
estraesse  un  solo  ettolitro  di  grano.  Neppur  la  Valica  di 
Puglia  poteva  in  alcun  modo  sovvenire  a’ bisogni:  impe- 
rocché nell' universale  miseria  era  spesso  svaligiala  per 
via  ne’ paesi  per  dove  transitar  doveva.  Neanche  sugli  ar- 
rivi di  mare  poleasi  confidare , poiché  molti  paesi,  fra 
i quali  Malta,  mandavano  in  corso  navi  pirate  per  sor- 
prendere i grani  e la  stessa  Torre  del  Greco,  a due  leghe 
da  Napoli,  aveva  latto  rapire  il  frumento  che  portavasi 
a’mulini,  a se  n’era  in  gran  parte  impadronita.  Che  anzi 
è vergognoso  il  fatto  narrato  dall’ Abbate  de  Blasi,  Sici- 
liano (1),  cioè  che  le  Navi  Beali  battevano  i viari  e fer- 
mavano le  barche  di  frumenti  destinali  per  la  Sicilia , 
de' quali  s’impossessavano  e trasportavano  in  Napoli.  Non 
possiam  dire  quanta  verità  vi  fosse  in  queste  parole  : ma 
è certo  che  questa  pirateria,  se  non  era  organizzata  dal 
Governo,  lo  era  certo  da’popoli,  sì  che  la  Reggenza  di 
Napoli  fu  allora  obbligata  a lar  percorrere  le  coste  da  due 
feluche  armale  per  proteggere  la  navigazione  de’  piccoli 
legni,  che  uscivano  da’porti  di  Manfredonia,  di  Barletta, 
di  Brindisi,  di  Gallipoli  e di  Taranto;  ed  arrivò  jd  punto 
di  preferire  il  trasporlo  per  via  di  terra,  allora  così  diffi- 
cile e così  dispendioso;  facendo  accompagnare  le  Vatiche , 
per  non  essere  sorprese  per  via,  da  numerose  truppe,  le 
quali  spesso  erano  obbligate  a combattere  le  popolazioni 
armale  che  sorprendevano  i grani  per  impadronirsene. 

I ministri  della  Reggenza  si  scossero  con  febbrile  ener- 
gia, e diedero  commissioni  di  grano,  per  conto  del  Mu- 
nicipio, dovunque  credevasi  poterne  ottenere.  Ma  la  im- 
moralità allora  era  così  generale,  che  anche  questo  mezzo 
fallì.  Fin  dal  venti  dicembre  17G3  Giuseppe  Ilenzel  Con- 
sole Napolitano  in  Trieste  era  stato  incaricato  di  com- 
prare grani  per  conto  della  Città  di  Napoli,  ed  egli  ne 

(1)  Storia  cronol.  de’ Viceré  T.  IV.  Cap.  XX. 
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aveva  dato  l’incarico  alle  Case  di  commercio  Brentano 
Cimaroli  e Venino.  Poco  dopo  fu  data  eguale  commis- 
sione allo  Spagnuolo  Francesco  Hombrauos  Console  di 
Napoli  in  Marsiglia,  il  quale  si  pose  di  accordo  con  le 
Case  di  commercio  Descamps-Fraisse,  Duguies  e Trial- 
Fabre.  Ma  questi  grani  arrivarono  tardi  e furono  trovati 
tanto  guasti  che  bisognò  gittarne  in  mare  non  meno  di 
cinquantamila  tomoli.  E si  venne  a conoscere  che  i Con- 
soli si  erano  accordati  con  le  Case  di  commercio , ed 
aveano  tessuta  tale  rete  d’intrighi  da  fare  scaricare  sopra 
Napoli  tutto  il  grano  corrotto  e misturato  a prezzi  favolosi. 
Esistono  ancora  i documenti  delle  cause  agitate  presso  i 
Tribunali  di  Napoli  e di  Madrid, in  seguito  delle  quali  quei 
Consoli  infedeli  furono  condannati;  e l’Hombrados,  la 
cui  causa  fu  trattata  presso  la  Giunta  di  Commercio  e di 
Moneta  di  Madrid,  restò  molto  tempo  nelle  carceri.  Pur 
si  rileva  dall’archivio  municipale  di  Napoli  che  per  poco 
si  tacque  intorno  a tali  condanne,  e che  nel  1772,  con 
l’appoggio  del  Console  di  Francia,  fece  nuovi  reclami  per 
se  e per  le  compagnie  de’negozianti  francesi.  Ma  il  Go- 
verno si  sostenne  e respinse  i reclami. 

Quanto  scuoramento  questi  fatti  producessero  nel  po- 
polo è facile  concepire.  Ai  quali  aggiunti  ancora  i fatti 
interni  veduti  da  tutti,  la  costernazione  arrivava  all’cstre- 
mo.  La  Corte  aveva  l’uso  di  far  drizzare  nella  Piazza 
Reale  il  pedale  di  un  grande  albero  con  la  sommità  colma 
di  commestibili  di  ogni  natura , perchè  nelle  Domeniche 
di  Carnevale  il  Re  desse  un  segno  da’suoi  balconi,  ed  al- 
lora i più  destri  fra  il  volgo  salissero  questo  tronco  che  si 
chiamava  cuccagna,  senza  funi  e senza  altro  aiuto,  e colui 
che  sollecitamente  arrivava  al  culmine,  s’impadronisse 
di  quei  camangiari.  Lo  spettacolo  era  preparato  per  la 
prima  domenica  di  carnevale:  ma  che  cosa  avvenne? 
« Alcuni  della  plebaglia,  dice  la  Gazzetta  di  Napoli  del  14 
» febbraro  1764,  cioè  Sediarii  e Facchini  del  Teatro  di 
» S.  Carlo,  che  solevano  trattenersi  nelle  vicinanze  del 
»>  Palazzo  reale,  avendo  presentito  che  qualunque  movi- 
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» mento  si  fosse  fatto,  riguardo  alla  Cuccagna  preparata 
» per  la  domenica,  la  Truppa  aveva  ordine  di  non  muo- 
» versi  e lasciarli  fare,  perciò  ardirono  di  darle  anticipa— 
» tamcntc  il  sacco  alle  ore  otto  della  sera  del  sabato» . Così 
dice  la  Gazzetta  : ma  le  Storie  non  parlavano  de’Sediari 
e de’Facchini  del  Teatro,  bensì  attribuiscono  tal  fatto  in 
generale  alla  plebe  napolilana. 

Dopo  questo  primo  empito  il  popolo,  profittando  della 
immunità,  non  ebbe  più  freno  ed  agitato  dalla  paura  e 
dalle  male  voci,  si  mosse  a saccheggiare  i magazzini,  i 
forni,  le  botteghe  ove  vendevasi  il  pane  ed  a spogliare  i 
carretti  che  portavano  il  pane  a’ soldati  ed  a’prigionieri, 
onde  magazzini  forni  e botteghe  furono  chiusi  e non  si  vide 
più  pane.  11  popolo  spaventato  , vedendo  languire  i figli 
senza  mezzi  di  soccorrerli,  inferociva  e di  per  ovunque 
scorreva  armato  e predava  ed  uccideva  senza  pietà  e senza 
misura,  e tentò  fino  di  aprir  le  prigioni  e scatenare  i car- 
cerali contro  la  Città,  sventura  orrenda  che  fortunata- 
mente potè  scongiurarsi  : ma  in  questa  paura  anche  i fon- 
dachi degli  oggetti  di  lusso  furono  chiusi. 

Si  vide  con  raccapriccio  molte  oneste  donzelle  cedere 
il  loro  onore  a prezzo  di  un  pane  ; e più  numerosi  erano 
ancora  i fatti  di  donne  maritate, che  non  facevano  alcuna 
resistenza  e si  davano  in  braccio  a chiunque  poteva  sod- 
disfare la  loro  fame.  Ed  i corruttori  erano  sempre  que’no- 
bili  intriganti,  erano  quegli  ufliziali  municipali  che  ave- 
vano di  pane  quanto  ne  volevano,  ed  ogni  volta  che  il  vo- 
levano e che  la  pubblica  opinione  accusava  come  colpe- 
voli della  carestia. 

A questi  si  aggiuguevauo  molli  altri  fatti  che  si  tro- 
vano testificati  in  tutt’i  racconti.  In  Rosarno  morì  un 
cavallo  per  malattia  epizootica,  e le  sue  carni,  come  dice 
la  cronaca  , furono  mangiate  come  quelle  di  vitello.  Non 
più  di  dieci  lupini  si  vendevano  per  un  soldo-,  una  misura 
di  legumi,  che  prima  non  costava  più  di  quattro  a cinque 
soldi,  allora  non  si  otteneva  per  meno  di  una  lira;  e si 
dissociò  avvenire  perchè  gl’intriganti  della  Città  e l’As- 
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senlista,  per  obbligare  il  popolo  a comprare  da  loro  il 
pane  ad  alto  prezzo,  avevano  fatto  nascondere  i legumi 
dentro  le  sepolture  del  Camposanto!  Le  noci  e le  castagne, 
come  dice  un  contemporaneo  si  vendevano  a peso  di  oro; 
quattr’once  di  riso  costavano  una  lira,  il  clic  era  enorme 
a quel  tempo.  Carila  di  patria  mi  fa  sperare  che  alcuni  di 
questi  fatti  siano  stali  esagerali  ! 

Crebbe  allora  orribilmente  la  mortalità  prodotta  dalla 
sola  fame.  Sotto  le  baracche  del  Mercato  si  trovavano  in 
ogni  mattina  non  meno  di  otto  o dicci  cadaveri  ; ed  ivi 
era  portata  in  giro  la  Eucaristia  senza  preventiva  richie- 
sta, mentre  gli  affamali  agonizzavano  sulla  nuda  terra. 
Fino  a cento  [tersone  al  giorno  morivano  negli  Ospedali 
degl’incurabili  e dell’ Annunziata  e coi  carretti  si  traspor- 
tavano i cadaveri  al  Camposanto.  Un  fanciullino  era  at- 
taccalo al  seno  della  madre , la  quale  dirincontro  alla 
Chiesa  di  S.  Nicola  a Nilo,  presso  il  Palazzo  Colobrano, 
ora  Santangelo,  era  distesa  al  suolo  agonizzante  per  man- 
canza di  alimento.  La  terra  èra  gelala  e freddissima  piog- 
gia cadeva  impetuosa.  11  fanciullo  si  staccò  dal  seno  della 
Madre,  moribonda  e rotolò  sulla  via,  ma  istintivamente 
si  commosse  e si  agitò  in  modo  da  aggrapparsi  di  nuovo 
al  seno  di  quella  infelice  già  morta  ! 

Gli  Eletti  della  Città  e le  Piazze  de’nobili  commossi  da 
tali  fatti  proccurarono  trovare  qualche  rimedio  a tanto 
male.  Presero  a prestanza  da’Banchi  altre  grandi  somme 
di  danaro,  le  quali,  soltanto  allora,  arrivarono  fino  a du- 
cati trecento  mila  (pari  a lire  un  milione  e dugenlo  set- 
tantacinque  mila).  Ed  il  governo  fece  costruire  de’  barac- 
coni per  farvi  vendere  il  pane,  e perchè  la  plebe  non 
avesse  ripetuto  le  solite  scene,  si  fecero  circondare  da’ sol- 
dati di  cavalleria.  Il  pane  era  preparalo  in  appositi  luoghi, 
da’quali  altri  numerosi  stuoli  di  cavalleria  scortavano 
fino  a 'baracconi,  dove  si  smaltiva,  ed  era  un  tristo  spet- 
tacolo vederli  accompagnare  e seguire  da  innumerevoli 
turbe  di  popolo,  che  urlando  chiedevano  un  tozzo  di  quel 
pane.  Del  resto  questo  stesso  espediente  crebbe  la  furia 
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del  popolo,  il  quale  armalo  di  grossi  pungoli  gl’immer- 
geva  nella  pancia  de’cavalli  che  stendeva  morti  al  suolo. 
Era  un  delirio  di  distruzione,  che  nulla  poteva  frenare  e 
di  giorno  in  giorno  si  faceva  più  feroce.  Il  Magistrato  mu- 
nicipale fu  obbligato  a far  tenere  chiuso  il  pane  e distri- 
buiva piccoli  polizzini , detti  bollette , con  la  presenta- 
zione de’quali  soltanto  si  otteneva  il  pane , s’ immagini 
quanti  gridi,  quanta  confusione,  quanto  tumulto  dovesse 
produrre  una  popolazione  di  mezzo  milione  di  abitanti, 
che  con  urti  con  violenze  con  schiamazzi  si  doveva  aprire  la 
via  per  ottenere  con  questo  mezzo  di  che  vivere  per  un 
giorno  solo,  disponendosi  a ripetere  dopo  poche  ore  la 
lotta. 

Ma  questo  stesso  mezzo  non  produsse  il  frutto  che  se 
ne  aspettava,  perchè  i ricchi  ed  i nobili  avevano  trovato  il 
modo  da  ottenere  il  pane  a loro  arbitrio,  e sminuire  così 
le  risorse  del  povero.  Era  agevole  per  loro  ottenere 
quante  bollette  volevano,  massime  per  parenti  ed  amici 
intimi  di  coloro  che  li  dispensavano.  In  tal  modo  racco- 
glievano una  grande  quantità  di  pane,  e se  ne  servivano 
per  alimentare  generosamente  i loro  domestici  ed  i loro 
cani  e perfino  (come  dicono  alcune  storie)  i loro  cavalli, 
ovvero  per  venderlo  a più  grosso  prezzo  a’poveri  ! E come 
se  questo  alto  d’immoralità  non  bastasse,  si  videro  molti 
della  classe  de’nobili  c de’magistrati  di  Città  che  avevano 
contribuito  a produrre  quella  pubblica  sventura,  e ne  ave- 
vano iniquamente  profittato  ne’momenti  di  più  grave  bi- 
sogno, abusare  delle  male  usurpate  ricchezze  e pagare 
lenoni  e bagasce  ed  insultare  così  sfrontatamente  l’altrui 
miseria  e la  pubblica  morale  coll’ostentazione  del  lusso, 
e facendosi  trascinare  in  cocchi  fastosi,  o raccogliendo  i 
loro  compagni  in  feste  e stravizzi.  Si  racconta  anzi  dal 
Signorelli  che  alcuni  deprimati  della  Corte,  ne’giorni  delle 
maggiori  sventure,  disposero  di  andarsi  a sollazzare  in  Po- 
sillipo,  dove  avevano  fatto  preparare  una  gran  cena  , 
che  saputosi  dal  Re  avesse  detto  : buon  tempo  per  una 
rena,  mentre  il  popolo  muore  di  fame  per  la  strade  ! 
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Divenne  impossibile  allora  proccurarsi  il  danaro  suffi- 
ciente per  provvedere  la  famiglia  di  pane.  L’avarizia  aveva 
così  corrotta  la  Società,  che  coloro  che  mettevano  in  ven- 
dita quanto  avevano  di  più  prezioso  non  trovavano  modo 
a barattarlo.  Ci  sono  state  trasmesse  notizie  che  gli  og- 
getti di  oro  non  si  trovavano  a vendere  per  una  lira  il 
grammo.  Gli  stessi  pubblici  Banchi  spaventali  da  tanta  ro- 
vina non  più  ricevevano  in  pegno  oggetti  preziosi  se  non 
per  la  metà  del  loro  valore,  e vi  volle  un  Decreto  Reale 
per  vietare  a’Banchi  un  simile  sopruso. 

Dopo  tanta  immoralità  e corruzione,  nulla  ò più  incre- 
dibile in  questo  sciaugurato  paese.  Laonde  leggiamo  casi 
di  poveri  padri  di  famiglia,  che  dopo  aver  girato  e penato 
due  giorni  per  trovar  modo  da  pignorare  quanto  gli  era 
rimasto,  onde  raccogliere  così  otto  o dicci  soldi,  dopo  es- 
sersi affannati  presso  i forni , invece  di  ottener  pane  pei 
figli,  esser  ricondotti  in  casa  feriti  a morte.  Ed  era  tanta 
la  difficoltà  di  ottener  pane  presso  i forni,  tanto  il  rischio 
di  esser  ferito  e lino  ucciso  , che  solo  i più  forti  della 
plebe  osavano  mettersi  a tanto  pericolo  per  ottenere  il  pa- 
ne, del  quale  subito  facevano  nuovamente  smercio  e lo 
rivendevano  alle  donne  ed  alle  persone  civili  al  doppio 
del  prezzo  per  correre  subito  dopo  di  nuovo  alla  lotta. 
Gli  stessi  soldati  non  permettevano  di  avvicinarsi  a’ Forni 
se  non  a coloro  che  mettevano  nelle  loro  mani  una  grossa 
mancia-,  e talora  quando  vedevano  leggiadre  donzelle  spa- 
rute per  la  fame,  le  impegnavano  con  immorali  patti  per 
consentire  loro  le  agevolazioni  necessarie  per  ottenere 
cattivo  pane  a prezzo  enorme  ed  a scarso  peso  , non  es- 
sendovi alcuno  che  non  profittasse  del  pubblico  bisogno. 
E se  rubavano  gli  appallatoli  ed  i fornai  ed  i loro  subal- 
terni , fino  il  soldato  e fino  ancora  il  facchino  più  vile 
vi  metteva  l’ultima  mano  con  la  sicurezza  di  passare  im- 
punito. 

Arrivati  a tanta  strettezza  il  Tribunale  municipale  verso 
il  cader  di  marzo  affermò  al  Consiglio  di  Reggenza,  che 
aveva  fatto  aprire  altri  sci  forni,  oltre  i soliti  dieiolto  aperti 
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fino  allora,  facendo  accrescere  in  proporzione  la  sommini- 
strazione giornaliera  della  farina.  Ma  dopo  quindici  giorni 
si  fece  conoscere  al  governo  clic  ciò  era  falso, e che  lino  al 
nove  aprile  tre  nuovi  forni  soltanto  si  erano  aperti,  ed  il 
quarto  era  in  costruzione.  Un  Dispaccio  in  nome  del  Re 
ne  fece  agli  Eletti  grave  rimprovero  accompagnato  con 
acerbe  minacce,  onde  il  Tribunale  si  scusò,  dicendo  es- 
sersi dilazionalo  solo  qualche  giorno  l’apertura  degli  altri 
due  Forni  per  averli  dovuti  provvedere  delle  convenienti 
stufe.  Al  dì  10  aprile  poi  si  fecero  aprire  tre  altri  nuovi 
forni,  cioè  uno  in  Pizzofalcone,  un  altro  nell’Albergo  dei 
poveri  ed  il  terzo  in  Caslelnuovo.  Il  primo  per  gli  Uffi- 
zioli e per  tulli  gl’individui  della  Reai  Casa^  il  secondo 
per  gl’invalidi  ed  il  terzo  per  le  famiglie  di  livrea  di  Casa 
Reale.  1 quali  parvero  privilegi  e tali  furono  ed  il  popolo 
ne  mormorò.  Ma  poco  dopo  il  Governo  fece  pubblicare  es- 
sere arrivata  da  lontani  paesi  grande  quantità  di  grani  , 
sufficienti  a’bisogni  della  Capitale,  delle  città  e dei  vicini 
paesi , che  si  faceva  panizzare  quotidianamente  ne’ forni 
per  supplire  a’ bisogni  della  cittadinanza.  Anzi,  soggiu- 
gneva  il  Foglio,  compassionando  la  M.  S.  le  miserie  alle 
quali  sono  stale  ridotte  le  sue  popolazioni,  parte  per  molta 
trascuraygine  di  chi  a tempo  dovea  provvedere,  parte  per 
l’avarizia  e rapacità  degl’impostalori  dc’grani,  ha  trovato 
bene  commetterne  tanta  quantità  fuori  Regno  per  V anno 
seguente  ancora,  che  assicuri  l’annata.  Quale  scopo  furbe- 
sco avesse  questa  pubblicazione  si  vedrà  in  appresso.  In- 
tanto tale  pubblica  accusa  spinse  il  popolo  a grande  fero- 
cia, e maldicenza.  Fu  allora  die  cominciarono  a spac- 
ciarsi per  la  Città  le  tante  satire  virulenti  contro  gli  Eletti 
e contro  l’Assentista.  Gli  Eletti  ne  fecero  formale  richiamo 
al  Re,  il  quale  nel  dì  14  aprile  faceva  rispondere  che  egli 
nelle  sue  determinazioni  non  prendeva  nè  formava  giudi- 
zio da’  discorsi  che  faceva  la  gente  ; e domandava  iulorno 
a questo  maggiori  dilucidazioni.  Già  prima  di  questo  tem- 
po e fin  dalla  metà  di  marzo  aveva  formato  una  commis- 
sione d’inchiesta  composta  dal  Marchese  Cito  , dal  Mar- 
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cliese  Cavalcante,  da  Giovanbattista  Iannueci  c da  D. Fran- 
cesco Vargas  Macciucca  per  esaminare  la  condotta  dcl- 
YAsscntista  accusalo  di  aver  eseguili  contraili  malamente 
e con  alterazione  del  loro  più  naturale  e vero  senso.  Que- 
sto fece  piacere  a tutti  , dicono  gli  Eletti  municipali  , 
perchè  almeno  si  sarebbe  veduto  in  qual  modo  era  scom- 
parso quel  grano  che  il  governo  aveva  assicurato  piu 
volte  esistere  in  abbondanza.  Si  facevano  venire  da  Fog- 
gia tutt’i  contratti  fatti  in  nome  dell’  Assentata  e si  man- 
davano alla  Giunta.  Si  raccoglievano  da  ogni  parte  nuove 
deposizioni  e nuove  prove  per  mostrare  la  mancanza  alla 
buona  fede.  E ciò  faceva  il  governo  con  pubblicità  onde 
accreditare  maggiormente  le  male  voci  che  correvano.  Il 
rapporto  di  quella  Commissione  mi  è rimasto  ignoto  ; e 
soltanto  apparisce  dalle  carte  Municipali  dell'archivio,  che 
fra  le  imputazioni  addossate  all’Assentista  eiavi  quella  di 
aver  pagato  carlini  tredici  e mezzo  il  tomolo  quel  grano 
che  egli  aveva  dichiarato  al  Municipio  averlo  pagato  a car- 
lini sedici  il  tomolo  (I). 

Dalle  carte  officiali  anche  pel  Municipio,  o almeno  pei 
suoi  officiali,  appariscono  non  lievi  irregolarità.  Il  Muni- 
cipio affermava  che  a’diciolto  forni  della  Città  erano  stati 
dati  tomoli  cento  di  grano  e di  farina  ogni  giorno.  Ma  da 
un  Dispaccio  del  Re  apparisce  per  quali  ragioni  gli  appal- 
tatori de’forni  commettevano  a man  salva  tutte  le  frodi, 
cioè  per  la  ragione  che  erano  obbligali  ad  alcune  presta- 
zioni e ad  alcuni  doni,  che  mentre  obbligavano  gl’  impie- 


(1)  L’annotatore  di  Celano,  ricordando  il  sepolcro  di  Car- 
mine Ventapane  nella  Chiesa  di  S.  Efrem  nuovo  , ne  scrive 
il  seguente  elogio  : « Carmine  Ventapane  medico  e fdosofo 
» celeberrimo  : ma  più  celebre  per  la  sua  gran  pietà.  Egli 
» nacque  in  Maratca  città  della  Lucania.  Venne  in  Napoli , 
» studiò  e divenne  espertissimo  Medico,  profondo  filosofo  e 
» gran  letterato.  In  mezzo  agli  stridii  suoi  non  dimenticò  di 
» esser  padre  e cittadino  ; onde  senza  lasciar  la  filosofia , e 
» meno  la  medicina,  si  diè  a mercantare,  in  cui  riuscì  as- 
ti saissimo  e divenne  ricco » 
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gali  municipali  al  silenzio , i Fornai  erano  incoraggiati  a 
rivalersene  con  vergognosi  abusi. 

Nè  la  serie  delle  immoralità  e de’  furti  è tutta  tutta 
esaurita,  poiché  ve  ne  sono  altre  molte  e forse  anche  mag- 
giori di  quelle  narrate.  Trovo  notalo  che  il  grano  mandato 
dalla  Spagna  per  pietosa  offerta  di  Carlo  III,  appena  sbar- 
cato siesi  da  quella  consorteria  di  ladri  fatto  seppellire  sot- 
terra per  nasconderlo  a’ cittadini  e mantener  la  penuria  , 
onde  vendere  così  a favolosi  prezzi  i grani  raccolti  da  loro 
per  farne  traffico.  I grani  sepolti  presto  tallirono  e muffi- 
rono, onde  dopo  poco  tempo  ne  gitlarono  in  mare  una 
grande  quantità.  Quegli  avidi  ed  immorali  speculatori  fe- 
cero anche  di  più.  Per  non  soffrire  competitori  nello 
smercio  de’grani  scatenarono  pretesti  di  provvidenze  per 
la  sanità  de’cittadini  contro  coloro  che  avevano  aperto  un 
traffico  meno  gravoso  e con  tìnto  zelo  li  facevano  carce- 
rare , imputandoli  della  vendita  di  farine  misturate  e 
guaste.  Nè  si  arrestarono  lutti  a tanta  enormità  : ma  vi  fu 
chi  si  spinse  fino  ad  insultare  quegl’infelici  caduti  in  tanta 
miseria  con  imprudenti  e vili  insolenze.  Si  racconta  di  un 
Capece  Minutolo,  Principe  di  Canosa  o di  quella  famiglia, 
il  quale  parlando  con  chi  ricordava  pietosamente  la  grande 
mortalità  di  quel  tempo  e la  grave  iattura  dei  Regno  , su- 
perbamente rispose,  che  al  Re  non  faceva  specie  alcuna  se 
morivano  mille  vassalli  al  momento  e che  centomila  di  più 
o di  meno  non  gli  davano  certamente  pensiero  I La  inu- 
mana sentenza  fu  raccolta  e fu  segnata  a caratteri  sde- 
gnosi nelle  Satire  clie  si  scrissero  dopo. 

Si  portò  la  simulazione  a tal  punto,  che  mentre  i Forni 
erano  chiusi  da  fitti  cancelli , questi  si  toglievano  nelle 
maggiori  vie  solo  nelle  ore  in  cui  il  Re  fanciullo  dovea 
passeggiare.  Anzi  in  questi  luoghi  di  passaggio  facevano 
ancora  pubblica  mostra  di  abbondanza.  Nelle  botteghe  ap- 
parivano i maccheroni , così  graditi  a’  Napoletani,  per  in- 
dice di  abbandonza:  ma  chi  andava  per  comprarne  non  ne 
trovava.  La  ragione  di  stato  si  mescolava  ancora  in  que- 
sto sozzo  sistema  di  furti,  d’illusioni,  e di  soverchierie, 
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li’ imposture  c d’inumanità.  La  Reggenza  non  aveva  di- 
menticata la  ferocia  del  popolo  tumultuante  per  miseria  e 
ricordava  ancora  la  scene  di  Masaniello  e della  piazza  del 
Mercato.  Laonde  ordinò  che  si  facesse  qualunque  sacrifi- 
zio per  chiudere  la  bocca  alla  plebe  di  quel  rione  , alla 
quale  faceva  dare  la  farina  al  vilissimo  prezzo  di  una  lira 
e mezza  a due  lire  il  tomolo  , mentre  le  famiglie  civili 
non  ne  trovavano  abbastanza  per  dodici  o quattordici  lire. 
Quella  plebe  ne  faceva  commercio  e rivendeva  la  farina  ad 
alto  prezzo  per  poi  tumultuare  ed  ottenere  nuove  con- 
cessioni. 

Le  stesse  famiglie  signorili  che  non  erano  mischiate 
con  questi  vergognosi  imbrogli , mancavan  di  pane  ed 
aprivan  fra  loro  uno  scambio,  e chi  più  ne  aveva  lo  som- 
ministrava agli  altri.  Narrasi  di  un  cospicuo  patrizio  na- 
politano, il  quale  una  mattina  pose  in  carrozza  i suoi  figli 
e li  portò  nel  Collegio  de’nobili , che  allora  era  diretto 
da’Padri  Gesuiti,  ed  ivi  fatto  chiamare  un  Padre  suo 
amico  gli  disse  non  aver  pane  quella  mattina  per  la  sua 
famiglia  e l’ottenne.  Laonde  o i nobili  rubando  satolla- 
vano di  pane  fino  i loro  cavalli,  o non  Sporcandosi  di 
tanta  immoralità,  l’avevano  da’loro  amici  c dalle  Comu- 
nità religiose.  Il  solo  povero  non  avea  dove  rivolgersi,  e 
dovea  rassegnarsi  a morire,  e pur  questi  tempi  si  sono 
descritti  come  il  secolo  d’oro  di  Napoli  !!  È vero  che  que- 
sti fatti  ebbero  molle  lodevoli  eccezioni  e vi  furono  alcune 
ricche  famiglie  che  non  badarono  a spese  per  raccogliere 
farine , delle  quali  facevano  preparar  pane  per  dispen- 
sarlo a’ poveri.  Anche  le  comunità  monachili,  che  avevano 
pensato  a ben  provvedersi  di  pane,  talora  ne  dispensavano 
qualche  tozzo  a’poveri , ma  a prezzo  di  quante  umilia- 
zioni ! Si  fece  correr  voce  che  i Certosini  di  S.  Martino 
somministrassero  pane  ogni  giorno  a ventiquattro  mila 
poveri  ! Ma  queste  notizie,  oltre  i documenti  che  ancora 
esistono  per  crederle  false,  bisogna  ancora  per  altre  ra- 
gioni accoglierle  con  molla  diffidenza  (1). 

(1)  Documenti.  I Monaci  Martiniani  e l’Ospedale  delia  Santa 
Corona  di  Spine. 
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Difatti  nell'Archivio  Municipale  di  Napoli  esistono  an- 
cora le  Suppliche  di  quei  Monaci  presentate  al  Re  per 
ottenere  una  quantità  di  grano  di  quello  raccolto  ne’paesi 
stranieri.  Qual  migliore  occasione  per  dimostrare  che  da- 
vano pane  a ventiquattro  mila  persone  al  giorno  ! E pure 
in  quelle  suppliche,  che  sono  del  mese  di  aprile,  si  con- 
tentano di  a Iferma re  che  i poveri  che  chiedevano  loro  il 
pane  erano  neqli  ultimi  giorni  aumentati  fino  a duemila  ! 

Anche  il  Monastero  di  S.  Chiara  fece  miracoli  e la 
Radessa  spacciò  a’  quattro  angoli  della  Terra , che  una 
mattina  avendo  esaurita  la  farina  ed  il  pane,  mentre  ver- 
sava lacrime  di  dolore  perchè  dove.a  interrompere  l’ele- 
mosina , ad  un  tratto  avvenne  il  portento  che  si  trovarono 
grandi  colini  di  pane  ben  cotto,  bianchissimo,  saporoso 
ed  ancora  caldo  ! 

Ritornando  alla  storia  troviamo  che  i signori  Lignota  e 
Colombo , Eletti  della  Città,  luron  solleciti  a far  venire 
molli  grani  da’ magazzini  di  provincia,  per  iscemar  la  pe- 
nuria de’ napolitani  ; ma  l’abbondanza  non  poteva  ritornar 
così  presto.  Narrasi  del  principe  ili  Francavilla,  ricchis- 
simo Signore,  che  si  dilettava  a tener  ogni  giorno  tavola 
imbandita  a’suoi  amici , i quali  trattava  lautamente.  In 
quella  dolorosa  circostanza  non  la  intermise,  ma  pregò  i 
soliti  convitali  a portar  sccoloro  il  pane  ! 

Cominciarono  intanto  ad  arrivare  i grani  acquistali  a 
Livorno,  a Genova,  a Marsiglia,  a Trieste,  a Londra.  I 
primi  reclami  per  aver  farina  furono  de’Sagrislani  delle 
Chiese  tli  Napoli,  che  dicevano  non  poter  più  presentare 
ostie,  che  si  erano  conservate  per  lungo  tempo,  ed  otte- 
nevano farina  abbondantemente.  Erano  concessi  grani 
ancora  a’Monaci  Martiniani,  alle  Teresiane  scalze  di  Ana- 
capri , all’Ospedale  degl’incurabili,  all’  Assenlista  degli 
altri  Ospedali;  come  ne  erano  concessi  alle  amministra- 
zioni comunali  di  Portici  c di  S.  Giorgio  a Cremano,  di 
Castellammare,  Massalubrense,  Piscinola,  Casoria,  Ma- 
rano , Salerno  e Centola  nella  stessa  Provincia.  Viclri 
presso  Salerno  e Pozzuoli  presso  Napoli  se  lo  proccura- 
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rono,  assaltando  i Bastimenti  che  passavano  e prenden- 
done grani  per  quanto  ne  avevan  bisogno.  Ma  Vietri  fu 
condannato  a pagare  i grani  rubati  a diesi  lire  il  tomolo, 
oltre  le  spese  di  trasporto,  e Pozzuoli  ebbe  la  stessa  con- 
danna. E già  non  più  bastavano  i due  Filuconi  armati 
posti  in  corso  , nè  la  protezione  armata  del  Ministro  della 
Marina.  E vi  fu  un  momento  di  grande  spavento  (juando 
si  seppe  che  la  Francia  aveva  proibita  la  tratta  de’grani,  e 
ehe  i!  Ministro  dell’  abbondanza  in  Toscana  aveva  fatto 
arrestare  in  Livorno  le  navi  che  venivano  in  Napoli,  e 
dovè  mettersi  in  moto  la  Diplomazia  per  iscansare  i nuovi 
pericoli. 

In  tante  perturbazioni  erano  stati  dimenticati  i Carce- 
rali ed  a’reclami  di  costoro  fu  necessità  dare  nuovi  ordini 
a’pubblici  Forni,  e così  le  difficoltà  delle  particolari  fami- 
glie crescevano.  Alcuni  particolari  ricorsero  al  Re  e di- 
mostrarono tutti  gl’  inconvenienti  che  derivavano  dalla 
cattiva  distribuzione  per  mezzo  de'Capitani  di  Ottina.  Essi 
dimostrarono  che  i Fornari  vendevano  secrctamente  il 
primo  fiore  di  farina,  e dell’altro,  con  la  scusa  della  fretta, 
facevano  pane  bruno,  malcotlo  e di  scarso  peso. 

Si  fece  allora  promulgare  con  grande  pompa  che  in 
Atri  si  fosse  ritrovala  una  grande  quantità  di  riso,  e che 
il  governo  avea  disposto  che  si  fosse  subito  portalo  in  Na- 
poli, esentandolo  da’dritli  di  dogana.  11  Sabato  Santo  si 
aprì  ancora  con  grande  pompa  un  altro  grande  Baraccone 
nella  piazza  del  Mercato,  dove  si  vendeva  farina  tanto  dei 
grani  venuti  dall’estero,  quanto  di  quelli  mandati  dalla 
Spagna  da  Carlo  111.  E nella  seguente  mattina  di  Pasqua 
si  fecero  aprire  quindici  nuovi  Forni  in  quindici  quartieri, 
dove  si  riceveva  il  pane  con  le  bollette  de’  Parroci! i.  Arri- 
vato altro  grano  si  accrebbe  la  somministrazione  della  fa- 
rina al  Baraccone  ed  a’quindici  Forni  fino  a seicento  to- 
moli al  giorno.  Si  concessero  all’ Assentista, che  avea  man- 
cato a lutti  i suoi  doveri,  oltre  duemila  tomoli  di  grano 
per  uso  delle  Truppe  , ed  altri  duemila  tomoli  di  crusca 
al  mese  si  davano  per  la  cavalleria  e pel  prezzo  di  trenta- 
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quattro  soldi  il  cantajo.  Si  dispensavano  943  grossi  pani 
al  giorno  pel  mantenimento  de’Garzoni  delle  Reali  Caval- 
lerizze e per  quelli  delle  Sale  Reali.  Si  davano  quaranta 
tomoli  di  grano  al  giorno  per  gli  Ufficiali  Militari,  ed  il  re- 
sto, se  ve  ne  rimaneva , era  conceduto  al  popolo! 

E pure  ciò  non  era  lutto:  imperocché  il  governo  che 
mancava  di  senno  economico  non  ebbe  neppure  senno 
politico  e credè  ripetere  le  prescrizioni  con  le  quali  si 
prefiggeva  a’commeslibili  un  prezzo  bassissimo  con  gra- 
vissime minacce:  onde  se  ancora  qua  cola  un  venditore 
rimaneva,  questo  scomparve.  E neppur  tanta  insipienza 
parendogli  sufficiente,  proclamò  essere  artefatta  la  care- 
stia: ma  invece  d’incolparne  i veri  rei,  dichiarò  essere  in- 
fame prodotto  de’ monopolisti  de’ grani  e degli  usurai,  e 
gli  aderenti  del  governo  andavano  susurrando  e giunsero 
fino  a declinare  i nomi  de’ più  ricchi  usi  al  commercio 
de’grani,  e l’ira  del  popolo  si  volse  contro  questi  infelici 
e molti  ne  uccise  miseramente  e ne  disperse  le  case  ed  i 
magazzini, che  furono  trovati  vuoti,  nè  le  saccheggiate 
masserizie  potevano  convertirsi  in  pane.  Questo  spetta  a 
chi  si  mette  nella  cattiva  strada  : più  si  muove  e più  s’im- 
broglia. 

Lo  stesso  Municipio  dichiarava  non  potere  più  soste- 
nere quel  peso.  Avendo  esaurito  ogni  mezzo  dichiarava 
non  poter  più  pagare  le  cambiali  venule  da  fuori  nè  aver 
come  fare,  avendo  fatto  il  conto  e veduto  che  bisogna- 
vano almeno  altri  quattrocento  mila  tomoli  di  grano  fino 
alla  raccolta.  E però  dimandava  altro  danaro  da’Banchi. 
Il  governo  rimproverò  con  molta  asprezza  gli  Eletti  di 
non  aver  provveduto  a tempo  a tanto  bisoguo.  In  sulle 
prime  si  negò  consentire  che  i Banchi  avessero  dato  in 
prestanza  nuovo  danaro:  ma  ridotto  all’estremo  il  governo 
consentì  che  i sette  Banchi  della  Citth  imprestassero  al 
Municipio  altri  ducali  settanta  mila,  pari  ad  un  milione 
cento  quarantotto  mila  lire,  e con  Decreto  del  13  aprile 
autorizzò  il  contralto. 

Anche  qui  si  osservò  quel  che  si  è detto  essere  costante 
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osservazione  per  ovunque,  cioè  che  a misura  che  il  fru- 
mento era  più  scarso  maggiore  ne  diveniva  il  consumo, 
sia  perchè  l’appetito  cresceva  in  ragione  delle  difficoltà  a 
soddisfarlo;  sia  perchè  le  famiglie  per  paura  di  trovarsi 
interamente  prive  di  pane  se  ne  provvedevano , allorché 
il  potevano,  in  quantità  maggiore  del  bisogno-,  sia  perchè 
ancora  il  numero  de’  consumatori  era  cresciuto  per  la 
grande  quantità  di  famiglie  povere  venute  nella  Città.  Nò 
solo  cresceva  l’avidità  ma  più  ancora  cresceva  la  smania 
di  provvedere  al  dimani,  che  si  mostrava  sempre  più  in- 
certo ed  oscuro,  e manteneva  i capi  delle  famiglie  in  con- 
tinua preoccupazione  e sollecitudine. 

Arrivati  a tal  punto  fu  necessità  spingersi  in  disperate 
risoluzioni,  ed  il  Governo  perfidiando  nella  smarrita  via  , 
promulgò  un  Editto  col  quale  ordinava  la  partenza  per  le 
provincie  de’  Commissari!  Regii,  preceduti  ed  accompa- 
gnati da  birri  da  armigeri  e dal  carnefice,  lìssi  alzavano 
le  forche  sulle  pubbliche  piazze , e si  circondavano  di  spie 
che  loro  rivelavano  gli  usurai , cagioni  delle  pubbliche  ca- 
lamità e delle  sofferenze  de’poveri.  A capo  de’Commissa- 
rii,  provveduto  di  pieni  poteri,  andava  il  Consigliere  Gio- 
vanni Fallante,  che  promise  fare  in  breve  rifiorire  I’  ab- 
bondanza e purgare  il  Regno  dalla  mala  peste  de’  mono- 
polisti. In  ogni  terra  popolata  in  cui  arrivava,  faceva  alzar' 
le  forche,  e sbrigliava  i suoi  birri  in  cerca  de’  tesori  na- 
scosti delle  desiderate  granaglie.  E mentre  si  procedeva 
alla  sorpresa  de’depositi  incriminali , il  volgo  furente  an- 
dava di  conserva  co’birri-,  ed  i sospetti  (i  quali  erano  sem- 
pre i più  distinti  cittadini  ed  i più  ricchi  commercianti  ) 
erano  uccisi  a furia  di  popolo.  Ma  dopo  tanta  ruina  non  si 
trovò  alcun  deposito , c le  prove  degli  avidi  e criminosi 
monopolisti  si  dissiparono  e si  chiarirono  essere  falsi  so- 
spetti di  gente  alla  quale  il  bisogno  o la  paura  avevano 
fatto  velo  alla  ragione.  E ’l  Commissario  procedeva  oltre, 
lasciando  vedove  e desolate  le  più  cospicue  famiglie  , 
senza  aver  mai  provveduto  a’bisogni  de’ popoli,  ed  andava 
a ripetere  in  altre  Città  le  stesse  deplorabili  scene  di  deso- 
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lazione  e di  lulto,  rovinando  molte  agiate  famiglie,  e semi- 
nando fra’popoli  lo  scoraggiamento  e la  disperazione.  Se 
egli  avesse  cominciato  dalla  Puglia  c dalla  Basilicata  forse 
avrebbe  potuto  ricavar  qualche  cosa:  ma  egli  cominciò 
dalla  Terra  di  Lavoro,  e mentre  perdeva  qui  molto  tempo, 
dalle  Puglie  secrelamente  passavano  ingenti  quantità  di 
grano  nelle  vicine  provincie  Romane  e se  ne  provvedevano 
i Regni  stranieri.  Si  noli  che  questo  espediente  era  stato 
prima  proposto  dall’Eletto  del  popolo  presso  il  Tribunale 
Municipale  di  S.  Lorenzo  , ma  fu  rigettalo  con  viva  di- 
scussione da  tutti  gli  Eletti  nobili.  Ma  poco  dopo  a con- 
siglio del  solo  Eletto  del  popolo  e con  l'assistenza  del— 
Y Assentata,  Dio  sa  per  quali  fini!  si  ottenne  la  sanzione 
Sovrana.  Il  Tribunale  Municipale  di  S.  Lorenzo  incolpa  la 
improvvida  missione  di  quel  Coinmissiario  di  tutt’  i mali 
sofferti  da 'Napoletani.  Esso  fu  di  grande  ostacolo  alla  cir- 
colazione de’grani,  onde  mancarono  gli  alimenti  alle  vi- 
cine provincie,  ed  i contadini  disperali  corsero  in  Napoli, 
ingrossando  quelle  turbe  di  mendicanti  che  si  fecero  a- 
scendere  ad  oltre  cinquantamila. 

Era  il  Pallante  arrivalo  in  Puglia,  d’onde  si  sperava  ri- 
trarre frumento  anche  superiore  al  bisogno  della  popola- 
zione. Fermatosi  in  Troja  vi  fece  chiamare  i così  delti 
Infossatovi  di  grani , e si  fece  rivelare  la  quantità  di  grani 
posti  nei  fossi.  La  quale  si  trovò  ascendere  a sessantasei 
mila  tomoli  ( pari  a trentasei  mila  seicento  trenta  ettoli- 
tri ),  con  la  distinta  notizia  de’rispetlivi  padroni.  Indi  si 
lece  chiamare  questi  padroni , e se  rivelavano  meno  di 
quel  Ch’Egli  avea  segnalo  li  facea  chiudere  nelle  prigioni; 
se  poi  dicevano  il  vero  veniva  secoloro  a’palti,  c lasciando 
loro  soltanto  il  grano  necessario  alla  semina,  pattuiva  il 
resto  da  doversi  menare  in  Napoli.  Ma  i suoi  modi  ave- 
vano mosso  talmente  la  pubblica  indegnazione  che  biso- 
gnò richiamarlo;  e nell'Archivio  Municipale  si  legge  il 
Dispaccio,  che  indica  le  ragioni  per  le  quali  il  Pallante  in 
quel  momento  fu  fatto  venire  in  Napoli,  furono  rivocate 
le  commissioni  dategli,  e fu  ritirala  la  Truppa  che  lo  as- 
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sisteva.  Da  questi  documenti  si  rileva  che  egli  invece  di 
render  libero  il  commercio,  lo  aveva  vieppiù  inceppalo,  e 
eo’molti  sequestri  de’grani  ne  aveva  impedito  il  traffico,  e 
senza  provvedere  agl’interessi  di  Napoli,  aveva  prodotta 
la  carestia  in  tutte  le  provincie.  I sequestri  furono  rimos- 
si, nè  vi  fu  altro  espediente  a’possessori  dq’grani.  Se  ne 
mosse  grave  rumore-,  se  ne  compilarono  anche  processi 
criminali:  ma  i processi  non  davano  grano,  c però  in  Na- 
poli crebbe  la  confusione  e lo  sgomento. 

Il  celebre  Michele  Sarcone,  che  scriveva  in  questi  tem- 
pi, ne’quali  era  dura  necessità  contenersi  con  molta  ri- 
serva, ci  dice  che  le  speranze  del  governo  « non  sortirono 
» per  tutta  la  lor  parte  il  desiderato  effetto.  Ciò  che  era 
» esistente  ne’  visceri  del  Regno  non  ebbe  un  circolo 
» esattamente  distribuito  per  quella  dura  fatalità,  per  cui 
» la  fraude  e la  malizia  degli  uomini  nati  a profittare  della 
» sventura  pubblica  sacrifica  a’ suoi  furori  ogni  senti- 
» mento  di  equità  di  decenza  e di  umanità  , e sa  mille 
» strade  aprirsi,  per  sottrarsi  alla  più  rigorosa  inquisì  - 
» zinne  della  giustizia.  Quel  che  vendibile  si  presentava 
» non  era  costantemente  utile  c facile  e sincero,  poiché 
» per  testimonianza  di  Cominale(l)  la  perfidia  de’ven- 
» ditori  giunse  al  segno  di  mischiare  del  marmo,  del- 
» l’arena,  delle  ceneri  tra  la  farina,  ovvero  con  ardire 
» meno  pernicioso  vi  mescolavano  delle  altre  biade  gua- 
» sto,  ridotte  in  farina.  Laonde  ciò  ebe  di  soccorso  si  at- 
» tendeva  , o venne  lardi  o non  fu  sempre  tutto  sano  o 
» fu  interamente  dannoso,  sì  che  si  fecero  affondare  in 
» alto  mare  molle  prodigiose  quantità  di  grano  » (2). 

Gli  Eletti  spaventati  proposero  aprire  due  nuovi  barac- 
coni per  la  vendila  della  farina,  -uno  de’quali  alle  Fosse 
del  grano:  ma  il  governo  rispose  che  non  vi  avrebbe  avuto 
difficoltà  ove  si  provvedesse  ad  opportune  cautele  per  im- 

(t)  Historia  pliysico -medica  epidemiae  etc. 

(2)  Si  gitlaronò  in  mare,  secondo  Sarcone,  centoventimila 
tomoli,  pari  a settantasei  mila  e settecento  ettolitri  di  grani 
che  erano  stati  caramente  pagati.  Op.  cit.  § 289. 
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pedire  il  monopolio  , e vietare  che  la  farina  cadesse  in 
mani  immeritevoli  a danno  della  Citta  e senza  alcun  sol- 
lievo del  popolo.  11  pane  era  pessimo  non  solo  per  la  qua- 
lità dei  grani  per  la  maggior  parte  guasti,  ma  anche  per 
le  imposture  de’venditori  e dei  fornai.  Due  viaticali , uno 
di  Melilo  e l’altro  di  Cardilo,  che  da  Napoli  trasportavano 
il  grano  alle  mulina  di  Maddaloni  per  macinarvisi,  dopo 
averne  tolto  per  via  una  grande  quantità  di  grano  vi  surro- 
gavano la  cenere, che  tenevano  nascosta  in  Cardito  .Convinti 
dell’esecrando  delitto  furono  carcerati  e spediti  alTribuuale 
della  Vicaria.  Anche  le  imposture  de’Fornai  furono  pro- 
vate, e quattordici  mostre  di  pane  prese  da  altrettanti  for- 
ni, esaminate  furono  ritrovate  di  cattiva  qualità,  non  ben 
cotte  e con  mischia  del  capomorlo.  Per  altre  notizie  avute 
e per  informi  estragiudiziali  si  provò  che  avevano  com- 
messo frodi  nel  manifallurare  il  pane,  che  si  era  venduto 
al  pubblico,  ed  avevano  fatto  non  pochi  monopolii  e ri- 
balderie circa  il  frumento  e la  farina.  11  Fornajo  di 
S.  Pietro  a Majella  ed  i!  suo  ajutante  furono  carcerati  e 
con  Dispaccio  del  22  giugno  fu  commesso  alla  Giunta  del- 
l’annona di  fare  una  processura  giuridica  di  lutt’  i Fornai 
per  aver  commesso  un  delitto  grave  ed  un  attentato  alla 
pubblica  tranquillità. 

Questi  rigori  venivano  ordinati  al  cadere  dell’anno  an- 
nonario e mostrano  di  quali  pessimi  pani  si  fossero  cibali 
i napolitani.  Ma  la  grande  maggioranza  del  popolo  neppur 
di  questo  pane  aveva  tanto  da  disfamarsene  e si  cibava 
delle  erbe  più  vili  e delle  sostanze  che  facevano  schifo. 
Quali  infermità  dovessero  nascerne  ed  in  realtà  ne  deriva- 
rono lo  vedremo  fra  poco.  Intanto  gli  sconcerti  ed  i tu- 
multi si  ripetevano  ogni  giorno,  e presso  i venditori  di 
pane  e presso  quelli  che  vendevano  i maccheroni.  Tutta  la 
Ottina  de’Vergini  reclamò  presso  il  governo  di  voler  porre 
due  Deputati  del  ceto  civile  presso  il  Fornaio  di  Porta 
S.  Gennaro  per  impedirne  i soprusi  e bisognò  contentarla. 
Nei  giorni  21  e 22  maggio  furono  tanti  i disordini  contro 
gli  abusi  de’venditori,  che  si  sospese  la  vendita  della  fa- 
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rina.  Fu  necessita  di  concedere  grandi  quantità  di  grano 
a’macearouari  dietro  richiesta  de’loro  consoli  ; ed  altro 
grano  fu  concesso  a Montesantangelo,  a Carpino,  a Bar- 
letta, a Maddaloni,  ed  a’Locati  di  Foggia  durante  la  fiera 
che  si  celebra  in  quella  Città. 

Il  Municipio  intendendo  discaricarsi  del  suo  operato  in 
quella  gravissima  sventura  , partecipava  al  governo  che  ai 
(liciotto  Fornai  della  Città  erano  stali  dati  tomoli  cento  di 
grano  e di  farina  ogni  giorno , e che  dal  primo  maggio 
questa  somministrazione  era  cresciuta  fino  a 150  e 160 
tomoli  al  giorno  per  cadauno.  Affermava  inoltre  aver  dato 
a’due  forni  nuovamente  aperti  cinquanta  tomoli  di  farina 
al  giorno,  non  potendone  panizzare  di  più;  quaranta  to- 
moli se  ne  davano  al  terzo,  centodieci  al  quarto,  ed  a cia- 
scuno de’due  ultimi  forni  tomoli  settanta  al  giorno.  Vale 
a dire  a’soli  forni  nella  metà  di  aprile  si  davano  oltre  tre- 
mila tomoli  al  giorno  di  grano  e di  farina. 

Nel  dì  1 1 aprile  gli  Eletti  commisero  a due  negozianti 
di  comprare  tutt’i  Grani  che  capitassero  nel  Porlo,  e poco 
dopo  pregarono  la  Segreteria  di  Stalo  di  far  conoscere 
qual  era  la  quantità  di  grani  commessi  all’estero,  per  pre- 
parare i fondi  necessari  per  pagarli,  e n’ebbero  in  risposta 
che  i grani  commessi  erano  282500  tomoli , pari  ad  etto- 
litri 157  mila,  de’quali  solo  151  mila  tomoli  erano  certi 
e gli  altri  incerti.  Ma  quale  non  fu  la  sórpresa  del  Tribu- 
nale Municipale  quando  nel  12  maggio  gli  venne  comu- 
nicalo, che  la  quantità  di  grano  acquistato  dal  Marchese 
Caracciolo  in  Londra  era  di  tomoli  200  mila  e che  buona 
quantità  di  esso  sarebbe  arrivala  fra  giorni  -,  e subito  dopo 
se  gli  fece  conoscere  che  il  Marchese  Caracciolo  aveva 
acquistato  oltre  160  mila  tomoli,  e s’invitava  il  Tribunale 
Municipale  ad  affrettarsi  a pagare  ducali  200  mila  al  Mar- 
chese Tanucci  ed  altri  ducali  100  mila  al  signor  Lignola. 
Gli  Eletti  conturbati  dalla  istantanea  prescrizione,  riferi- 
rono subito  a’  Sedili  de’nobili  perchè  si  fosse  legalmente 
provveduto  a’mezzi  da  ottenere  questi  ducati  300  mila 
(pari  a lire  un  milione  duecento  setlantacinque  mila)  ed 


Digitized  by  Googte 


— 62  — 

a quanto  altro  bisognava  per  le  enormi  spese  che  si  so- 
stenevano e supplicò  di  nuovo  calorosamente  il  Re  di  lai* 
loro  conoscere  la  vera  e definitiva  quantità  de’ grani  com- 
messi, per  non  trovarsi  una  seconda  volta  nelle  angustie, 
per  essere  la  realtà  de’ grani  acquistali  in  Londra  così 
diversa  da  quella  annunziala  col  Dispaccio  del  2o  aprile. 
Ed  anche  questa  volta  la  verità  venne  loro  celata;  nò 
potevano  soddisfar  le  nuove  cambiali  venute  da  Londra, 
perchè  gli  Eletti  non  avevano  facoltà  di  contrarre  debiti, 
nè  potevano  disporre  nulla  senza  il  consenso  delle  Piazze 
o Sedili  de’nobili,  de’quali  essi  erano  semplici  rappresen- 
tanti. Loro  non  rimase  altro  a fare  che  sollecitare  le 
Piazze  a raccoglier  danaro  non  solo  per  pagare  i credi- 
tori, ma  ancora  per  preparare  altre  grosse  somme  per  le 
gravi  perdite  che  facevano  ogni  giorno,  dovendo  dare  il 
grano  a’ Fornai  ad  un  prezzo  molto  minore  del  costo.  E 
pregavano  per  la  terza  volta  il  ministero  di  svelare  loro 
tutta  la  verità,  e di  far  loro  conoscere  qual  era  in  realtà 
la  quantità  di  grano  commesso  ! 

Ma  quando  meno  se  lo  aspettavano,  alla  metà  di  luglio, 
dopo  la  nuova  raccolta,  si  vide  inondato  il  Porto  di  altri 
bastimenti  di  centinaia  di  migliaia  di  tomoli  di  grani  per 
la  maggior  parte  guasti  e mentre  la  Deputazione  della 
generai  salute  ne  gittava  a mare  ottantamila  tomoli,  la 
Città  indebitata  età  invitata  a far  miracoli  per  raccogliere 
danaro  e pagare  per  soddisfare  i capricci  dc’Ministri.  Si 
calcolò  essersi  speso  dalla  Città  la  somma  di  un  milione 
trecento  ventitré  mila  ducati,  pari  a cinque  milioni  due- 
cento ventimila  lire.  E di  essi  un  milione  duecento  tren- 
tacinquc  mila  ducati  per  reali  Dispacci,  e soli  68  mila 
ducali  per  commissione  del  Municipio. 

Fu  d’uopo  chiudere  gli  occhi  ad  ogni  riguardo.  Si  pose 
mano  sopra  ducati  duecento  mila,  pari  a lire  ottocento 
cinquanta  mila  che  esistevano  sopra  l’ arrendamene  di 
una  lira  per  la  refezione  de’frutti  e del  sale.  Ma  il  bisogno 
era  molto  maggiore  e convenne  rivolgersi  a’particolari, 
ed  il  Principe  di  Stigliano  offrì  ducali  centocinquanta 
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mila  clic  diceva  tener  oziosi  da  gran  tempo:  ma  i Dele- 
gati de’Banclii  pretesero  dover  prima  la  Città  assicurare 
la  restituzione  de’ducati  quattrocento  ottanta  mila,  pari 
a lire  due  milioni  e quaranta  mila,  prima  d’impegnarsi  iti 
altri  partiti.  Si  arrivò  al  primo  giugno  in  cui  le  Piazze  si 
unirono  per  islabilire  il  modo  onde  avere  altri  ducati  tre- 
ccntomila,  c poco  dopo  un  Dispaccio  Beale  ordinava  di 
far  danaro  ad  ogni  costo,  senza  badare  ad  impedimenti, 
per  pagare  le  cambiali,  non  mancare  con  gl’inglesi  alla 
lede  e non  discreditarsi  presso  le  piazze  estere.  Ma  solo 
nel  dì  21  giugno  si  poterono  ottenere  ducati  cento  cin- 
quanta mila  dal  Banco  di  S.  Eligio  ed  altrettanti  dal 
Banco  del  Popolo,  e le  cambiali  di  Londra  potettero  es- 
sere pagate. 

Ma  mentre  avvenivano  tulli  questi  disturbi  non  cessa- 
vano altri  maggiori  per  la  compra  di  grani  presso  lo  stra- 
niero. Solo  nel  dì  26  aprile  potò  ottenersi,  per  mozzo  di 
trattative  diplomatiche,  che  il  Ile  di  Francia  avesse  per- 
messa la  estrazione  de’grani  da  Marsiglia  e si  affrettarono 
allora  le  commissioni  al  Console  Hotnbrados,  il  quale 
commise  quei  tanti  intrighi  cd  imbrogli  «la  recare  alla 
Città  molti  e gravi  disturbi,  de’quali  bo  fatto  parola.  In 
mezzo  a laute  tempeste  procedeva  quell’anno  disgraziato 
lino  alla  nuova  raccolta.  Ma  i sci  Forni  aggiunti  agli  or- 
dinari-! , pe’quali  occorreva  una  significante  quantità  di 
farina  c produceva  alla  Città  una  perdila  enorme  , uou 
furono  chiusi  che  il  30  giugno  e l’annona  potè  ritornare 
all’ordinamento  consueto. 

Ma  le  difficoltà  uon  cessavano  pel  Municipio.  Il  l-i  lu- 
glio soltanto  gli  furono  concessi  altri  trecento  mila  du- 
cati , pari  ad  un  milione  duecento  seltantacinque  mila 
lire.  Intanto  fra’ grani  stranieri  arrivali  così  tardi  nei 
porti  uua  grande  quanlilà,  dietro  perizia  di  Medici  e di 
negozianti,  fu  ricusata  come  corrotta  ed  irrecetlibile.  Ma 
i bastimenti  inglesi  e francesi,  che  lo  portavano,  ricusa- 
rono di  partire  dal  porto  prima  di  essere  compensati 
de’noli  e degli  scali  ; e poiché  da  quei  bastimenti  ema- 
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nava  insoffribile  pulore  di  putrefazione , fu  d’uopo  pagare 
tutto  quel  che  vollero,  con  Dispaccio  del  24  luglio,  per 
farli  uscire  dal  porto.  Altro  grano  fu  gittato  in  mare  il 
due  di  agosto  ed  altri  sessantasettemila  tomoli  se  ne  pit- 
tarono nel  di  1G  agosto.  Il  Re  aveva  commesso  alla  De- 
putazione di  salute  l’esame  de’grani  che  erano  in  porto, 
ed  aveva  ordinato  che  i grani  inglesi,  i quali  non  avessero 
altro  difetto  che  l’odore  di  erba,  fossero  stati  giudicati 
come  buoni , essendo  quel  difetto  un’  accidentalità  che 
non  produce  alcun  nocumento  alla  salute. 

Succeduta  la  nuova  raccolta  la  Citta  dovea  preparare 
l’annona  pel  nuovo  anno  ed  istruita  dalle  patite  sventure 
diceva  non  volerne  più  sentire  di  Assentisti,  di  commis- 
sioni ministeriali  , di  Commissari!  Regii,  di  bandi , di 
prammatiche  e di  tutta  quella  tempesta  di  speculatori  e 
proponeva  rivolgersi  a capaci  ed  onesti  Negozianti,  per 
mezzo  de’quali  sarebbe  stata  più  difficilmente  ingannala. 
Non  rimaneva  alla  Città  che  spedire  bastimenti  nelle  coste 
della  Rarberia  o nella  Crimea  o nelle  Isole  dell’Arcipelago 
a raccoglier  grani  per  mezzo  de’ Negozianti  : ma  la  di- 
stanza dalle  Coste  dell’ AfTrica  sconfidava  lutti  e per  Cri- 
mea, non  essendovi  negozianti,  bisognava  spedire  zec- 
chini contanti  di  oro  e confidarli  a mani  infedeli  e però 
erano  incerti  i risultati  e la  Città , che  aveva  esaurito 
ogni  mezzo  pecuniario,  neppure  era  nel  caso  di  farlo  per 
l’eccessiva  spesa  della  compra  de’grani,  per  i noli  e per 
le  assicurazioni.  Il  governo  credè  miglior  consiglio  inca- 
ricare secretamente  il  Viceré  di  raccoglier  grani  in  Sicilia, 
d’onde  il  Duca  di  Villarosa  mandò  subito  cento  mila  to- 
moli di  grano,  che  non  si  potea  neppur  sbarcare,  perchè 
l’Assentista  Ventapane  ed  il  negoziante  Domenico  Jesu, 
per  disposizione  Ministeriale,  avevano  occupato  tutt’i  lo- 
cali dove  poteansi  conservare  i grani.  E gli  Eletti  fecero 
inoltre  istanza  che  s'impedisse  altra  trasmissione  di  grani 
dalla  Sicilia,  perchè  cattivi  e cari,  avendosene  di  miglior 
qualità  e di  più  discreto  prezzo  dalle  Puglie. 

A tutte  queste  difficoltà,  che  non  erano  nè  poche  nè 
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leggiete,  se  ne  aggiunsero  altre  nuove  per  le  riforme  che 
il  governo  volle  introdurre  nel  sistema  annonario,  per  le 
quali  divenne  impossibile  più  fare  alcun  partito,  e la  Città 
venne  ridotta  a zimbello  dei  Ministri  che  facevano  e disfa- 
cevano a lor  piacere.  Il  Municipio  se  ne  dolse  e fece  i suoi 
richiami,  ma  dovè  cedere  all’arbitrio,  eseguire  e tacere.  E 
se  quella  sventura  in  appresso  divenne  più  rara  fu  in  virtù 
de’progressi  delle  scienze  economiche,  che  a poco  a poco 
distrussero  i pregiudizii  e fecero  prevalere  il  principio 
della  libertà  del  commercio  in  materia  dei  grani. 

Ma  Napoli  non  soffrì  la  sola  carestia  , nè  fu  questa  la 
estrema  sventura,  la  quale  invece  non  durò  molto  tempo. 
Imperocché  sparsa  ne’  mercati  stranieri  la  notizia  della 
fame  di  Napoli , i commercanti  che  ne  speravano  ricchi 
guadagni,  colmarono  tosto  numerose  navi  di  grossi  cari- 
chi di  grano,  che  in  breve  ricondussero  l’abbondanza  in 
mezzo  all’affamato  popolo.  Lo  stesso  Carlo  III,  che  da 
poco  tempo  era  andato  ad  occupare  il  trono  di  Spagna,  si 
scosse  alla  trista  nuova  e mandò  fra  noi  molti  carichi  di 
gallette  conservate  per  le  truppe,  e scrisse  a D.  Antonio 
del  Rio,  allora  Ministro  della  guerra  in  Napoli,  di  com- 
prar grano  a sue  spese  per  farne  distribuire  pane  al  po- 
polo. Ma  da  questa  provvidenza  non  si  ritrasse  il  frutto 
che  se  ne  poteva  ragionevolmente  aspettare  : imperocché 
nel  popolo  delle  provincie  che  costituivano  il  Regno  di 
Napoli,  era  avvenuto  tale  rivolgimento,  che  Napoli  era  di- 
venuta la  sentina  nella  quale  era  colato  tuttociò  che  di 
miserabile  e d’ impuro  era  nel  mezzogiorno  d’ Italia.  Ma 
di  ciò  che  fu  la  conseguenza  più  triste  della  carestia  con- 
viene fare  speciale  ragionamento. 

La  sventura  più  funesta,  conseguenza  della  carestia,  fu 
la  epidemia  che  desolò  questo  infelice  paese.  Furono  al- 
lora varie  le  opinioni,  pensando  alcuni  che  la  cattiva  qua- 
lità del  grano,  che  era  servito  per  alimento  del  popolo , 
aveva  prodotto  quella  funesta  epidemia-,  ed  altri  sostenen- 
do che  le  febbri  che,  chiamavano  putride,  e che  era  il  tifo 
infettivo  fosse  stato  importato  da  quei  mendicanti  che  da 
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ogni  punto  del  Regno  erano  convenuti  in  Napoli.  Venne  al- 
lora la  risoluzione  di  fare  osservare  i grani  da  persone  pe- 
rite c quando  si  trovavano  guasti  si  facevano  gittare  in 
mare.  Ma  il  maggior  numero  di  Medici  che  scrissero  di 
quella  epidemia  ne  incolparono  i mendicanti , c successero 
le  scene  delle  quali  si  terra  fra  breve  parola. 

11  popolo  napolitano  indegnato  della  sventura  prodotta 
da  quelle  gravi  circostanze  dei  tempi,  ed  in  gran  parte  an- 
cora dal  mal  governo,  attribuì  lutto  al  ladrocinio  pubbli- 
camente esercitalo  da  chiunque  aveva  ingerenza  nell’am- 
ministrazione  pubblica,  si  scaricò  con  invettive  e satire 
che  corrono  ancora  manoscritte  in  Napoli  olire  Un  secolo 
dopo  «pici  tristo  avvenimento,  lo  ho  avuto  nelle  mie  mani 
una  raccolta  di  satire  virulenti  contro  il  Consiglio  di  Reg- 
genza e contro  gli  Eletti  della  Citta  di  Napoli,  che  costi- 
tuivano allora  la  Giunta  Municipale,  e specialmente  contro 
un  Medico  che  viene  descritto  come  modello  d’ipocrisia  , 
e che  essendo  appaltatore  de’ viveri  e foraggi  delle  truppe; 
per  i suoi  maneggi  raccolse  il  titolo  di  Barone  e di  Mar- 
chese e grandi  ricchezze,  che  furono  presto  dissipate. 

Gli  Eletti  nobili  furono  commossi  da  quelle  audaci  cen- 
sure, c fecero  scrivere  un  esatto  reddiconlo  della  loro  ge- 
stione in  qucH’anno,  per  dimostrare  essere  quelle  Salire 
calunniose  ed  aver  essi  pienamente  compiuto  il  loro  do- 
vere. Questa  apologia  che  si  trovava  confusa  nel  mo- 
struoso ammasso  delle  Carte  dell’Archivio  Municipale,  fu 
trovata  a caso  mentre  si  facevano  a mia  istanza  ricerche 
di  documenti  di  quel  tempo-,  e così  ho  avuto  la  fortuna  di 
averlo  nelle  mie  mani  e di  riportarlo  intero  fra’documcnti. 

Fra  tante  poesie  e tante  prose  poi  delle  raccolte  di  Sa- 
tire, meritano  essere  conosciuti  due  poemetti,  che  la  voce 
pubblica  attribuì  a Francesco  Cerlone  , scrittore  di  come- 
die,  i quali  col  titolo:  Partenope  a piè  del  Re  Cattolico  rac- 
colgono molti  fatti,  alcuni  de’ quali  sono  anche  testificati 
veri  da  altre  prove,  e che  riporterò  fra’docuraenti. 
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Mancava  ne’piccoli  paesi  delle  provincie  ogni  mezzo  da 
vivere  e,  venuto  meno  il  lavoro,  la  gente  più  misera,  con 
tutto  lo  squallore  del  tristo  suo  stato,  lasciava  le  campa- 
gne natie  c si  portava  a grosse  carovane  ne’comuni  più 
ricchi  a sollecitare  la  pubblica  carità.  Ma  nella  scarsezza 
di  quell’anno  era  impossibile  che  la  privala  beneficenza 
potesse  bastare  a tanta  gente,  che  emigrava  in  massa, 
portando  seco  i figliuoli  i vecchi  le  donne,  che  mancavano 
d’indumenti  di  vitto  di  tutto  e lasciavano  per  ovunque 
infermi  c moribondi.  A questi  si  aggiunse  una  moltitu- 
dine di  contadini  e di  poveri  delle  vicinanze  di  Napoli, 
dove  mancalo  ogni  commercio  de’ grani  per  le  improvvi- 
de e scempiate  molestie  recate  ai  proprietarii  dal  Regio 
Commissario  e sequestrate  le  piccole  quantità  di  grani, 
che  ancora  si  conservavano,  si  rese  impossibile  a’poveri 
aver  più  grani  o pane.  Queste  carovane  prendevano  tutte 
la  via  di  Napoli  e nel  passaggio  dormivano  nelle  campa- 
gne sulla  nuda  terra,  a torsi  la  fame  si  cibavano  di  ogni 
cosa  e,  perduto  ogni  rispetto  alle  leggi  ed  al  pudore,  la- 
sciavano sul  loro  passaggio  le  tracce  delle  più  sozze  tur- 
pitudini. I luridi  cenci  che  li  coprivano,  non  mutati  mai, 
avevano  acquistato  un  lezzo  intollerabile  ; e quei  visi 
scarni  c sparuti,  quei  corpi  vacillanti,  logorati  dalla  fame 
e dalla  febbre,  presentavano  alla  pubblica  pietà  lo  spetta- 
colo più  orribile  e più  nauseoso.  Quali  maligne  esala- 
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zioni  spargessero  que’corpi,  quegli  abili;  quanta  corru- 
zione lasciassero  nell’ atmosfera  delle  porte  de’ Conventi, 
delle  corti  delle  Case,  degli  atrii  delle  Chiese,  dove  si 
affollavano  per  implorare  rclemosima  e per  fermarsi,  ló 
sa  Napoli  che  ne  fu  decimala  e guasta  senza  rimedio. 

Ma  lasciamo  che  parli  un  testimone  oculare  troppo  ri- 
spettato per  dottrina  e per  istorica  veridicità  (Sarcone)  e 
sentiremo  una  storia  che  fa  orrore.  « In  alcuni  luoghi 
»>  remoli  dalla  Capitale,  egli  dice,  nè  quali  la  carestia  fè 
» sentire  i più  terribili  effetti,  a segno  che  la  gente  po- 
» vera  e meschina,  abbandonata  agli  stimoli  di  una  rab- 
» biosa  fame,  fu  costretta  a nutrirsi  di  un  vilissimo  cibo, 
» a vivere  di  pure  sostanze  erbacee  cotte  e condite  col 
» sale  e con  l’olio,  ed  i più  miserabili  furono  ridotti  a 
» cibarsi  di  erba  non  cotta.  Quindi  nelle  piccole  abita— 
» zioni,  abbandonate  le  arti,  dismessa  la  cultura  de’cam- 
» pi,  deposto  ogni  sentimento  di  verecondia  e ridotto  il 
« commercio  in  istato  di  violenza,  perchè  o l’avidità  o il 
» terrore  ne  regolava  i moti,  fu  allora  che  si  viddero  le 
» Città  più  popolate  ed  in  conseguenza  più  commode,  in- 
» vase  da  numeroso  suolo  di  miserabili  cenciosi  , che 
» cacciali  dalla  fame,  abbandonavano  il  loro  nido  e cor- 
» revano  nelle  Città  ricche  per  trovare  scampo  alla  irre- 
» parabile  morte,  cui  vedevansi  esposti. 

« Questa  turba  infelice  scorrendo  di  città  in  città , 
sparse  dappertutto  immagini  di  lutto  e di  tristissima  de- 
solazione. L’aere  inclemente,  lo  scarsissimo  e perverso 
alimento,  la  idea  della  invincibile  propria  miseria,  la  na- 
turale mal  proprietà,  la  mancanza  assoluta  de’mezzi  ne- 
cessarii  a cambiarsi  le  camicie  e gli  abiti  lordi  ed  im- 
mondio  più  che  abbastanza  di  putentissimo  sudiciume,  il 
moto  incessante  e lo  stento,  non  poterono  non  alterare 
lo  stato  del  sangue  di  questa  povera  infelicissima  gente 
e far  concepire  nella  macchina  quella  funesta  confusione  , 
eh’è  l’ordinaria  conseguenza  della  miseria  e della  fame  ». 

« Era  lagrimevolc,  soggiugne  Sarcone , il  vedere  da 
per  tutto  errar  per  le  strade  non  uomini  ma  cadaveri  vi- 
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verni, pallidi,  sparuti,  cenciosi  ed  esalanti  un  rancido  spia- 
centissimo vapore.  La  stessa  pietà  che  eccedeva  nel  soc- 
correrli diveniva  funesta  -,  perchè  ne’  loro  vasi  girava 
scarso  e lordo  sangue;  la  loro  pelle  era  rugosa  scabra 
e di  un  llavo  sfumato  o di  un  colore  erbaceo;  i loro 
sguardi  smarriti  ; incavati  gli  occhi  e tutti  esprimenti  la 
interna  confusione  della  economia  della  macchina;  il  loro 
fiato  grave,  sensibilmente  molesto  e putente:  moltissimi 
si  querelavano  di  erodente  pena  nello  .stomaco  ; alcuni 
erano  attaccati  da  vomito  e ad  altri  la  urina  era  scarsa 
torbida  accesa  o inclinante  al  flavo,  ed  i secessi  o tenui  e 
tomentosi  o estremamente  fetidi  biliari  e corrotti.  In 
tutti  fu  enorme  la  mutazione  che  avvenne  nella  tisonomia 
e talora  nello  stesso  costume;  la  pelle  e la  muscolatura 
spogliata  e priva  della  pinguedinosa  sostanza  ormai  dis- 
sipata e distrutta,  sembravano  come  carni  disseccate  ed 
inaridite  dall’uso  di  vecchia  età.  In  certuni  che  erano 
validi  in  prima  e coraggiosi , si  osservò  un  rovescio  im- 
menso nell’animo  e nel  temperamento;  in  altri  la  natu- 
rale placidezza  disparendo,  sopravvenne  la  intolleranza  e 
la  iracondia  ». 

lnsomma  il  turbamento  delle  condizioni  fisiologiche  di 
organismi  che  erano  obbligati  a mancare  a’bisogni  della 
natura,  aveva  formalo  di  quelle  turbe  tanti  fomiti  di  mia- 
smi che  inquinavano  l’atmosfera  e divenivano  perniciose 
sorgenti  di  malattie. 

E così,  a tanti  disordini  economici,  a tanto  obhlio  della 
igiene,  a tanta  aifìucnza  di  mendicanti,  a tanta  inopia  del 
vitto,  a tanti  disordini  ne’cibi , a tanta  agitazione  ed  a 
tanta  paura,  dovevano  tener  dietro  i soliti  effetti,  la  epi- 
demia e la  morte.  Tutti  convengono  che  il  malaugurato 
arrivo  di  questi  ospiti  pericolosi  segnava  l’ inizio  della 
malattia,  e fino  si  osservò  che  le  città  che  li  rifiutarono 
si  mantennero  sane,  non  ostante  la  scarsezza  dell’annona, 
mentre  Foggia  Lucerà  Capua  Aversa,  nelle  quali  il  pane 
non  era  in  positivo  difetto , ebbero  la  malattia  appena 
quelle  luride  carovane  eran  passate.  Dall’assedio  di  tali 
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affamati  languenti  non  andò  Napoli  esente  fin  dall’aprile 
dell’anno  1764,  come  osservarono  i tre  medici  Serao, 
Cinque,  e de  Rubertis,  nel  loro  rapporto  fatto  al  governo 
che  lo  richiese.  In  questo  rapporto  dicono:  « di  questa 
» tal  classe  d’infelici  persone  si  vide  pieno  il  paese  (ridu- 
» cendosi  anche  gente  straniera  nel  Regno)  e stuoli  di 
» questi  miserabili,  giorno  per  giorno,  vennero  a rico- 
» verarsi  in  questa  città  ; ove  quantunque  i sussidii  della 
» pietà  e liberalità  della  gente  facoltosa  non  fosser  man- 
» cati , pure  si  riducevano  le  persone  senza  numero,  a 
» giacere  su  per  le  strade,  senza  ricovero,  senza  suffi- 
» dente  difesa  di  vesti,  e fuori  insomma  di  ogni  ordine 
» e convenienza  ». 

Ecco  donde  vennero  i primi  malati  che  prepararono 
tanto  lutto  alla  città  di  Napoli  da  aprile  ad  ottobre  1764. 
Precedentemente  dalla  metà  di  gennaio  (ino  ad  aprile  non 
si  era  altro  osservato  che  il  predominio  di  una  diarrea 
biliosa,  della  quale  niuno  si  era  preoccupato.  E qui  biso- 
gna osservare  che  1’  epidemia  di  febbri  mucose  ricorse 
nello  stesso  tempo  in  Goettinga  cominciò  egualmente  con 
bussi  ventrali  dissenterici. 

In  quei  miserabili,  come  diceva  Sarcone,  non  doveasi 
sol  correggere  la  cattiva  nutrizione,  perchè  la  macchina 
de’viventi  distrutti  dalla  fame  è proclive  alla  corruzione  , 
onde  lo  star  vicino  a certi  di  quei  meschini , non  era  di- 
verso dallo  stare  accanto  ad  un  cadavere.  Che  se  a ciò  si 
aggiunga  la  forza  della  mal  proprietà,  chi  non  vede  qual 
densa  nera  e luuesla  putredinosa  vaporazione  dovea  esa- 
lare da’corpi  di  quei  miserabili  viventi  e quanto. era  peri- 
coloso il  respirare  in  luogo  chiuso  e non  ventilato  e per 
qualche  tempo  un  aere  da  tali  putridi  vapori  alteralo  P 

Posteriormente  i savii  avvertirono  che  non  solo  a quei 
miserabili  doveasi  attribuire  la  epidemia,  ma  ancora  ai 
grani  guasti  e corrotti  che  furono  raccolti  senza  criterio  e 
senza  misura,  e che  furono  in  preferenza  adoperati  per 
i poveri,  i quali  introdussero  poi  cibo  la  malattia  e la  mor- 
te. Divenuta  generale  questa  opinione,  si  cercò  subito,  ma 
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fuori  tempo,  ripararvi,  e mentre  i poveri  si  chiudevano  nel 
Reclusorio  e nel  Quartier  di  Cavalleria  al  Ponte  della 
Maddalena , si  crearono  commissioni  di  periti  e di  me- 
dici per  esaminare  i grani , de’ quali  non  meno  di  cento- 
ventimila tomoli  furono  gitlati  nel  mare. 

Orribile  è la  dipintura  che  lo  stesso  Sarcone  fa  delle 
miserie  di  quegli  infelici.  Di  costoro,  egli  dice,  altri  ca- 
devano svenuti  per  pura  inanizione;  abbandonati  alla  si- 
cura morte,  qualora  non  erano  dalla  pietà  di  qualche  ani- 
ma generosa  prontamente  ristorali  e soccorsi;  altri  mori- 
vano in  sulle  strade,  affollandosi  loro  intorno  con  inop- 
portuna compassione  o curiosità  i meno  considerali  e 
gl’imprudenti,  ed  altri  caduti  boccone  sul  suolo,  vomi- 
tando scarso  e disfatto  sangue,  e rendendo  per  vomito 
sanguigna  schiuma  lorda  di  erbe  divorale.  Non  fu  perciò 
che  troppo  familiare  e naturale  il  vedere  ammassala  nei 
pubblici  Ospedali,  ed  in  tutl’i  ridotti  di  antica  o di  novella 
fondazione,  moltitudine  di  persone  languenti  e l’osservare 
molti  infermi  sparsi  dappertutto. 

Il  Continuatore  del  Muratori  in  poche  parole  ci  narra  i 
più  strani  fatti,  che  mesce  con  altri  esagerati  e clic  lo  sto- 
ria contradice.  Egli  dopo  aver  narralo  con  energiche  pa- 
role la  grande  turba  di  mendicanti  che  invase  Napoli,  sog- 
giugne  : » Quanto  fossero  trafitti  da  questa  gravissima 
» sciagura  quei  fedeli  ministri,  che  oltre  al  maggior  dan- 
» no  del  pubblico,  temevano  continuamente  della  pre- 
» ziosa  vita  del  loro  Sovrano,  gli  è più  facile  ad  imma- 
» ginarsi  che  a ridirsi.  Ma  siccome  sapeano  molto  bene  , 
» che  la  pietà  oziosa  è in  questi  casi  inutilissima:  così  non 
» trascurarono  alcuno  de’mezzi  di  salvare  il  loro  Re  e di 
» soccorrere  i popoli.  Quel  giovine  Sovrano  fu  condotto 
» a Portici,  ove  veniva  custodito  ed  assistito  colla  mag- 
» gior  gelosia,  e intanto  vennero  ordinate  novene  e tri- 
» dui  in  molte  Chiese  della  Capitale;  i Nobili  si  ritirarono 
» alla  campagna;  i Ministri  ed  i Magistrati  si  segnalarono 
» con  i più  opportuni  e sensati  provvedimenti. Si  coslrus- 
» sero  de’nuovi  Ospedali;  si  scoparono  indefessamente  le 
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» contrade;  tutti  gli  abili  e le  altre  spoglie  de’conladiai 
» si  abbruciarono  pubblicamente-,  si  ampliarono  i Cimi- 
» teri  e se  ne  formarono  de’  nuovi;  chiusi  i teatri , so- 
» spese  le  fiere,  tuli’ i divertimenti  furono  trasmutali  in 
» processioni  di  penitenza , in  pubbliche  preghiere , in 
■»  voti  all’Altissimo.  Costrutto  un  Conservatorio  a favore 
» dell’ultima  plebaglia,  i più  laidi  e cenciosi,  prima  di 
» esservi  ammessi,  erano  obbligali  a farsi  radere,  e con- 
» dotti  alle  rive  del  bel  Sebeto,  tuffarsi  in  quelle  chiaris— 
» sime  acque,  che  erano  state  un  tempo  delizia  dell’ono- 
5 rato  pastore  di  Mergellina,  e che  divennero  allora  ba- 
» gni  e specchio  della  più  sozza  gente  del  Regno  ». 

Colui  che  ha  scritto  queste  cose , essendo  lontano  di 
Napoli  e contento  di  soddisfare  il  gusto  arcadico  a cui 
tendeva  il  secolo,  ha  attribuito  a’Ministri  ed  a’Magistrati 
quel  che  loro  non  appartiene.  Essi  non  sapeano  affatto 
che  la  pietà  oziosa  sia  in  questi  casi  inutilissima  , perchè 
da’documenti  che  oggi  abbiamo  precisamente  apparisce 
il  contrario.  I Ministri  contenti  di  quegli  atti  oziosi , ed 
occupati  ad  ordiuare  processioni  di  penitenze  e pubbliche 
preghiere,  aveano  obbliato  il  popolo,  ed  aveano  lasciato 
alla  iniziativa  del  popolo  stesso  tutto  quel  che  concerne 
gli  espedienti  igienici . Questi  appartengono  esclusimente 
al  Padre  Gregorio  Maria  Rocco,  uomo  della  plebe  quan- 
tunque domenicano,  che  era  divenuto  in  Napoli  popolare 
ed  accettissimo  alla  plebe,  perchè,  parlando  il  dialetto 
del  popolo  e mischiandosi  in  tutti  gli  avvenimenti,  così 
pubblici  che  privali , aveva  acquistato  grande  popolarità  e 
profittando  del  favore  del  Governo  e della  pubblica  confi- 
denza aveva  cercalo  insinuare  nella  nostra  plebe  il  senti- 
mento della  umanità  , che  i precedenti  tristissimi  casi 
avevan  quasi  distrutto.  Egli  girando  perla  città  si  fermava 
dovunque  vedeva  l’opera  sua  necessaria,  e spesso  riusciva 
a correggere  gravi  disordini  e ad  impedire  orribili  delitti. 
Vittima  anch’egli  della  calunnia  e del  sospetto  era  stato 
rilegato  in  un  Convento  di  Somma , lontano  circa  dieci 
miglia  dalla  Città  per  mantenere  così  inoperoso  quell’ani- 
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mo  ardente,  che  profittava  fino  dei  pregiudizii  e delle  su- 
perstizioni per  volgerle  a beneGzio  del  popolo.  Parve  alla 
polizia  potersi  in  quella  triste  occasione  perdonare  al  Pa- 
dre Rocco  una  popolarità  che  le  faceva  paura  e lo  richia- 
mò in  Napoli.  Quel  benemerito  Frate  si  diè  subito  all’o- 
pera, e,  raccolto  danaro  da’suoi  divoti , e profittando  del 
concorso  e dei  sussidii  del  Principe  D.  Francesco  Pigna- 
telli  di  Strongoli,  poiché  vide  gli  Ospedali  tutti  già  pieni 
d’infermi,  altri  ne  aprì  in  altri  punti  della  Città:  ma  più 
di  tutti  utilissimi  furono  quelli  iniziati  al  Ponte  della  Mad- 
dalena , e quelli  che  stabilì  nel  luogo  dove  poco  tempo 
prima  erasi  comincialo  ad  elevare,  anche  a consiglio  del 
P.  Rocco,  l’Albergo  de’ poveri.  Cominciò  al  Ponte  della 
Maddalena,  dove  fece  subito  innalzare  d e’ Barracconi  per 
uomini  per  donne  e per  fanciulli, tutti  diversi  e tutti  bene 
assistiti.  E poiché  si  presentavano  a truppe,  egli  li  faceva 
spogliare  ail’ignudo,  loro  faceva  radere  i capelli  e lavare  il 
corpo  con  l’acqua  di  mare.  Dipoi  li  faceva  vestire  con  ca- 
mice ed  abili  nuovi  e faceva  bruciare  i luridi  miasmatici 
cenci  che  li  ricoprivano.  E tosto  dava  loro  a bere  brodo 
di  trippa  (1),  e così  li  purgava  ben  bene,  e subito  dava 
loro  a mangiare  buona  minestra  e buon  pane  bruno  e così 
ne  salvò  molte  migliaia.  Lo  stesso  fece  nel  locale  del  Reai 
Albergo  de’  poveri,  che  sol  da  ire  anni  erasi  cominciato  a 
costruire,  e che,  come  dice  il  De  Rosa  (2)  era  ne’ suoi 
voti  di  dedicare  in  una  propizia  occasione.  Egli  vi  faceva 
andare  tult’  i mendicanti  che  egli  stesso  andava  racco- 
gliendo per  le  vie,  li  faceva  spogliare  de’sordidi  panni,  che 
emanavano  intollerabile  putore,  i quali  subito  faceva  dare 
alle  fiamme;  indi  faceva  radere  que’ miseri  e li  spediva  in 
grandi  compagnie  a farli  lavare  nel  Sebeto  in  abbondanti 

(1)  Chi  non  conosce  che  del  brodo  di  trippa  si  fa  grande 
uso  in  Napoli,  e che  la  sua  qualità  eminentemente  nutritiva 
è dovuta  alla  pepsina.  Il  popolo  napolitano  l’adoperava  em- 
piricamente, prima  che  la  chimica  organica  fosse  venuta  ad 
illustrare  quest’uso  co’lumi  della  scienza. 

(2)  Vita  Caroli  111. 
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acque  e poscia  faceva  ricovrire  di  nuove  vesti.  E così  non 
solo  soccorreva  a’  mali  presenti , ma  ancora  provvedeva 
ad  un  antico  bisogno  della  Citta,  educando  al  lavoro  ed 
alle  arti  molti  fanciulli  c fanciulle,  che  si  facevano  sbada- 
tamente crescere  all’ozio  ed  alla  immoralità  (1).  E fa  or- 
rore il  dire  ch’è  passato  oltre  un  secolo , nò  ancora  que- 
sto scopo  provvidenziale  è conseguito  e neppur  se  n’  è 
ripetuto  il  tentativo. 

Non  solo  il  De  Rosa,  ma  in  ispecial  modo  il  Padre  de- 
gli Ouofrii  testifica  chiaramente  queste  cose  (2)  e dimo- 
stra e pubblica  ne’tempi  stessi  della  Reggenza  celie  que- 
sto fu  opera  del  P.  Rocco  e non  del  governo,  lln  espe- 
diente cosi  semplice  e così  opportuno  non  fu  neppure  imi- 
talo dal  governo  prima  del  29  maggio,  quando  la  epide- 
mia aveva  fatto  strage  ed  era  arrivata  al  grado  di  non  po- 
tersi più  arrestare.  E forse  non  l’avrebbe  neppur  fatto  se 
un  caldo  richiamo  de’Medici  della  Deputazione  di  pubblica 
salute  non  avesse  imploralo  qualche  provvedimento.  Al- 
lora un  Decreto  Regio  ordinò  clic  tutti  gli  accattoni  che 
andavano  ancora  raminghi  per  Napoli,  e che  erano  venuti 
quasi  tutti  a motivo  della  penuria  da  diversi  paesi  del  Re- 
gno, fossero  dalla  Giunta  del  Governo  del  Reai  Albergo 
ivi  raccolti  e sostenuti,  non  ostante  che  la  fabbrica  non 
si  trovasse  giunta  a termine,  e fosse  ancor  mancante  dei 

(1)  Tarn  ipse  quam  sapienter  tanti  operis  sibi  evedidissent 
facto  probavit.  ' Plura  in  variis  urbis  regionibus  Nosocomia 
statim  excitavit , quibus  lue  infeetos  omnis  recipit , utque 
morbo  fomentimi  omne  adimeret , et  Regium  llospitium  , 
quod  in  votis  jarndiu  liabebat,  arrepta  occasione  dedicaret, 
valentes  omnes  mendicos  eo  eompulit , separatine  mulieres 
separabili  viros,  eosque  a pueris  et  mielite  item  secretos:  la- 
ceros  sordidosque  pannos  intolerabilem  foetorem  spirantes 
flarnmis  bonari  jussit,  ipsos  vero  flumine  ablutos,  ac  rasos, 
novis  vestibus  amici vit.  Hoc  facto  non  solum  praesenti  mor- 
bo, sed  etiam  veteri  malo  quod  ad  partem  occurrit.  Ex  eo 
enim  tempore  tum  puellae , tum  pueri , quamplures  ibidem 
aluntur  et  artibus  dant  operavi.  — Prosper.  De  Rosa.  Vita 
Caroli  HI. 

(2)  Vita  di  Carlo  IU.  Vita  del  Padre  Rocco.  Napoli. 
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comodi  neccssarii;  e così  il  Governo  si  sostituiva  al  Padre 
Rocco.  Molti  luoghi  pii  cd  i Banchi  concorsero  per  com- 
prare abiti  nuovi  cd  anche  molti  particolari  donarono  forti 
somme.  Ma  nel  giorno  della  Madonna  del  Carmine,  ( 16 
luglio)  si  fecero  passare  tutt’i  mendicanti  dal  Reale  Al- 
bergo al  Quartiere  Militare  del  Ponte  della  Maddalena  , 
mentre  dagl’incurabili  gl’infermi  di  febbre  epidemica  pas- 
savano nel  Beai  Albergo  dei  poveri  per  esservi  curati  , 
commettendo  l’errore  di  tenere  ammassati  in  un  sol  luogo 
coloro  che  avrebbero  dovuto  tenersi  isolati  e dispersi. 

Anzi  fino  a quel  giorno  20  maggio  non  meno  di  cin- 
quantamila mendici , che  erano  venuti  in  Napoli  dalle  più 
lontane  provincie,  oltre  quelli  raccolti  dalla  privata  carità 
del  P.  Rocco,  si  erano  lasciali  morire  insieme  e contami- 
nare gli  altri.  Ogni  mattina  non  meno  di  dieci  se  ne  tro- 
vavano morti  sotto  le  banche  del  Mercato  ove  solevano  ri- 
coverarsi. Le  donne  lattanti  davano  sangue  a succhiare  alla 
propria  prole,  e sopra  gli  estinti  figli  cadevano  estinte  le  ma- 
dri, come  dicono  le  Cronache.  Vi  furono  alcuni  infelici  ge- 
nitori che  vollero  porre  un  figlio  di  due  anni  nella  Ruota 
degli  espositi  nell'Ospizio  dell’Annunziata , e non  entran- 
dovi, lo  esposero  in  vendita,  e dal  prezzo  del  figlio  ritras- 
sero i mezzi  per  prolungare  la  vita. 

Infine  dopo  clic  la  Deputazione  di  salute  più  volte  aveva 
proposto  indarno,  di  far  raccogliere  i mendicanti  ne’Con- 
venti  situati  sulle  alture,  venne  nella  risoluzione  di  ordi- 
nare agli  Officiali  delle  Barriere  ad  a quelli  del  Porto  di 
non  farne  più  entrare  altri.  E quando  poi  fu  ordinato  •che 
quelli  raccolti  nell’Albergo  de’ poveri  dovessero  passare 
al  Ponte  della  Maddalena,  a niuno  venne  in  mente  che 
essi  avessero  bisogno  di  alimento  ed  arrivarono  al  Cielo 
i reclami,  onde  il  Governo  si  vide  obbligalo  di  fare  anti- 
cipare lire  diecissette  mila  sugli  assegni  dell’Albergo;  e 
passò  ancora  molto  tempo  prima  che  la  Città  avesse  po- 
tuto liberarsi  da  una  calamità  così  orrenda, che  poi  rimase 
per  un  secolo  e più  come  funesta  eredità  del  1764 , e fino 
a’nostri  giorni  fa  abbiam  dovuto  sostenere  lo  spettacolo 
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di  veder  le  vie  di  Napoli  ingombrate  di  donne  di  vecchi 
di  fanciulli,  laceri  e sozzi,  che  facevan  mostra  di  piaghe 
vere  e simulate  per  implorare  la  carità  pubblica  con  un 
concerto  di  grida  lamentevoli,  che  rendevano  molesto  il 
soggiorno  in  una  città  così  amena. 
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PARTE  TERZA 

L*  Epidemia. 


5-  1- 


Cagioni  della  epidemia. 

Espedienti  adottati  per  ripararvi. 

Così  i miserabili,  de’quali  si  è parlato,  portarono  seco- 
loro  , dice  Sarcone,  un  semenzaio  di  putrido  e corrul- 
torio  veleno,  che  chiuso  ne' loro  vasi  operava  la  interna  loro 
ruina,  e che  rattenuto  su'  loro  cenci,  favorito  dalla  mise- 
ria, dalla  mal  proprietà  ed  indi  esalato  dal  loro  corpo, 
riempiva  l’atmosfera  di  pernicioso  pulrefacienle  vapore. 
J cenci,  le  lacere  impure  camice , la  sudice  pelle  de ’ misera- 
bili che  vennero  ad  in  felicitarci,  furono  per  noi  ciò  che 
sono  le  paludi,  gli  stagni,  gli  Ospedali,  gli  accampamenti ,• 
le  navi  e le  sostanze  veramente  settiche  per  quelle  genti  che 
sono  in  circostanze  da  soffrirne  l'azione.  Ecco  dipinto  il 
processo  infettivo  del  tifo  ! 

E prima  di  passare  oltre  non  sarà  inopportuno  che  io 
ricorra  ad  un  parallelo  non  inutile  per  mostrare  che  la 
costituzione  epidemica  di  quel  tempo  in  gran  parte  del— 
l’ Europa  era  uniforme  e presso  a poco  derivava  da  ana- 
loghe cagioni.  « Gli  abitanti  di  Goettingue,  dicono  Iloe- 
» derer  e Wagler,  oppressi  dalla  calamità  della  guerra, 
» avviliti  dalle  pene  dell’animo,  erano  inoltre  talmente 
» stretti  da  una  guarnigione  di  ottomila  uomini  di  truppe 
» francesi,  che,  ridotti  ad  una  miseria  estrema,  erano 
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» spesso  presi  dalla  più  grande  non  curanza  verso  di 
» loro  stessi.  Essi  vivcano  come  poteano  di  un  nutri- 
» mento  grossolano,  modico,  farinoso,  preparato  senza 
)>  cura  e per  così  dire,  improvvisato.  La  generalità  del 
» popolo,  priva  di  ogni  specie  di  risorsa,  non  si  nutriva 
» che  dei  pomi  di  terra , e di  qualche  altro  alimenta 
» grossolano  ed  ostruente  ; le  persone  stesse  delle  classi 
» più  elevate  non  potevano  proccurarsi  cibi  mollo  ricer- 
» cali,  anche  i più  ordinarli  , massime  ne’mesi  di  no- 
» vembre  e dicembre,  tempi  di  calamità , la  cui  remini- 
» scenza  non  ritorna  che  con  orrore  ». 

Le  epidemie  della  Germania  negli  anni  1701  al  1762  e 
dal  1762  al  17G3  furono  analoghe  a quella  delle  provincie 
meridionali  d’Italia  dal  1763  al  1764.  Non  saprei  indi- 
carne altra  ragione  se  non  la  famosa  dottrina  delle  costi- 
tuzioni epidemiche  d’Ippocrate  e di  Sydenham.  E di  vero 
chi  paragona  l’opera  di  Roederer  e Wagler,  pubblicata 
da  Wrisbcrg,  con  l’opera  di  Sarcone  e di  altri  nel  mede- 
simo tempo  troverà  numerose  ragioni  da  convincersene. 

. Anche  fra  noi  e nella  stessa  Sicilia,  tult’i  paesi  vissero 
sani  finche  non  furono  infestati  da’miserabili,  de’ quali  si 
è discorso,  e cominciarono  i danni  alla  loro  comparsa. 
Così  in  Napoli  nacque  veramente  l’epidemia  nel  mese  di 
aprile  dell’anno  1764,  quando  vi  apparvero  quelle  caro- 
vane. Il  minuto  popolo  fu  il  primo  a soffrirla  ed  i più 
vigorosi  restarono  in  preferenza  de’ più  deboli  attaccali, 
e negli  Ospedali  ove  la  gente  era  sommamente  affollata  e 
stretta  la  malattia  cominciò  a dar  segni  non  equivoci  della 
sua  esistenza  e , come  dice  Sarcone , della  sua  putrida 
natura,  prima  ne’ poveri  raccolti  in  copia  nelle  strade  ove 
giacevano  languenti,  poi  in  quelli  stessi  che  già  trova- 
vansi  per  altri  mali  negli  Ospedali  o che  allora  vi  capita- 
vano. 

La  malattia  crebbe  velocemente  e fece  rapidi  progressi 
fra  la  minuta  gente,  fra  gli  artieri  di  professioni  impure, 
nelle  abitazioni  anguste,  mal  proprie  e per  dovunque  la 
mancanza  di  ogni  nettezza,  l’aere  non  ventilato  e la  copia 
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de’fiati  presentava  alimento  alla  damma  divoratrice  che 
serpeggiava  d’ intorno.  Nello  stesso  aprile  dalle  basse  ed 
umide  abitazioni  la  malattia  s’ insinuò  nelle  Case  della 
gente  facoltosa  e degli  abitanti  comodi  e civili:  ma  non 
arrivò  a tale  diffusione,  da  acquistare  realmente  la  qualità 
epidemica  e senza  risparmiare  alcuna  classe  della  Società, 
se  non  nel  mese  di  giugno.  Si  osservò  costantemente 
che  nelle  strade  di  frequente  commercio,  la  malattia  era 
più  facile  e più  spessa.  Un  grande  spavento  agitò  allora 
tutta  la  popolazione,  la  quale  già  stava  in  mollo  sospetto 
per  la  peste  manifestatasi  presso  Spalalro  nella  Dalmazia, 
non  che  nell’Isola  di  Lissa,  per  cui  era  in  contumacia  la 
Dalmazia  e lutto  il  littorale  Austriaco  dell’ Istria,  ed  era 
in  sospetto  Venezia  e gran  parte  delle  coste  dell’ Adria- 
tico. La  paura  ancora  cresceva  per  la  rimembranza  tut- 
tavia vivissima  presso  il  popolo  della  micidiale  pestilenza 
del  I6ot3,  che  tolse  alla  città  tanto  popolo.  In  Napoli  la 
gente  moriva  a centinaja  e la  Città  era  ingombra  di  ca- 
daveri che  veuivan  portali  al  Camposanlo.  Si  cominciò 
a vedere,  dice  uno  Storico,  nelle  pubbliche  strade  gente 
morta:  di  giorno  non  si  vedeva  per  la  Città  altro  che 
cadaveri  e cadaveri  passar  di  notte.  Non  vi  fu  casa  senza 
duolo:  quasi  lutti  piansero  o le  proprie  perdite  o quelle 
de’  cari  amici  , e chi  non  aveva  dentro  nelle  stanze  la 
morte,  se  la  vedeva  già  sulle  soglie  , e chi  non  ancora 
si  doleva  del  suo  danno  a momenti  si  aspettava  treman- 
te la  sorte  del  suo  vicino.  Fu  allora  dice  uno  storico  , 
gran  provvidenza  il  trovarsi  compiuta  da  poco  tempo 
la  fabbrica  del  Camposanto  , altrimenti  in  Napoli  si  sa- 
rebbero vedute  rinnovale  le  funeste  catastrofi  del  1656. 

Tuttavia  non  ostante  tanta  desolazione  le  Autorità  pre- 
poste alla  pubblica  sanità  nulla  facevano  e solo  si  scossero 
quando  dopo  la  metà  di  giugno  si  vide  la  malattia  pene- 
trare ne’grandi  palazzi  dell’Aristocrazia.  La  Deputazione 
della  generai  salute,  che  fino  a quel  tempo  si  era  occu- 
pala soltanto  dell’esame  della  qualità  de’grani,  nel  dì  20 
giugno  incominciò  ad  occuparsi  della  epidemia.  Fu  allora 
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che  a’due  suoi  Medici  ordinarii,  Cesare  Cinque  e Giu- 
seppe Melchiorre  Vairo,  ne  aggiunse  altri  tre,  sceglien- 
doli fra’  così  detti  primari  della  Citta,  e furono  Francesco 
Serao  , Aniello  Firelli  e Domenico  Pedillo  -,  e dopo  qual- 
che altro  tempo  vi  aggregò  anche  due  altri  e furono 
Michelangelo  Roberto  e Luigi  Visone.  Nel  giorno  stes- 
so 20  giugno  furono  riuniti  i cinque  Medici,  perchè  aves- 
sero proposto  un  ragionato  parere  sulla  origine  della  ma- 
lattia e sugli  espedienti  opportuni  ad  arrestarne  i progressi . 

Il  parere  de’Medici  esaminalo  dalla  Deputazione  nello 
stesso  giorno,  questa  ne  spedì  analogo  rapporto  al  Re,  col 
quale  conservando  il  medico  parere, si  propose:  l.°Di  mol- 
tiplicare gli  Ospedali  essendo  iosufficienti  gli  ospedali  soliti, 
e si  fece  istanza  perchè  i nuovi  Ospedali  si  fossero  aperti 
in  campagna  o almeno  in  luoghi  distanti  da’rioni  abitali-, 
2.°  Di  far  ricevere  gl’infermi  negli  Ospedali  dopo  averli 
spogliati  da’  loro  cenci  che  doveano  essere  bruciali  in 
aperta  campagna;  e dopo  averli  rasi  e ben  lavati,  secondo 
l’esempio  che  ne  aveva  dato  il  P.  Rocco;  3.°  Di  far  seppel- 
lire i cadaveri  degli  Ospedali  a qualunque  ora  e subito 
dopo  la  morte;  4.°  Di  far  ordine  alle  Chiese  de’Frati  di 
riceversi  i cadaveri  delle  rispettive  Parrocchie,  essendo  già 
piene  le  sepolture  delle  stesse  Parrocchie.  In  vece  di  che 
la  Deputazione  proponeva  di  far  costruire  subito  due  altre 
ampie  Fosse  nel  Camposanto  ; 5.°  Di  togliersi  gli  Ospe- 
dali Militari  dall’interno  della  Città,  e da’luoghi  più  spessi 
di  popolo,  il  che  riusciva  dannoso  agli  stessi  ammalati 
ed  a’ vicini  ; G.°  Di  scacciare  i mendicanti  dal  centro  della 
Città,  e da  ogni  altra  Terra  popolata  del  Regno,  propo- 
nendo che  fossero  accolli  e nudriti  nella  Casa  di  D.  Anna 
a Posillipo.  La  Deputazione  per  lo  contrario  proponeva  che 
fossero  stati  accolti  ne’  Convenlini  e negli  Ospizi!  posti 
sulle  colline  a cavaliere  di  Napoli,  che  allora  accoglievano 
soltanto  pochi  Frati  che  vi  si  trattenevano  a villeggiare. 

Il  Re  non  accolse  egualmente  bene  tutte  queste  propo- 
ste, ed  invece  di  fondare  nuovi  Ospedali  permise  soltanto 
che  all’Ospedale  degl’incurabili  si  aggregasse  il  Monastero 
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di  S.  Maria  delle  Grazie.  Fu  inoltre  convertito  in  ampio 
Ospedale  il  Palazzo  detto  di  Donnanna  alla  riviera  di  Po- 
sillipo;  ma  fu  per  la  maggior  parte  destinato  per  uso  della 
Marina  Militare,  e fu  fondato  e mantenuto  a conto  ed  a 
spesa  di  Carlo  III  di  Spagna.  Tuttavia  i Medici  della  De- 
putazione di  salute  fecero  tanta  insistenza,  che  troviamo 
nelle  storie  e nelle  tradizioni , che  furono  aperti  venti 
Ospedali  fuori  della  Città, provveduti  tutti  di  medici  d’infer- 
mieriedi  preti.  Lo  scopo  era  quello  di  mantenere  gl’infermi 
diradati  per  provvedere  alla  igiene;  d’impedire  l’ingombro 
per  evitare  le  emanazioni  infettive  e dissiparle  con  libere 
correnti  di  aria;  di  persuadere  tutti  che  la  riunione  di  molli 
infermi  in  luoghi  assai  popolati  riusciva  di  grande  nocu- 
mento agl’infermi  stessi,  i quali  più  facilmente  diffonde- 
vano la  malattia  ne’sani.  Non  ho  trovato  alcun  documento 
che  faccia  conoscere  con  quali  ordini  tanti  Ospedali  iso- 
lati fossero  aperti  nelle  campagne:  ma  neppur  si  può  ne- 
gare il  fatto,  forse  promosso  dal  privato  esempio.  Fu  anzi 
ordinato  che  tutti  gli  Ordini  religiosi  dovessero  mandare 
negli  Ospedali  un  numero  di  Frati  per  assistere  gl’infermi. 
Imperocché  si  fece  il  calcolo  che  non  meno  di  quattro- 
cento  ammalati  al  giorno  ricevevano  il  Viatico.  I soli  PP. 
Gesuiti  si  negarono,  perchè  volevano  dare  la  comunione 
per  mezzo  di  una  bacchetta  ! 

Nell’approvare  la  terza  proposta,  cioè  che  si  seppellis- 
sero i cadaveri  appena  dopo  la  morte,  i Consiglieri  Regii 
ebbero  il  buon  senso  di  aggiugnerc  : assicurandosi  bene 
che  la  morie  sia  già  avvenuta , acciò  non  si  seppellisca 
qualche  persona  viva.  E la  sventura  presagita  difatti  av- 
venne , non  ostante  non  sia  facile  trovare  i fatti  che  lo 
provino,  pure  sappiamo  che  molti  vivi  caduti  in  deliquio 
venivano  ammassali  fra’ cadaveri.  Nell’Ospedale  degl’in- 
curabili un  uomo  semplicemente  svenuto  fu  chiuso  in  un 
sacco  e posto  sul  carrettone,  c quando  fu  portato  al  Cam- 
posanlo  e tolto  dal  sacco,  mentre  crasi  in  sul  punto  di  git- 
tarlo  nella  fossa,  rinvenne  e gridando  fuggi  finché  lo  per- 
misero le  forze.  Raccolto  poi  e riportato  nell’ Ospedale, 
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dopo  qualche  tempo  guarì,  e ritornato  in  sua  Casa  trovò 
la  pia  moglie  vestita  a bruno,  prostrata  innanzi  ad  un’im- 
magine pregando  requie  per  lui. 

Molti  delitti  per  la  stessa  ragione  furono  allora  com- 
messi. Un  lacchino  portò  un  neonato  al  Camposanto  e 
mentre  era  per  gittarlo  in  una  fossa,  uuo,  che  era  pre- 
sente, si  accorse  da  un  lamento  che  il  bambino  era  vivo, 
onde  fu  raccolto  e battezzato  e morì  alquanto  dopo.  II 
Facchino  arrestato  non  volle  mai  svelare  da  chi  aveva 
avuto  il  mandalo  di  commettere  quell’orrendo  attentato. 

Per  gli  ospedali  militari  il  Governo  non  credè  oppor- 
tuno toglierli  dai  luoghi  dove  stavano,  e soltanto  ordinò 
che  si  fosse  amplialo  l’Ospedale  di  Marina  nelle  Case  dette 
di  Donanna  a Posillipo , che  si  manteneva,  come  si  è det- 
to, a spese  di  Carlo  111  e vi  aggiunsero  le  case  che  se- 
guono , e che  appartenevano  al  Principe  di  Caserta.  Nep- 
pur  pei  mendichi  si  volle  prendere  un  espediente  effi- 
cace. Il  Governo  non  volea  turbare  i tranquilli  sonni 
de’pochi  frali  che  erano  a villeggiare  nei  loro  conventi 
delle  colline  , e si  contentò  ordinare  che  fossero  rac- 
colti nel  Quartiere  di  cavalleria  al  Ponte  della  Madda- 
lena , ammassandoli  in  tal  modo  improvvidamente  in 
un  sol  luogo,  senza  provvedere  neppure  ai  modi  di  sus- 
sistenza. E perchè  la  Deputazione  di  salute  fosse  stata 
più  cauta  nelle  sue  proposte  vennero  per  decreto  Reale 
aggiunti  ad  essa  tre  nuovi  membri  temporanei,  ma  coi 
medesimi  dritti  degli  ordinarli,  e furono  il  marchese  A- 
rezzo,  il  Maggiore  del  Reggimento  nazionale  di  Bari . ed 
il  Presidente  Marchese  Granito. 

Le  proposte  della  Deputazione  per  la  nettezza  delle  vie 
della  città  furono  accolte  c venne  ordinato  a’capitani  delle 
Ottine  sotto  la  dipendenza  dell’Eletto  del  popolo  di  non 
far  più  gittare  nelle  cloache  gli  animali  morti , ma  che  si 
portassero  a seppellire  al  Ponte  della  Maddalena;  che  si 
curasse  la  nettezza  delle  strade  dagli  stessi  Capitani  di  Ot- 
tina,  e da’rapporti  di  questi  si  rivelano  cose  che,  paiono 
incredibili  a chi  non  conosce  l’abituale  mal  proprietà  di 
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questo  popolo.  Le  vie  e chiassuoli  della  Porta  di  Massa  , 
di  S.  Gennaro  all’  Olmo,  del  vicolo  S.  Raimo,  del  Borgo 
di  Loreto  etc.  erano  divenute  un  ammasso  di  lordure,  ed 
in  mollissimi  vicoli  le  immondezze  si  elevavano  ad  oltre 
un  metro! 

Ma  queste  diligenze  non  diminuivano  la  malattia , la 
quale  ogni  giorno  più  si  diffondeva.  I Medici  gridavano  : 
si  tolgano  gli  Ospedali  dall’ interno  della  città:  essi  sono 
tanti  fomiti  della  malattia  d’onde  si  sparge  negli  abitanti 
vicini.  E la  Deputazione  di  salute  aggiungeva:  i Medici  han 
ragione-,  aumentate  il  numero  degli  Ospedali  e toglieteli 
dal  ceulro  de’Iuoghi  abitati.  L’espediente  più  opportuno  è 
questo:  fate  passare  i Frali  in  altri  Conventi,  che  ne  han 
molti  e comodi  e larghi,  e destinate  ad  Ospedali  i Con- 
venti che  sono  sulle  colline,  e fra  gli  altri  il  Paradiso  dei 
Domenicani  a Posillipo,  S.  Francesco  di  Paola  al  Vorae- 
ro,  S.  Maria  in  Portico  , i Comandoli  ed  i Certosini  di 
S.  Martino.  Ed  il  Governo  rispondeva:  che  erano  fisime 
e pregiudizi^  che  i Luoghi  dove  si  trovavano  gli  Ospedali 
Militari  non  erano  nè  centrali,  nè  folli  di  gente;  che  le 
Reali  milizie  vi  erano  bene  assistite,  che  scarsa  vi  era  la 
mortalità,  che  non  producevano  alcun  danno  a’ vicini,  e 
da  ultimo  che  il  trasferimento  costerebbe  grave  spesa  ed 
imbarazzo,  che  bisogna  tener  conto  de’ reclami  de’Monaci 
e del  tumulto  che  si  potrebbe  destare  nel  popolo  ! 

A tanta  ostinazione  i Medici  e la  Deputazione  di  sanità 
si  volgevano  ad  altro,  e sollecitarono  un  Dispaccio,  che 
venne  trasmesso  il  19  luglio,  per  far  prolungare  a mare  i 
luoghi  immondi  che  lino  a quel  tempo  sboccavano  presso 
la  nuova  e bellissima  strada  della  Marina.  Ecco  come  in 
Napoli  era  curata  la  igiene  pubblica  anche  dopo  la  pe- 
ste del  16ì>6!  Per  la  medesima  iniziativa,  con  dispaccio 
del  13  luglio  venne  vietata  la  macerazione  della  canape  e 
del  lino  nel  lago  di  Agnano,  come  cosa  pregiudizievole  alla 
pubblica  salute,  e si  ordinò  di  farsi  il  macero  nel  Fusaro, 
nel  lago  di  Patria  ed  in  altri  luoghi  lontani  dall’abitato;  e 
poiché  i contadini  di  Piscinola  Marianella  Chiajano  ed  al- 
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tri,  si  negarono  di  ubbidire,  fu  ordinato  al  Commissario 
di  Campagna  di  procedere  con  rigore  contro  i trasgressori. 

1 Medici  della  Deputazione,  con  un  coraggio  ed  una 
ostinazione  insolita  in  quel  tempo,  insistevano  sempre  per 
far  togliere  gli  Ospedali  militari  dal  centro  della  Città:  ma 
neppur  questa  volta  furono  intesi.  Essi  si  rivolsero  ad  al- 
tri importanti  bisogni  della  sanità  pubblica,  e richiama- 
rono l’attenzione  della  Deputazione  sulle  infelici  condi- 
zioni del  minuto  popolo,  costretto  a vivere  in  meschine 
umide  ed  insalubri  case  terranee  dette  Bassi,  appena  ca- 
paci di  essere  destinate  a stalle , e proposero  che  appena 
si  manifestava  la  malattia  in  uno  di  coloro  che  li  abita- 
vano, per  salvare  il  resto,  si  fosse  immediatamente  sot- 
tratto e condotto  all’Ospedale.  Ma  di  quanti  Ospedali  a- 
vrem  bisogno?  risponde  il  Governo.  L’Ospedale  degl’incu- 
rabili ed  il  nuovo  Ospedale  del  Reclusorio  non  sono  suf- 
ficienti a’ bisogni  ordinari,  e tutto  al  più  si  può  vedere  se 
il  Reclusorio  può  riceverne  qualcuno , poiché  i poveri 
erano  passati  al  Ponte  della  Maddalena.  Un  Medico  fu  de- 
legato per  esaminare  i locali  e disse  che  vi  avrebbe  potuto 
esser  luogo  per  500  infermi:  ma  una  commissione  della 
Deputazione  trovò  che  con  alcuni  aggiusti  se  ne  potevano 
allogare  1700.  Si  rivolsero  allora  a’Parrochi  c si  prega- 
rono di  compiacersi  spedire  ogni  giorno  un  notamcnto 
dc’Rassi  dove  si  trovavano  più  persone  ammalate  per  se- 
pararle, mandandole  all’Ospedale:  e così  non  più  i pochi 
rimanevano  riuniti  nella  ristretta  atmosfera  de’bassi,  ed 
in  cambio  venivano  ammassati  i molti  nel  solo  recinto 
del  Reai  Albergo! 

Venne  allora  richiesto  da’Capitani  di  Ollina  un  nota- 
mento  giornaliero  ricavalo  dal  rapporto  de’  Medici  , del 
numero  degli  ammalati  e delle  loro  condizioni,  e così  si 
proecurò  riparare  almeno  in  parte  agl’inconvenienti.  Ma 
questi  crescevano  per  altra  via  ogni  giorno.  Si  vide  che  i 
convalescenti  uscivano  dagli  Ospedali  in  triste  condizioni, 
e spesso  morivano  per  malattie  consecutive.  Si  chiese  un 
luogo  di  convalescenza,  anche  perchè  gl’infermi  appena 
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superala  la  febbre  doveano  lasciar  1’  Ospedale  -,  e dopo 
molte  istanze  si  ottenne  a stenti  l’Ospedale  della  Pacella, 
da  poco  terminato  di  fabbricarsi  da’Monaci  di  S.  Giovanni 
di  Dio,  e poi  dopo  nuove  istanze  si  ottenne  il  Quartiere  al 
Ponte  della  Maddalena.  Ma  presto  cominciarono  i reclami: 
imperocché  gli  Ospedali,  per  dar  luogo  a’nuovi  ammalali, 
dovevano  spedire  intempestivamente  gl’infermi  alla  con- 
valescenza. Nel  solo  Ponte  della  Maddalena  morirono 
sette  convalescenti,  perchè  non  erano  perfettamente  rista- 
biliti. 

La  Deputazione  di  salute  cercava  i modi  per  migliorare 
le  condizioni  igieniche  della  città.  Nelle  Chiese  per  la 
pretensione  di  evitare  a’fedeli  che  vi  accorrevano  le  fe- 
tide esalazioni  delle  sepolture,  si  erano  aperte  finestre  e 
spiracoli  esterni , per  i quali  le  esalazioni  infettavano  i 
luoghi  vicini,  e da  per  tutto  i richiami  assordavano  le  au- 
torità preposte  alla  sanità  pubblica.  Si  propose  di  far  chiu- 
dere quei  spiracoli  esteriori  e di  far  seppellire  i cadaveri 
entro  le  fosse  ad  otto  palmi  di  profondità:  ma  per  le  dii— 
licollà  della  esecuzione  cercavano  indarno  ripararvi  col 
gittarvi  calce  viva.  Ed  erano  tanti  e così  forti  allora  i pre- 
giudizi religiosi,  fra’quali  quello  di  far  seppellire  i cada- 
veri entro  le  Chiese, che  non  ostante  le  molestie  ed  i posi- 
tivi ed  evidenti  danni  che  ne  ritraevano,  niuno  osava  pen- 
sare di  proporre  il  seppellimento  in  campagna  per  le 
le  classi  più  elevate  della  società  , le  quali  vi  si  sarebbero 
opposte  lino  con  una  rivoluzione! 

Frattanto  proseguendosi  io  Napoli  tale  insulso  molesto 
e pericoloso  sistema,  non  si  videro  altro  che  le  gravi  spe- 
se che  per  tutte  queste  opere  il  Municipio  avrebbe  dovuto 
sostenere,  e si  ordinò  che  i Banchi  avessero  sommini- 
strato il  danaro  a misura  che  occorresse,  mettendo  il  tutto 
a conto  della  Città  che  s’impoveriva. 

Si  fecero  espellere  dall'alterno  della  Citta  i fabbricanti 
delle  candele  di  sego,  ed  i fabbricanti  delle  corde  di  bu- 
dello. Si  proibì  che  nella  città  si  fossero  introdotte  le  in- 
teriora degli  animali  macellati,  se  prima  non  fossero  stale 
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ben  lavate.  Egualmente  si  vietò  d’introdursi  nella  Città 
merci  nuove  se  non  fossero  stale  ben  lavate  e pulite.  Si 
ordinò  che  gli  animali  da  macello  fossero  uccisi  soltanto 
al  così  detto  mandrone : ma  poi  riflettendo  che  questo  ma- 
cellatolo era  nell'Interno  della  Città  se  ne  costruì  un  altro 
provvisorio  di  legno  sotto  il  Ponte  della  Maddalena  alle 
foci  del  Sebeto. 

Ma  il  male  era  arrivato  a tale  punto  che  uon  poteva  es- 
sere nè  arrestalo  nè  compensato  da  questi  espedienti.  I 
Medici  della  Deputazione  di  salute  per  non  lasciar  nulla 
intentato  proponevano  un  nuovo  Camposantoall’occidente 
della  Città  e si  apriva  sul  lido  de’Bagnoli.  E proponevano 
che  invece  di  aggiugnere  due  grandi  fosse  nel  Camposan- 
to, se  ne  formassero  molle  piccole  per  potersi  presto  chiu- 
dere, tanto  allora  erano  avversi  all’interramento!  Ma  l’ar- 
chitetto Cav.  Fuga  faceva  conoscere  non  essere  ciò  neces- 
sario, avendone  egli  già  terminato  altre  duecento  , cia- 
scuna delle  quali  poteva  contenere  molte  centinaia  di  ca- 
daveri. E così  rimanevano  ancora  queste  fosse  residuo 
della  barbarie  del  medio-evo,  perchè  allora  non  ancora  il 
popolo  era  divenuto  superiore  a’pregiudizii  religiosi. 

Non  ostante  questi  espedienti  la  malattia  cresceva  ogni 
giorno,  e per  la  città  faceva  orrore  vedere  i Preti  affannati 
correre  per  le  strade  senza  interruzione  con  l’ Eucaristia, 
per  prestarsi  a chiunque  li  chiiimava,  nè  v’era  tempo  nè 
agio  di  confessarli.  Gli  Assistenti  si  fermavano  per  pochi 
istanti  presso  un  moribondo  e correvano  subito  presso  un 
altro,  senza  aver  tempo  da  dare  fin  la  benedizione  ! 

I carrettieri  guidavano  i cavalli  a freno  sciolto  per  tutte 
le  contrade,  gridando:  avete  morti ? E così  da* gradini 
delle  case  e delle  chiese  raccoglievano  i cadaveri  che  vi 
erano  stati  lasciati  e spesso  li  trovavano  mezzo  imputri- 
diti, perchè  vi  restavano  per  due  o tre  giorni. 

Fin  dal  mese  di  maggio  la  malattia  era  divenuta  co- 
mune, come  afferma  Sarcone  nostra  solita  guida.  I luoghi 
più  eminenti  e più  ventilati  appena  ne  restavano  immuni 
e fu  eguale  la  sorte  del  ricco  del  povero  del  plebeo  e del 
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popolano.  In  giugno  e luglio  la  malattia  divenne  epide- 
mica a segno  che  talora  non  furono  rispettali  neppure  gli 
abitanti  dell’ordine  supremo.  Fra’religiosi  più  esposti  alla 
malattia  furon  quei  che  più  frequentemente  trovaronsi  in 
commercio  stretto  o co’miserabili,  a’quali  prestavano  pie- 
tosamente soccorso,  o con  gl’infermi  a’quali  render  do- 
vevano gli  uflìcii  di  pietà  cristiana.  Ne’  chiostri,  come  in 
tutte  le  comunità  opulenti,  la  malattia  o di  raro  o non 
mai  pervenne. 

La  malattia  non  grassò  mai  fra  la  gente  addetta  ad  un 
sol  genere  di  vita  o dimorante  in  un  solo  quartiere  o che 
si  era  cibata  nello  stesso  modo:  ma  infierì  da  per  lutto 
ed  in  lutti  egualmente,  anche  in  quelli  che  si  cibavano  di 
sani  alimenti.  Gli  abitatori  della  stessa  Casa  e che  usa- 
vano di  un  vitto  uniforme,  non  erano  egualmente  offesi 
e solo  in  generale  può  dirsi  che  era  pericoloso  il  restare 
in  frequente  commercio  con  gl’infermi,  il  respirare  nelle 
ore  notturne  o per  lungo  tempo  l’aere  chiuso  delle  stanze 
ove  giacevano  gl’infermi , nelle  quali  vi  potesse  essere  in- 
fezione miasmatica.  La  malattia  si  trasmetteva  a’  sani , 
massime  quando  era  già  pervenuta  nelle  giornate  alle, 
quando  la  pelle  era  sparsa  di  petecchie,  quando  si  era 
manifestato  il  meteorismo  e quando  erano  frequenti  e 
copiose  le  putride  evacuazioni  ventrali  e facili  i sudori  di 
cattivo  odore.  L’atmosfera  allora  era  come  immersa  in 
una  nube  putentissima,  alla  quale  bastava  avvicinarsi  solo 
per  poco  per  rimanerne  contaminato.  Da  questa  osserva- 
zione surse  nel  popolo  tanta  paura  ebe  gl’  infermi  erano 
abbandonati  da’loro  più  stretti  parenti,  e tino  da’genilori  o 
questi  da’  figli. 

Insomma  erano  evidenti  le  leggi  della  infezione  mia- 
smatica : mentre  mancavano  perfettamente  tutti  gl’indizii 
delle  malattie  contagiose.  Bastava  trovarsi  nell’almosfera 
degli  ammalati  e più  ancora  dove  si  trovavano  evacua- 
zioni degl’  infermi , perchè  la  malattia  si  trasmettesse , 
mentre  il  semplice  contatto  ed  i mobili  erano  indifferenti , 
nè  fu  osservato  un  sol  caso  che  avesse  svegliato  il  so- 
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spello  che  la  malattia  si  manirestasse  in  seguito  del  con- 
tatto immediato  o mediato.  In  questo  modo  soltanto  si 
possono  spiegare  molli  di  quei  fatti , che  produssero 
tanto  spavento  nella  popolazione  e ancora  ne’  Medici. 

De’  Medici  quei  che  medicavano  liberamente  per  la 
Citta,  che  passavano  di  casa  in  casa,  ed  interrompevano 
con  l’aria  libera  l’atmosfera  chiusa  delle  camere  degl’in- 
fermi rimasero  quasi  lutti  incontaminati.  Ma  i Medici  ad- 
detti agli  Ospedali,  massime  i più  giovani,  che  doveano 
rimanere  per  lungo  tempo  nella  stessa  atmosfera  respi- 
rata dagli  ammalati,  quasi  tutti  infermarono  c diedero  un 
largo  tributo  alla  morte.  Fu  ancora  osservato  che  qua- 
lunque cambiamento  si  facesse  nel  modo  di  vivere  riu- 
sciva pericoloso.  Per  esempio  si  correva  molto  rischio  di 
mutare  abitazione  e partirsi  dalla  città.  Intanto  si  vide 
che  il  latte  delle  madri  inferme  non  produceva  alcun 
danno  a’bambini. 

Non  mestiere  non  temperamento  sesso  ed  età  fu  rispet- 
tato. Tuttavia  le  donne  i deboli  ed  i vecchi  furono  più 
rispettati  -,  e solo  al  declinare  della  epidemia  infermarono 
molti  fanciulli.  Le  inferme  gravide  morirono  quasi  tutte. 
In  molte  donzelle  di  poca  età  appariva  sangue  dall’utero 
o dal  naso. 

Nella  Truppa  il  male  s’insinuò  un  poco  più  tardi  e 
crebbe  a dismisura  ne’mesi  di  giugno  e di  luglio,  quando 
l’epidemia  segnò  per  tulli  il  suo  auge. 

I metodi  preservativi  riuscirono  inefficaci  o pericolosi. 
Le  purghe  furono  dannose  e molti  finirono  di  vivere  per 
diarrea  proccurala  o anche  spontanea.  Ogni  occasione 
anche  lieve  destava  la  malattia.  Laonde  il  migliore  pre- 
servativo era  quello  di  vivere  ordinatamente,  esercitarsi 
col  moto , distrarsi  con  una  occupazione  qualunque  ed 
evitare  i luoghi  dove  trovavansi  affollati  molti  infermi. 
La  dieta  troppo  rigorosa  e castigala  faceva  male  quanto 
la  intemperanza. 

Nel  corso  della  epidemia  ogni  altro  male,  anche  il  più 
leggiero , anche  il  più  indifferente , ne  prendeva  la  for- 
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ma  ; onde  era  assolutamente  indispensabile  custodirsi  in 
tutt’  i modi  possibili  perfettamente  sano.  11  più  pic- 
colo errore  dietetico  segnava  il  primo  passo  al  princi- 
piar della  malattia.  Onde  i più  timidi  e più  circospet- 
ti , purché  non  fossero  preoccupati  da  eccessivo  spa- 
vento , spesso  furono  i più  immuni  dal  morbo.  Talor 
bastava  tener  commercio  con  coloro  che  avevano  visitato 
un  infermo-,  a molli  bastò  un  disordine  della  traspira- 
zione, uno  stravizzo,  un’eccessiva  intemperanza,  un  gran- 
de spavento  ed  una  imprudente  smania  di  far  uso  di  pre- 
servativi. 

A queste  osservazioni  mediche  non  sarà  inopportuno 
indicare  qui  le  cure  preservative  che  i Medici  della  Depu- 
tazione di  salute  proponevano  per  riparare  a’  falli  igienici. 
Eglino  si  erano  accorti  che  il  servizio  del  seppellimento 
degl’infermi  andava  mollo  male  e proponevano  stabilire 
una  maggior  sorveglianza  nelle  sepolture.  Imperocché  il 
pubblico  faceva  forti  doglianze  che  si  portassero  i cada- 
veri indecorosamente,  entro  le  sporte  ligali  due  e tre,  in 
testa  de’  facchini.  Si  sapeva  inoltre  che  i carrettoni  di 
Porta  Nolana  portavano  i cadaveri  già  imputriditi.  Laon- 
de si  stabilì  che  i cadaveri  si  portassero  prima  alle  Par- 
rocchie e di  là  al  Camposanto  ; che  i Parrochi  dovessero 
indicare  di  quali  abiti  fossero  vestiti  i cadaveri,  per  im- 
pedire a’Beccamorti  di  spogliarli,  per  vendere  gli  abiti.  E 
da  ultimo  si  prescrisse  che  il  carrettone  dell’Ospedale  di 
Chiaia  raccogliesse  i cadaveri  della  Parrocchia  di  Chiaia 
per  portarli  al  Camposanto  de’  Bagnoli  -,  e che  il  resto 
della  Città  tosse  diviso  in  quattro  sezioni  con  quattro  car- 
rettoni e con  le  carrette  scoverte.  E per  impedire  che  al- 
tri inconvenienti  si  ripetessero  assoldarono  due  Birri  con 
diciannove  lire  per  cadauno  al  mese  e li  fecero  rimanere 
stabilmente  nel  Camposanto. 

Si  pose  altresì  riparo  agli  abusi  che  si  commettevano 
nel  Reclusorio,  dove  i cenci  degli  ammalati  non  si  bru- 
ciavano, ma  si  gittavauo  in  un  fosso  per  poi  riprenderli. 
Come  si  pose  riparo  agli  abusi  del  Parroco  di  S.  Arcan- 
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gelo  all’arena,  il  quale  mandava  i cadaveri  della  sua  Par- 
rocchia in  una  Cappella  al  Ponte  della  Maddaleua  , in 
mezzo  alla  barriera,  con  danno  degli  Officiali  che  ne  mos- 
sero lagnanze. 

Intanto  fu  ordinata  una  novena,  che  fu  prolungata  per 
diciotlo  giorni,  nella  Cappella  detta  del  Tesoro  di  S.  Gen- 
naro, per  implorare  da  Dio  misericordia  ! Ed  il  sette  di 
agosto  si  fece  aprire  un  Ospedale  sopra  Posillipo,  ed  ivi 
si  fece  sperimentare  il  balsamo  Salazarino,  spedito  testé 
da  Carlo  IH,  e poiché  il  male  con  questo  non  iscemava, 
si  diffuse  la  voce  che  esso  era  meno  l’effetto  della  fame 
che  de’grani  guasti.  Ma  la  epidemia  senza  arrestarsi  nella 
Città  si  diffondeva  nelle  provincie-,  ed  essendo  comin- 
ciata in  aprile , non  cedè  interamente  se  non  nel  mese  di 
ottobre,  durando  così  sette  mesi , de’quali  almeno  per 
la  metà  conservò  la  sua  intensità  micidiale.  In  settembre 
cominciò  a dimettere  alquanto  il  suo  furore,  per  modo 
che  nel  dì  14  settembre  l’Arcivescovo  ordinò  un  triduo 
generale  per  ringraziamento  della  diminuita  intensità  della 
epidemia,  e la  novena  di  S.  Gennaro,  che  ricorse  in  egual 
tempo,  fu  solennizzata  con  estremo  fervore  da  una  po- 
polazione decimala,  avvilita,  quasi  tutta  vestita  a lutto  e 
spaventala  per  uno  spettacolo  poco  diverso  di  quello  fu- 
nestissimo dell’anno  1656. 
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Descrizione  medica  della  epidemia. 

Ma  che  cosa  era  questa  epidemia  , quale  forma  essa 
prese,  come  fu  giudicata  da’ medici  contemporanei  ? Nel 
rispondere  a questo  quesito  noi  ci  atterremo  fedelmente 
alle  relazioni  che  ci  sono  state  trasmesse. 

La  malattia  si  presentava  di  forma  febbrile,  di  carat- 
tere tifoideo,  accompagnata  da  copiose  petecchie  e da 
abbondante  secrezione  di  muco  così  ne’bronchi  che  ne- 
gl’intestini,  in  modo  da  somigliar  molto  alla  febbre  mu- 
cosa dominata  in  Goellinga  pochi  anni  prima  e che  ebbe 
dotti  storici.  Ora  si  direbbe  un  dermotifo:  ma  allora  la 
chiamarono  febbre  petecchiale , ed  altri  la  dissero  corrut- 
toria  o putrida,  in  Sicilia  la  malattia  fu  denominata  feb- 
bre mesenterica.  Il  germe  infettivo  della  febbre  era  stato 
forse  portato  da  quei  miserabili  mendicanti  ovvero  in 
loro  si  volse  in  Napoli,  e dagli  ammalati  si  effuse  nel  resto 
della  popolazione.  La  febbre  serbava  il  tipo  remittente 
nella  magioranza  de’ casi.  Spesso  eravi  la  intermittenza 
del  polso  e (in  l’asfissia,  tanto  le  forze  decadevano  nel 
maggior  numero  degli  ammalati  ; e nella  seconda  set- 
timana appariva  lo  stupore  il  coma  il  delirio.  La  tempe- 
ratura del  corpo  era  fredda  fino  all’algidismo.  Essa  ter- 
minava con  ascessi  interni  o con  resipola  nel  dintorno  del 
collo  -,  con  furuncoli  o con  ascessi  alla  cute,  e con  decu- 
bito cancrenoso  al  coccige  o intorno  a’ pudendi  (1). 

Cefalea  molestissima,  delirio,  coma  vigile,  emorragie, 

(1)  « La  malattia  prendendo  maggiore  intensità,  talvolta  fin 
dal  quinto  giorno,  le  parti  genitali  s’ infiammavano  con  la  re- 
gione dell’  ano  Si  soffrivano  dolori  atrocissimi  nell’evacua- 
zione delle  materie  alvine  e dell’urina.  Queste  parti  a poco  a 
poco  si  scoriavano,  si  esulceravano  e finivano  per  divenir 
gangrenose  ». 

Roederer  et  Wagler. 
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parotidi,  convulsioni,  sussulti  de’tendini,  erano  non  rari 
sintomi  della  febbre.  La  faccia  era  quasi  sempre  disfatta 
mutata  abbattuta;  la  voce  rauca  e clangosa;  la  lingua 
convulsa  e coperta  di  densa  patina  mucosa  ; spesso  la 
sordità,  che  cominciava  fin  dal  principio,  rimaneva  per- 
manente c gli  occhi  erano  polverulenti  o tinti  di  livido 
sangue.  Vi  si  accompagnavano  vomiti,  diarrea  o dissente- 
ria, singhiozzo,  iscuria  o slranguria,  epatalgia,  meteo- 
rismo. 11  colore  della  pelle  era  sufflavo,  talora  itterico, 
spesso  Un  dalla  prima  settimana  apparivano  le  petecchie, 
le  quali  nella  seconda  settimana  non  mancavano  mai  e 
talora  di  color  livido  e nero.  La  cute  era  umettata  da  un 
sudore  freddo  e putente. 

La  ragione  era  sempre  turbata  o oscuramente  o mani- 
festamente e talora  in  modo  di  frenesia  , altre  volte  dì 
idrofobia  o di  semplice  malinconia  o di  delirio  tranquillo. 
La  deglutizione  era  difficile  , la  respirazione  ansante  o 
rara  o sospirosa  e profonda,  e talora  difficile  e laboriosa. 
Le  veglie  erano  lunghe  ed  opprimenti  , solo  interrotte 
dal  letargo.  Taluni  rimanevano  taciturni,  altri  di  una  lo- 
quacità molesta  ed  altri  mormoravano  in  modo  indistin- 
to. Spesso  vomitavano  una  materia  schiumosa,  ingrata- 
mente acida,  ovvero  una  bile  densa  ed  amara.  La  nausea 
tormentava  spesso  gl’infermi.  Alcuni  furono  attaccati  da 
una  specie  di  vomito  violento,  cui  si  univano  copiosi  se- 
cessi ventrali  a foggia  di  colèra.  Sarcone  nel  riferire  que- 
sta osservazione  cita  la  testimonianza  de’ medici  Serao  , 
Cinque,  Mosca,  De  Ruberlis,  Pisciollano,  Colugno , Vai- 
ro,  Molo. 

In  quasi  tulli,  eccetto  soltauto  quelli  che  presentavano 
delirio  furioso,  l’accasciamento  delle  forze  era  grandis- 
simo e nell’aumenlo  del  parossismo  oravi  ansietà,  sveni- 
mento o sincope,  giacitura  supina  e smarrimento  della 
intelligenza.  I denti  si  coprivano  di  oscura  filiggine,  il 
fiato  si  faceva  graveolente  e la  cute  dava  il  senso  di  un 
calore  mordicanle  e molesto  al  tatto,  si  vedevano  macchie 
inchinanti  al  colore  pavonazzo  , le  petecchie  apparivano 
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per  tulto  anche  sulla  lingua;  le  evacuazioni  ventrali  dive- 
nivano frequenti  e putentissirae,  appariva  enorme  meteo- 
rismo e le  orine  si  sopprimevano  spesso  per  iscuria  re- 
nale. Apparivano  allora  le  parotidi  o la  resipola  o la  gan- 
grena;  succedeva  un’ambascia  enorme  o una  funesta  iner- 
zia; i polsi  divenivano  disordinali  ed  oscuri;  il  respiro 
anelante  o raro  e refralto;  la  lingua  fredda  e talora  livida, 
e le  convulsioni  erano  gli  ultimi  moli  della  macchina  che 
si  dissolveva. 

La  morte  avveniva  talora  nella  prima  settimana  e di 
raro  arrivava  alla  quarta.  E pure  il  numero  di  quei  che 
superavano  la  ferocia  del  male  fu  senza  alcun  rapporto  , 
e fuor  di  ogni  proporzione,  maggiore  del  numero  di  quei 
che  dovettero  soccombere.  Però  la  sanità  rinacque  tardi, 
e dopo  molti  giorni  dal  morbo  apparentemente  superato. 
Sopravvenivano  sensibili  eruzioni  e talora  erano  anche 
ulcerose  e moleste  (1),  qualche  furuncolo  per  l’abito  del 
corpo;  copiosissimi  vomiti  spontanei  di  materie  verdi  o 
giallastre  ed  amare;  sudori  notturni  fetidi  ; o una  diarrea 
spontanea  e durevole  per  due  o tre  giorni.  In  taluni  ri- 
maneva una  lenta  febbre,  in  altri  ricorrenti  ascessi  ma- 
niaci o ipocondriaci,  ed  in  altri  vaghi  dolori  articolari , e 
non  di  raro  il  morbo  convertivasi  in  pulmonia  o in  perip— 
neumonia  (2). 

Il  risultato  delle  Sezioni  anatomiche  eseguite  non  solo 
da  Sarcone , ma  ancora  da  Colugno  da  Gervasi  da  Fran- 
chini c da  Mauro,  tutti  dotti  anatomici  di  quel  tempo,  fu 
il  seguente  : 

(1)  L’epidemia  di  Goettinga  fu  seguita  da  una  fiera  epide- 
mia vajuolosa  descritta  da  Ifensler  clic  scrisse  una  pregiata 
opera  col  titolo  : Tentaminum  et  obscrvationum  de  morbo 
varioloso.  Goett.  1762  in-L° 

(2)  « Quantunque  la  malattia  mucosa  , dicono  Roederer 
e Wagler,  sia  di  natura  addominale,  nondimeno  essa  affettò 
in  pari  tempo  i pulmoni,  e spesso  a motivo  di  una  metastasi 
critica  del  vizio  morbifico  sugli  organi , gli  ammalati  muo- 
iono in  uno  stato  di  peripncumonia  , in  seguito  d’ ingorghi 
polmonari  ». 
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La  superficie  del  corpo  era  per  lo  più  macolata  da 
sparsi  lividori  lungo  il  dorso  e nelle  estremità.  In  qual- 
che parte  della  muscolatura  osservavasi  talor  la  gangre- 
na,  altre  volte  foruncoli  e macchie  petecchiali  e talvolta 
congestioni  sierose  o puri  formi.  La  regione  addominale 
alta  e rigonfia,  come  ne’cadaveri  caduti  in  putrefazione  ; 
ma  in  coloro  che  erano  morti  dietro  diarrea  o dissen- 
teria l’addome  era  depresso  come  ne’  tabidi . La  pelle 
umida  di  siero  glutinoso  ; calore  sensibile  anche  molte 
ore  dopo  la  morte  (I).  Membra  quasi  sempre  rigide  e con- 
tratte. 

L’interna  sostanza  degl’ integumenti  comuni  costante- 
mente  macchiata  da  sparsa  ineguale  perfusione  sanguigna 
paonazza  , che  era  manifestamente  la  base  e’I  materiale 
de’rislagni  corruttorii  che  sotto  immagine  di  petecchia 
deformavano  la  cute. 

Quando  la  malattia  era  stata  di  breve  durala  ad  aveano 
dominato  le  convulsioni,  di  raro  si  trovavano  lesioni  ri- 
levanti ne’visceri  addominali.  In  ogni  altro  caso,  quando 
era  preceduto  il  meteorismo,  nell’addomine  si  trovavano 
innegabili  indizii  della  più  avanzata  corruttela.  Le  inte- 
stina erano  defedale  da  livide  irradiazioni , o sparse  di 
macchie.  Il  cavo  degl’intestini  era  presso  che  costante- 
mente intonacato  da  un  tenace  lucido  glutine  di  color 
cenerogolo  o flavo  che  mentiva  una  membrana , la  quale 
distaccala  lasciava  apparire  le  parti  sottoposte  o mollo 
rosse  o moltiplicate  (2).  Spesso  le  intestina  crasse  erano 
straordinariamente  gonfie  , lorde  di  glutine  e di  putridu- 
me di  varia  quantità  e colore  e molto  graveolente  -,  di 
tratto  in  tratto  inegualmente  gonfie  ed  in  certi  punti 
strozzate.  Il  colon  come  ingorgato  e pieno  a ribocco  di 

(1)  « il  corpo  conservava  il  suo  calore  lungo  tempo  dopo 
la  morte  ».  Roeder  e Wagl. 

(2)  Per  questa  stessa  osservazione  Roederer  c Wagler  die- 
dero il  nome  di  febbre  mucosa  alla  epidemia.  Wrisberg 
dice  questa  epidemia  si  distingueva  per  natura  verminosa 
ed  uno  stato  di  depravazione  generale  della  materia  mucosa. 
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deose  aride  fecce.  Vermini  se  ne  trovavano  quasi  sem- 
pre, ma  non  in  molla  quantità  (1). 

In  quei  che  avevan  sofferto  diarrea  o dissenteria  le  in- 
testina crasse  erano  come  resipelacee  , il  che  talora  non 
mancava  neppure  nelle  intestina  tenui,  la  cui  membrana 
mucosa  era  come  abrasa , ed  i punti  scoverti  emanavano 
siero  cruento.  In  alcuni  punti  eravi  una  crosta  di  lucido  e 
denso  glutine,  sotto  cui  la  membrana  era  arrossita  o cor- 
rosa da  bianche  pustolette  a modo  di  afte  o tinte  di  livida 
macchia  o di  color  pallido  cenerognolo,  e ne’disenlerici 
il  retto  era  viziato  da  resipelacea  esulcerazione.  Anche 
l’epate  si  trovò  in  alcuni  casi  alterato,  con  la  vescichetta 
colma  di  bile-,  nè  mancarono  ascessi  ed  alterazioni  nel 
mesentero  c nel  pancreas. 

In  coloro  che  avevano  sofferta  lunga  inedia  il  ventricolo 
era  diminuito  di  volume.  Nella  faccia  interna  il  cardia 
ed  il  piloro  parevano  resipelacei , o irradiati  di  sangoe, 
o troppo  bianchi  , o di  un  rosso  torbido  inchinante  al 
gangrenoso,  con  la  cavità  e le  pareli  cariche  di  uu  dis- 
fatto sudiciume  e lucido  , o di  un  tenace  farinaceo  glu- 
tine, o di  scarso  umore  tlavo  o verdastro. 

L'esofago  aveva  la  membrana  interna  con  grande  col- 
luvie sierosa  agglutinato,  che  vi  formava  una  specie  di 
falsa  membrana  con  piccole  erosioni  come  se  fosse 
stala  causticata  , simili  a quelle  che  si  vedevano  sulla 
lingua,  massime  quando  era  preceduta  la  difficile  degluti- 
zione con  sintomi  idrofobici. 

I reni  presentavano  grandi  alterazioni  , soprattutto 
quando  in  vita  vi  era  stato  ostinato  singhiozzo.  La  vescica 
orinaria  talora  si  trovava  a dismisura  gonfia  di  orine,  e 

(1)  Peccato  che  in  Napoli  non  si  fosse  adoperato  il  micro- 
scopio per  esaminare  le  masse  verminose,  nelle  quali  sicura- 
mente avrebbero  trovato,  massime  nel  cieco , quei  vermini 
non  prima  osservati,  detti  trichiuri  da’medici  di  Gottinga , e 
che  così  abbondantemente  apparvero  in  Napoli  nelle  epidemie 
di  cholera  morbus  del  1836  e del  1854,  descritti  col  nome  di 
tricocefali , del  quale  io  riportai  la  figura  molto  ingrandita. 
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talora  piccola  e corrugata  e senza  orina,  secondo  che  era 
preceduta  la  iscuria  vescicale  o la  renale.  Essa  in  qual- 
che punto  trovavasi  irradiata  di  macchie  sanguigne,  ov- 
vero intonacala  di  glutine  purolento.  Cotugno  trovò  le 
glandole  meseraiche  più  vicine  all’intestino,  viziosamente 
nudrite  ed  ingrossate,  come  si  erano  trovale  in  moltis- 
simi casi  anche  nella  epidemia  di  Gottinga. 

Nel  cavo  del  torace  quasi  sempre  si  trovò  raccolto  vi- 
zioso umore.  Ora  era  una  copia  di  glutinose  sostanze  che 
intonacava  il  dorso  e la  faccia  de’  pulmoni,  in  modo  che 
parevano  inondati  dal  glutine  che  li  opprimeva,  renden- 
doli pallidi,  non  stridenti  sotto  il  taglio  del  corlello  ana- 
tomico e manifestamente  spingendoli  in  quella  specie  di 
necrosi  che  chiamano  bianca.  In  tal  caso  i grandi  vasi 
del  cuore  si  trovavano  solennemente  distratti  ed  attaccati 
da  bianche  e lucide  polipose  concrezioni.  Era  frequente 
ne’ vecchi,  ed  in  coloro  ne’quali  il  polso  era  stato  misero 
ed  intermittente.  In  altri  il  pulmone  era  inondato  da  gran 
copia  di  siero,  che  in  parte  appariva  disfatto  e liquato, 
in  parte  coagulalo,  ed  in  parte  flavo  liquido  e fluente.  Ed 
in  altri  si  trovava  una  profusione  di  pura  sostanza  sangui- 
gna, prodotta  da  disfatto  e dissoluto  sangue.  In  altri  i 
pulmoni  si  trovarono  aderenti  alla  pleura  costale  con  at- 
tacco tanto  tenace  che  bisognava  lacerar  le  parti  per  se- 
pararle. Il  lobo  dritto  estremamente  gonfio,  duro,  rico- 
perto di  un  glutine  giallastro  e nell’interno  inondato  da 
rappreso  sangue.  Il  lobo  sinistro  di  colore  paonazzo  con 
in  mezzo  un  oscuro  principio  di  ascesso.  In  altri  finalmente 
la  intera  sostanza  de’polmoni  era  enfiscmatica  ed  appariva 
gonfia  e distratta:  ma  una  leggiera  puntura  li  faceva  de- 
primere. Allora  il  colore  esterno  dc’pulmoni  era  un  misto 
di  cenerognolo  e violaceo , c la  interna  sostanza  era  in- 
gorgata di  sanguigno  glutine  o da  putrida  e purolenta 
congestione  (I). 

(1)  Si  è conservato  scrupolosamente  il  linguaggio  degli  a- 
natomici  del  tempo. 
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Il  capo  non  da  tutti  gli  anatomici  fu  aperto  , anzi  i 
maggiori  anatomici  furono  più  superstiziosi  e non  porta- 
rono le  loro  indagini  sugli  organi  contenuti  nel  capo.  Un 
solo  degli  anatomici,  per  quanto  è a mia  notizia  , seppe 
vincere  tanta  ritrosia , e ci  ha  lascialo  le  seguenti  note. 

Fra  la  dura  madre  e l’aracnoide  era  raccolta  non  piccola 
quantità  di  siero  sciolto  e giallastro.  La  pia  meninge  in- 
grossala nella  sua  densità  per  mezzo  dito  ed  abbeverata 
di  linfa  viscida  e collosa.  I ventricoli,  massime  gli  ante- 
riori erano  ricolmi  di  siero  simile  a quello  trovato  fra  le 
meningi.  In  taluni  il  siero  si  trovava  in  tult’i  vuoti  del  cra- 
nio, e lino  nel  tubo  della  midolla  spinale.  Il  sangue  abbon- 
dava in  modo  nel  cervello  che  incisa  la  sostanza  midollare 
ne  grondava  molta  copia  di  sangue  disfatto  e risoluto. 

Dopo  ciò  per  compiere  perfettamente  lo  scopo  che 
mi  ho  preiìsso  , è mestieri  far  breve  parola  de’  metodi 
curativi  adoperati  in  quel  tempo , ed  anche  in  questo  non 
mi  allontanerò  da  quel  che  fa  conoscere  il  Sarcone  con 
tanta  sobrietà  e tanta  prudenza. 

Raramente  e molto  scarso  si  applicava  il  salasso , ed 
anche  più  raramente  si  ripeteva,  e solo  quando  si  presen- 
tava una  ragione  evidente  da  reclamarne  l’uso.  Davasi 
poscia  un  vomitivo  sia  d’ipecacuana  sia  di  tartaro  eme- 
tico, secondo  la  validità  dell’infermo-,  che  facevasi  an- 
che ripetere  nel  terzo  giorno  quando  dal  primo  non  si 
fosse  ottenuto  alcun  effetto.  E poscia  anche  facevasi  am- 
ministrare il  sale  d’Epson  per  purgante,  quando  il  ventre 
si  mantenesse  ostinatamente  chiuso. 

Purgato  in  tal  modo  l’infermo,  si  faceva  cominciar  l’uso 
della  corteccia  peruviana,  della  quale  si  apprestavano  due 
dramme  e mezza  ogni  quattro  ore,  che  si  faceva  conti- 
nuare finche  non  apparivano  controindicazioni,  quali  era-  ' 
no  la  grande  irritazione  dello  stomaco , dell’  epate,  del 
capo  o del  petto. 

Le  prese  della  corteccia  di  china-china  erano  inframez- 
zate  da  larghe  bevande  di  acqua  nevata  carica  di  molto 
succo  di  limone,  che  sfaceva  edulcorare  con  lo  zuccaro. 
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Allorquando  manifestavansi  fenomeni  nervosi  ricor- 
revasi  alle  coppe  scarificate  sull’  occipizio  ed  all’  ap- 
plicazione de’  vescicanti  dietro  1’  orecchio  o sul  capo  o 
alla  nuca.  Quando  eranvi  convulsioni  facevasi  largo  uso 
de’bagni,  e talora  davasi  il  muschio  o la  serpenlaria,  o 
leggiere  dosi  di  oppiati , massime  quando  le  veglie  erano 
ostinate. 

Davasi  compimento  alla  cura  con  gli  acidi  da’  quali 
aspettavasi  un  effetto  antiputredinoso  , e specialmente 
somministra  vasi  la  posca  o il  sugo  di  limone  e talora  an- 
che l’agresto. 

• Sebastiano  Cantera  ci  fa  sapere  nella  sua  relazione  (1) 
che  i salassi  ed  i vomitivi  erano  adoperati  dal  comune 
de’medici:  ma  non  manca  di  osservare  che  molti  dubi- 
tavano de’ripetuti  salassi.  Imperocché , egli  dice  , nelle 
febbri  putride  corninone , ove  la  forza  della  vita  è sce- 
mata, il  dubbio  è ragionevole , poiché  in  tali  ammalati | non 
solamente  reputo  nocevoli  le  frequenti  e larghe  emissioni 
sanguigne : ma  ancora  le  scarse  e le  rare. 

Utilissimi  egli  predica  i vescicanti  e mentre  confessa 
che  ne’giorni  alti  della  malattia  si  annerivano  e si  con- 
vertivano in  piaga  gangrenosa,  pur  sostiene  che  anche 
quest’ effetto  era  vantaggioso  e che  esso  non  era  generale 
e costante. 

Per  lo  contrario  condannale  purghe  massime  nella  pri- 
ma settimana.  Dice  che  la  china-china  il  più  delle  volte  è 
riuscita  vantaggiosa.  Condanna  l’abuso  dell’olio  di  olive  , 
che  si  faceva  da  molti , nè  approva  il  vino  che  davasi  ge- 
nerosamente da  Tommaso  Fasano.  Loda  i diaforetici  ed 
i bezoardici,  il  muschio,  la  serpentaria , le  limonate,  la 
neve , i senapismi  e così  compie  il  suo  metodo  : « Uno  o 
« due  salassi  ed  alcune  volte  tre,  quando  audace  sover- 
» chiamente  era  la  natura;  un  vomitivo-,  la  dieta  acquea; 

» qualche  goccia  di  aceto  nell’acqua,  e due  o tre  servi- 
» ziali  di  puro  decotto  di  malva  e mele  al  giorno,  han 

(1)  Saggio  sulle  malattie  di  quest’anno  1764. 
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»»  condotto  a felice  fine  tutt’i  miei  ammalati.  » E que- 
sto era  presso  a poco  il  metodo  seguito  dagli  altri  medici, 
i quali  lutti  senza  distinzione  commendano  le  bevande 
fredde  , ed  Antonio  Pepe  (4) , preconizza  quasi  metodo 
esclusivo,  le  limonate  preparate  con  acqua  nevata,  ed  an- 
che egli  si  mostra  poco  contento  della  china.  Ma  prima  di 
chiudere  queste  osservazioni  su’metodi  curativi  non  debbo 
tacere  la  grande  attenzione  che  mettevano  i medici  nel 
lasciare  libera  l’aria  agl’infermi.  Basti  citare  le  stesse  pa- 
role del  Fa'sano  (2)  per  mostrare  quanto  essi  erano  scru- 
pulosi  intorno  a questo  precetto.  « Conviene,  egli  dice, 
così  per  gli  assistenti,  come  per  i poveri  infermi,  anche 
di  notte  tener  aperte  le  finestre  e le  porte  degli  Ospedali, 
perchè  l’aria  si  recenti  e si  rinfreschi....  Ma  ciò  che  me- 
glio si  otterrebbe  se  gli  Ospedali  avessero  la  forma  e la 
struttura  de’granai,  cioè  se  non  fossero  coverti  da  volte 
chiuse  di  fabbrica,  ma  da  tetti  di  legname  aperto  in  più 
luoghi;  sicché  fosse  impedito  alla  pioggia  di  entrarvi  e 
restasse  libero  l’ingresso  all’aria  ». 

Ritornando  ora  al  signor  Cantera  rileviamo  dalla  sua 
opera  che  egli  non  si  ferma  alle  cose  sopra  riferite,  ma  si 
spinge  nel  campo  dell’ empirismo  e si  occupa  a tessere  le 
lodi  del  balsamo  di  Salazar.  Del  chesiam  molto  dolenti: 
imperocché  è noto  come  in  tutte  le  grandi  sventure  pub- 
bliche un  medico  che  si  rispetta  non  imita  giammai  i ciar- 
latani, che  allora  sbucano  da  per  ovunque  co’loro  rimedit 
infallibili  e con  le  loro  ricette.  E che  cosa  è questo  bal- 
samo citato  anche  dal  Sarcone , che  ne  riporta  la  ricetta  ? 
È un  misto  d’incenzo  di  mastice  di  aloe  soccotorino  e di 
pece  greca  sciolti  nell’alcool,  che  l’invitto  Monarca  delle 
Spagne,  che  Iddio  feliciti  e conservi,  oggi  più  che  mai  ver- 
sando sopra  di  noi,  anche  fra’ splendori  di  quell'  eccelsa 
monarchia,  le  sue  reali  munificenze,  si  compiacque  di  farci 

(1)  II  Medico  di  letto  etc. 

(2)  Della  febre  epidemica  sofferta  in  Napoli  l’anno  1764.  Na- 
poli 1765  pag.  456. 
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capitare  un  preziosissimo  specifico  per  liberarne  dalle  ma- 
lattie che  crudelmente  ci  travagliavano.  (Cantera)  Esso 
era  chiuso  in  carraffine  e si  adoperava  di  tre  ore  in  tre  ore, 
immergendovi  una  punta  di  penna , con  la  quale  si  ungeva 
sullo  stomaco  e sugli  ipocondria  II  Cantera  ci  dice  che 
operava  da  purgativo,  riattivava  le  crisi  e faceva  miracoli. 
Il  giornale  scritto  in  quel  tempo  col  titolo:  Gazzetta  di 
Napoli  ne  compendia  le  virtù  con  queste  parole  : Il  bal- 
samo Salazar  è uno  specifico  per  le  febbri  putride , quando 
sieno  attaccati  i visceri  ed  i reni  : ma  se  hanno  sede  nel 
capo  e nel  petto  non  è egualmente  proficuo. 

Ma  non  fu  questa  soltanto  la  portentosa  scoverta  del 
tempo.  Troviamo  fra  le  carte  conservate  nel  Regio  Archi- 
vio una  corrispondenza  curiosa  col  Cardinale  Orsini,  Mi- 
nistro Napolitano  in  Roma,  riguardante  un  altro  balsamo 
al  quale  si  attribuiscono  qualità  prodigiose.  Il  magistrato 
di  Cantiano  nella  provincia  di  Urbino  trasmette  nel  dì  13 
luglio  al  Cardinale  Orsini  una  Supplica  diretta  al  Re  di 
Napoli  da’ fratelli  Achilli,  Speziali  in  Cantiano,  i quali 
avendo  inteso  che  una  fiera  epidemia  di  febbri  putride  de- 
solava Napoli , mandano  in  dono  alcuni  vasetti  del  loro 
balsamo  portentoso  , e l’accompagnano  con  un  attestalo 
del  Medico  condotto,  che  loda  al  cielo  quel  balsamo  e ci 
fa  sapere  che  si  adoperava  per  unzione  esterna  o anche 
all’interno  da  cinque  a trenta  gocce  in  poco  vino,  secondo 
l’età  dell’infermo.  Si  apre  allora  una  corrispondenza  col 
Marchese  Tanucci,  si  ricevono  nuovi  vaselli  del  rimedio 
e tutto  va  a finire  col  dono  de’qualtro  volumi  dell’opera 
archeologica  sulle  pitture  di  Ercolano  e coll’ordine  al  Car- 
dinale Orsini  di  informarsi  del  prezzo  de’ vasetti  spediti 
da’fratelli  Achilli,  e di  pagare  agli  stessi  in  moneta  di  oro 
dieci  volte  di  più  del  vero  valore.  Ma  il  Continuatore  degli 
Annali  del  Muratori  ci  narra  il  fatto  con  altro  entusiasmo, 
facendo  conoscere  che  Napoli  debba  a quel  balsamo  la 
sua  salvezza.  Ecco  le  sue  parole:  « Sbigottita,  egli  dice, 

» l’Ippocratica  Facoltà  da  tanta  strage,  proccurò  di  an- 
» darvi  al  riparo  ora  con  un  metodo  ora  con  un  altro  ; 
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» qui  con  l’uso  sterminato  del  vino,  la  con  quello  del- 
» l’acido  de’ limoni,  sempre  senza  fortuna....  Già  i Me- 
li dici  disperando  della  lor  arte , riconoscevano  inutili 
» gli  aforismi  d’ippocrale  e di  Galeno  quando  piacque  a 
» Dio  di  trarre  la  salute  e la  vita  de’Napolitani  dal  fondo 
» di  un’officina  Spargirica,  non  di  Bologna,  nè  di  Marsi- 
» glia,  nè  di  Parigi:  ma  di  una  piccola  terra  dello  Stato 
» Ecclesiastico,  poco  nota  per  lo  addietro , celebratis- 
» sima  oggi  quanto  la  più  illustre  citta  d’Italia.  Cantiamo 
» è il  nome  di  questa  terra,  posta  nella  via  Flaminia, 
» poco  distante  da  Gubbio  e meno  da  Cagli.  Ivi  si  fab- 
» brica  un  balsamo  rinvenuto  specifico  nell’infermità  che 
» desolava  il  Regno.  Alcuni  che  ne  fecero  prova  e che 
» acquistarono  con  questo  mezzo  la  salute  , fissarono 
» la  gloria  degli  Speziali  di  Cantiano  , e la  fama  del 
» loro  balsamo.  Sparsasi  la  notizia  e giunta  all’orecchio 
» de’  Ministri  fu  immediatamente  spedito  ordine  al 
» Cardinale  Orsini,  incaricandolo  di  provvedersene  una 
» quantità  di  vasi.  Il  Cardinale  ne  fece  ricerca , scrivendo 
» alla  Comunità  e questa  ne  mandò  immediatamente  la 
» quanlilh  richiesta.  1 Medici  lo  adoperarono  e in  breve 
» tempo  cessò  la  mortalità,  e finalmente  ritornò  in  Na- 
» poli  la  salute  e la  pubblica  allegrezza.  Grata  S.  M.  Si- 
li ciliana  al  zelo  degli  Speziali  di  Cantiano,  ordinò  al  sud- 
» detto  Porporato  di  far  loro  sborsare  una  determinata 
» somma  di  doppie  di  oro  di  Spagna,  unita  ad  una 
» lettera  di  ringraziamento  scritta  a’  medesimi  per  or- 
li dine  del  Re,  ed  un’altra  del  Cardinale  clic  si  rallegrò 
» con  essi  dell’  immortalità  acquistala  dal  loro  balsamo. 
» Anche  il  Magistrato  di  Cantiano  ricevè  una  lettera  del 
» Marchese  Bernardo  Tanucci  a nome  di  Sua  Maestà  , 
» la  quale,  oltre  a’ più  graziosi  ringraziamenti,  volle  al- 
» tresì  onorare  quella  Comunità,  facendole  dono  de’tomi 
» già  stampali  delle  antichità  di  Ercolano  » (1). 


(!)  Continuatore  del  Muratori,  Ad.  an.  1764. 
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£ pure  a questi  sfegatati  elogii  ognuno  si  aspetterebbe 
che  qualcuno  de’numerosi  scrittori  medici  facesse  parola 
del  miracolo  di  Cantiano.  Niuno  ne  parla  e tutto  si  circo- 
scrisse nella  corrispondenza  officiosa  col  Cardinale  Orsini 
ed  in  una  generosa  rimunerazione  per  un  dono  sponta- 
neamente offerto.  Anzi  il  Cantera , che  parla  del  balsamo 
del  Salazar  con  tanto  entusiasmo,  fa  poco  dopo  la  se- 
guente protesta  abbastanza  significativa:  « Fuori  i rimedi 
» ordinarii,  egli  dice,  ogni  altro  che  si  sappia  o che  saper 
» si  possa  si  creda  pure  un’impostura  ed  una  ciurmeria 
» da  medicastri,  da  pseudo-medici,  da  barbieri,  da  cal- 
li zolai  e da  tanti  e tanti  altri,  che  nelle  circostanze  di 
» quest’anno,  mettendo  in  non  cale  il  proprio  mestiere, 
» di  per  se  si  sono  investili  della  laurea  medica,  ed 
» hanno  girato  per  la  città,  non  senza  oltraggio  della 
» professione  e sommo  scapilo  della  povera  gente  am- 
» malata.  » (1). 

Così  per  tutto  così  sempre  ! Ogni  volta  che  una  pub- 
blica sventura  colpisce  la  società,  escono  subito  dalle  loro 
tane  gl’impostori  ed  i ciarlatani  e l’accrescono  col  predi- 
care i loro  miracoli  e trovano  i panagirisli  officiosi  che  li 
magnificano.  E questi  non  sono  sempre  i medicastri,  i 
barbieri  ed  i calzolai  : ma  spesso  sono  coloro  che  han  ri- 
cevuta la  laurea  dottorale  con  l’obbligo  di  esercitare  la 
medicina  con  scienza  e probità  e ne  abusano  per  ingan- 
nare la  misera  gente  ed  i .gonzi. 


(1)  Cantera.  Opera  citata. 
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PARTE  QUARTA 


Conseguenze  della  Carestia 
e dell9  Epidemia. 


S'ignora , dice  il  Colletta , quanti  morissero  di  fame  e 
quanti  ne’ tumulti,  gli  imi  e gli  altri  non  computati  per  ne- 
gligenza e non  palesati  per  senno  del  governo.  Pure  dal 
coutinualore  del  Muratori  abbiamo  un’altra  notizia  che 
ci  apre  almeno  la  via  ad  una  conghiettura  sulla  mortalità 
della  epidemia  che  ne  successe.  Egli  ci  dice  che  se  dee 
prestarsi  fede  a'iibri  parrocchiali  ed  alle  relazioni  degli 
Spedalieri  il  numero  de’morli  ascendeva  a trecento  al 
giorno.  Il  che  farebbe  congetturare  che  almeno  di  tren- 
tamila fosse  stato  il  numero  de’ morti  in  Napoli  nel  più 
forte  della  epidemia  , riducendo  alla  media  di  cento  i 
giorni  della  sua  intensità.  Riducendo  poi  a centocin- 
quanta al  giorno,  vale  a dire  alla  metà,  i morti  negli  al- 
tri cento  giorni  della  durata  della  malattia,  si  hanno  al- 
tri quindici  mila:  in  tutto  quarantacinque  mila.  Di  quelli 
morti  per  fame  o per  tumulti  non  può  aversi  notizia  al- 
cuna e rimangono  ignorati.  Per  tutto  il  resto  poi  trovasi 
registrato  che,  secondo  accurati  calcoli  fatti  in  tutte  le 
Diocesi, il  numero  de’morti  oltrepassasse  le  trecento  mila 
persone  in  tutt’il  regno.  Il  che  non  è improbabile  quan- 
do si  riflette  che  gran  numero  di  città  e terre  apparvero 
deserte-,  nè  vi  era  cittadino  che  non  vestisse  di  nero. 

Tuttavia  non  bisogna  credere  che  la  proporzione  dei 
morti  sul  numero  degli  attaccati  fosse  assai  grave.  Can- 
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tera  ci  assicura  che  tutt’  i medici  che  curavano  senza  dare 
ascolto  a’ciarlatani,che  allora  sbucavano  di  per  tutto,  por- 
tavano a guarigione  quasi  tutti  gl’infermi.  Il  celebre  Giu- 
seppe Mosca  che  aveva  già  un  bel  nome  in  quel  tempo 
come  autore  di  un  opera  lodatissima  (1)  afferma  che  col 
metodo  comunemente  adoperato  da’raedici,  senza  preten- 
sione e senza  impostura,  egli  avea  perduto  dal  quattro  al 
cinque  per  cento  dei  suoi  malati  (2) , proporzione  mitis- 
sima ove  si  ponga  mente  meno  alla  subbiettiva  gravezza 
della  malattia,  che  alle  ree  cagioni  che  l’avevano  prepa- 
rata e svolta  fra  il  popolo. 

Il  commercio  aveva  sofferto  enormi  perdite  nel  corso 
della  epidemia  e maggiori  ancora  ne  soffriva  per  le  con- 
tumacie imposte  da  tutti  gli  Stati  di  Europa  per  le  prov- 
venienze  da  Napoli.  La  Sicilia  volle  mantenere  le  contu- 
macie anche  dopo  che  il  governo  aveva  ordinato  di  to- 
glierle; e la  Repubblica  di  Venezia  dichiarò  che  non  a- 
vrebbe  posto  in  libera  pratica  le  provvenienze  di  Napoli  , 
finché  non  si  fossero  abolite  le  contumacie,  che  il  Re* 
delle  due  Sicilie  aveva  imposto  alle  navi  venete  per  la  pe- 
ste della  Dalmazia. 

A tante  rovine  si  aggiunsero  i dissesti  economici.  Si 
era  la  Città  caricala  di  debili  per  la  carestia,  nè  poteva 
più  disporre  di  un  obolo  quando  nel  25  giugno  1764 
venne  ordinato  agli  Eletti  della  Città  di  pagare  a’ Deputati 
di  salute  le  somme  che  occorrevano  perle  spese  sanitarie. 
In  luglio  poi  venuto  il  sospetto  che  la  malattia  fosse  stata 
introdotta  da’  cattivi  grani  -e  dalla  cattiva  farina  , dopo 
aver  contratti  enormi  debiti  per  pagare  i grani,  dovette 
vederli  gettare  nel  mare,  come  cattivi  e perniciosi!  Ed  in- 
fine l’ultimo  crollo  della  rovina  economica  del  Comune 
venne  da’ Dispacci  de’23  settembre  1764,  co’quali  si  ri- 

(1)  Dell’aria  e de’ morbi  dall’aria  dipendenti.  Napoli  1746. 

(2)  Lettera  al  Barcone  pubblicata  in  calce  dell’  opera  del 
Sarcone:  Istoria  ragionata  domali  osservati  in  Napoli . nel- 
l'intero corso  dell’anno  1764.  In  Napoli  dalla  Stamperia  Si- 
moniana  1765. 
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formarono  i sistemi  annonarii  con  pretensioni  impossi- 
bili, come  quella  di  doversi  provvedere  il  grano  per  due 
anni,  e con  tali  altri  espedienti , che  niuno  più  volle  con- 
correre e bisognò  adottare  pratiche  incerte  e ruinose. 
Che  se  quel  triste  avvenimento  non  si  riprodusse  , fu 
perchè  col  tempo  le  scienze  economiche  acquistarono  fa- 
vore e corressero  la  ignoranza  del  popolo  e quella  del  go- 
verno. 

Orribili  sono  i fatti  che  si  trovano  registrati  nelle  rela- 
zioni che  abbiamo  potuto  raccogliere.  Si  riempirono 
tutte  le  sepolture  delle  numerose  Chiese  di  Napoli , sì  che 
rimaneva  il  solo  Camposanto  da  poco  aperto  a pubblico  uso. 
Riempiuto  ancor  questo  si  cavarono  fosse  nell’arena  a’Ba- 
gnoli  per  seppellirvi  i cadaveri.  E poiché  questo  servizio 
non  era  vigilato  da  alcuno,  i beccamorti  ricoprivano  ap- 
pena di  poca  arena  i cadaveri , per  modo  che  un  gran  nu- 
mero di  cani  vi  accorrevano  e con  faciltà  cavavano  coi 
piedi  la  poca  arena  e divoravano  quei  cadaveri. 

E questo  che  riguarda  la  sola  Citth  di  Napoli  diver- 
rebbe quasi  incredibile  se  fosse  accompagnalo  da  quello 
che  contemporaneamente  avvenne  in  tutte  le  provincie 
del  Regno. Per  averne  una  idea  basti  ricordare  la  memoria 
che  dal  Tesoriere  Modestino  Crisaiolo  fu  segnata  nel  Re- 
gistro del  1764  del  monte  de  pegni,  detto  di  Pietà,  di  Avel- 
lino e che  il  distinto  Avvocato  Luigi  Trevisani  ebbe  la 
cortesia  di  far  trascrivere:  « Il  primo  di  gennaro  dell’an- 
» no  1764,  dice  quel  documento,  pe’nostri  peccati  av- 
» venne  una  penuria  così  pessima,  che  non  si  trova  re- 
» gistrala  simile  negli  Annali  del  Mondo , nè  nessuno 
» vecchione  se  l’ha  potuta  ricordare,  mentre  abbiamo  per 
» comune  adaggio  nessuno  ancora  è morto  di  fame , 
» tutto  il  contrario  si  sperimentò  in  quello  bisestile  anno, 
» vedendosi  per  ogni  dove  cadaveri  esangui.  Il  padre  si 
» vedea  perire  nelle  braccia  il  proprio  figlio  con  il  solo 
» nome  in  bocca  pane  pane ; la  moglie  lo  sposo  ridotto 
» color  di  cenere  perire  nel  proprio  seno  dicendo  pane 
r>  pane,  perchè  altro  non  era  il  loro  cibo  se  non  erbe 
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» selvagge  , condite  al  più  con  un  poco  di  sale  ed  alle 
» volte  eran  velenose,  che  mangiandole  perivano.  Vede- 
ri vasi  il  feretro  per  le  strade  ripieno  di  cinque  e sei  ca- 
» daveri  portarsi  alle  sepolture  più  volte  il  giorno.  Ma 
» perchè  tutte  le  sepolture  si  empirono,  si  fece  da  questa 
» Citta  una  sepoltura,  delta  il  Camposanto , nel  luogo 
» detto  Piano  d’ Ardine  circa  un  miglio  e mezzo  distante 
» da  detta  Città,  e proprio  da  sopra  il  fiume  detto  la 
» Scrofeta , ed  ivi  si  portavano  i cadaveri  di  notte  per 
» non  atterrire  maggiormente  la  gente,  che  alla  giornata 
» si  aspettava  la  morte  per  la  inedia,  e detti  cadaveri  si 
» esportavano  dentro  un  carrettone  coverto,  ed  almeno 
» la  volta  vi  erano  trenta  morti  e questo  viaggio  si  faceva 
» molte  volte  la  notte.  Questa  penuria  durò  per  tutto 
» maggio  di  detto  anno.  11  pane  giunse  a quindici  grani 
» il  rotolo  (diecisette  soldi  il  chilogramma)  e questo  pane 
» così  caro  non  se  ne  ritrovava  per  mancanza  di  fru- 
» mento,  essendosi  fatta  la  numerazione  delle  famiglie, 
» dandole  una  panella  per  persona  il  giorno,  con  portare 
» al  Posto  la  cartellina  del  Parroco,  ci  dovevano  latigare 
»•  almeno  mezza  giornata  per  averlo.  11  grano  giunse 
» fino  a ducati  ventiquattro  il  sacco  (lire  centodue  per  un 
» ettolitro  e mezzo  circa).  Il  granodindia  ed  orzo  a du- 
» cati  diciotto  (lire  sessantasette  circa)  il  sacco,  cosa  che 
» certamente  inorridisce  grimmobili  sassi  al  solo  sen- 
» tirla.  1 bambini  a ciurme  si  vedevano  perla  piazza  e 
» per  le  strade  a raccoglier  gli  stipiti  di  cipolle  e di  ca- 
» voli  e questo  era  il  loro  prezioso  pasto.  E questo  cibo 
» li  rendè  così  puzzolenti  e gonfii,  con  il  color  della  ce- 
» nere  che  in  poco  tempo  si  vedean  perire  in  mezzo  alle 
» strade.  Napoli  si  rivoltò  per  non  poter  più  soffrire  la 
» cruda  fame.  Finalmente  stracca  la  spada  vendicativa 
» del  Divin  Giudice  si  vidde  ne’lidi  della  delta  Capitale 
» di  Napoli  una  gran  quantità  di  navi  miracolosamente 
» condotte  dal  nostre  gran  Protettore  S.  Gennaro,  ri- 
y>  piene  di  grano  riso  ed  altre  cose  commestibili  che  si 
» compartirono  subito  per  tutti  quelli  luoghi  anelanti  di 
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» soccorso.  Ma  perchè  i corpi  erano  esiccati  per  la  grande 
» inedia,  cominciarono  a riempirsi  di  nuovo  dell’alimento 
» miracoloso,  così  vidde  di  nuovo  la  falce  della  morte 
i mietere  con  più  potere  i miseri  viventi . fmtanto  che 
» cominciarono  a farci  il  corpo  al  detto  alimento,  si  co- 
» minciò  a rassettare  la  morte.  Finalmente  giunse  la  de- 
» siala  raccolta  de’frumenli  così  ubertosa  che  il  prezzo 
» più  alto  del  grano  giunse  a carlini  dieci  (lire  quattro  e 
» centesimi  venticinque)  il  tomolo  e forse  meno,  spe- 
» rande  nel  Signore  voglia  liberarci  in  avvenire  di  un  si- 
» mile  travaglio,  mentre  ci  è più  cara  la  morte  che  il 
» sentir  rammentarlo  ». 

Queste  sono  le  parole  consecrate  in  quella  pietosa  me- 
moria ! E chi  le  riflette  ricorderà  che  la  popolazione  della 
Città  di  Avellino  non  eccedeva  allora  i dodici  mila  abi- 
tanti, e in  quella  lugubre  descrizione  non  si  parla  nè  di 
tumulti , nè  di  mendicanti , nè  di  epidemia  e la  orribile 
mortalità,  della  quale  si  fa  parola, fu  il  prodotto  della  sola 
carestia. 

In  Napoli  poi  continuavano  i disordini  e le  angustie 
degli  Eletti  Municipali.  La  Deputazione  di  salute  conti- 
nuava a far  le  sue  operazioni  per  antivenire  altre  consi- 
mili sventure,  ma  non  più  fu  udita.  Essa  voleva  che  si 
fosse  costruito  in  Nisida  un  Porto  per  le  provvenienze 
dalle  provincie  del  levante,  ma  nulla  si  <ece.  Dovendo 
vuotare  il  Reclusorio  nel  dì  10  novembre  da  tulli  gli  am- 
malati, quella  Deputazione  non  aveva  l’animo  di  metterli 
sulla  strada,  senza  alcun  soccorso,  e non  avendo  mezzi 
proprii  li  sollecitava  dal  governo,  ma  poco  ottenne.  Così 
il  Governo  rientrava  uella  sua  naturale  apatìa,  se  non  che 
maggiore  divenne  la  sua  dissennatezza , e quasi  nulla 
fosse  la  patita  inedia  e la  terribile  epidemia  che  la  seguì, 
i Ministri  di  Ferdinando  IV  credettero  solo  loro  debito  di 
far  risuonare  in  tutte  le  Chiese  solenni  Tedeum:  sciogliere 
i voti  a’Santi,  la  cui  sola  intercessione  aveva  fatto  cessare 
la  malattia  e pretendere  di  riparare  nel  modo  più  abusivo 
a’ sofferti  danni.  E perù  promulgarono  prammatiche  indici 
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manifesti  d’insipienza  e di  sopruso.  Con  queste  nuove 
leggi  sciolsero  tutt’i  contratti  fatti  nel  tempo  della  carestia 
e per  la  carestia,  e con  ingiusto  valore  retroattivo  stabi- 
livano un  prezzo  bassissimo  ed  arbitrario  a quanto  era 
servito  per  la  pubblica  annona.  Si  fissò  a modo  loro  il 
prezzo  de’  frumenti  a lire  dieci  e centesimi  venti  il  to- 
molo; quello  del  grano  germano  a lire  selle  e centesimi 
sessantacinque,  e quello  dell’orzo  a lire  cinque  e cente- 
simi dieci  il  tomolo.  Si  sciolsero  i debitori  dei  debiti  con- 
venuti quando  il  mercato  era  naturalmente  più  alto,  e 
lacerarono  ogni  contratto  sottoscritto  in  buona  fede  e 
sanzionarono  gli  abusi  ed  i mancamenti,  e confusero  tutti 
egualmente  chi  abusava  della  necessità  e chi  mancava 
alla  solennità  de’ contralti.  Con  altri  editti  abolirono  ogni 
inquisizione  criminale  pe’  furti  gli  omicidii  e per  tutt’i  de- 
litti commessi  nel  tempo  della  carestia  e ne  assolvettero 
i rei. 

Incoraggiati  da’narrali  arbitrii  niuno  più  volle  pagare  i 
debiti  contratti  nel  tempo  della  epidemia  e per  la  epide- 
mia. Massime  i Farmacisti,  i Medici  ed  i Chirurgi  erano 
la  vittima  della  solita  ingratitudine.  Quelli  che  eran  gua- 
riti dal  morbo  sostenevano  essere  stati  salvali  pe’voti  fatti 
a’Santi,  e le  famiglie  di  coloro  che  erano  morti  dicevano 
essere  stati  uccisi  i loro  parenti  da’Medici  ! Nel  Regio 
Archivio  esistono  numerosi  reclami  di  Farmacisti  che 
chiedevano  il  prezzo  de’medicamenli  prestati,  c di  Medici 
e Chirurgi  che  chiedevano  il  compenso  dell’opera  loro. 
Furono  fortunati  abbastanza  di  non  essere  colpiti  da  un 
Decreto  che  gli  spogliasse  e gl’ infamasse  : ma  una  dispo- 
sizione governativa  del  dì  diciassette  novembre  1764  li 
rimandò  a’Tribunali  Ordinarli  ed  in  caso  di  gravame  a chi 
corrisponde.  Ma  in  generale  il  Governo  si  mostrò  ingra- 
tissimo con  i medici  superstiti  a tanto  massacro.  Quando 
nel  dì  3 settembre  furono  tolti  dal  Ponte  della  Maddalena 
il  Medico  ed  il  Chirurgo  che  dal  Reclusorio  vi  eran  pas- 
sati, la  Deputazione  di  salute  assegnò  loro  un  compenso 
di  lire  340.  Noi  avremmo  desiderato  che  lo  avessero  ri- 
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cusato:  ma  solo  troviamo  una  loro  amara  doglianza  per 
la  scarsezza  del  compenso. 

E qui  a correzione  di  coloro  che  osano  affermare  la 
saggezza  e la  generosità  del  governo  borbonico  in  questi 
primi  tempi , è necessario  dichiarare  che  nulla  allora 
spese  il  governo,  e se  ne  eccettui  le  poche  gallette  ed 
i grani  spediti  da  Carlo  III,  in  tutto  il  resto  fu  la  Città  che 
provvide,  caricandosi  di  debili  ed  esaurendo  tutte  le  sue 
risorse. 

Si  ordinò  che  i beni  venduti  in  tempo  della  carestia  si 
potessero  ricomprare  fra  cinque  anni.  Si  vietò  agli  Assen- 
tisti ogni  prelazione  per  la  compra  de’viveri  per  la  truppa. 
E per  mettere  a guasto  ogni  condizione  economica  del 
paese,  pretesero  i Governanti,  con  inaudite  soverchierie, 
antivenire  simili  sventure,  e provvedere  largamente  alla 
pubblica  annona  col  vietare  la  vendita  de’grani  a’com- 
mercianti  stranieri,  non  permettendone  l’uscita  e nel  co- 
stituire una  nuova  Giunta  per  l’annona,  e col  promulgare 
un  nuovo  Statuto  annonario.  Per  il  che  la  miseria  divenne 
estrema,  non  più  circolava  moneta,  la  quale  usciva  fuori 
del  regno  per  il  solo  commercio  possibile,  cioè  quello 
d’importazione  -,  ed  in  mezzo  a’colmi  granai,  ne’quali  il 
frumento  muffiva  per  mancanza  di  uso,  i cittadini , come 
dice  il  Colletta,  migrando  a stuoli,  non  che  a famiglie, 
fecero  necessario , nell’aprile  del  1766  che  il  governo  li  ri- 
tenesse per  leggi  e pene  (1).  Furono  allora  fabbricati 
nel  1778,  i così  delti  Granili  al  Ponte  della  Maddalena, 
edifizio  immenso  che  costò  molti  tesori  allo  Stato,  e ciò 
non  ostante  sarebbe  stato  insuflìcente  a’  bisogni  della 
Città  ove  i compensi  economici  non  avessero  cercato  al- 
trove l’equilibrio.  Ed  essi  furono  aggiunti  alle  Fosse  del 
grano  altro  edifizio  presso  Porta  Alba  che  distrutto  da 
pochissimi  anni,  non  ancora  si  è ridonato  quell’ameno  e 
salubre  suolo  a’bisogni  della  Città. 

(t)  Storia  del  Reame  di  Napoli  dal  1734  al  1823.  Lib.  11. 
Cap.  I.  Napoli  1848. 
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E pure  la  opinione  pubblica  e la  scienza  economica  nel 
nostro  paese  era  ita  allora  molto  più  innanzi  del  governo 
nelle  materie  economiche.  La  scienza  gridava  libertà  ed 
il  governo  decretava  arbitrio.  Basti  un  solo  luminoso 
esempio  per  dimostrare  il  vantaggio  del  libero  scambio  e 
Futilità  che  si  ritrae  col  lasciar  libero  il  commercio.  Pochi 
mesi  dopo  che  la  carestia  e la  epidemia  avevano  deci- 
mato il  popolo  napolitano , per  cura  di  Giovanni  Gravier 
si  faceva  pubblicare  in  Napoli  la  traduzione  di  un’  opera 
francese  sulla  economia  generale  de’ grani,  corredata  di 
un  discorso  preliminare  di  Antonio  Genovesi  professore 
nelle  materie  commerciali  nella  Regia  Università  (1). 
Oggi  il  Discorso  del  Genovesi  è quasi  dimenticato  e pure 
io  consiglio  a lutti  di  leggerlo,  e son  sicuro  che  non 
ostante  la  scienza  economica  sia  oggi  molto  progredita, 
al  Lettore  non  dispiacerà  di  conoscere  quanto  nel  secolo 
decimottavo  gl’italiani  erano  innanzi  in  questa  scienza, 
la  quale  ora  siede  a guida  de’legislatori  e della  civiltà.  Il 
Genovesi  innanzi  a leggi  tanto  scempiate,  come  quelle  che 
si  sono  citate,  ed  innanzi  ad  un  arbitrio  così  iniquo,  si 
permetteva  dire:  che  se  la  carestia  fa  gran  paura,  fa  or- 
rore il  vedere  che  per  iscansarla  si  fossero  incarcerati  i 
grani,  stimando  ciò  solo  il  più  valevole  presidio  per  di- 
fendercene ; senza  avvedersi  che  questo  portava  ad  ar- 
restarne e seccarne  la  sorgente.  Sì  che  può  affermarsi 
con  sicurezza  che  le  carestie  di  Europa  le  han  prodotte 
più  le  leggi  che  la  sterilità  delle  terre  o l’inclemenza  delle 
stagioni. 

Noi  eravamo  stati  governati  da’  Viceré  Spagnuoli  per 
tre  secoli  e più,  e questi  ci  avevano  avviliti,  ammiseriti, 
demoralizzati,  svergognati.  Come  nazione  non  eravamo 
altro  che  un  popolo  conquistato, schiavo, sotto  la  sferza  dei 
proconsoli.  Economicamente  eravamo  spogliati , disono- 
ri Riflessioni  sulla  economia  generale  de’grani  tradotte  dai 
francese  con  un  Discorso  preliminare  dell’abate  Genovesi  Cat- 
tedratico di  Commercio.  Napoli  1763. 
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rati,  ed  il  frutto  de’nostri  sudori  serviva  a crescere  il  lustro 
di  una  Corte  corrotta  e lontana.  La  natura  non  diretta  da 
alcuna  opera  di  arte  o d’intelligenza  distruggeva  sempre 
più  la  fertilità  de’nostri  campi-,  e le  terre  in  pendio  dive- 
nivano aride  pietre,  ed  i luoghi  in  pianura  divenivano  pa- 
ludi o campi  di  arena;  il  commercio  distrutto,  la  industria 
cessala,  e lo  squallore  in  tutte  le  famiglie.  Il  nobile  ed  il 
prete  solo  ricchi,  soli  che  nuotavano  nell’abbondanza; 
nel  resto  lo  scoraggiamento,  la  disperazione  ed  il  bargello 
della  curia  de’  vescovi  e delle  corti  de’baroni.  E poi  la 
censura  e la  inquisizione  per  soprassello  -,  le  carceri  del 
S.  Uffìzio  e le  galere  de’ successori  di  Carlo  V.  Ultimo  colpo 
la  famiglia  de’Borboni  con  la  carestia  e con  la  epidemia 
tentò  di  farci  scomparire  dalla  faccia  della  terra....  Ma, 
viva  Iddio,  il  popolo  dannato  a perire  non  potè  essere 
distrutto,  ed  è risorto  dalle  sue  ceneri  e si  è ricongiunto 
a’  suoi  fratelli  di  sangue  e , ritornato  italiano , ha  veduto 
rovesciato  troni  che  si  credevano  eterni  ed  incrollabili. 


FINE. 
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APPENDICE 


DOCUMENTI 


PRIMA  SERIE 

Documenti  estratti  dalle  Baccolte  Satiriche. 


Consiglio  di  Reggenza. 


D.  Domenico  Cattaneo,  Principe  di  S.  Nicandro,  Ajo  e Mag- 
giordomo Maggiore  dei  Re. 

Cav.  D.  Michele  Reggio  Capitan  generale  della  truppa  ma- 
rittima. 

Marchese  D.  Giovanni  Fogliani  d’ Aragona  Gentiluomo  di 
Camera  del  Re.  ( In  quel  tempo  era  assente,  perchè  si 
trovava  in  Sicilia). 

D.  Giacomo  Milano,  Marchese  di  S.  Giorgio  Gentiluomo  di 
Camera  di  entrata. 

D.  Giuseppe  Pappacoda , Principe  di  Centola , Gentiluomo 
di  Camera  di  entrata. 

D.  Pietro  Bologna , Principe  di  Camporeale , Gentiluomo 
di  Camera. 

D.  Domenico  di  Sangro,  Capitan  Generale  degli  eserciti. 

D.  Stefano  Reggio , Principe  di  Campofiorito,  Capitan  ge- 
nerale degli  Eserciti. 

Marchese  D.  Bernardo  Tanucci , Gentiluomo  di  Camera  di 
entrata. 
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Segretarii  di  Stato  del  Consiglio  e Reggenza. 

Marchese  D.  Bernardo  Tanucci,  Segretario  di  Stato  pel  Ri- 
partimento  di  Stato,  Casa  e Siti  Reali. 

D.  Antonio  del  Rio,  Intendente  Generale  de’Reali  Eserciti 
e Segretario  di  Stato  pel  Ripartimento  di  Guerra  e Marina. 

D.  Carlo  de  Marco,  Segretario  di  Stato  pel  ripartimento  di 
giustizia  e grazia,  e per  gli  Affari  Ecclesiastici. 

D.  Giovanni  Assenzio  de’Goyzueta,  Maresciallo  di  Campo 
Onorario,  e Segretario  di  Stato  della  Regia  Azienda  o 
Commercio. 

Appaltatore  per  la  provvista  de’ viveri  e foraggi 
delle  Reali  Truppe. 

Il  Medico  D.  Carmine  Ventapane. 

Municipio  di  Napoli  ossia  i Sette  Eletti 
della  fedelissima  Città  di  Napoli. 

Cav.  D.  Giovan  Battista  Capece-Minutolo  per  la  Piazza  Ca- 
puana col  carico  speciale  della  cura  dell’annona. 

D.  Francesco  Muscettola  e 

Marchese  D.  Nicolò  Maria  di  Majo,  perla  piazza  di  Mon- 
tagna. 

D.  Antonio  Spinelli  Fuscaldo,  per  la  piazza  di  Nido. 

D.  Camillo  Severino  Marchese  di  Gagliati,  per  la  piazza  di 
Porto,  per  tutto  febbrajo  «764,  e da  marzo  in  avanti: 

D.  Alessandro  Macedonio,  Marchese  di  Raggiano. 

D.  Trojano  Mormile,  per  la  piazza  di  Portauova  per  tutto 
dicembre  1 763-  e da  gennaio  1764  in  avanti: 

D.  Ettore  Miroballo  Marchese  di  Bracigliano. 

D.  Giovanni  Colombo  per  la  Piazza  del  popolo  per  tutto 
febbraio  1764,  e da  marzo  in  avanti. 

D.  Antonio  Spinelli  quondam  Cristofaro. 

Grassiero  ossia  Prefetto  dell’annona  per  il  Re. 

Cav.  D.  Francesco  Vargas  Macciucca  Caporota  del  S.  R.  C. 
e Consigliere  della  Reai  camera  di  S.  Chiara. 
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II. 

Satire  contro  il  mal  governo  scritte  nel  1764  (I). 
in  occasione  della  carestia. 


PARTENOPE  a’  PIÈ  DEL  RE  CATTOLICO 


( Canto  che  la  tradizione  attribuisce  a Francesco  Cerlone  ) 


Carlo,  padre  e signor,  questa  che  miri 
Al  tuo  piede  Reai,  che  geme  e langue, 

E di  lacrime  ingombra  e di  sospiri 
Versa  da  più  ferite  il  proprio  sangue: 

Sol  a Te  vuol  svelare  i suoi  martiri, 

Pria  che  rimanga  iter  la  fame  esangue , 

É Partenope  tua,  che  ancor  conserva 
L'idea  di  quand’era  tua  tiglia  e serva. 

Guardami!  Mi  conosci  o Re  paterno? 

Mi  lasciaste  così  quando  partisti  ? 

0 sotto  il  dolce  tuo  giusto  governo 
Ebbi  simili  offese  e giorni  tristi? 

Quando  si  trova  in  mezzo  al  tetro  inverno 
L’està  desia  e i fruttuosi  acquisti, 

E dice  il  Pastorei  dove  soggiorna 
Primavera  gentil  presto  ritorna  ! 

Tornerà  tornerà  quel  tempo  amato, 

Che  il  tuo  germe  lteal,  clemente  e giusto, 
Giunto  al  segno  prelisso  e destinato 
Da  Te  suo  grande  genitore  augusto, 


(1)  Raccolta  di  varii  Componimenti  girati  per  la  città  di  Napoli,  e fatti 
in  occasiono  dell’estrema  penuria  del  pane  seguita  nell’  inverno  dell’an- 
no 1763  in  1764,  ed  in  particolare  nelli  mesi  di  marzo  ed  aprile,  ed  in 
occasione  della  pestilenziale  epidemia  susseguita  nella  primavera  ed  està 
•lei  detto  anno  1764. 
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Farà  di  nuovo  questo  suol  beato, 

Più  sagace,  più  adulto  e più  robusto, 

E allora  oh!  quanti  ch’ora  son  giganti 
Ritorneranno  ad  esser  nud'infanti  ! 

Intanto  ascolta,  Eccelso  Re,  fin  dove 
E giunta  ormai  la  carestia  la  fame, 

Nè  più  terribil  mai  s’intese  altrove, 

E di  tanti  spezzar  l’annoso  stame. 

Fame  che  non  mandò  reterno  Giove. 

A desolar  quel  caro  tuo  Reame, 

Ma  cagionata  da  color  che  sono 

Del  tuo  gran  Figlio  i più  vicini  al  Trono. 

(1)  Dal  seno  mio  sciolser  le  vele,  i legni 

Carchi  di  biondo  anzi  natio  frumento, 

Ed  appagando  gli  avarosi  ingegni 
In  altri  lidi  trasportolli  il  vento. 

Riduce  a questi  scellerati  segni 
Anche  i Nobili  miei  l’oro  e l’argento, 
Dunque  che  far  dovranno  i vili  e gli  empi 
Quando  han  da’Cavalier  sì  brutti  esempi  ? 

(2)  Presto  giunge  l'inverno  e già  si  sente 

Mancare  a’tuoi  lidi  Vassalli  il  vitto; 

Ecco  vola  un  Ministro  e immantinente 
Va  pubblicando  altrove  il  Regio  Editto: 

Olà  chi  ha  del  frumento  e non  repente 
L’espone,  è reo  di  capitai  delitto. 

Ma  poco  effetto  ebbero  al  mondo  in  faccia 
Il  Ministro  l’Editto  e la  Minaccia. 

(3)  Cresce  la  fame,  e già  riduce  il  Lasso 

Popolo  a saccheggiar  l’esposto  pane, 
All’impensato  e temerario  chiasso 
La  Coccagna  gentil  nuda  rimane, 


(1)  La  tratta  data  con  tanto  pregiudizio  del  Regno  (note  originali). 

(2)  Il  giudice  D.  Gennaro  Pattante  ai  fece  uscire  per  ordine  di  Sua 
Maestà  in  cerca  del  grano  con  tutta  l’autorità  sovrana. 

(8)  Il  popolo  non  trovando  pane  no’posti  alle  ore  due  della  notte  diede 
il  sacco  alla  Cuccagna  eretta  dall’Eletto  del  Popolo  avanti  il  Reai  Pa- 
lazzo, che  saccheggiar  dovessi  il  seguente  giorno  Domenica  di  Carnevale. 
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Ma  crescendo  vieppiù  di  passo  in  passo 
Alla  sera  peggior  segue  il  dimane: 

Crescer  con  il  timor  ancor  la  brama 
E pane  pane  sol  si  cerca  e sciama. 

(1)  Ecco  mancar  ne’posti  il  pan  di  Piazza, 

Ecco  il  popolo  errar  in  cerca  d’esso, 

Chi  suda  chi  minaccia  e chi  schiamazza, 

E chi  ne  resta  orribilmente  oppresso. 

Uno  il  competi tor  con  ferro  ammazza, 

L'altro  commette  differente  eccesso, 

E già  da  tutti  la  pietade  è spenta, 

E la  brama  del  pan  furor  diventa. 

(2)  Tutto  è orror,  tutto  è morte,  altro  non  senti 

Pane  cercar  e attorno  a’Forni  vanno, 

Ma  per  colmo  di  guai  e di  tormenti 
I forni  da  Cancelli  chiusi  stanno; 

1 soldati  a cavallo  e solo  intenti 
A farli  discostar,  strazio  ne  fanno, 

E del  sangue  fedel  senza  pietade 
Fanno  empiamente  rosseggiar  le  strade. 

(3)  Oh  qual  pietade  era  il  veder  chi  langue 

Col  danaro  alla  man  e agli  occhi  il  pianto. 

Cader  sommerso  nel  suo  proprio  sangue, 

È col  desio  del  pan  morir  frattanto. 

Chi  soffocato  in  piè  restar  esangue. 

Chi  sotto  calci  de’  cavalli  infranto, 

E chi  con  urti  fieramente  oppressi 
L’alma  spirar  sopra  i cancelli  stessi. 

(4)  Non  v’è  strada  in  cui  due  o tre  non  stanno 

Morti  nel  suol  col  lume  al  capo  o senza. 

Molti  confortatori  intorno  vanno 
Prestando  a moribondi  ogni  assistenza. 

(1)  Moltissimi  Omicldii  accaduti  ne’primi  giorni  per  la  mancanza  del 

pane.  . 

(2)  A tutt’i  forni  furon  fatti  i cancelli  e vi  si  posero  i soldati,  ì quali 
ferivano  ed  uccidevano  senza  pietà. 

(S)  Era  cosi  immensa  la  calca  della  gente  per  avere  il  pane  che  molti 
morivano  soffogati  ed  oppressi. 

(4)  Tutto  il  popolo  si  volge  a penitenza  ed  i fanciulli  a piedi  scalzi,  e 
le  donzelle  scapigliate  processionalmente  si  portano  alla  Cappella  del 
Tesoro. 
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Ma  sempreppin  crescendo  il  lutto  e’1  danno, 
Tutto  il  popol  si  volge  a penitenza, 

E vecchi  e bambinelli  ancor  di  latte 
Scalzi  mortiticar  le  carni  intatte. 

(<)  Esce  il  pane  da'Forni  e un  stuolo  armato. 

Lo  circonda  lo  siegue  e l’accompagna, 

Col  ferro  nudo  in  man,  ogni  soldato 
Il  popolo  dal  pan  scosta  e scompagna. 

Chi  più  ardito  s'avanza  è già  piagalo; 

Chi  cede  per  timor  geme  e si  lagna, 

È per  lo  più  tulio  l'accolto  stuolo 

Vede  il  pan,  non  lo  assaggia  e cade  al  suolo. 

(2)  Sterpi  vomita  quello  in  faccia  a terra, 

E l’erbe  tranguggiate  escon  spumose  ; 

Questo  digiuno  da  più  di,  rinserra 
Nelle  viscere  sue  carni  schifose. 

S’ode  da  quando  in  quando  un  serra  serra  , 

E vedi  già  tutte  le  genti  ascose, 

E deserte  le  vie  spirar  per  tutto 
Morie  slrage  spavento  orrore  e lutto. 

(3)  Signore,  io  vidi  un  fanciullin  dal  petto 

Cader  mentre  succhiava  e latte  e sangue, 

E rotolar  l’afflitto  pargoletto 
Mentre  la  madre  agonizzava  esangue, 

Lo  vidi  anch’io  di  nuovo  al  petto  stretto 
Più  che  si  stringe  al  ! ronco  un  edra  un  angue, 
E succhiar  fra  la  pioggia  e la  gelata, 

Mentre  la  madre  era  di  già  spirata. 

(4)  L'onorata  donzella  invitta  sempre 

Che  sprezzò  gemme  ed  or,  vinta  rimane 
Variando  pensier,  cangiando  tempre, 

Già  vende  l’ouor  suo  per  puro  pane. 


(1)  Sempre  che  usciva  il  pane  da’forni  per  andare  ne’posti  la  Caval- 
leria l’accompagnava  con  lo  sciabole  nude. 

(2)  In  Kosarno  morì  un  cavallo  di  malattia,  e per  la  gran  carestia  se 
Io  mangiarono  come  vitello. 

(8)  Caso  funesto  sotto  il  Palazzo  del  Principe  di  Colobrano  dirimpetto 
la  Chiesa  del  Conservatorio  di  S.  Nicola  a Nilo. 

(4)  Moltissime  onorate  donzelle  cambiarono  col  pane  l’onore. 
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L'onorata  Matrona  a cui  si  stempre 
L'adoratore  ed  apre  invan  la  mano, 

Or  vinta  dalla  fame  a forza  cede, 

Ed  agli  artigli  suoi  l’onor  concede. 

(1)  E pur  di  tante  stragi  e tanto  danno 

Chi  n'è  colpa?  io  lo  so,  tu  pur  lo  sai 
Che  governando  noi  a gara  fanno 
Per  procurarci  sempre  più  de'guai. 
lo  non  nomino  alcun  nè  li  condanno, 
Perchè  di  lor  che  potrei  dir  giammai  ? 
Tocca  a Dio,  tocca  a Te  punir  quesl’empii 
Ed  escluderli  estinti  ancor  da'Tempii. 

Io  ridotta  a tal  segno!  Io  presso  a morte? 

10  languir  per  la  fame  e in  tanto  duolo? 
Ah  tu  lo  sai  Carlo  clemente  e forte 

Se  fertil  sia  quel  mio  Sebezio  suolo. 

La  fama  veridiera  ha  di  già  scorte 
Da  Battro  a Til  le  tristi  nuove  a volo, 

E dice  ognun:  come  per  pochi  indegni 

11  Granaio  del  Mondo  è a questi  segni  ? 

Vedi  a fasci  portar  legati  insieme 
, Di  notte  i morti  sopra  carri  a posta, 

Vedi  un  sol  che  agonizza  in  terra  e geme, 
E appena  un  sol  Confortator  si  accosta, 
Vedi  cercar  nell’ultim'ore  estreme 
Pane,  e senza  ottener  nemmen  risposta 
Morir  di  fame  nel  fatai  periglio, 

11  Marito,  la  Moglie,  il  Padre,  il  Figlio. 

(2)  Madre  vid'io  portar  un  figlio  amalo 

Morto  di  fame  sulle  braccia  istesse, 

E fra  quelle  pocanzi  era  spirato 
Mentre  la  Madre  un  svenimento  oppresse; 


(1)  Sino  a cento  persone  al  giorno  morivano  negli  Ospedali  degl’incu- 
rabili e dell’  Annunciata  e con  carretto  erano  trasportati  al  Camposan- 
to.— Sotto  i posti  del  Mercato  morivano  otto  o dieci  la  notte,  ivi  andava 
l’Eucarestia,  mentre  agonizzavano  sulla  nuda  terra. 

(2)  Caso  funesto  accaduto  fuori  la  porta  dello  Spìrito  Santo.  Per  la 
gran  carestia  una  povera  madre  portò  un  bellissimo  bambino  di  anni  duo 
al  buco  della  SS.  Annunziata,  dove  non  avendo  potuto  entrare  lo  andò 
offrendo,  e trovata  persona  che  se  lo  prese,  prima  di  consegnarlo  pian- 
gendo, lo  baciò  e benedisse. 
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Altra  poi  vidi,  dopo  aver  baciato 
Un  figìiuolin  pregar  chi  sei  prendesse, 

E ritrovato  chi  ne  avea  desio 
Dividersi  per  sempre  e dirsi  addio. 

(4)  Fin  l'oro  a metà  meno  i compratori 

Da  chi  vende  per  fame  ora  non  vonno, 

E van  corre  insensati  i venditori, 

E nemmeno  col  pan  cambiar  lo  ponno. 

Van  sopra  i Banchi  e là  gli  Apprezzato» 

Per  dar  cinque  o sei  scudi  almen  ne  vonno 
Trenta  di  gemme  ed  or:  ma  che  si  dasse 
Volle  il  pio  Re  l'istesso  e s’impegnasse. 

(2)  Per  aver  un  carlin  gira  due  giorni 

Un  pover  cittadin  sopra  di  un  pegno, 

Va  famelico  poi  d’intorno  a’forni 
Per  ottener  l’alimentai  sostegno; 

Ma  riceve  colà  villani  scorni 

Dal  popol  folto  e dal  Soldato  indegno, 

Ed  in  vece  del  pan  ritorna  poi 
Ferito  a morte  in  braccio  a’tìgli  suoi. 

(3)  Piacesse  al  Ciel  e fosse  sol  di  grano 

Quel  pane  che  si  ottien  caro  o con  stento, 
Ma  di  rubare  il  desiderio  insano 
Ha  il  rimorso  del  core  affatto  spento, 

Chi  cenere  vi  mischia  in  modo  strano 
E chi  legume  in  cento  guise  e cento. 

Signor,  lo  credereste  ? e v'è  financo 
Chi  mischia  alla  farina  il  marmo  bianco. 

(4)  Rubano  i capi  e dan  cattivo  esempio, 

Ruban  de’Forni  anche  i padroni  avari. 

Ruba  ogni  subalterno  infido  ed  empio, 
Rubano  tutti  sol  per  far  danari. 


(1)  L’oro  non  si  trovava  a vendere  a grana  25  il  trappeso.  I Banchi 

davano  la  metà  meno  del  solito  sopra  i pegni:  ma  il  Re  ordinò  ohe  si 
dasse  lo  stesso.  , 

(2)  Molti  Padri  di  famiglia  per  procurare  il  pane  a’figll  si  vedevano 
trasportare  morti  nelle  loro  Case. 

(3)  I Fornai  mischiavano  cenere,  mattoni  piatati,  legami  ed  altro  nella 
farina.  I Molinari  mischiavano  il  marmo  macinato. 

(4)  I soldati  facevano  entrare  nei  Forni  quei  che  davano  il  pozzetto  e 
gli  altri  ferivano  senza  pietà.  I plebei  vendevano  il  pane  a’galantuomini 
alla  ragione  di  grana  dieci  e dodici  la  palata. 
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Ruba  il  Soldato  e fa  rubando  un  scempio , 
Ruba  il  Garzon  co'modi  assai  più  rari. 

Ruba  il  vii  Cittadin  vendendo  poi 
11  pan  per  doppio  prezzo  a’socii  suoi. 

Ecco  il  cattivo  esempio  a che  riduce 
Le  città  le  provincie  e tutt’i  Regni, 

E dissoluto  e ribellante  un  Duce, 

Sono  i soldati  scellerati  e indegni. 

Quando  i capi  non  danno  esempio  e luce. 

Ed  arrivan  rubando  a questi  segni, 

E meraviglia  poi  che  il  vii  si  accenda 
Di  brama  egual  e’1  tristo  esempio  apprenda? 

Piacesse  a Dio  e'1  grano  tolto  a Noi, 

Per  cui  rimasti  siam  quasi  mendici , 
Gl’indegni  usurpator  non  desser  poi 
A’ pubblici  ruffiani  e meretrici, 

Questi  son  quei  Patrizii  e quegli  eroi 
intenti  a far  i Cittadin  felici  : 

Oh  vergogna  ! oh  rossor  ! ed  è chiamato 
Ladro  chi  sol  per  fame  è a ciò  portato? 

Ognuno  al  suo  Molin  l’acqua  ritira. 

Ognun  pensa  per  se  accozzar  dell’oro, 

Poco  li  preme  che  il  tuo  Regno  spira 
E che  l’anima  perde  ed  il  decoro, 

Dell’Eterno  Fattor  non  teme  l’ira 
Purché  del  sangue  altrui  formi  un  Tesoro 
Della  Patria  omicidi  iniqui  e rei, 

Senza  onor  senza  fede  Epicurei. 

(l)  Solo  il  Mercato  e i suoi  contorni  è stato 
In  festa  ognor:  vive  per  se  ridente, 

Anzi  il  povero  stato  ha  già  cangiato 
E va  d’oro  guarnito  e rilucente. 

Ahi  così  vuol  empia  ragion  di  stato  ! 

Ahi  così  vuol  chi  ha  corrotta  mente! 

Ma  non  vuole  così  la  legge  e Dio, 

A cui  son  sempre  uniformato  anch’io. 


(1)  La  farina  che  prima  si  vendeva  a carlini  ventotto,  quei  del  Mercato 
1*  avevano  a quattro  e cinque  il  tomolo,  opprimendo  il  ceto  Civile. 
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Vive  gonfio  di  se  quel  popol  fello 
Che  forse  e senza  forse  al  gran  cimento 
Sarebbe  il  primo  a divenir  rubello, 

E spiegar  tosto  le  sue  vele  al  vento. 

Ma  il  Popolo  civil?  Ahi!  solo  è quello 
Che  si  muore  di  fame  ed  è scontento. 

E pur  per  il  tuo  Figlio  ovunque  vada 
Sarebbe  il  primo  ad  impugnar  la  spada. 

(<)  Il  Popol  vii  va  ne’Cancelli  e trova 

11  pan;  con  urti  e con  schiamazzi  l’ave. 

Il  civil  Cittadin  non  lo  ritrova 
E teme  esporsi  a quel  periglio  grave. 

Il  Cavalier  si  fa  la  legge  nuova, 

Ed  il  pan  col  biglietto  ave  e riave; 

E’1  pan  togliendo  a’  fidi  tuoi  vassalli 
Ne  alimentano  poi  cani  e cavalli. 

(2)  Ecco  tanti  Cancelli  a voi  formati, 

Dove  il  guardo  Reai  giunger  non  puole, 

E dove  giunger  può  l'han  già  levati 
Pria  che  ritorni  a tramontar  il  sole; 

Di  Maccaron  son  tutt’i  Posti  ornati, 

Ma  guarda  non  può  dir  un  che  li  vuole. 
Bandi  Editti  Consulte  a cento  a cento 
Ma  tutte  riformate  in  un  momento. 

Come  più  riparar  se  fatto  il  danno 
Resta  solo  il  rimorso  e’1  pentimento? 

E pur  chi  n’è  cagion  ora  non  hanno 
Dolor  d’uu  Regno  poco  men  che  spento. 
Anzi  disse  un  latron:  (3)  che  specie  fanno 
Al  Re  se  muoion  mille  ogni  momento? 
Centomila  persoti  credo  a mio  senno 
0 morti  o vivi  a’ Re  premer  non  denno. 

Oh  1 bestemmia  esecranda  ed  infernale  ! 
Mostro  pensier,  il  più  crudele  e rio  ! 

E possibil  sarà  che  questo  tale 
Abnia  fede  Cristiana  e creda  in  Dio! 


(1)  I Cavalieri  davano  il  pane  adoro  Cavalli , mentre  il  popolo  periva 

per  la  fame.  t 

(2)  8i  fecero  cento  Cancelli  per  le  strade  non  vednte  dal  Re,  e ai  leva- 
rono dalla  Strada  Toledo,  dove  lo  facevano  passeggiare. 

(3)  Il  cav.  Giovan  Battista  Capece  Minutalo  lo  disse  in  pubblico. 
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Carlo,  pietà,  la  destra  tua  reale 
Questo  sommerga  in  vergognoso  obblio, 

Ei  si  estingua  e sua  Casa  e non  ci  resti 
Orma  d’abitator  che  la  calpesti. 

Se  tua  provvida  Man,  che  sempre  a Noi 
Fece  del  ben,  non  s’impegnava  a volo 
E da  lidi  stranieri  e lidi  tuoi 
Non  soccorreva  il  mio  Sebezio  Suolo  : 

Che  sarebbe  di  me?  ditelo  Voi 

Che  amor  nel  petto  conservate  il  duolo,  • 

Garbati  Cittadini,  Amati  Figli, 

Fedeli  ancor  nell’onde  e ne’perigli. 

Trecento  mila  e più  periti  sono  (1) 

Per  cinque  o sei  barbari  ingiusti  ed  empi, 

E pure  han  cuor  di  avvicinarsi  al  Trono , 

E divoti  apparir  ne’sacri  Tempi. 

No,  per  questi  da  Dio  non  v’è  perdono, 
Parlan  pur  troppo  chiari  i sacri  esempi. 

Ma  Tu  ch’hai  di  due  mondi  il  freno  in  mano 
Esser  ne  dei  il  punitore  umano. 

Un  solo  un  sol  troppo  prudente  e saggio 
Jmitalor  di  tua  Reai  Clemenza, 

Di  Te  sol,  di  giustizia  ardente  raggio  , 

In  Nome  tuo  il  pane  a Noi  dispenza, 

Egli  ci  dà  valor  forza  e coraggio  , 

Egli  ci  fa  restar  di  timor  senza, 

E ad  acchetar  quest'infinito  stuolo 
Intrepido  bastò  Tanucci  solo. 

Fu  suo  pensier  (che  bel  pensier  fu  questo!) 
Dare  a'Parrochi  il  pan  per  darlo  a Noi. 
Ognun,  per  Dio,  saggio  prudente  e desto 
Lasciò,  per  dare  il  pan,  gli  affari  suoi  , 
Senza  tumulti,  ognun  ridente  e presto, 
Biglietto  avendo,  andava  al  Forno  e poi 
Il  pane  avea  senza  Soldati  a lianco 
Odoroso,  di  peso,  e cotto  e bianco. 


(1)  Per  calcolo  fatto  in  tutte  le  Diocesi  del  Regno. 
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Ah!  Tanueci  conservi  il  Re  del  Cielo. 

11  Cattolico  Re  col  Figlio  amato , 

E al  Figlio  e al  Genitor  conservi  il  zelo 
Di  quesl’lnvitto  Reggitor  di  Stato. 

Felici  Noi  se  quel  tuo  Regio  stelo 
Verrà  da  lui  a gran  pensier  guidato, 
Ritorneranno  a questi  Regni  in  pace 
L’abbondanza  primier,  l’amor  verace. 

Carlo,  Padre,  Signor,  nessuno  offesi 
Esposi  sol  de’  Figli  miei  l’affanno, 

E sfogando  il  mio  duol  solo  pretesi 
Celar  l’ingannator,  scoprir  l’inganno, 

So  che  i furti  da  lor  si  fan  palesi. 

So  che  i ladroni  difensor  non  hanno, 
Dunque  se  i furti  altrui  tacer  degg’io 
A te  li  scoprirà  1’  Eterno  Iddio. 

Tu  mandi  il  grano  a’figli  miei  e quelli 
Che  capi  son,  cercan  celarlo  allora, 

E ponendol  sotterra  iniqui  e felli 
Fan  che  resguigli  e colà  puzzi  ancora, 

E fracidi  ridotti  i grani  belli, 

Priacchè  sorga  nel  ciel  l’usata  aurora 
Li  gittano  nel  mar  (1),  ed  il  negato 
Ai  figli  tuoi  per  cibo  a’pesci  an  dato. 

Vedi  l'arte  diabolica  e inumana 
In  maschera  apparir  di  finto  zelo, 

E pensando  al  rovescio  in  foggia  strana 
Offendere  il  commercio  il  Mondo  e’1  Cielo. 
A chi  le  piaghe  mie  ristora  e sana, 
Esecutor  di  Dio  e del  Vangelo, 

Danno  la  taccia  infame  e dicou  poi, 

Che  il  fiore  misturato  han  dato  a Noi. 

Perchè  dar  corpo  all’ombra?  e insospettire 
Un  Popolo  che  il  fior  corre  a comprare  ? 
Ascolta,  tei  dirò,  Invitto  Sin- 
ché al  cor  non  ho  le  cupidigie  avare, 
Sembra  zelo  per  Noi  ed  è desire 
Sol  di  proprio  interesse,  e di  esitare 
11  grano  lor  che  a caro  prezzo  poi 
Danno  questi  Patrizii  e questi  Eroi. 

(1)  Quarantamila  tomoli  di  grano  battati  a mare. 
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Che  paterna  pietà!  Chi  mal  cagiona 
E riduce  i tuoi  Regni  in  nero  Stato  , 

Di  scrupuletti  e carità  ragiona, 

E mette  in  campo  un  van  timor  sognato, 

La  favola  del  lupo  ancor  risuona. 

Che  dell’agno  iacea  strazio  spietato, 

Scrupolo  avea  se  zampillava  poi 
Una  goccia  di  latte  a’Iabbri  suoi. 

Come  cosi  s’offende  chi  ha  pensato 
Per  lo  bene  comun  ! E in  seno  mio 
Sino  dagl’Angli  lidi  ha  trasportato 
Il  fior  per  darmi  vita  e gloria  a Dio, 

E’I  ceto  mercantil  benigno  e grato 
Che  per  la  mia  salvezza  ha  sol  desio, 

Deve  soffrir  questa  rea  macchia  infame 
Dopo  che  tolse  a'  figli  miei  la  fame  ! 

Da  lungi  ancor  il  tuo  pensier  Sovrano 
Deh  volgi  a Noi  figli  e vassalli  insieme, 

E col  senno  coi  core  e con  la  mano 
Rinforza  a Noi  la  vacillante  speme, 

E se  mandasti  a Noi  provvido  il  grano, 

E ci  togliesti  da  miserie  estreme, 

Mandaci  ancor  un  che  prudente  e saggio. 
Faccia  tue  veci  e sia  tua  copia  e raggio. 

Sia  un  American,  forse  il  governo 
Meglio  del  pane  sosterrà  costui. 

Che  giova  esser  patrizii  e nell’interno 
Avere  un  cuore  assai  peggior  di  lui? 
lo  giuro,  o Sire,  il  Reggi tor  Superno 
Giacché  da'figli  miei  trafitta  fui 
D'abbracciar  nel  mio  sen,  purché  a te  piace 
Un  selvaggio  dell’India,  un  Scita,  un  Trace. 

Fra  le  mie  braccia  tu  lasciasti  un  Figlio, 

Ed  io  1’accolsi  e grata  ancor  ti  sono, 

A quel  verace  ed  adorato  giglio 
Conserverò  finché  avrò  fiato  il  Trono, 

Fidati;  o Carlo,  e rasserena  il  ciglio 
E ascolta  del  mio  dir  l'ultimo  suono: 

0 col  tuo  Figlio  starò  sempre  unita, 

0 co’miei  figli  perderò  la  vita. 
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IH  OCCASIONE 

Della  pestilenziale  Epidemia. 

PARTENOPE  PER  LA  SECONDA  VOLTA  a’ PIÈ 
DEL  RE  CATTOLICO. 


Amoroso  mio  Padre,  o Re  potente 
Ma  giusto  insieme  e punitor  de’  rei, 

Al  di  cui  piè  s’inchina  riverente 
L’Indico  Mondo,  di  cui  Re  ne  sei. 
Cattolico,  fedel,  giusto  clemente, 

Jmagin  viva  de'Superni  Dei , 

Non  ti  stupir  se  a’piedi  tuoi  ritorno 
In  bruna  veste  a funestarti  il  giorno. 

Se  del  Tuo  cuore  al  par  sempre  m’amasti 
Chi  più  di  me  può  risaperlo  appieno  ! 

Tu  mi  desti  splendor,  tu  mi  adornasti 
Di  mille  pregi  onde  ho  ricolmo  il  seno; 
Un  caro  Figlio  alfine  in  don  mi  desti, 

Di  amor  di  zel  di  carità  ripieno; 

Un  Figlio  che  imitando  il  genitore 
Ha  in  bocca  Astrea  e la  Clemenza  al  core. 

Vuoi  novella  di  lui?  io  te  la  porto. 

Alla  Villa  Ercolana  or  si  trattiene, 

Ed  ogni  dì  brama  il  fedel  rapporto 
Di  quanti  morti  il  mio  recinto  tiene. 
Piange  il  pio  Re  e già  conosce  il  torto 
Fatto  a’miei  Figli  e ne  risente  pene, 

E già  comprende  che  ne’miei  recinti 
Più  di  duecentomila  or  sono  estinti. 
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Non  è piccol  pensier  aver  di  meno 
Duecentomila  cittadin  vassalli, 

Ognun  de’quali  avrebbe  esposto  il  seno 
Tra  le  schiere  nemiche  e tra’ cavalli. 

Morti  i poveri  figli  in  un  baleno 
Per  gli  avari  capricci  e gl’altrui  falli, 

Morti  per  rimirar  gli  estremi  effetti 
Del  gran  mancato  e tanti  orrendi  oggetti. 

Tutto  comprende  quel  tuo  Germe  augusto, 
Tutto  conserva  nel  pensier,  nel  cuore, 

La  tratta  data,  ed  il  gran  tolto  ingiusto, 

Il  mal  governo  ed  il  funesto  errore, 

Ei  vuol  esser  clemente  insieme  e giusto, 
Vuol  che  trionfi  la  pietà,  il  rigore; 

Sa  che  Clemenza  e la  giustizia  sono 
Le  due  gran  basi  ove  s’erige  il  Trono. 

Ma  che  può  far  quel  giovinetto  Figlio 
Ch’or  non  regge  da  sè  quel  Regno  amato, 

È quantunque  presieda  al  gran  Consiglio 
Ancor  non  può  lui  decretar  di  Stato: 

Tempo  verrà  che  padre  e Re  benigno 
Farà  di  nuovo  quel  mio  Suol  beato, 

E indipendente  generoso  e forte 
Risanerà  le  mie  ferite  a morte. 

Vola  tempo  importuno  e giunga  ormai 
Quel  dì  bramato,  in  cui  premendo  il  Trono 
Dica:  Popoli  miei  soffriste  assai , 

Ecco  che  adesso  io  padre  e re  vi  sono, 
Asciugate  una  volta  i mesti  rai, 

Non  v è tempesta,  nè  procella  o tuono, 

Ma  ride  il  Ciel,  ecco  spuntato  appieno 
L’iride  apportator  del  tuo  sereno. 

Intanto  ascolta,  o gran  Monarca  lbero, 

Per  la  seconda  volta  i miei  lamenti , 
Dirovv’il  puro,  il  sacrosanto,  il  vero, 

Non  greche  fole  in  raddolciti  accenti, 

Con  tronchi  sensi  io  non  farò  un  mistero  , 
Nè  scoccar  mi  vedrai  detti  pungenti 
Contro  color  ch’han  cagionato  intanto 
L’eccidio  universale,  il  lutto,  il  pianto. 
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Credo  in  Dio,  lo  confesso  onnipotente , 

Che  conosce  de’cuori  ancor  l’interno, 

A lui  piego  la  fronte  e riverente. 

Delle  vendette  mie  lascio  il  governo. 

So  ben  che  per  gli  oppressi  egli  è clemente, 
So  che  per  castigar  pront’ha  l’inferno, 
Dunque  perchè  affannarmi  ora  degg’io? 
Vindice  de’miei  torti  io  lascio  Iddio. 

Signor,  giacché  ti  degni,  ascolta  intanto 
Jn  qual  stato  son  giunti  i tìgli  miei. 

Odi,  stupisci,  e ti  apparecchia  al  pianto, 
Giacché  di  lor  padre  e sovran  pur  sei; 
Muojono  essi  e senza  amici  accanto, 

Senza  parenti  e compatir  li  dei, 

Perchè  il  rio  morbo  si  dilata  e spande 
E sempre  cresce  e si  fa  vero  e grande. 

Erra  la  morte  e baldanzosa  e fiera 
Ruota  la  falce  orrenda  e miete  a tondo, 

E sopra  un  carro  già  passeggia  altera 
Più  di  Alessandro  il  vincitor  del  mondo; 

10  bramo  salvo  ed  ella  vuol  che  pera 

11  popol  mio,  sino  dall’altro  al  fondo  ; 

10  prego  io  piango  semiviva  oppressa, 

Ed  ella  ride  e i colpi  suoi  non  cessa. 

L’avarizia  ave  allato  e l’interesse 
Che  le  affilan  la  falce  e gli  empi  strali, 

Ed  il  pubblico  ben  portando  appresso 
Segnato  in  mezzo  alle  miserie  e mali, 

11  finto  zelo  anche  nel  carro  ammesso, 

Tira  nascosto  i colpi  suoi  mortali, 

E le  fanno  corteggio  empio  ed  infame 
L’inganno,  l’empietà,  l’orror,  la  fame. 

I Medici  più  ignoti  oro  ed  impegno 
Vogliono  a casa  loro  anticipati , 

E son  ridotti  i cittadini  a segno 
Che  non  trovan  già  morti  e Preti  e Frati; 
Son  le  bare  ridotte  a rozzo  legno 
Sono  i fasti  primieri  or  già  levati, 

E vedi  andar  da  rozzi  panni  avvolti 
I civil  cittadini  in  fasci  accolti. 
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Niegan  le  Chiese  seppellir  più  estinti, 

E son  le  sepolture  ingombre  e piene; 

Son  pieni  i santi  luoghi  e i pii  recinti , 

E solo  il  Camposanto  or  si  sostiene. 

I più  civili  or  più  non  son  distinti, 

Per  essi  ancor  l’ordin  comun  contiene, 

E cominciano  andar  in  gruppi  accolti 
Nell’arena  a’Bagnuoli  e là  sepolti. 

E pur  fur  battezzati  al  sacro  fonte 
Quei  miseri  infelici  e sventurati, 

Da’ Ministri  di  Dio  furono  in  fronte 
Del  sacro  ulivo  pargoletti  untati. 

Era  prima  un  terrore  andando  al  Ponte 
Gl’empi  morti  da  rei  scomunicati, 

Or  son  giunti  i fedeli  Cristiani 
Ad  esser  divorati  ancor  da  cani. 

Non  stupir,  gran  Monarca,  è vero  è vero 
Son  pasto  de’mastini  i tuoi  Vassalli, 

In  stato  sì  funesto  orrendo  e nero 
Hanno  sorte  comune  a'vil  cavalli. 

Avesse  almen  onor  meri  crudo  e fiero 
Chi  lor  conduce  e riparasse  i falli 
Ma  cavando  l’arene  ebbri  e da  stolli 
Lasciano  i figli  miei  mezzo  insepolti. 

Corrono  i cani  e gli  animai  più  sozzi , 

E cavando  ie  arene  in  un  momento 
Trovati  putride  carni  e membri  mozzi 
E pascoli  esecrandi  a cento  a cento. 

Ali!  die  l’ambascia  il  pianto  ed  i singhiozzi 
E l’interno  marlir  che  al  cor  mi  sento 
Mi  tolgono,  Signor,  quasi  il  respiro 
E mi  sento  morir  se  non  respiro. 

Signor,  perdona,  mi  ha  tradito  il  pianto 
lina  gelida  man  mi  stringe  il  cuore, 

E poco  manca  di  cadérti  a canto 
Morta  trafitta  dal  crudel  dolore. 

Tu  piangi  ancor?  ah!  ne  hai  ragion:  mai  tanto. 
Non  avresti  creduto,  o mio  Signore, 

So  ben  che  funestarti  a me  non  lice  ; 

Ma  innanzi  a’  gran  Monarchi  il  ver  si  dice. 
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Io  riconosco  nel  tuo  duol  pietoso 
li  Prence  il  Padre  il  buon  Pastore  il  giusto. 

Che  clemente  paterno  e generoso 
Sempre  mi  tenne  nel  pensiere  Augusto, 
Cangiossi  scena  ed  il  mio  bel  riposo 
Lassa  ! perdei  in  breve  spazio  angusto, 

Ma  almeno  almen  sotto  il  paterno  impero 
Del  tuo  gran  Figlio,  io  riacquistar  lo  spero. 

Degnati  udir  dagl’interrotti  accenti 
Ciò  che  di  orrendo  a risaper  rimane: 

Ma  pregoti,  Signor,  che  ti  rammenti 
La  grande  strage  ha  cagionato  il  pane. 

Quel  pan  che  altrove  han  trasportato  i venti, 

La  sete  d’or  le  cupidigie  insane, 

Fur  la  sorgente  ed  il  principio  indegno 
Che  al  tuo  buon  Figlio  han  desolato  un  Regno. 

Che  più  a vedermi  resta  a questa  etade? 

Vanno  i carri  coverti  a freni  sciolti 
Per  li  borghi  girando  e le  contrade 
E dice  il  Carrettiere  : Avete  morti? 

Si  vedono  de’  Tempi  in  su  le  grade 
Far  agli  estinti  i più  villani  torti 
Perche  da’lor  Congiunti  son  lasciati 
Acciò  ne  sian  raccolti  e sotterrati  : 

Ma  son  chiuse  le  porle  e restan  fuora 
E due  e tre  di  giaccion  colà  buttati, 

Esposti  a’cani  ed  alla  pioggia  ancora 
Per  fin  che  sono  a forza  sotterrati 
Quei  che  muojon  dal  sorger  dell’aurora 
Ad  or  di  terza  sono  già  levati. 

Nè  stato  sesso  elà  più  si  rispetta, 

E tutti  al  fine  il  carrettone  aspetta. 

Corre  per  ogni  strada  al  par  del  vento 
Senza  la  sacra  pompa  il  pan  celeste, 

Anzi  pure  si  ottien  con  qualche  stento, 

Tanta  è la  calca  delle  genti  infeste, 

L’uso  degli  assistenti  è affatto  spento 
E le  morti  si  fan  più  assai  funeste, 

E cercando  sfuggire  il  gran  periglio 
Dal  Genitor  si  scosta  il  proprio  tiglio. 
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Giace  l’egro  languente  afflitto  e solo, 
Fuggon  da  lui  anche  i più  cari  amici, 

E ognun  dimostra  da  lontano  il  duolo 
E si  obbliano  adesso  i dì  felici. 

Si  ottiene  un  Confessor  quasi  di  volo 
E si  van  disusando  i Sacri  uffici, 

Fin  l’assistente  l’ore  sue  compassa, 

Un  poco  assiste  al  moribondo  e passa. 

Vedi  talor  sopra  due  vivi  un  morto 
Velocissimamente  andar  per  via. 

Senza  che  sia  decentemente  scorto. 
Perchè  di  Beccamorti  han  carestia. 

Anzi  un  uso  funesto  è ancor  risorto, 

Che  i marmi  stessi  impietosir  farla, 
Levano  le  carrette  in  giro  i morti 
Da’ Tempi,  e sol  da’Carrettier  son  scorti. 

In  questo  stalo  è la  città  fedele, 
Invittissimo  Re  che  tanto  amasti 
Tal  l’ha  ridotta  il  suo  destili  crudele 
0 meglio  dico  il  suo  peccato,  basti, 
lo  non  voglio  spiegar  tutte  le  vele, 

E l’udienza  allungar,  che  mi  accordasti, 
Ma  l'eccidio  tremendo  atroce  e rio 
Iddio  noi  volle  e lo  permise  Iddio. 

Che  se  i casi  più  orrendi  io  dir  volessi. 
Che  per  lo  mio  ferren  fausi  frequenti, 

A pietà  desterei  i marmi  stessi , 

Anzi  gli  aspidi  sordi  ed  i serpenti. 

Ma  almen  di  volo  in  pochi  delti  espressi 
Detti  di  fedeltà,  detti  innocenti, 

Ascolta,  o Sire,  ed  argomenta  ormai 
Che  dicendo  il  minor  taccio  l'assai. 

Tra  sessanta  già  estinti  in  giorno  solo 
Nell’Ospedale  un  non  morì  ma  svenne, 

E fu  tra’morti  egli  ammassato  a volo, 

E’i  luogo  suo  nel  Carrettone  ottenne. 
Giunto  al  Camposanto  e posto  al  suolo 
In  un  sacco  cucito  allor  rinvenne 
E nell’esser  buttato  in  quelle  fosse 
Dimandando  pietà  allor  si  scosse. 
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smi vivo,  disse  a chi  l’aveva  già  tolto 
E già  dall’alto  il  dirupava  abbasso, 

Uscì  dal  sacco  e coll’orror  sul  volto 
Fuggi  quanto  da  noi  si  scaglia  un  sasso. 
Assicurato  poi  preso  e ricolto, 

E passando  miglior  di  passo  in  passo 
Ritornò  sano  alla  diletta  moglie 
Mentre  orava  per  lui  in  brune  spoglie. 

Un  altro  vivo  e già  creduto  estinto 
Fu  buttato  fra’ morti  e fra  marciumi, 

E nel  cader  nel  sepolcral  recinto 
Gridò,  si  scosse  e girò  intorno  i lumi: 

Ma  fu  tanto  l’orror  che  cadde  estinto 
Tra  quegl’orridi  scheltri  e fracidumi, 

E così  bene  il  suo  timore  espresse 
Che  morto  ancor  par  che  fuggir  volesse. 

Un  figliuolin  sol  di  poche  ore  nato 
Da  vii  facchino  era  portato  al  Campo, 

E mentre  il  dirupava  fu  arrestato 
In  men  che  '1  dico  e che  balena  il  lampo, 
Ma  dal  sacro  Ministro  battezzato 
L’alma  spi  » ò,  ch'ebbe  l'eterno  scampo, 

E preso  il  Mascaizon  qual  mensognero 
Di  quel  fanciul  non  volle  dire  il  vero. 

Mille  di  questi  casi  io  dir  potrei, 

Ma  non  ò questo  il  mio  pensier  per  ora. 
Ascolta  sol  da’fidi  labbri  miei 
Come  il  rio  morbo  i tìgli  miei  divora; 
Gl’innocenti  colpisce  e non  i rei, 

L’ora  fatai  non  è per  questi  ancora, 

Ma  la  vendetta  in  Ciel  lenta  ravviva 
Poi  scoppia,  scende  e (l’improvviso  arriva. 

Muoiono  tuttavia  duecento  al  giorno 
E quattrocento  almen  comunicati. 

Senza  poi  gli  Ospedali  a cui  d’intorno 
Vanno  a schiera  i languenti  e gli  ammalati , 
Ma  esalando  felor  d’ogni  contorno 
Pongono  gli  abitanti  in  dubbii  stati, 

Ma  il  tuo  buon  Figlio  vede  il  duolo  e ’i  lutto. 
E già  ripara  e già  provvede  a tutto. 
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Ecco  venti  Ospedali  a voi  formati, 

Ecco  mille  assistenti  e professori, 

Dalla  Regai  Città  sono  levati 

Già  gli  egri  e vanno  agli  Ospedal  di  fuori: 

Colà  sono  al  miglior  tutti  curati, 

Ed  han  bravi  assistenti  e Confessori, 

E da  fedeli  almeno  e da  cristiani 
Muoiono  i poveretti  e non  da  cani. 

Ogni  Religione  mandar  deve 
I Padri  per  assistere  a chi  muore  ; 

Ognun  che  apprende  il  mal,  chè  non  è lieve 
Corre  spronato  dal  cristian  amore, 

1 soli  Gesuiti  in  nota  brieve 

Han  fatta  una  proposta  che  fa  orrore. 

ha  Camicia  di  pece  or  vonno  in  fretta, 

E von  comunicar  con  la  bacchetta. 

Vival’amor  fraterno!  e dicon  poi 
Che  vorrebbero  andar  fra  Sciti  e Mori 
A predicar,  questi  atfettati  Eroi 
A sparger  per  la  fé  tutt’i  sudori. 

Tacciasi Errai  ed  i confini  suoi 

Or  non  passi  il  mio  dir:  de’loro  cuori 
Ne  sia  giudice  Iddio  che  le  bell’opre 
Se  tìan  sincere  nell’interno  e’  scopre. 

Anzi  più  fece  Ferdinando  il  pio 
Tutt'i  poveri  ancor  fece  raccorre, 

E imitator  della  bonià  di  Dio. 

Nel  nuovo  Reclusorio  li  fè  porre. 

Colà  purgati  d’ogni  attacco  rio, 

Ognun  va  risanando  e al  Ciel  ricorre 
E prega  e cerca  al  gran  Fattore  eterno, 
Ch’abbia  presto  il  tuo  Figlio  il  buon  governo. 

Che  più  far  può  quel  Cristiano  Regge 
Basta  d'essere  tiglio  a Carlo  il  grande, 

Ci  assiste  ci  conforta  e ci  protegge, 

E sopra  tutt’i  beneficii  spande, 

Dove  si  senti  mai,  dove  si  legge 
Opre  in  giovine  Re  più  memorande? 

Che  nel  vedere  il  popol  suo  si  oppresso 
Non  pensa  a lui  e quasi  obblia  se  stesso. 
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Son  le  Chiese  festive  or  quasi  vuote 
Son  le  pubbliche  feste  ormai  deserte, 

I Tribunali  e le  più  folte  Ituote 

Son  come  fosser  chiuse  e non  aperte, 
Danaro  il  creditor  più  non  riscuote 
Per  le  miserie  fino  ad  or  sofferte, 

E si  è perduta  l’armonia  primiera 

II  sol  non  splende  e siam  ridotti  a sera. 

Ovunque  vai  vedi  vestiti  a bruno 

I Cittadini  e col  lerror  sul  volto, 

E si  posson  contare  ad  uno  ad  uno 
Tanto  il  mio  suolo  è spopolato  e sfolto; 
L’amico  or  più  non  ave  amico  alcuno, 

II  Padre  senza  figli  erra  da  stolto, 

E son  rimaste  le  famiglie  a un  tratto 
Spente  troncate  e desolate  affatto. 

Trionfa,  o morte,  baldanzosa  adesso 
Ilai  ragion  di  rotar  la  falce  orrenda, 

Prendi  del  Regno  mio  tutto  il  possesso, 

E al  carro  tuo  tutto  in  trofeo  si  appenda, 
Segui  la  strage,  or  tutto  a te  è permesso, 
Non  ho  chi  da’tuoi  colpi  mi  difenda  , 

E pur  un  tempo  n’iidi  miei  vicina 
Passeggierà  venivi  o pellegrina. 

Chi  li  diè  tal  baldanza  e chi  t’accrebbe 
Le  forze  indegne?  io  tei  dirò,  Signore, 
Tanta  possanza  da  quei  primi  l’ebbe, 

Che  meditarmi  l’esecrando  errore. 

Celare  il  vero  ormai  fallo  sarebbe, 

Il  ver  che  ha  fatto  a tutto  il  mondo  orrore; 
La  tratta  data  fu  la  gran  rovina 
Che  fé  la  morte  diventar  regina. 

Ah!  chi  può  mai  toglierle  tanto  ardire, 

E far  che  almeno  i colpi  suoi  rallenti, 

Solo  quel  Dio  che  non  si  può  capire 
ET  bisogno  già  sa  de’suoi  redenti; 

Quel  Dio  che  sol  per  non  li  far  perire 
Vestì  romanità,  visse  fra  stenti, 

E dopo  fiera  passione  atroce 
Sul  Calvario  morì  trafitto  in  croce. 
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Ma  dov’è  mai,  chi  di  pregarlo  ha  fronie 
' Se  di  peccati  ognuno  ingombro  ha  il  cuore  ; 
E ver  che  di  pietade  b immenso  fonte 
E d’ogni  fallo  è sua  pietà  maggiore  ; 

Ma  rammentando  le  promesse  e Tonte 
Fatte  al  suo  santo  ed  infinito  amore 
Trema  quel  popol  tuo;  inorridisce 
E di  cercar  pietà  nemmeno  ardisce. 

Diffidenza  non  è,  santo  timore 
De’ligli  miei  or  tutte  l’alme  ingombra, 

E ’1  Ciel  lo  benedica,  è un  santo  amore 
Ogni  attacco  terren  da  lor  disgombra, 

Io  prometto  placato  Iddio  Signore 
Se  un  vero  pentimento  il  cuor  l’adombra. 
Ninive  peccatrice  minacciata 
Penitente  fu  accolta  e liberata. 


Dirai  che  fa  Tanucci?  e che  far  puote 
Quell’Eroe,  che  mi  dà  pregio  e splendore, 
Già  da  me  dichiarato  in  auree  note 
Padre  de’figli  miei  e salvadore, 

Giuseppe  il  giusto  in  quell’età  rimote 
Se  l’Egitto  salvò  col  suo  valore, 

Almeno,  aimen  ei  lo  previde  avanti 
E l’opra,  opra  non  fu  di  poch’istanti. 

Ma  questo  Eroe,  che  i lidi  miei  onora 
Non  previde  il  gran  mal  se  non  che  giunto, 
Con  tutto  il  zel,  senza  frappor  dimora 
Vi  diè  riparo  in  un  medesmo  punto; 

Or  che  la  morte  i figli  miei  divora 
E de’trionfi  è nel  meriggio  appunto, 

Clie  far  non  sa  geme,  sospira  e langue 
Ed  in  cambio  darebbe  il  proprio  sangue. 

Così  languisce  e geme  al  suo  periglio 
Un  Padre  amante  e si  distilla  in  pianto, 
Al  sen  si  stringe  il  moribondo  figlio 
E non  si  parte  dal  suo  letto  accanto, 
Opra  senno  e sudor  oro  e consiglio 
Per  risanarlo  ; e quel  peggiora  intanto 
Alfin  che  fa:  ogni  altro  mezzo  aborre 
E con  ferma  speme  al  suo  Dio  ricorre. 
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Signor,  gli  dice,  ogni  rimedio  è vano 
Feci  quanto  potei  Padre  amoroso  : 

Ma  della  morte  al  gran  furore  insano 
Cedo  la  palma,  e contrastar  non  oso, 

Potrebbe  solo  un  cenno  tuo  sovrano 
Chiamarlo  in  vita,  ancor  sotterra  ascoso 
Il  pianto,  il  sangue,  gli  occhi  miei  darei, 

Ma  della  vita  il  solo  autor  tu  sei. 

Così  dice  Tanucci,  il  giusto,  il  pio, 

Che  debbellò  la  pertinace  fame, 

E imitator  della  pietà  di  Dio 
Tornò  la  calma  al  caro  tuo  reame, 

Ora  ha  sol  di  salvarlo  il  gran  desio, 

E vorrebbe  allungar  l’annoso  stame 
E tutto  alletto  e tutto  cuore  intanto 
Morir  io  vede  e si  distrugge  in  pianto. 

Gracchi  pur  l’Autor  di  quel  Museo  (t) 

Che  le  statue  inventò  con  modi  scaltri; 

Egli  è fellon  e doppiamente  è reo 
Che  questo  Eroe  vi  trammischiò  tra  gli  altri. 
Ergerà  quel  livor  nuovo  trofeo 
Al  mio  Tanucci  e sarà  sprone  in  altri. 

Acciò  s’incida  con  più  giusti  carmi 
Il  suo  nome  immortale  in  bronzi  e marmi. 

Intanto,  o Sire,  era  dover  che  udissi 
Il  puro  ver  dal  labbro  mio  fedele, 

Pietà  mi  spinse  al  piede  tuo  e dissi 
Dei  tuoi  vassalli  il  rio  destin  crudele 
Quando  vidi  cogl’occhi  in  cor  già  scrissi, 

E in  avvenir  sarà  dipinto  in  tele, 

E farà  meraviglia  ancor  dipinto 
Quanto  sortì  nel  mio  fedel  recinto. 


(1)  Allude  ad  un’  altra  Satira,  che  leggesi  nella  medesima  Raccolta 
col  titolo  Nota  delle  Statue  di  maggior  considerazione  ritrovate  nel - 
l'Ercolano  ec.  in  cui  Tanucci  è disegnato  oome  un  Maestro  di  Scuola 
fanatico. 
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Parto,  Signor.  La  tua  gran  mente  augusta 
Or  bisogno  non  ha  de’miei  consigli. 

La  bilancia  ili  Astrea  tremenda  e giusta 
Pesi  l’error  che  mi  trafisse  i figli. 

Pesi  de’rei  la  rea  condotta  ingiusta  ; 

Pesi  del  Figlio  tuo  anche  i perigli, 

E sappia  poi  quella  che  il  Mondo  aspetta 
E che  ben  mi  si  dee  giusta  vendetta. 

Spero  tornar,  mio  Padre,  a’piedi  tuoi 
La. terza  volta,  e non  in  bruno  ammanto. 
Quando  felici  là  sarà  tra  noi , 

E Pesi  gl  io  darassi  al  lutto  al  pianto  ; 
Quando  prodigo  il  Ciel  de’doni  suoi 
A noi  darà  quel  fortunato  vanto, 

Di  rimirare  l’opra  tua  compita 
L’Austriaca  Figlia  al  gran  Fernando  unita. 

SERIE  SECONDA 


Documenti  estratti  dalle  Prammatiche 

1. 

Tilulus  septimus.  Ad  consueludinem  urbanam 
de  alimenlis  praestandis. 

Prammatica  LXIY. 


Persuaso  il  He  N.  S.  da  sicuri  riscontri  die  ne  ha  ricevuti , 
di  ritrovarsi  in  questo  Pegno,  non  solo  grano  sufticiente,  ma 
soprabbondante  ancora  per  l’annuale  sussistenza  de’suoi  fede- 
lissimi popoli,  e per  la  semina  tanto  necesssaria  al  benefizio 
di  questo  Regno  ; poiché  sebbene  la  raccolta  non  abbia  in 
questo  anno  corrisposto  a'comuni  desiderii,  tuilavolta  non  è 
stata  così  scarsa,  che  col  grano,  che  si  ritrovava  riposto  dalla 
passata  raccolta,  non  sia  sufficiente  e soprabbondante  ancora 
per  gli  usi  suddetti.  E ben  inteso  ancora,  che  l’esagerata  pe- 
nuria unicamente  derivi  dall’avidità  di  coloro,  che  fanno  si- 
mili specie  d’industrie,  i quali  non  contenti  di  averci  consi- 
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derubile  guadagno,  hanno  creduto  poter  soddisfare  alla  loro 
ingordigia  coll'eccessiva  alterazione  de’prezzi,  punto  non  com- 
movendosi  della  necessità  dc’bisognosi  di  tal  genere,  che  col 
danaro  alla  mano  ce  lo  richieggono  : E volendo  la  M.  S.  dare 
opportuno  riparo  ad  un  inconveniente  cotanto  pernicioso 
a’ suoi  fedelissimi  Vassalli,  col  frenare  la  licenza  di  aumen- 
tarsi i prezzi  del  grano  lino  allo  scandalo,  provvedendo  nel- 
l’istesso  tempo  all’onesto  lucro  de’medesimi , ha  perciò  riso- 
luto di  pubblicarsi  il  presente  Editto , col  quale  si  ordina  e 
comanda  a tutti  i singoli  nel  presente  Regno,  che  sotto  le  in- 
frascritte pene  da  incorrersi  irremisibilmente  in  qualunque 
caso  di  contravvenzione,  quelli  che  tengono  riposti  grani  in 
quantità  grande,  o mediocre,  oltre  del  proprio  bisogno  deb- 
bano esporgli  in  commercio,  ed  in  vendita  a tutti  quelli  Na- 
zionali, che  li  ricercheranno  ; senza  poterli  vendere  a mag- 
gior prezzo  di  carlini  due  a tomolo  di  più  della  voce  stabilita 
ne’ Luoghi  da’quali  prendono  norma  tutte  l’altre  popolazioni 
delle  rispettive  provincie. 

E pubblicato  che  sarà  il  presente  Editto  vuole,  ordina  e co- 
manda la  S.  M.  che  richedendosi  il  grano  alla  sopraddetta  ra- 
gione, se  vi  sia  chi  non  voglia  venderlo  debbasi  immediata- 
mente passare  al  sequestro  e conliscazione  del  grano,  e suc- 
cessivamente non  solo  alla  perdita  del  medesimo,  ma  benan- 
che alla  pena  del  suo  valore  in  danaro  ; e poiché  ciò  neppure 
è sufficiente  al  gastigo  de’  contravvegnenti , vuole  perciò  la 
M.  S.  che  seguito  il  caso  della  contravvenzione,  debba  umi- 
liarsene da’Minisiri  delegati  una  distinta  rappresentanza,  ad 
oggetto  che  secondo  i casi,  che  occorreranno,  possa  anche 
stabilire  quella  pena  di  corpo  afflittiva,  che  stimerà  propria 
contro  di  coloro,  i quali  incorreranno  nella  disubbidienza  di 
cotanto  salutare  provvedimento  al  pubblico. 

Ben  intesi  che  tale  stabilimento  debba  avere  la  sua  esecu- 
zione per  lo  scorso  di  mesi  due  decorrendi  dal  giorno  nel 
quale  sarà  seguita  la  pubblicazione  del  presente  Editto;  elasso 
il  qual  tempo,  si  riserba  la  M.  S.  di  dare  altre  più  forti  prov- 
videnze per  li  poveri,  senza  alcun  riguardo  di  quelli , che  non 
avranno  voluto  vendere. 

Ed  acciocché  tale  salutare  provvedimento  abbia  la  sua  più 
pronta,  e spedita  esecuzione,  si  è perciò  la  M.  S.  degnata  di 
destinare  alcuni  Ministri  Delegati,  acquali  ha  conceduta  e con- 
cede tutta  l’autorità  di  procedere  indipendentemente,  e con 
facoltà  inappellabile  contra  de’trasgressori,  e violatori  di  que- 
sti suoi  Sovrani  ordini. 

Ed  affinchè  nessuno  possa  allegare  causa  d’ignoranza,  perciò 
si  ordina  e comanda  di  farsi  pubblicare  il  presente  Editto, 
ne’Luoghi,  Terre  e Città  solite  di  ciascheduna  provincia,  con 
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affiggersi  parimente  dove  si  conviene,  affinchè  ognuno  n’ab- 
bia scienza,  e pensi  di  eseguirlo  giusta  la  sua  serie,  conte- 
nenza e tenore. 

Dato  in  Napoli  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  li  31  ot- 
tobre 1763.  D.  Angelus  Cavalcanti  M.  C.  L.  etc. 

2. 

Prammatica  LXV. 

I.a  Slaeslà  del  Ite  N.  s.  che  Iddio  sempre  feliciti  e conservi, 
si  è degnata  con  Reale  Dispaccio  spedito  per  Segreteria  di 
Stato  d’ Azienda  e Commercio  in  data  de’due  del  corrente  mese 
di  novembre, comandarci  l’esatta  esecuzione  di  quanto  fu  dalla 
M.  S.  prescritto  e determinalo  con  altro  Reale  Dispaccio  per 
la  stessa  Segreteria  di  Stato  spedito  in  data  de’28  del  prossimo 
passato  mese  di  ottobre  corrente  anno  1763  , il  quale  è del 
tenor  seguente,  cioè  « Persuaso  il  Re  per  li  sicuri  riscontri, 
» che  tiene,  di  ritrovarsi  m questo  Regno  grano  e grano  d’in- 
» dia,  non  solo  sufficiente,  ma  soprabbondante  ancora,  tanto 
» per  la  sua  annuale  sussistenza,  quanto  per  la  semina:  e che 
» comunque  la  raccolta  abbia  poco  corrisposto  ai  desiderii 
» comuni,  derivi  l’esagerata  penuria  unicamente  dall’avidità 
» di  coloro,  i quali  fan  professione  di  simil  genere  d’indu- 
» stria;  portandola  al  punto  di  non  commoversi  neppure 
» alle  richieste  che  lor  si  fanno  col  danaro  alla  mano  da’bi- 
» sognosi:  ha  la  M.  S.  pensato  di  accorrere  con  una  pronta  ed 
« efficace  provvidenza,  che  ripari  non  solamente  la  licenza  di 
» aumentarsi  i prezzi  del  grano  d’india  lino  allo  scandalo,  ma 
» altresì  che  faciliti  un  onesto  profitto  a’negozianti  del  proprio 
» genere;  e perciò  ha  risoluto  che  la  Camera  della  Sommaria, 
» per  mezzo  di  un  Editto  da  rendersi  pubblico  per  lo  Regno 
» col  soccorso  della  stampa,  manifesti  di  aver  la  M.  S.  deter- 
» minato  che  il  grano  d’india  debba  esporsi  in  commercio  ed 
» in  vendila  arazionali  da  tutti  coloro  che  ne  tengono  sopra 
» del  proprio  bisogno  quantità  grande  o mediocre  che  sia; 
» E che  non  possa  contrattarsi  più  di  due  carlini  a tomolo 
» oltre  della  voce  stabilita  ne’iuoghi,da  cui  prendono  norma 
» tutte  le  altre  popolazioni  delle  rispettive  proviucie:  con  che 
» però  cotesto  stabilimento  debba  averne  la  sua  esecuzione 
» per  lo  corso  di  mesi  due  decorrendi  dal  giorno  nel  quale 
» sarà  seguita  la  pubblicazione  dell’Editto  suddetto;  elasso  il 
» quale  tempo  il  Re  darà  le  più  forti  provvidenze  unicamente 
» per  li  poveri,  senza  alcun  riguardo  di  quelli,  che  non 
» avranno  voluto  vendere. 
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» Che  richiesto  il  grano  e grano  d’  India  alla  sopraddetta 
» stabilita  ragione,  quante  volte  vi  sia  chi  non  voglia  ven- 
» derlo,  debba  passarsi  immediatamente  al  sequestro,  e con- 
» fiscazione  del  grano  e grano  d’india,  ed  indi  non  solo  alla 
» perdita  del  medesimo,  ma  alla  pena  anche  del  suo  valore 
» in  danaro.  E poiché  ciò  neppure  è sufficiente  al  gastigo 
» de’contrawegnenli,  la  M.  S.  vuole  che.  seguito  il  caso  della 
» contravvenzione,  debba  umiliarsele  da’Minislri,  che  ha  de- 
» legati  una  distinta  rappresentanza,  ad  oggetto  che  possa  an- 
» che  con  pena  di  corpo  affliggere,  secondo  i casi,  coloro  i 
» quali  urteranno  nell’inconveniente  della  disubbidienza. 

» A tal  effetto  per  fare  che  subito  questo  Sovrano  stabili— 
» mento  si  diffonda  per  tutte  le  provincie  del  Regno , ha  la 
» M.  S.  determinato,  che  senza  menoma  perdita  di  tempo  il 
» Tribunale  della  Camera  passi  a formare  l’Editto  crmceputo 
» ne'sensi  già  espressi,  per  farsi  pubblicare  in  tutt'i  luoghi 
» del  Regno,  ed  incaricarsene  l'esecuzione  a’ Ministri  Delegati 
» per  l’esatta  osservanza  delle  cose  sopra  risolute,  con  ordine 
» di  procedere  indipendentemente,,  e con  facoltà  inappellabile 
» contra  de'violatori  de’suoi  Sovrani  Ordini  ». 

Palazzo  28  ottobre  17G3. 

Pertanto  affinchè  questa  Sovrana  determinazione  di  S.  M. 
venga  a notizia  di  tutti,  nè  si  possa  da  chicchessia  allegare 
causa  d’ignoranza,  col  presente  Dando  da  pubblicarsi  ne’luo- 
ghi  soliti  e consueti,  tanto  in  questa  Capitale,  quanto  nel 
Regno,  si  ordina  e comanda,  che  ogni  persona  di  qualunque 
grado  e condizione,  dal  dr  della  pubblicazione  in  avanti  debba 
osservarlo  ed  eseguirlo  esattamente  in  tutte  le  sue  parti , 
giusta  la  sua  serie,  contenenza  e tenore  sotto  le  pene  nel  me- 
desimo stabilite,  e prescritte  , da  eseguirsi  irremisibilmente 
contra  ciascuno  contravvegncnte.  Publicetis  et  rcferatis. 

Dato  in  Napoli  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria  li  3 
novembre  1763. 


3. 

Prammatica  LXV1. 

Ritrovandosi  già  prossimo  a spirare  il  termine  di  due  mesi 
stabilito  nell’Editto  in  istampa  ae'3  novembre  1763  con  cui  si 
determinò  il  prezzo  del  grano  e grano  d’india  generalmente 
per  tutto  il  Regno:  E ritrovandoci  altresì  noi  nel  caso  di  dover 
mettere  in  prattica  la  piena  facoltà  datici  dal  Re  nostro  Si- 
gnore con  Dispaccio  de’19  del  correrne  per  facilitare  il  com- 
mercio de’suddetti  generi,  che  per  opra  de’Dodànarii,  o sieno 
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Impostatoti  trovasi  interamente  interdetto  nell’interiore  del 
Regno:  affinché  non  si  urti  nel  disordine  del  primiero  rila- 
sciamento, abbiamo  siimato  spedire  il  presente  Bando,  con 
cui  nel  nome  di  S.  M.  ordiniamo,  che  per  la  regola  decon- 
tratti di  grano  e grano  d’india  debba  rimaner  permanente  e 
fermo  il  prezzo  già  determinato  coll’Editto  suddetto  de’ 3 no- 
vembre 1763  , finché  Noi  col  transito  che  dovremo  fare  da 
una  provincia  all'altra,  consultale  le  circostanze  locali,  laqua> 
lità  de’generi,  e le  convenienze  della  stagione  non  stimeremo 
diversamente,  per  lo  pubbico  bene  determinare. 

E perciò  l’abuso  fin  qui  fatto  della  legge  non  vada  immune 
da’rigori  per  coloro,  che  l’abbiano  trasgredita,  mantenendo 
tuttavia  occulti  i grani,  e negando  di  venderli  quando  nesieno 
stati  formalmente  richiesti  , secondo  il  caso  previsto  nel- 
l’Editto; facciamo  noto,  che  usando  del  potere  conferitoci, 
oltre  le  pene,  a cui  i violatori  dovranno  soggiacere  ad  arbitrio 
della  M.  S.  Noi  esecutivamente  procederemo  alle  confìscazioni 
de’generi,  ed  a condannare  sull’istante  a presidio  i Nobili,  ed 
in  galera  gl’  ignobili  per  circoscriversene  poi  dalla  M.  S.  il 
tempo  della  condanna.  E perchè  i Denuncianti  possano  anche 
riportarne  il  guiderdone,  promettiamo  sotto  la  sicurezza  del 
Reai  nome,  la  metà  della  roba  denunciata,  quante  volte  però 
la  denuucia  si  faccia  verilicare  colla  invenzione  della  roba 
suddetta. 

Quindi  per  far  che  il  presente  venga  a notizia  di  tutti,  ab- 
biamo stimato  renderlo  pubblico  a tutto  il  regno  per  mezzo 
della  stampa;  restando  incaricati  doverlo  subito  circolarmente 
spedire  per  tutt’i  luoghi  ed  università  i Presidi  delle  rispettive 
provincie,  ritirandone  gli  atti  giuridici  delle  relate , ad  og- 
getto che  niuno  possa  valersi  del  pretesto  d’ignoranza. 

Dato  in  San  ISieola  della  strada  li  30  dicembre  1763. 

Gennaro  Pallante. 


4. 

Prammatica  LXVII. 

La  Maestà  del  Ile  Nostro  Signore  intenta  sempre  col  suo  cle- 
mentissimo animo  al  sollievo  de’ suoi  amatissimi  vassalli, 
avendo  con  infinito  suo  dispiacimento  vedute  le  critiche  lacri- 
mevoli circostanze,  nelle  quali  si  è veduto  ridotto  questo  suo 
fedelissimo  Regno  nell’anno  corrente  per  la  maucanza  ed  ec- 
cessiva alterazione  de’prezzi  de’grani  orzo  ed  altre  vittuaglie  ; 
ed  avendo  altresì  inteso  che  la  povera  gente  per  vivere , e per 
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abilitarsi  alla  cultura  de’campi  ha  dovuto  prendere  i cennati 
generi  a mutuo,  ed  obbligarsi  di  pagarne  il  prezzo  o in  danaro 
o in  ispecie,  nella  nuova  raccolta,  a quella  ragione  ch’è  corsa 
nel  prossimo  passato  mese  di  maggio,  e negli  altri  mesi  pre- 
cedenti alla  detta  nuova  raccolta,  si  è degnata  la  M.  S.  colla 
sua  illuminatissima  mente  di  riflettere,  che  quantunque  tali 
contratti  sieno  leciti,  e permessi  negli  altri  anni,  tuttavia  per 
l’estraordinarie  insolitissime  circostanze  della  presente  an- 
nata, colla  quale  con  orrore  si  sono  intesi  arrivare  i prezzi  di 
detti  generi  ad  una  ragione  eccedentissima,  sarebbe  iniquità 
permettere  l’ esecuzione  di  tali  contratti , mentre  la  povera 
gente  per  soddisfare  un  solo  tomolo  dovrebbe  darne  nella 
nuova  raccolta  cinque  o sei,  onde  dopo  le  fatiche  e i sudori 
della  nuova  raccolta  sarebbero  i poveri  immersi  nelle  stesse 
strettezze  e miserie,  nelle  quali  fin  ora  sono  stati  sprovveduti 
affatto  del  loro  necessario  sostentameulo.  Pertanto  volendo  ri- 
mediare ad  un  tanto  inconveniente  ha  stimato  far  pubblicare  il 
presente  Bando,  col  quale  per  uno  stabilimento  generale  da 
osservarsi  soltanto  nel  corrente  anno,  si  ordina  e comanda, 
che  i grani,  grano  d'india,  grani  germani  ed  orzi,  improntati 
da  chi  che  sia  a qualunque  sorta  di  persone  nel  corrente  anno 
coll’obldigo  di  pagarne  il  prezzo,  o nella  stessa  specie  o in 
danaro  nella  nuova  raccolta , a quella  ragione  che  sarebbe 
corsa  nel  mese  di  maggio  o negli  altri  mesi  precedenti  alla 
nuova  raccolta,  non  possano  nè  debbano  pagarsi , a maggior 
ragione  de’seguenti  prezzi,  cioè:  carlini  ventiquattro  il  tomolo 
di  grano , carlini  sedici  il  tomolo  di  grano  d’india , carlini 
diciotto  il  tomolo  di  grano  germano  e carlini  dodici  il  tomolo 
dell’orzo;  in  maniera  tale  che  se  il  prezzo  per  tali  generi  con- 
venuto ne’contratti  ricada  a ragione  minore  de’sopraddetti  ri- 
spettivi espressati  prezzi,  in  tale  caso  debbano  tali  conven- 
zioni osservarsi  ed  eseguirsi  : qualora  poi  per  le  suddette  con- 
venzioni risultasse  il  prezzo  da  soddisfarsi  in  somma  maggiore 
di  quanto  di  sopra  si  è detto,  in  tale  caso  debbano  i contratti 
suddetti  ridursi  al  connato  prezzo  di  carlini  ventiquattro  il  to- 
molo del  grano,  di  carlini  sedici  il  tomolo  del  grano  d’india,  di 
carlini  diciolto  il  tomolo  del  grano  germano  e di  carlini  dodici 
il  tomolo  dell’orzo,  senza  che  possa  pretendersi  veruna  mi- 
nima altra  somma  di  più  in  forza  de’citati  contratti  con  qua- 
lunque forma  e clausole  fossero  concepiti  sotto  pena  della 
perdita  dell’intero  credito,  e di  altre  pene  ad  arbitrio  della 
M.  S.  da  eseguirsi  irremisibilmente  contra  chiunque  ardirà 
contravvenire  alla  presente  Sovrana  determinazione. 

Ben  inteso  però  che  qualora  perverrà  a notizia  della  M.  S. 
di  essersi  dati  di  detti  generi  a prezzi  certi  e determinati  in 
tempo  che  erano  arrivati  a somme  alterate,  coH’obbligo  di 
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restituire  poi  i suddetti  convenuti  prezzi  o nella  propria  spe- 
cie o in  danaro  in  tempo  di  nuova  raccolta,  allora  si  riserba 
la  M.  S.  di  dare  quelle  determinazioni  proprie,  che  stimerà 
convenire  per  ridurre  i detti  contratti  ancora  alla  giusta  meta. 
Coll'  espressa  dichiarazione  che  un  tale  stabilimento  debba 
aver  luogo  soltanto  per  simili  contratti  fatti  nel  corrente  anno, 
senza  che  possa  addursi  in  esempio  per  gli  altri  contratti  in 
simil  guisa  fatti  negli  anni  precedenti  o che  si  faranno  negli 
anni  seguenti. 

E con  altra  dichiarazione  che' da  questa  Sovrana  determi- 
nazione non  si  possa  nè  si  debba  prendere  norma,  pretesto  o 
motivo  per  far  succedere  le  voci  del  grano,  grano  d’india, 
grano  germano  ed  orzo  della  nuova  raccolta  a ragioni  con- 
trarie alla  giustizia:  ma  le  voci  suddette  debbano  ne’ rispettivi 
tempi  e ne’rispettivi  luoghi  farsi  a tenore  del  solito  con  tutte 
quelle  solennità  e riflessioni  che  si  sono  praticate  e tenute 
presenti  in  tutti  gli  altri  anni,  perchè  qualora  si  vedrà  che 
per  via  di  monopolii,  macchinazioni  o altre  maniere  non  le- 
gittime si  facessero  uscire  in  alcuni  luoghi  le  suddette  voci 
non  uniformi  alla  giustizia,  in  tale  caso  si  riserba  questo  Tri- 
bunale colla  sua  autorità  ordinaria  moderare  e riformare  le 
voci  suddette  e ridurle  a quella  somma  che  stimerà  giusta  e 
ragionevole. 

Ed  affinchè  F espressala  Sovrana  determinazione  venga  a 
notizia  di  tutti  ed  ogni  uno  l'esegua  giusta  la  sua  serie,  con- 
tenenza e tenore , senza  cjie  da  chi  che  sia  si  possa  allegar 
causa  d’ignoranza:  perciò  si  ordina  a tutt’i  Presidi  delle  pro- 
vincie  di  questo  Regno  ed  al  Commessario  di  Campagna  che 
ciascheduno  debba  far  pubblicare  il  presente  Bando  con  tutta 
sollecitudine,  e nella  forma  solita  e consueta  in  tutte  le  Città, 
Terre  e Luoghi  della  rispettiva  sua  giurisdizione,  e poi  rimet- 
terlo colle  dovute  relate  della  già  seguita  notificazione. 

Dato  in  Mapoli  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria 
gli  s giugno  f7(Ji.  Angelus  Cavalcanti  M.  C.  L; 

5. 

Prammatica  LXVHI. 

Avendo  la  Maestà  del  Re  Nostro  Signore  col  Bando  formato 
d’ordine  Sovrano  da  questo  Tribunale  in  data  degli  8 del  cor- 
rente mese  di  giugno,  date  le  opportune  provvidenze  per  mo- 
derare il  prezzo  da  pagarsi  per  li  grani,  grano  d’india,  grani 
germani  ed  orzi,  che  si  sono  dati  a mutuo  coll’ obbligo  di 
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pagarne  il  prezzo  o in  danaro  o nella  propria  specie  nella 
nuòva  raccolta  a quella  ragione,  ch’è  corsa  nel  prossimo  pas- 
sato mese  di  maggio  o negli  altri  mesi  precedenti  alla  detta 
nuova  raccolta  ; E volendo  ora  ovviare  e rimediare  ad  ogni 
altra  frode  ed  a queiraltra  specie  di  contratti,  coi  quali  ha 
preinteso  la  M.  S.  d’essersi  dati  i suddetti  generi  e venduti  a 
prezzi  fìssi  e determinati,  che  correvano  in  tempo  della  già 
seguita  eccessiva  alterazione  de’prezzi,  hubitu  t amen  fide  de 
predo , e coll’obbligo  di  soddisfarlo  o in  danaro,  o nella  pro- 
pria specie  in  tempo  della  nuova  raccolta.  Perciò  col  presente 
Bando  si  ordina  e comanda  per  stabilimento  generale  da  os- 
servarsi soltanto  nel  corrente,  in  lutto  il  presente  Regno,  che 
i grani,  grano  d’india,  grani  germani  ed  orzi  venduti  da  chi 
che  sia  qualunque  sorta  di  persona  a prezzi  fissi  e determi- 
nati, che  correvano  in  tempo  ch’era  già  seguita  l’eccessiva 
alterazione  de’prezzi,  habila  tamen  fide  de  predo , da  soddi- 
sfarsi nella  nuova  raccolta,  o in  danaro  o nella  propria  specie, 
non  possano  nè  debbano  pagarsi  a maggior  ragione  de’ se- 
guenti prezzi , cioè  carlini  ventiquattro  il  tomolo  del  grano  , 
carlini  sedici  il  tomolo  del  grano  d’india,  carlini  diciolto  il 
tomolo  del  grano  germano  e carlini  dodici  il  tomolo  dell’orzo; 
in  maniera  tale  che  se  il  prezzo,  per  lo  quale  sono  stati  tali 
generi  venduti  ne’contratti,  ricada  a ragione  minore  de’so- 
pradetti  rispettivi  prezzi,  in  tale  caso  debbano  tali  conven- 
zioni osservarsi  ed  eseguirsi.  Qualora  poi  per  le  suddette  ven- 
dite risultasse  il  prezzo  da  soddisfarsi  in  somma  maggiore  di 
sopra  si  è detto;  in  rat  caso  debbano  i contratti  suddetti  ri- 
dursi al  cennato  prezzo  di  carlini  ventiquattro  il  tomolo  del 
grano,  di  carlini  sedici  il  tomolo  di  grano  d’india,  di  carlini 
diciotto  il  tomolo  di  grano  germano,  e di  carlini  dodici  il  to- 
molo d’orzo,  senza  che  possa  pretendersi  veruna  minima  altra 
somma  di  più  in  forza  de’citati  contratti,  con  qualunque  for- 
mule e clausole  sieno  concepute  ; e ciò  sotto  la  pena  della  per- 
dila dell’intero  credito,  e di  altre  ad  arbitrio  di  S.  M.  da  ese- 
guirsi irremisibilmente  contro  chiunque  ardirà  contravvenire 
alla  presente  Sovrana  determinazione;  e coll’espressa  dichia- 
razione che  un  tale  stabilimento  debba  aver  luogo  per  simili 
contratti  fatti  nel  corrente  anno , senza  che  possa  addursi  in 
esempio  per  gli  altri  contratti  in  simile  guisa  fatti  negli  anni 
precedenti,  o che  si  faranno  negli  anni  seguenti. 

Ed  affinchè  1’  espressala  Sovrana  determinazione  venga  a 
notizia  di  tutti,  ed  ognuno  l’esegua  giusta  la  sua  serie,  con- 
tenenza e tenore  , senza  che  da  chi  che  sia  si  possa  alle- 
gare causa  d’ ignoranza  ; perciò  si  ordina  a luti’  i Presidi 
«Ielle  Provincie  di  questo  Regno  ed  al  Commissario  di  cam- 
pagna, che  ciascheduno  debbe  far  pubblicare  il  presente 
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Bando  con  tutta  sollecitudine  e nella  forma  solila  e con- 
sueta in  tutte  le  Città  , Terre  e Luoghi  della  rispettiva  sua 
giurisdizione  , e poi  rimetterle  cotte  dovute  relate  della  già 
seguita  pubblicazione. 

Dato  in  Napoli  dalla  Regia  Camera  della  Sommaria 
li  15  ghigno  I76i.  angelus  Cavalcanti  M.  C.  L.  etc. 

6. 


Prammatica  XLVII. 

Titulus  Primus.  De  abolitionibus  criminum. 


Kssendo  pervenuto  a notizia  di  Sua  Maestà  che  molla  po- 
vera gente  in  tempo  della  passata  penuria  s’è  indotta  a ru- 
bare a sol  oggetto  di  alimentar  se  e i suoi  ; donde  n’è  de- 
rivato , che  tali  infelici  per  tema  della  giustizia  non  han 
curato , nè  curano  ritornare  nelle  loro  patrie , e per  non 
dare  nelle  mani  della  giustizia  continuano  a mantenersi  da 
vagabondi.  E compassionando  Sua  Maestà  la  debolezza  di 
coloro  . che  hanno  anteposto  il  desiderio  di  vivere  al  lode- 
vole abborrimento  di  rendersi  delinguenti  , ha  risoluti  per 
effetto  di  Sua  Sovrana  Beale  Clemenza  sempre  inclinata  al 
bene  de’  suoi  amatissimi  Sudditi , facendo  uso  di  quegli 
espedienti , che  non  sono  discompagnati  da  una  equitativa 
giustizia , di  conceder  perdono  a tutti  coloro,  che  dal  mese 
di  ottobre  del  passato  anno  mille  settecento  sessantatre  si;u> 
al  presente  giorno  abbiano  commesso  furti  di  commestibi- 
li . in  somma  che  non  ecceda  i ducati  dieci  ; coni’ altresì  a 
tutti  coloro,  che  abbandonate  le  proprie  patrie,  e case  si 
sieno  dati  ad  una  vita  vagabonda  . a condizione  di  doversi 
obbligare  presso  le  rispettive  Udienze  Provinciali  ( nelle 
quali  si  presenteranno  tra  due  mesi  quelli  che  sono  in  Re- 
gno,  e fra  quattro  mesi  quelli  che  sono  fuori  Regno)  di  do- 
ver ritornare  fra  il  termine  di  un  mese  nelle  proprie  patrie. 

Quindi  incarichiamo  a tutt’  i nostri  Tribunali  e Ministri 
cosi  superiori , come  inferiori  delie  Corti  tutte  cosi  Regie 
come  Baronali  nel  nostro  Regno  l’ inviolabile  esecuzione  di 
quanto  nel  presente  indulto  si  esprime , assicurando  1’  os- 
servanza di  esso  sub  verbo  et  fide  nostra.  E per  maggior 
comprovazione  di  questa  nostra  Sovrana  disposizione  sarà 
il  presente  Editto  firmato  da’ Nostri  Consiglieri  di  Stato  e di 
Reggenza,  munito  del  Nostro  Reai  suggello,  e riconosciuto 
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dal  Nostro  Segretario  di  Stato  di  Grazia  e Giustizia  e del 
Dispaccio  Ecclesiastico  — Portici  a 23  luglio  176i.  Pel  Re 
pupillo  L.  S.  Domenico  Cutaneo  — Giacomo  Milano  — Giu- 
seppe Pappacoda  — Stefano  Reggio  — Bernardo  Tanucci  — 
Carlo  de  Marco  — Vici  il  Citus  Reg.  vicepronot.  — Domi- 
nus  Rex  mandavit  inihi  Salvatori  Spiriti  a Secretis. 


TERZA  SERIE 

Documenti  della  Deputazione  generale 
di  salute. 

Primo  parere  de’ Medici  convocali  per  ordine  della  De- 
putazione della  generale  salute. 

Andando  tuttavia  avanzandosi  la  fiera  epidemia  che  da 
qualche  mese  ha  cominciato  ad  infestare,  oltre  ad  altri  luo- 
ghi , questa  Regia  Metropoli , vedendosi  propagare  il  male 
per  gradi  da  persone  dell’ultima  mendicità  a persone  di  più 
comoda  situazione , ed  essendo  qualche  caso  occorso  anche 
per  la  nobiltà  più  cospicua  ; noi  siamo  di  sentimento,  che, 
dopo  Dio  , si  debba  venire  assolutamente  a vari!  espedien- 
ti , i quali  noi  stimiamo  , con  fondatissime  ragioni , di  ot- 
tima importanza  e però  : 

In  primo  luogo  — Essendo  che  negli  Ospedali  già  esi- 
stenti si  riceve  giornalmente  molto  maggior  numero  d’ in- 
fermi che  la  capacità  del  luogo  comporterebbe  ; ed  essendo 
questo  il  fuoco  più  poderoso  che  sorprende  la  gente  : noi 
siamo  di  preciso  sentimento  , che  debbansi  moltiplicare  gli 
Ospedali  al  più  che  si  possa  : e che  questi  tali  luoghi  sieno 
in  aria  aperta  e lontani  dalla  Città. 

Secondo.  — Che  gl’ infermi  che  si  ammettono  negli  Ospe- 
dali , secondo  le  loro  circostanze , debbano  esser  lavati  , e 
i loro  cenci , come  quelli , che  conservano  certamente  gran- 
dissima parte  di  aliti  putridi , sieno  prontamente  bruciati, 
e questa  operazione  si  faccia  in  campagne  lontane  dall’a- 
bitato. 

Terzo.  — Che  morendo  negli  Ospedali  la  gente  , non  si 
debba  aspettar  la  notte  per  sepellire  i cadaveri , ma  che  si 
debbano  immediatamente  , e senza  minima  dilazione  tras- 
portare al  Composanto  , tanto  se  sia  di  notte  , quanto  se 
sia  di  giorno  , dovendosi  religiosamente  evitare  quelTalito 
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putrido , come  pernicioso  all  ’ Ospedale  istesso  , ed  in 
qualche  modo  al  resto  della  Citta. 

Quarto.  — Poiché  ie  sepolture  delle  parrocchie  sono  per 
la  maggior  parte  affollatamente  ripiene  , ed  il  puzzo  in- 
quieta, e danneggia  la  gente , clic  va  alle  chiese,  ed  in 
buona  parte  lutto  il  vicinato;  perciò  lino  a tanto,  che  non 
sia  data  altra  stabile  provvidenza,  si  stimerebbe  opportuno, 
che  nei  rispettivi  contorni  di  tali  parocchie  , fossero  obbli- 
gate le  famiglie  religiose  a ricevere  nelle  loro  chiese  i ca- 
daveri. Di  che  nondimeno  rimettiamo  il  governo , e la  ese- 
cuzione all’  autorità , ed  intelligenza  della  podestà  a cui 
spelta. 

Quinto.  — Essendosi  risaputo , che  alcuni  Ospedali  di 
particolari  reggimenti  si  sieno  fìssati  in  luoghi  più  folti , e 
più  affollalameute  abitati  nella  città;  noi  siamo  di  parere  , 
che  tal  pensiere  non  possa  lodarsi  , poiché  gl’  infermi  in 
essi  raccolti  , per  difetto  di  aria , e di  ventilazione  , non 
riceveranno  quel  beneficio  per  la  loro  salute  , come  si  pre- 
tende, e i cittadini  delle  vicine  case  ne  potranno  molto  fa- 
cilmente sentire  del  danno. 

Sesto.  — Infine,  poiché  la  gran  moltitudine  de’ mendi- 
canti infermicci  , che  probabilmente  hanno  portato  in 
Napoli  la  occasione  delle  presenti  malattie , dimorando 
tuttavia  in  città,  saranno  sempre  di  nuova  occasione  di 
male  al  resto  della  gente , tanto  di  bassa  condizione,  con 
cui  convivono,  quanto  per  ogni  altro  ordine  di  persone 
che  tratta  nelle  Chiese,  nelle  strade  e dupperlul/o  , con- 
tenendo, come  da  noi  si  capisce , essa  povera  gente  i semi 
più  fecondi  di  queste  pubbliche  malattie  ; però  caldamente 
raccomandiamo  alla  vigilanza  e zelo  dell’  Eccellentissima 
deputazione  della  pubblica  salute , it  trovar  mezzo  proprio 
per  separare  la  suddetta  gente , tanto  a riguardo  della  nor- 
stra  città  , quanto  altresì  di  ogni  altro  luogo  più  frequen- 
tato, nelle  provincie  del  Regno. 

Tale  è il  nostro  parere,  che  sottomettiamo  alle  Eccellenze 
vostre  , a cui  etc. 

Napoli  20  giugno  1761. 

Aniello  Firei  li —Cesare  Cinque  — Francesco  Serao— Do- 
menico redillo  — Giuseppe  Melchiorre  Vairo. 
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II. 


Altro  Parere  riguardo  alla  epidemia. 


2. 


A dì  20  giugno  1704. 

Uniti  e congregali  gli  Eccellentissimi  Signori  Deputati  della 
generai  salute,  coll’intervento  del  signor  Duca  Francesco  Per- 
relli  Soprintendente  della  medesima  in  S.  Lorenzo. 

Continuando  tuttavia  in  tutt’i  Rioni  di  questa  Città  la  costi- 
tuzione o generale  influenza  di  febbri  maligne  che  sebbene 
sul  principio  avessero  attaccato  le  povere  genti,  che  da’luoghi 
vicini  e dalle  provincie  del  regno  erano  qui  in  numero  ecces- 
sivo accorse , spinte  dalla  fame,  tuttavolta  veggonsi  presen- 
temente anche  passate  alle  genti  nobili  e civili.  E conside- 
randosi da  questa  Deputazione,  di  cui  è speciale  indispensabil 
cura  la  pubblica  salute,  esser  pur  troppo  necessario  il  dar 
pronto  sollecito  riparo  ad  un  tanto  male  non  solamente  acciò 
non  si  avanzi,  ma  anche  per  quanto  sia  possibile  si  estingua. 
Che  perciò  questa  mattina,  mercoldì  20  del  corrente,  convocata 
ed  unita  nella  solita  stanza  di  S.  Lorenzo  coll’intervento  del 
sig.  Duca  di  Monestarace  D.  Francesco  Antonio  Pcrrclli  Sopra- 
intendente  , ed  avendo  quivi  fatti  chiamare,  non  solamente 
i due  Fisici  ordinarii  di  questa  Deputazione  Dottor  Cesare  Cin- 
que e Dottor  C.iuseppe  Melchiorre  Vairo,  ma  pur  anco  altri  tre 
rie’ primarii  che  sono  in  questa  Città  Dottor  Aniello  Firelli, 
Dottor  I rancesco  Serao  e Dottor  Domenico  Pedillo.  Ed  avendo 
chiesto  il  di  loro  parere,  donde  stimassero  che  una  tal  ge- 
nerale influenza  avesse  potuto  trarre  l'origine  e quali  sareb- 
bero stati  i mezzi  ed  espedienti  opportuni  e necessarii  per  im- 
pedirne l'avanzamento  e proccurare  al  possibile  l’estinzione, 
sono  i medesimi  dietro  maturo  esame  stali  di  uniforme  parere, 
che  vedendosi  avanzare  il  male  di  giorno  in  giorno,  non  so- 
lamente nelle  persone  povere  ma  di  più  commoda  situazione, 
anche  tra  la  Nobiltà  più  cospicua,  che  dopo  l’implorazione 
del  divino  aiuto  si  debba  venire  a’seguenti  varii  espedienti  di 
somma  importanza. 

In  primo  luogo  che  essendo  negli  Ospedali  presentemente 
esistenti  molto  maggior  numero  d’infermi , che  tutto  giorno 
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si  ricevono,  che  la  capacità  del  luogo  comporterebbe,  e dipen- 
dendo da  questo  piucchè  da  ogni  altro  la  presente  influenza, 
debbansi  perciò  moltiplicare  gli  Ospedali  più  che  si  possa  in 
luoghi  che  sieno  in  aria  aperta  e lontana  delta  Città. 

2. ”  Che  gl’infermi  che  negli  Ospedali  si  ammettono,  se- 
condo ledi  loro  circostanze,  debbono  essere  lavati  e rasi  ed 
i di  loro  cenci , da  cui  certamente  si  conserva  grandissima 
parte  degli  aliti  putridi,  sieno  prontamente  bruciati,  e che 
una  tale  operazione  si  faccia  in  aperte  campagne  lontane 
dall’abitato. 

3. °  Che  morendo  gl’infermi  negli  Ospedali  non  debba  aspet- 
tarsi la  notte  per  seppellirne  i cadaveri,  ma  che  questi  si  deb- 
bano immediatamente  e senza  minima  dilazione  trasportare 
al  Camposanto,  così  di  giorno  comedi  notte,  dovendosi  reli- 
giosamente evitare  e togliere  quell’alito  putrido  che  traman- 
dano i cadaveri,  come  pernicioso  all’islesso  Ospedale  ed  in 
qualche  maniera  pur  anche  al  restante  della  Città. 

4. °  èssendo  le  sepolture  nella  maggior  parte  delle  Parroc- 
chie affollatamente  piene,  e tramandando  quei  cadaveri  puz- 
zore,  che  inquieta  e danneggia  così  la  gente  che  va  in  quelle 
Chiese  come  in  buona  parte  di  tutto  il  vicinato,  che  perciò 
lino  a tanto  che  non  sia  data  altra  stabile  provvidenza,  sia  op- 
portuno che  ne’rispettivi  contorni  di  lai  Parrocchie  sieno  ob- 
bligale le  famiglie  Religiose  ricevere  e seppellire  nelle  loro 
Chiese  i cadaveri. 

5. °  Che  essendosi  risaputo,  che  siansi  in  alcuni  luoghi  più 
folti,  ed  affollatamente  abitati  della  città,  lissati  alcuni  Ospe- 
dali di  particolari  Reggimenti,  sono  siati  i sudetti  Medici  di 
parere  clic  un  tale  espediente  non  sia  proprio,  nè  lodevole, 
poiché  gi’  infermi  in  quelli  raccolti  per  difetto  di  aria  non 
riceveranno  per  la  di  loro  salute  quel  benefizio  che  si  è cre- 
duto e gli  abitanti  delle  vicine  Case  ne  potranno  molto  facil- 
mente risentire  del  danno. 

G.°  Finalmente  poiché  la  gran  moltitudine  dc’mendicanti 
infermicci , i quali  probabilmente  bau  portato  in  questa  Città 
l’occasione  deile  presenti  malattie , qualora  continueranno 
tuttavia  a stare  e scorrere  per  la  medesima,  saran  sempre  di 
nuova  occasione  del  male  col  rimanente  della  genie  di  bassa 
condizione  con  cui  convivono,  quanto  per  ogni  altro  ordine 
di  persone , trattando  quelli  e vedendosi  nelle  strade  nelle 
Chiese  e da  per  tutto,  nel  tempo  che  secondo  il  parere  di  essi 
professori,  la  sudetta  povera  gente  contiene  i semi  più  fecondi 
di  queste  pubbliche  malattie  han  perciò  caldamente  racco- 
mandato alla  vigilanza  e zelo  di  questa  generale  Deputazione 
di  salute  di  trovar  mezzo  proprio  per  separare  la  gente  sud- 
detta tanto  a riguardo  di  questa  Città,  quanto  di  ogni  aliro 
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Luogo  più  frequentalo  nette  provincie  del  Regno  come  più 
diffusamente  si  rileva  dal  parere  dato  da’Mcdici  medesimi  da 
essi  sottoscritto. 

Ed  avendo  questa  Deputazione  con  ogni  maggior  dovuta 
attenzione  , considerata  la  gravezza  dell’affare,  e ia  precisa 
necessità  di  doversi  accorrere  presentemente  con  ogni  mag- 
gior prestezza  al  riparo  di  un  tanto  pericoloso  male;  avendo 

arovaio  il  parere  sudelto,  stima  che  essendo  derivate  in- 
natamente le  correnti  infermità  dalla  gente  povera  e 
mendica,  da  cui  poi  si  è diramata,  e non  essendovi  negli 
Ospedali  luoghi  bastanti  per  ricever  gl’  Infermi  e trattarli  e 
medicarli  come  si  conviene  , vedendosi  molti  di  essi  fino 
ne’  cortili  e nelle  scale  degli  Ospedali , ed  invece  di  stare 
un  infermo  per  letto  , se  ne  veggono  due  e tino  a tre,  non 
ostante  la  picciolezza  de’  letti  , oltre  di  quelli  che  si  rifiu- 
tano , che  poi  si  veggono  distesi  e morire  per  le  pubbliche 
strade , dehbansi  indispensabilmente  eriggere  altri  Ospedali 
per  ivi  trasportarsi  gl’  infermi  poveri  che  non  possono  nei 
presenti  Ospedali  riceversi  e curarsi  a dovere,  potendo  per 
ora  stabilirsi  e fissarsi  per  tale  effetto  il  palazzo  volgarmente 
detto  di  1).  Anna  in  Posillipo  , e non  essendo  questo  ba- 
stante nè  capace , servirsi  delle  case  che  lo  prosieguono  in 
delta  riviera  e si  trovano  disaffittate. 

2.°  Che  sia  molto  proprio  anzi  necessario  il  doversi  lavare 
e radere  gl’ infermi  subito  che  sono  negli  Ospedali  ammessi, 
e che  i di  loro  cenci  immedialemente  si  mandino  per  per- 
sone probe  e conosciute  a bruciar  tutte  in  campagna  aperta, 
che  si  stimerebbe  il  più  proprio  luogo  o la  Marina  detta 
de’  Bagnoli  o nell’istesso  luogo  detto  il  Camposanto,  con  co- 
municarsi gli  ordini  necessarii  a’rispettivi  Delegati  degli  Ospe- 
dali per  l'esecuzione. 

3 ° Che  sebbene  si  fosse  S.  M.  compiaciuta  ordinare  al- 
l'istanza dell  istessa  nostra  Deputazione  che  i Cadaveri  di  co- 
loro che  morivano  nell’Ospedale  degl’incurabili  si  fossero  tra- 
sportati a seppellire  net  Camposanto  di  notte  e non  già  di 
giorno,  ciò  fu  pel  motivo  di  non  funestar  i Cittadini  e perchè 
il  solito  numero  de’cadaveri  giornalieri  era  molto  piccolo, 
onde  il  trattenimento  non  poteva  offendere  nè  gl’infermi  nè 
gli  abitanti  di  quel  vicinato:  ma  essendo  presentemente  cre- 
sciuto il  numero  a dismisura  così  dell’uno  come  degli  altri, 
stima  presentemente  necessario  doversi  porre  in  esecuzione 
l’espediente  de’suddetti  Medici  Fisici,  cioè  che  gl'infermi  che 
muoiono  negli  Ospedali  si  seppelliscano  immediatamente  an- 
che di  giorno,  senza  aspettarsi  la  notte,  per  infrattanto  evi- 
tarsi gli  aliti  putredinosi  che  la  moltitudine  di  quei  cadaveri 
tramandano,  e così  debba  continuarsi  in  tutti  gli  Ospedali 


— 151  — 

durante  la  presente  influenza,  con  somministrarseli  gli  ordini 
per  la  esecuzione  di  un  tale  espediente  parimente  a’rispettivi 
Signori  Delegali. 

4. °  Che  non  avendo  alcuna  delle  Parrocchie  nelle  di  loro 
sepolture  affollatamente  piene  luogo  per  ricevere  e seppellire 
i cadaveri , delibasi  dalla  Città  sollecitamente  far  formare 
nello  stesso  luogo  del  Camposanto  o ivi  accosto  due  o tre 
altre  Fosse  della  maggior  profondità  e latitudine  che  pos- 
sano riuscire  , ed  ivi  mandarsi  a sepellire  i cadaveri , per 
cui  le  Parecchie  non  abbiano  sepolture  bastanti  e capaci , 
e lintanto  che  le  suddette  sepolture  del  Camposanto  non  si 
costituiscono  si  diano  gli  ordini  assoluti  e precisi,  che  lut- 
t’  i Luighi  pii  de’Regolari  nel  ricinto  delle  rispettive  Parroc- 
chie debbano  ricevere  e far  seppellire  i cadaveri  che  ivi  si 
trasportano  , quali  dovranno  seppellire  gratis. 

5. °  Che  non  potendo  dubitare  che  gli  Ospedali  che  si  son 
formati  per  alcuni  Reggimenti  nell’  abitato  della  Città  , sic- 
come possono  essere  di  sommo  pregiudizio  e nocumento 
agli  abitanti  di  quelli  vicinati , cosi  per  la  mancanza  del- 
1’ aria  e ventilazione,  niente  ponno  produrre  di  giovamento 
a’  militari , debbano  sollecitamente  da  ivi  togliersi  e pas- 
sarsi in  luoghi  aperti  e disabitati  fuori  della  Città. 

E finalmente  perchè  si  ha  per  indubitato  che  la  sudetta 
influenza  sia  derivala  dalla  povera  ed  inferma  gente  , così 
di  questa  Città  , come  per  la  maggior  parte  venuta  dai  luo- 
ghi del  Regno  ed  anche  di  fuori , e che  qualora  questi  non 
si  tolgano  dalla  Città,  dove  presentemente  ve  n’ è un  nu- 
mero grandissimo,  non  solamente  il  male  presente  non  an- 
derà  a cessare,  ma  si  deve  giustamente  dubitare  che  possa 
tratto  tratto  andare  ad  avanzarsi  anche  crescendo  1 caldi  della 
presente  stagione.  Nè  potendosi  nelle  presenti  circostanze 
cacciar  dalla  Città  quelli  che  ora  vi  sono,  perchè  oltre  la  dif- 
ficoltà dell’esecuzione  anderebbero  certamente  a morire,  pre- 
giudicando tutti  quei  Luoghi  per  dove  dovranno  transitare  e 
fermarsi.  Stima  questa  Deputazione  indispensabile  e neces- 
sario il  doversi  tutti  restringere  in  luogi  particolari,  distanti 
dalla  Città,  in  campagna  aperta  e di  aria  salubre.  E sebbene 
per  porsi  in  pratica  tale  espediente  si  fosse  da  questa  De- 
putazione pensato  che  avesse  potuto  fermarsi  in  luogo  fuori 
e distante  da  questa  Capitale  un  recinto  capace  di  più  mi- 
gliaia di  persone  con  Barracconi  di  tavole,  tuttavolta  si  è ciò 
considerato  non  solamente  troppo  dispendioso,  ma  impratica.- 
bile  per  la  lunghezza  del  tempo  che  vi  occorrerebbe  nella  sua 
esecuzione,  quando  che  nelle  circostanze  in  cui  si  trova  questa 
Città  non  deve  trascurarsi  i pronti  e necessarii  ripari  che  non 
ammettono  minima  dilazione.  Che  però  si  è stimato  da  questa 
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Deputazione,  che  tutt’i  poveri  cosi  uomini  come  donne  che 
vanno  presentemente  dispersi  e mendicando  per  la  Città  sieno 
trasportati  ne’Monisteri  di  campagna,  ospizii,  grancie,  o case 
di  villeggiatura  de’Religiosi  regolari  che  tengano  altri  Moni- 
steri  in  questa  Capitale , che  sono  situati  nelle  colline  cir- 
cumcirca  di  questa  Città,  potendo  infraltanlo  trattenersi  quel 
pochi  Religiosi  che  ivi  rispettivamente  abitano  ne’proprii  Mo- 
nisteri  in  Città,  come  sarebbero  il  Monistero  di  Santa  Maria 
della  Libera  de’PP.  Domenicani  al  Vomero,  l’Ospizio  de’PP. 
Camaldolesi  nelle  stesso  luogo  del  Vomero, nella  Masseria  vol- 
garmente detta  di  Marco  di  Lorenzo,  l’Ospizio  de’PP.  Minimi 
alla  Salita  del  detto  Vomero,  l’Ospizio  de’PP.  di  S.  Girolamo 
sito  verso  la  punta  di  Posillipo,  ne’quali  Luoghi  rispettiva- 
mente racchiusi  debbono  subito  dispogliarsi  de’ loro  cenci, 
e questi  bruciarsi  in  campagna  aperta,  come  si  è detto,  som- 
ministrandosegli  altri  competenti  nuovi  abiti;  quale  stabili- 
mento di  racchiudersi  ed  unirsi  in  un  luogo  tult’i  poveri 
debba  eseguirsi  per  tutte  le  provincie  del  Regno,  con  darsene 
perciò  dal  Signor  Soprintendente  gli  ordini  a’Presidi  delle  su- 
dette  Provincie,  ed  ai  Governatori  Governanti  e Deputati  di 
salute  del  Regno.  Ma  come  che  porsi  in  esecuzione  cosi  salu- 
tari e troppo  necessarii  espedienti , dove  precisamente  la  M. 
del  Re  Nostro  Signore  che  Dio  guardi,  colla  Sua  Reale  appro- 
vazione e suprema  auLorilà  ordinarne  l’ esecuzione,  con  som- 
ministrarne gli  ordini  necessarii  a chi  spetta,  come  altresì  di 
stabilire  i mezzi  per  potersi  soggiacere  così  alle  non  piccole 
spese  che  vi  debbono  correre  nell’  esecuzione  suddetta  e per 
il  quotidiano  mantenimento  e per  le  persone  alle  quali  debba 
incaricarsene  l’esatta  e pronta  esecuzione.  Pertanto  si  è ap- 
puntato supplicarsene , per  lo  canale  del  siguor  Soprinten- 
dente la  Regai  Clemenza  del  Re  N.  S.  acciò  si  degni  di  di- 
stribuire gli  ordini  per  la  pronta  esecuzione  delle  sopra 
enunciate  precauzioni  e stabilimenti , riserbandosi  questa 
Deputazione  di  proponete  successivamente  tutti  gli  espe- 
dienti che  stimerà  proprii  e necessarii  non  meno  per  la  cau- 
tela della  pubblica  salute , che  per  la  maggior  economia  e 
risparmio  delle  spese  che  vi  debbono  occorrere,  secondo  le 
circostanze  e gli  accidenti  che  seguiranno.  Ch’  è quanto  si 
prega  esso  signor  Soprintendente  di  far  presente  alla  M.  S. 
Et  ita  conclusum  etc.  Principe  Zurlo  — Saverio  Filangie- 
ri — Duca  di  Cavriano  — Tommaso  Mariconda  — Camillo 
S^nfelice  — Principe  di  Valle  Piccolomi ni— Dottor  Francesco 
Casoli. 
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Dispaccio  che  in  nome  del  Re  fu  comunicato 
dalla  Segreteria  Reale  dell’  Azienda. 

In  veduta  della  relazione  de’  20  giugno  S.  M.  è venuta  in 
risolvere  che  nel  riceversi  gli  ammalati  dispongano  i rispet- 
tivi Delegati  che  si  facciano  pulire  e lavare  , e che  li  loro 
cenci , in  cui  certamente  si  conservano  in  buona  parte  gli 
aliti  putridi  , si  facciano  anche  immediatamente  bruciare  in 
luogo  aperto  e distante  dalla  Città  cemmettendone  la  esecu- 
zione a persone  oneste  puntuali  e sicure. 

Che  per  evitare  che  possa  contaminarsi  l’  aria , li  cada- 
veri di  coloro  che  muoiono  negli  Ospedali  non  debbasi 
aspettar  la  sera  per  sepellirli , ma  immediatamente  si  tra- 
sportino al  Camposanto , sia  di  notte , ossia  di  giorno , an- 
corché fosse  un  cadavere  solo  ; assicurandosi  bene  che  la 
morte  sia  già  avveuuta  , acciò  non  si  sepellisca  qualche 
persona  viva. 

Che  essendo  già  ripiene  di  cadaveri  le  sepolture  nella 
maggior  parte  delle  parrocchie , debba  la  Città  costruir  su- 
bito, 0 accosto  al  Camposanto  0 dentro  di  esso  due  0 tre  fosse, 
larghe  almeno  palmi  venticinque  e profonde  cinquanta,  con 
quattro  carrettoni  a somiglianza  di  quelli  dell’  Incurabili  , 
per  ivi  sepellirsi  i cadaveri  , e che  pendente  la  costruzione 
di  tali  fosse , tutt’  i Luoghi  pii  de’  regolari  sistenti  nel  re- 
cinto delle  rispettive  parrocchie , ricevano  e sepelliscano  i 
cadaveri  senza  alcun  pagamento.  — E poiché  si  osserva  che 
la  puzza  eh’  esala  dalle  sepolture  delle  Parrocchie  medesime 
è intollerabile  e diramasi  nel  vicinato  c quartiere  ; perciò 
sollecitamente  si  dovranno  le  stesse  chiudere  ben  bene,  fab- 
bricandosi le  lapidi  in  modo,  che  gli  abiti  e la  puzza  non 
esalino , e che  in  dette  fosse  da  volta  in  volta  si  metta 
calce  viva. 

Che  non  essendo  conveniente  , anzi  nocivo  alla  pubblica 
salute,  che  nel  corpo  della  città,  e ne’ luoghi  più  folti  ed 
abitati,  siansi  formati  ospedali  di  militari;  vuole  il  Re  che 
questi  subito  si  tolgano  , e che  gli  ammalati  che  vi  siano, 
si  trasportino  al  palazzo  detto  di  Donn’  Anna  nella  Riviera 
di  Posillipo , e case  che  le  proseguono,  con  formarsi  ivi  un 
corrispondente  ospedale  per  l’assistenza  e per  curagione  de- 
gli ammalati  medesimi. 

Che  essendo  necessario  sgombrarsi  la  città  da  tanti  men- 
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dichi  , ciie  vi  sono  concorsi  tanto  da  dentro , quanto  da 
fuori  del  Regno,  li  quali  molto  contribuiscono  alla  presente 
cattiva  influenza;  ha  risoluto  S.  M. , che  tutta  questa  gente 
povera  si  raccolga,  e si  conduca,  e situi  nel  quartiere  della 
cavalleria  al  Ponte  della  Maddalena , con  farsi  alla  prima 
entrata  di  essi  poveri  pulitamente  lavare , bruciar  li  cenci  , 
con  1’  assistenza  di  persona  proba  e puntuale  , e rivestirsi 
indi  de’  corrispondenti  abiti  nuovi  , somministrandoseli  co- 
tidianamente  il  convenevole  alimento. 

Per  tutte  le  spese , che  richieggono  1’  espressale  provvi- 
denze , e per  ogni  altra , che  successivamente  occorrer  po- 
tesse per  tale  emergenza , ha  determinato  S.  M.  che  tutt’  i 
banchi  di  questa  città,  ponendosi  di  accordo  con  gli  Eletti, 
gli  somministrano  il  danaro  che  sarà  necessario , con  pren- 
dersi questi  a poco  a poco. 

Essendo  altresi  conveniente , che  nelle  attuali  circostanze 
si  badi  con  specialità  alla  pulizia  della  città,  ha  prescritto 
il  Re  che  YEletto  del  popolo  incarichi  rigorosamente  a tuli’  i 
Capitani  delle  strade  , che  ogni  giorno  facciano  ben  nettare 
quelle  delle  rispettive  loro  ottine , e che  tutti  gli  animali 
morti  non  si  buttano  ne’  pubblici  condotti , ma  gli  facciano 
trasportare  al  Ponte  della  Maddalena  ed  ivi  sotterrarsi  in 
fossi  cavati  in  quell’  arena. 

E finalmente  per  ministri  di  esecuzione,  e con  tutta  l’au- 
torità necessaria  a compiere  le  determinazioni  della  Depu- 
tazione solamente  della  salute , ha  il  Re  destinato  il  mag- 
gior generale  Marchese  Arezzo  , il  maggiore  del  Reggimento 
nazionale  di  Bari  D.  Francesco  Pignatelli  ed  il  Presidente 
Marchese  Granito  , i quali  come  aggiunti  in  questa  sola 
emergenza,  e per  la  più  sollecita  esecuzione  intervengano 
in  essa  Deputazione  etc.  Napoli  25  giugno  1764. 

4. 


Illustrissimo  Signore 

Ho  rassegnalo  al  Re  la  rappresentanza  di  V.  S.  Illustris- 
sima de’ 23  del  corrente  che  accompagna  l’appuntamento 
della  Deputazione  generale  della  salute,  ambedue  relativi  alle 
provvidenze  e cautele  che  di  risulta  al  Congresso  tenuto  coi 
Medici  Cinque,  Vairo,  Firelti,  Serao  e Pediiio  si  propongono 
doversi  prendere  nelle  attuali  infermità  e morti,  che  si  spe- 
rimentano in  questa  capitale.  Ed  in  seguito  è venuta  S.  M. 
in  risolvere  che  per  ampliarsi  l’Ospedale  degl’incurabili, 
acciò  possa  ricevere  maggior  numero  d’infermi,  si  prenda 
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durante  l’ espressala  influenza  il  Monislero  della  Madonna 
delle  Grazie  della  Congregazione  de’PP.  di  S.  Girolamo  che 
attacca  con  detto  Ospedale,  distribuendosi  i Religiosi  in  altri 
loro  Monisteri,  giacché  ve  n’è  uno  nella  Terra  di  S.  Aniimo, 
senza  però  toccarsi  i loro  utensili,  nè  le  rendite,  o pure  di- 
viderli in  altri  Monisteri  di  diverse  Religioni  in  questa  Città. 

Che  nel  riceversi  gli  ammalati  negli  Ospedali,  dispongano 
i rispettivi  Delegati  che  si  facciano  pulire  e lavare  ed  i loro 
cenci,  in  cui  certamente  si  conservano  in  gran  parte  gli 
aliti  putridi,  anche  immediatamente  bruciare  in  luogo  aperto 
e distante  dalla  Città  commettendone  l’esecuzione  a persone 
oneste  puntuali  e sicure. 

Che  per  evitare  che  possa  contaminarsi  l’aria  i Cadaveri 
di  coloro  che  muojono  negli  Ospedali  non  debbasi  aspettar 
la  sera  per  seppellirli , ma  immediatamente  si  trasportino 
al  Camposanto  sia  di  notte  sia  di  giorno,  ancorché  fosse  un 
cadavere  solo,  assicurandosi  bene  che  la  morte  sia  già  av- 
venuta acciò  non  si  seppellisca  qualche  persona  viva. 

Che  essendo  già  ripiene  di  cadaveri  le  sepolture  della  mag- 
gior parte  delle  Parrocchie,  debba  la  Città  costruir  subito  o 
accosto  al  Camposanlo  o dentro  di  esso  due  o tre  Fosse 
larghe  almeno  sei  metri  e 61  centimetri , con  quattro  car- 
rettoni a somiglianza  di  quelli  degl’incurabili,  per  ivi  sep- 
pellirsi i cadaveri , e che  pendente  la  costruzione  di  tali 
fosse,  luti’  i luoghi  pii  de'  Religiosi  sistenti  nel  recinto  delle 
rispettive  Parrocchie  ricevano  e sepelliscano  i cadaveri  senza 
alcun  pagamento.  E poiché  si  osserva  che  la  puzza  che  esala 
dalle  sepolture  delle  Parrocchie  medesime  è intollerabile  e 
diramasi  al  vicinato  e quartiere  ; perciò  sollecitamente  si 
dovranno  le  stesse  chiudere  ben  bene , fabbricandosi  le  la- 
pidi in  modo  che  1'  alito  e la  puzza  non  esalino  e che  in 
dette  fosse  da  tempo  in  tempo  si  metta  calve  viva. 

Che  non  essendo  conveniente , anzi  nocivo  alla  pubblica 
salute  che  nel  corpo  della  città  e ne’  luoghi  più  folti  ed  abi- 
tali siensi  formati  Ospedali  di  militari-,  vuole  il  Re  che  que- 
sti subito  si  tolgano  , e che  gli  ammalati  che  vi  siano  si 
trasportino  al  Palazzo  detto  di  D.  Anna  nella  Riviera  di  Po- 
silipo  e Case  che  lo  prosieguono , con  formarsi  ivi  un  cor- 
rispondente Ospedale  per  l’ assistenza  e curazione  degli  am- 
malati medesimi. 

Che  essendo  necessario  sgombrarsi  la  Città  da  tanti  Men- 
dici  che  vi  sono  concorsi  tanto  da  dentro  quanto  da  fuori 
del  Regno,  li  quali  molto  contribuiscono  alla  presente  cat- 
tiva influenza.  Ila  risoluto  la  M.  S.  che  tutta  questa  gente 
povera  si  raccolga  e si  conducili  e situi  nel  Quartiere  della 
Cavalleria  al  Ponte  delia  Maddalena , con  farsi  alla  prima 


Digitized  by  Google 


— 156  — 

entrata  di  essi  poveri  pulitamente  lavare,  bruciare  i cenci, 
con  l’assistenza  di  persona  proba,  puntuale  e rivestirsi  indi 
de’corrispondenti  abiti-nuovi,  somministrandosi  quotidiana- 
mente il  convenevole  mantenimento. 

Per  tutte  le  spese  che  richiedano  le  espressale  provvi- 
denze e per  ogni  altra  che  successivamente  occorrer  potesse 
per  tale  emergenza,  ha  determinato  S.  M.  che  tutt’ i Banchi 
di  questa  Citta,  ponendosi  di  accordo  con  gli  Eletti  di  essa 
gli  somministrino  il  danaro,  che  sarà  necessario,  con  pren- 
dersi questo  a poco  a poco. 

Essendo  altresì  conveniente  che  nelle  attuali  circostanze 
si  badi  con  specialità  alla  pulizia  della  città,  ha  prescritto  il 
Re  che  l’ Eletto  del  popolo  incarichi  rigorosamente  a tutt’  i 
capitani  di  strada , che  ogni  giorno  tacciano  ben  nettare 
quelle  della  rispettiva  loro  Ottilia  , e che  tutti  gli  animali 
morti  non  si  buttino  nei  pubblici  condotti  , ma  faccino 
trasportare  al  Ponte  della  Maddalena  ed  ivi  sotterrarsi  in 
fossi  cavati  in  quelle  arene. 

E finalmente  per  Ministri  d’  esecuzione  con  tutta  1’  auto- 
rità necessaria  a compiere  le  determinazioni  della  Deputa- 
zione generale  della  salute  , ha  il  Re  destinalo  il  maggior 
Generale  Marchese  Arezzo , il  Maggiore  del  Reggimento  Na- 
zionale di  Bari , ed  il  Presidente  Marchese  Granito  , i quali 
come  aggiunti  in  questa  sola  emergenza  e per  la  più  solle- 
cita esecuzione  intervengano  in  essa  Deputazione  , nella 
quale  si  sieda  in  rotondo,  e senza  distinzione.  Ed  essendosi 
in  conseguenza  di  questa  Sovrana  deliberazione  dati  gli  ora 
dini  che  corrispondono , lo  prevengo  per  Reai  comando  a 
V.  S.  Ili.1”1  per  sua  intelligenza  e regola , come  della  Depu- 
lazione  generale  della  salute  — Palazzo  25  giugno  I76i. 

Giovanni  di  Goyzueta  — Al  sig.  Duca  Pcrrelli. 

5. 

3 luglio  1764. 

Uniti  e congregati  gli  Eccellentissimi  Signori  Deputati  delia 
pubblica  salute  con  l’ intervento  del  Soprintendente  etc. 

Lettosi  il  Reale  Dispaccio  spedilo  per  la  Segreteria  di  Stato 
della  Reale  Azienda  in  data  de’ 30  del  caduto  giugno  diretta 
al  signor  Duca  Perrelli  Soprintendente  generale  della  salute 
e dal  medesimo  rimesso  a questa  Deputazione,  dal  quale  si 
rileva  che  comunicatosi  al  Segretario  di  Stato  del  Dispaccio 
di  Guerra  la  Beale  Determinazione  acciò  subito  si  soppri- 
messero gli  Ospedali  particolari , che  varii  Reggimenti  ave- 
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vano  situati  in  diversi  luoghi  nel  folto  di  questa  Deputa- 
zione , si  eran  dai  medesimo  rimesse  due  note,  in  una  delle 
quali  sono  notati  i luoghi  ove  attualmente  si  trovano  si- 
tuali detti  Ospedali,  e nell’  altra  quelli  antichi  di  questa  Ca- 
pitale, con  la  spiega  che  il  Palazzo  di  D.  Anna  proposto,  non 
può  aver  effetto  per  esser  di  già  occupato,  e così  anche  il  vicino 
Palazzo  del  Principe  di  Caserta  servito  per  l’ampliazione  del- 
I’  Ospedale  della  Marina,  nè  in  quelle  mediazioni  si  trovano 
altre  case  a proposito,  comandando  S.  M.  che  se  ne  faccia  in- 
tesa questa  Deputazione , perchè  possa  dire  se  altra  cosa  le 
occorre  su  tal  particolare. 

E come  che  si  trova  dalla  M.  S.  ordinato  col  precedente 
Reai  Dispaccio  de’  25  del  prossimo  passato  mese  che  subito 
si  tolgano  li  detti  Ospedali  de’  Militari  siti  nel  Corpo  della 
Città  e ne’  luoghi  più  folti  ed  abitati , ed  intesa  da’  Medici 
la  situazione  attuale  di  detti  Ospedali , hanno  i medesimi 
stimato  che  sia  impropria  detta  situazione  per  essere  ne’bor- 
ghi  popolatissimi  di  questa  Capitale , ma  che  debbansi  si- 
tuare fuori  di  ogni  Distretto  abitato.  Pertanto  si  è appuntato 
rinnovarsi  le  suppliche  alla  M.  S.  acciò  gli  enunciati  Ospe- 
dali effettivamente  si  trasportino  in  luoghi  disabitati , di- 
stanti dall'  abitato  della  Città  e suoi  borghi. 

E parimenti  si  è appuntato  di  supplicarsi  la  M.  S.  a de- 
gnarsi di  dare  le  seguenti  provvidenze  che  da  questa  De- 
putazione si  stimano  necessarie  per  la  conservazione  della 
pubblica  salute. 

1. °  Che  coabitando  insieme  le  persone  inferme  che  vivono 
in  angustissime  abitazioni  terrene , volgarmente  chiamati 
Bassi , in  compagnia  di  altra  gente  tuttavia  sana , questa 
irreparabilmente  viene  ad  essere  attaccata  dallo  stesso  male, 
giusta  il  parere  de’ Medici.  Perciò  farsi  ordine  a’ Reverendi 
Parrochi  delle  rispettive  Parrocchie , che  giorno  per  giorno 
dieno  la  nota  di  tutti  quei  bassi  in  dove  si  ritrovano  più 
persone  ammalate , a line  di  poterle  separere  , con  man- 
darle ne’  pubblici  Ospedali. 

2. "  Stimandosi  da’  sudetti  Medici , di  grandissima  utilità  e 
riparo,  il  fondare  qualche  luogo  di  convenevole  capacità, 
per  raccogliere  in  esso  i convalescenti  di  meschina  condi- 
zione, in  dove  possano  ricevere  ristoro  dalle  sofferte  ma- 
lattie. Perciò  potrebbe  S.  M.  compiacersi  destinare  quel 
luogo  che  stimerà  più  propsio  in  cui  detta  povera  gente 
convalescente  possa  esser  ricevuta  e per  alquanti  giorni  ivi 
ricever  ristoro  e ristabilirsi. 

3. °  Acciò  nel  seppellirsi  i cadaveri  ne’  pubblici  Cimiteri  o 
Terresante  si  usi  la  necessaria  esattezza,  mentre  da  per  tutto 
la  gente  si  lagna  del  puzzo  che  si  sparge  all'intorno.  Si 
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potrà  la  M.  S.  degnare  ordinare  a’signori  ministri  di  esecu- 
zione, die  con  la  loro  vigilanza  prendano  gli  espedienti  sti- 
meranno più  opportuni  per  evitarsi  un  tal  disordine. 

4. °  Attesocche  gli  abiti  de'poveri  che  entrano  nel  Reclu- 
sorio non  si  brugiano , ma  si  buttano  dentro  profondi  fossi 
in  contravvenzione  degli  ordini  Reali , si  supplica  perciò  la 
M.  S.  a degnarsi  ordinare  che  effettivamente  si  faccia  bru- 
ciare. 

5. °  Per  evitarsi  che  non  entrino  più  da  ora  e per  l’avve- 
nire poveri  in  questa  Capitale , si  debba  far  ordine  a tutte 
le  Sbarre,  acciò  non  permettano  l’entrata  di  detti  mendici, 
tanto  se  sieno  regnicoli  quanto  di  fuori  Regno,  e lo  stesso 
debbano  eseguire  i soliti  guardiani  del  Porto  per  tutti  quei 
poveri  che  verranno  per  mare. 

6. °  Incontrandosi  difficoltà  nel  formarsi  le  fosse  nel  Cam- 
posanto della  larghezza  e profondità  stabilita  col  Reai  Di- 
spaccio del  25  del  prossimo  passato  giugno  a motivo  che 
dovendosi  quelle  continuamente  aprire  per  sepellirvi  tutta  la 
quantità  di  cadaveri  di  cui  sarebbero  capaci , ne  esalerebbe 
continuamente  la  puzza  con  pregiudizio  della  pubblica  sa- 
lute, degnarsi  perciò  la  M.  S.  ordinare  che  le  dette  fosse 
si  faccino  in  maggior  quantità  e della  capacità  di  dieci  ca- 
daveri acciocché  dopo  seppelliti  non  si  riaprano.  Quali  fosse 
per  ora  si  debbano  fare  nel  detto  Camposanto  per  potersi 
ritrovare  frattanto  un  luogo  più  spazioso  per  1’  effetto  sud- 
detto. 

7. °  Che  non  si  possano  introdurre  merci  in  questa  Capi- 
tale se  prima  non  sieno  state  bene  pulite. 

8. °  che  gli  animali  che  si  ammazzano  per  macellarsi  si 
debbano  ammazzare  nel  Mantrone , proibendosi  rigorosa- 
mente l'eseguirsi  in  questa  Capitale. 

9. °  Che  i Candelari  di  sego  Saponari  e Cordari  di  budelle 
non  possano  manifatturare  detti  generi  in  questa  Capitale , 
ma  debbono  eseguirlo  in  luoghi  distanti  e disabitati  fuori 
della  Città. 

E finalmente  degnarsi  la  M.  S.  d’incaricare  al  detto  So- 
printendente di  formare  hanno  colle  pene  necessarie  tanto 
in  adempimento  degli  espressati  Regolamenti , quanto  per 
la  proibizione  di  ogni  altra  cosa  che  possa  infettare  l’aria 
ed  esser  di  nocumento  alla  pubblica  salute. 

di'  è quanto  si  prega  esso  signor  Soprintendente  di  far 
parte  alla  Sovrana  intelligenza  della  M.  S.  per  le  sue  Kegali 
determinazioni.  Et  ita  conclusum  — 3 luglio  1764. 

Tommaso  Mariconda  — Principe  di  Ruggiano  — Saverio 
Filingieri  — Principe  Zurlo— Camillo  Sanfel ice— Dottor  Fran- 
cesco Casali. 


— \ 59  — 


(3. 

Parere  de’  Medici  della  Deputazione  di  salute. 

Convocati  ad  istanza  della  Eccellentissima  Deputazione  della* 
generai  salute  , ed  interrogati  del  nostro  sentimento  intorno 
al  danno  che  può  risultare  alla  pubblica  saluie  dal  soste- 
nersi alcuni  Ospedali  di  nuova  fondazione  nel  folto  della 
Città:  Rispondiamo  confermando  ed  inculcando  sempre  più 
il  consiglio  da  Noi  tempo  fa  comunicato  con  questo  Eccel- 
lentissimo Magistrato.  Condannando  e dichiarando  perniciosa 
tal  pratica  prima  agli  ammalati  stessi  che  sono  in  essi  Ospe- 
dali ricevuti , e poi  al  resto  della  gente,  massime  a quella , 
che  vive  ne’  prossimi  e confinanti  Quartieri.  Intanto  a que- 
sto stesso  articolo  siccome  noi  incaricammo  che  dovessero 
nuovi  Ospedali  sostituirsi  e moltiplicarsi  fuori  della  Città. 
Pretendiamo  spiegarsi  che  ciò  non  debba  intendersi  stret- 
tamente fuori  le  mura  , ma  fuori  d#  ogni  distretto  abitato  , 
poiché  ognun  sa  che  noi  abbiamo  borghi  popolatissimi  nei 
quali  si  deve  scansare  il  disordine  preteso  nientemeno  di 
quel  che  si  debba  nel  cuore  di  questa  Capitale. 

In  secondo  luogo  noi  riconosciamo  importantissimo  , 
quanto  alcun  altro  consiglio , il  cercare  di  separare  le  per- 
sone inferme , che  vivono  in  angustissime  abitazioni  terre- 
ne , che  qui  chiamiamo  Bassi , in  compagnia  d’ altra  gente 
tuttavia  sana.  Poiché  la  ragione  fondatamente  ci  detta  e la 
sperienza  quotidiana  troppo  ci  ha  fatto  vedere  che  da  un 
malato  si  rilevi  la  malattia  di  tutti , o quasi  tutti  coloro  che 
vivono  insieme  irreparabilmente.  Tanto  più  che  tal  condi- 
zione di  persone  , e in  circostanze  da  mancar  loro  ogni  al- 
tro aiuto  di  pulitezza,  di  letto  opportuno  e di  assistenza  di 
medicamenti.  E ciò  è tanto  vero  che  Noi  crediamo  che  buona 
parte  della  mortalità  chè  si  nota  in  questa  Capitale  , sia  da 
attribuirsi  a questa  tal  confusione  e strettezza  di  abitato. 
Resterebbe  dunque  a carico  dell’Eccellentissima  Deputazione 
della  salute  il  trovare  qualche  opportuno  mezzo  per  riparare 
a tal  perniciosissimo  disordine. 

Stimiamo  inoltre  che  sarebbe  di  grandissima  utilità  e ri- 
paro il  fondare  qualche  luogo  di  convalescenti  di  meschina 
condizione.  Quali  scampati  dalle  gravi  malattie  sofferte  so- 
gliono restare  in  tal  debolezza  e sconcerto  che  piccolo  di- 
sordine di  vita  o con  ripigliare  le  loro  fatiche , facilissima- 
mente ricadono.  E però  o vi  perdono  la  vita  o restano  per 
settimane  e mesi  inutili  affatto  per  se  stessi  e per  la  so- 
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cietà.  Infine  sarebbe  di  somma  urgenza  e peso  l’  ordinarsi 
persone  idonee  e d’ intera  fede , le  quali  visitassero  allo 
spesso  i pubblici  Cimiteri  o Terresante  e le  altre  sepolture  , 
che  sono  da  per  tutto  nelle  nostre  Cinese  , per  riconoscere 
se  si  usi  la  debita  e necessaria  esattezza  nel  seppellire  i 
cadaveri  , di  che  dubitiamo  al  presente  ; poiché  da  per 
. tutto  la  gente  si  lagna  di  puzzo  e di  aria  corrotta  che  da 
tali  luoghi  si  sparge  all’  intorno.  Napoli  li  3 luglio  1764. 

Cesare  Cinque  — Francesco  Serao  — Domenico  Pedillo — 
Giuseppe  Melchiorre  Vairo. 


7. 

Voto  aggiunto  de’  Medici. 

A di  7 luglio  1764—  Intorno  al  primo  articolo  del  foglio 
presente  torniamo  ad  inculcare  che  il  situare  gli  Ospedali 
de’  Reggimenti  di  Milizie  ed  altri , se  fosse  possibile,  fuori 
il  distretto  abitato , sia  cosa  importantissima  e di  sommo 
peso  nelle  presenti  circostanze  di  malattie  putride  , alle 
quali  la  folla  e la  strettezza  dell’  abitato  dà  certamente 
grandissimo  aumento.  E tale  è nostro  parere  che  sottoscri- 
viamo etc.  Aniello  Firelli  — Francesco  Serao  — Michelan- 
gelo Rubarti  — Luigi  Visone. 

8. 

A di  5 luglio  1704. 

Uniti  e congregati  etc. 

Lettosi  il  Memoriale  del  ceto  degli  Ufficiali  del  Ponte  della 
Maddalena  in  cui  esponevano  che  il  Reverendo  Parroco  di 
S.  Arcangelo  all’  Amena  manda  ogni  giorno  i cadaveri  di 
quell’  Ottina  a sepellire  in  una  Cappella  sopra  dello  Ponte  , 
situata  in  mezzo  le  sbarre , lo  che  cagiona  una  puzza  intol- 
lerabile a detti  Officiali,  per  lo  che  supplicavano,  che  da  que- 
sta Deputazione  si  ordinasse  al  sudetto  Parroco  che  non  ar- 
disse più  mandare  i cadaveri  in  detta  cappella.  Si  è per  ciò 
appuntato  che  il  signor  D.  Camillo  Sanfelice  Deputato  col- 
lega si  compiaccia  portarsi  su  la  faccia  del  luogo , e ritro- 
vando vero  1’  esposto  dia  quegli  ordini  che  stimerà  più  con- 
venevoli. Con  doversi  però  il  presente  appuntamento  prima 
di  eseguire  parteciparsi  al  signor  Duca  Perrelli  Soprinten- 
dente per  la  sua  approvazione. 
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0. 

A di  7 luglio  1764- 

Uuiti  e congregati  gli  Eccellentissimi  signori  Deputati  della 
generai  salute  coll’  intervento  del  signor  Duca  Perrelli  So- 
printendente della  medesima  e de’  Ministri  Aggiunti  , in 
S.  Lorenzo. 

Essendosi  letto  il  Reale  Dispaccio  del  f>  corrente  diretto 
al  detto  signor  Soprintendente  e dal  medesimo  rimesso  a 
questa  Deputazione  generale  ed  essendosi  considerato  quanto 
in  esso  si  contiene. 

Circa  alle  sepolture  inteso  1’  Architetto  cav.  Fuga,  che  nel 
Camposanto  vi  sieno  duecento  fosse  già  perfezionate  , po- 
chissime delle  quali  si  trovano  occupate  e che  perciò  fosse 
bastante  a sepellire  i cadaveri  di  coloro  che  muoiono  per  la 
città , oltre  di  quelli  degli  Ospedali  e che  si  dovessero  pren- 
dere proprii  mezzi  perchè  sollecitamente  si  termini  il  detto 
Camposanto.  Si  è determinato  che  così  si  esegua  senza  far 
nuove  fosse. 

Rispetto  alle  disposizioni  per  il  buon  governo  del  Quar- 
tiere del  Ponte  della  Maddalena , si  sono  destinati  per  De- 
putati Commissari!  gli  Eccellentissimi  signori  Principe  di 
Valle,  Principe  Zurlo  e D.  Camillo  Sanfelice,  coi  tre  signori 
Ministri  aggiunti  , li  quali  averanno  tutta  la  facoltà  di  eleg- 
gere i subalterni  ed  altre  persone  che  potranno  occorrere  , 
tutto  il  dippiù  che  bisognerà.  Con  che  però  non  sia  ne- 
cessario che  nelle  determinazioni  sian  presenti  tutti  sei , 
bastando  per  conchiudere  quelli  che  si  troveranno  presenti' 

Riguardo  alla  pulizia  delle  strade,  che  dall’  Eletto  del  fede- 
lissimo Popolo  si  faccia  il  partito  almeno  offerente  per  pu- 
lire le  due  strade  della  Porta  di  Massa  e quella  di  S.  Gen- 
naro all’Olmo  nel  vicolo  detto  S.  Raimo,  restando  addos- 
sato alli  tre  signori  Ministri  aggiunti  d’invigilare  che  da  esso 
Eletto  si  facciano  pulire  tutte  le  altre  strade  e vicoli  di  que- 
sta Capitale,  somministrandoseli  da’ medesimi  tre  signori 
con  suo  certificato  il  danaro  li  bisognerà  ; e che  non  s’ in- 
termetta la  pulizia  di  dette  strade  sino  a nuovo  ordine. 

Per  quanto  spetta  a ritrovarsi  luogo  proprio  per  situare  i 
convalescenti , si  è appuntato  di  prendersi  la  risoluzione 
dopo  che  si  sarà  risoluto  per  gli  ammalati , per  li  quali  si 
aspetta  la  Reai  determinazione. 

Che  si  tolgano  da  dentro  la  Città  i candelari  di  sego  e 
costruttori  di  corde  , come  altresì  che  non  s’ introducano 

11 
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in  città  le  interiora  degli  animali  macellali  senza  lavarsi,  si 
è stabilito  che  il  signor  Presidente  Marchese  Granito  invigili 
che  si  osservino  con  esattezza  le  Prammatiche  e Regola- 
menti che  vi  sono , e ciò  in  esecuzione  del  disposto  col 
Reai  Dispaccio  de’  5 del  corrente  luglio. 

Per  ciocché  spetta  agli  Ospedali  de’  Militari  che  sono  si- 
tuati dentro  questa  Città  e suoi  Borghi , essendosi  di  nuovo 
inteso  il  parere  de’  Dottori  Fisici  Aniello  Tirelli , Francesco 
Serao  , Michelangelo  di  Ruberto  e Luigi  Visone,  ed  essendo 
i medesimi  stati  di  parere  che  nelle  presenti  circostanze  i 
sudetti  Ospedali  sieno  assolutamente  pericolosi  e nocivi  alla 
pubblica  salute  ; si  ò stabilito  di  supplicarsi  la  M.  S.  acciò 
si  degni  ordinare  che  i medesimi  si  trasferiscano  ne’Conven- 
tini  di  Regolari  situali  fuori  di  questa  Città  , di  quei  Reli- 
giosi, che  hanno  altri  Monasteri  in  Città,  e che  si  esposero 
alla  M.  S.  coll’  appuntamento  de’  20  giugno  prossimo  pas- 
sato ; altrimenti  degnarsi  la  M.  S.  destinare  altro  luogo:  non 
sapendo  la  Deputazione  rinvenire  altro. 

Ritrovandosi  con  Reai  Dispaccio  ordinalo  che  non  si  chiu- 
dessero le  aperture  esteriori  delle  Terresante , aftinchè  non 
si  rendessero  impraticabili  le  Chiese  per  la  puzza  che  dalle 
dette  Terresante  si  sarebbe  tramandata  nelle  medesime  : 
ma  che  si  fosse  ordinato  che  nel  seppellirsi  i cadaveri  nelle 
dette  Terresante  si  fossero  fatte  le  fosse  profonde  otto  palmi 
sotto  terra,  ed  essendosi  considerato  che  non  si  può  invigi- 
lare se  effettivamente  le  fosse  sudette  si  facciano  profonde 
a tenore  del  mentovato  ordine , e considerandosi  parimenti 
che  quando  così  si  facessero,  non  darebbero  alcuna  puzza  , 
pertanto  si  è stabilito  supplicarsi  S.  M.  a degnarsi  ordinare 
che  si  chiudano  le  mentovate  aperture  esteriori  delle  Terre- 
sante , acciocché  i Rettori  e Superiori  delle  Chiese,  per  non 
rendere  le  medesime  impraticabili  invigilino  che  le  fosse  si 
facciano  della  profondità  stabilita. 

Pregandosi  il  signor  Soprintendente  per  quanto  tocca  a 
quelle  determinazioni  contenute  nel  presente  appuntamento, 
che  hanno  bisogno  della  Reale  approvazione,  farne  rappre- 
sentanza alla  M.  S.  per  le  ulteriori  provvidenze.  Et  conclu- 
simi eie. 

Il  Principe  Zurlo  — Tommaso  Mariconda  — Camillo  Sanfe- 
lice  — Nicola  Arcamone  — Marchese  Granito  — Saverio  Fi- 
Jingieri  Principe  di  Valle  — Dottor  Francesco  Casoli  — Dot- 
tor Giuseppe  Maria  Fagone  — Orazio  Arezzo  — Francesco 
Pignatella. 
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IO. 

176ì  li  0 luglio. 

Uniti  e congregati  gli  Eccellentissimi  signori  Deputati  eie. 
in  S.  Lorenzo  etc. 

Il  primo  provvedimento  necessario  iter  riparare  la  mol- 
tiplicità  degl’  infermi  e de’  morti  è quello  che  hanno  incul- 
cato i Medici , cioè  di  separare  coloro  che  abitano  nelii 
bassi  terreni , e che  vengono  attualmente  attaccati  dalle 
correnti  febbri  che  per  essere  del  popolo  minuto  subito  che 
sono  attaccati  debbono  mandarsi  all’  Ospedale , ove  possano 
essere  curati  con  maggiore  assistenza . affinchè  con  questa 
separazione  non  vengano  attaccate  le  altre  persone  sane  che 
in  detti  bassi  terreni  coabitano.  Quindi  per  eseguire  codesto 
sentimento  de’ Medici  si  dovrebbero  le  tali  persone  subito 
mandare  all’Ospedale,  cosa  che  non  può' risolvere  la  Depu- 
tazione , perchè  si  dice  che  l’ultimo  ordine  della  M.  -S.  di 
formarsi  il  nuovo  Spedale  nel  Reclusorio  venga  ad  esser  so- 
speso, e conseguentemente  1’ esecuzione  di  un  provvedi- 
mento cotanto  necessario  , che  la  Deputazione  avrebbe 
mandato  in  effetto  , è rimasto  sospeso.  Perlocchè  si  prega 
esso  signor  Soprintendente  farlo  presente  alla  M.  S.  per  le 
sue  Reali  determinazioni. 

Non  lasciando  esso  signor  Soprintendente  per  far  presente 
a S.  M.  quello  che  con  altro  appuntamento  de’  20  del  pros- 
simo passato  giugno  questa  Deputazione  ha  umiliato  alla 
prefata  Maestà  , cioè  che  il  più  sollecito  espediente  dovrebbe 
esser  quello  di  prendersi  gli  Ospizii  di  diverse  Religioni  si- 
tuali nelle  colline  di  questa  Città  , come  sarebbono  l'Ospi- 
zio del  Paradiso  de’  PP.  Domenicani  sopra  Posillipo;  l’Ospi- 
zio de’  PI’.  Minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  sopra  al  Vo- 
mero;  la  Casa  o sia  Ospizio  de’ IJP.  di  Santa  Maria  in  Por- 
tico poco  distante  dall’  antecedente  Ospizio,  quello  de’  PP. 
Camaldolesi  e l'altro  de’ PP.  Certosini  ed  altri  in  varii  luo- 
ghi occupati  da  pochi  Frati  per  semplice  villeggiatura. 

inoltre  si  è appuntato  rinnovare  le  suppliche  a S.  M.  per 
l’ assaggio  di  tutte  le  farine  e grani , siccome  si  è prati- 
cato con  ordine  della  M.  S.  con  i fiori,  affinchè  trovandosi 
di  mala  qualità  si  possano  da  questa  Deputazione  subito 
senza  altra  Rappresentanza  buttare  a mare.  Et  ita  con- 
clusimi. 
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li. 

9 luglio  1764. 

In  altra  riunione  della  Deputazione  di  salute  dello  stesso 
giorno  fra  le  altre  risoluzioni  vi  è la  seguente  : 

Di  ordinarsi  che  da’ Capitani  di  Strada  ogni  mattina  si 
passino  in  mano  del  signor  Soprintendente  le  distinte  note 
di  tutti  gli  ammalati  delle  loro  Otline  , con  distinguere  i 
particolari  loro  bisogni  e l’assistenza  che  hanno,  acciocché 
da  questa  Deputazione  si  possano  prendere  questi  espedienti 
che  convengono;  incaricando  loro  nello  stesso  tempo  che 
ordini  alli  Medici  delle  loro  Ottine  di  mandare  le  note  gior- 
naliere della  qualità  de’ mali  e loro  circostanze,  in  mano 
di  essi  Capitani  per  potersi  trasmettere  subito  al  suddetto  si- 
gnor Soprintendente  ed  a questa  Deputazione.  F.d  il  Magni- 
fico Segretario  di  questa  Deputazione  spedisca  a’  rispettivi 
Capitani  delle  Ottine  copia  di  questa  determinazione  , con 
farne  fare  la  relata  dal  Portiero,  acciò  in  caso  che  non  ese- 
guissero giusta  il  presente  stabilimento , se  ne  possa  pren- 
der conto. 


12. 

Illustrissimo  Signore. 

Avendo  posto  nella  Sovrana  intelligenza  del  Re  il  conte- 
nuto nella  Rappresentanza  di  più  capitoli  che  V.  S.  Illustris- 
sima le  ha  rassegnato  sotto  li  10  di  questo  mese  uniformente 
a quanto  si  era  trattato  e conchiuso  dalla  Deputazione  ge- 
nerale della  salute , secondo  rilevasi  dall’  appuntamento  che 
con  gli  altri  vi  si  racchiudea  della  data  de’  7 dello  stesso 
mese , per  due  volte  che  la  medesima  si  congregò  con  il  di 
lei  intervento  ed  assistenza  delti  consaputi  tre  Ministri  ag- 
giunti , in  seguela  del  Reai  Dispaccio  de’  5 del  mese  sudetto. 
che  ella  le  rimise , toccante  allorché  erasi  Sovranamente  ri- 
soluto, e dovea  conseguentemente  praticarsi  nelle  interessanti 
circostanze  dell’attuale  influenza  che  sperimentasi  in  questa 
Capitale  ; la  M.  S.  si  è servita  determinare  il  seguente:  Dopo 
che  prima  di  ogni  altro  è rimasta  informata  della  poca  quan- 
tità de’ Deputati  eh’  è concorsa  nelli  accennati  due  Congressi , 
quando  che  tutti  quei  che  compongono  la  Deputazione  gene- 
rale della  salute  sono  nel  non  piccolo  numero  di  trentotto. 
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Circa  le  Fosse  da  costruirsi  dentro  o fuori  del  Camposanto, 
secondo  si  era  prima  progettato,  al  numero  di  due  ben  grandi, 
per  seppellirvi  i cadaveri  di  coloro  li  quali  muojono  nella 
Città;  vuole  il  Re  che  si  segua  il  dettame  dell’Architetto  Fuga 
qual  assicura  che  sono  a ciò  sufficienti  quelle  che  si  trovano 
per  ora  già  perfezionate  nel  detto  Camposanto  al  numero  di 
duecento,  e capace  ognuna  di  più  centinaia  di  cadaveri,  senza 
che  vi  sia  la  necessità  di  formarsi  le  mentovate  due  Fosse 
nuove.  Con  ordine  altresì  che  si  passa  al  Delegato  e Governo 
degi’Incurabili  di  curare  per  quanto  più  sia  possibile  la  pronta 
finalizzazione  del  sudetto  Camposanto , onde  in  ogni  evento 
non  manchi  il  luogo  dove  racchiudere  i morti  non  meno  de- 
gli Ospedali  che  della  Città. 

Per  gli  Ospedali  de’  Militari  posti  nella  Città  e Borghi , co- 
mecché questi  positivamente  esistono  fuori  il  folto  della  città 
medesima  e sono  ben  assistili  e governati  senza  che  si  speri- 
menti in  essi  gran  mortalità.  Riflette  perciò  S.  M.  che  non 
possono  cagionare  i danni,  che  si  suppongono , alla  pub- 
blica salute,  nè  produrre,  per  i riscontri  che  si  tengono  , un 
vero  incomodo  o detrimento  a’convicini  abitanti;  e che  quindi 
non  senza  grave  imbarazzo  almeno,  comprende  che  sia  non 
praticabile  l’espediente  proposto  dalla  Deputazione  di  trasferirsi 
detti  Ospedali  negli  additati  Ospizii  o Conventini  de’  Regolari 
siti  nelle  colline  verso  Posillipo  e Vomero,  tra  per  le  lagnanze 
e ricorsi  che  ne  farebbero  i Religiosi;  dappoiché  in  alcuni  di 
detti  Conventini  vi  sono  delle  Comunità  formali  ; e tra  ancora 
perchè  collocandosi  questi  Ospedali  in  luoghi  così  remoti,  sa- 
rebbe necessario  per  l’assistenza  dovuta  agl’infermi  situar  in 
essi  li  Cappellani,  Medici,  Cerusici  e differenti  altri  individui, 
e portarsi  le  Casse  delle  Cappelle  e di  Medicamenti , lorcliè 
oltre  dell’  eccessiva  spesa,  che  causerebbe  alli  proprii  Reggi- 
menti, sarebbe  anche  molto  difficoltoso  l’eseguirsi  e soprat- 
tutto non  lascerebbe  di  produrre  tra  il  popolo  un  tumultuoso 
rumore,  il  quale  per  altro  quando  non  vi  corra  positiva  ne- 
cessità, devesi  proccurare  che  non  accada. 

Riguardo  alle  esteriori  aperture  delle  Terresante  , ha  riso- 
luto il  Re  , che  essendo  dalla  Deputazione  si  è consultato  le 
medesime  si  facciano  serrare  nella  presente  emergenza.  Con 
circostanza  però  che  siccome  il  fine  per  cui  si  ordinò  sotto  i 
18  marzo  del  1763  quelle  tenersi  aperte  , fu  perchè  avessero 
evaporazione , e non  restasse  rinchiuso  il  fetore  e per  con- 
seguenza si  rendessero  impraticabili  le  Chiese  ; Così  sarà  pre- 
sentemente del  particolar  pensiero  della  stessa  Deputazione  , 
chiudendosi  tali  aperture,  si  esegua  con  effetto  l’interramento 
di  essi  cadaveri  nella  forma  già  prescritta  in  detto  ordine  di 
otto  palmi  sotto  Terra  , e sotto  terra  ben  battuta , onde  non 
sortisca  l’ inconveniente  enunciato. 
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In  ordine  alla  separazione  inculcata  da'Medici  ne’  Bassi  ter- 
reni delle  persone  ammalate  dalle  sane,  mandandole  all’Ospe- 
dale; S.  M.  nel  tempo  stesso  che  trovasi  molto  opportuno  que- 
sto espediente,  considera  altresì  che  sia  diflìcilissiino  il  po- 
nerlo  in  pratica , così  pel  luogo  che  vi  occorrerebbe  per  rac- 
cogliere tanta  gente,  non  sapendosi  se  fossero  sufficienti  1’  0- 
spedale  degl’  Incurabili  ed  il  Reclusorio  , nè  tenendo  la  M.  S. 
altro  comodo  per  facilitare,  dopo  aver  dato  il  Quartiere  della 
Truppa  al  Ponte  della  Maddalena;  Come  per  la  ritrosia  ed  op- 
posizione che  in  molti  s’incontrerebbe  d'csser  portali  all’Ospe- 
dale , e che  il  condurveli  per  forza  potrebbe  partorire  altri  di- 
sordini , specialmente  quando  si  trattasse  di  gente  alquanto 
comoda , e che  tener  possa  una  mediocre  assistenza  nella 
propria  Casa;  Ad  ogni  modo  però  se  la  Deputazione  consideri 
che  vi  sia  luogo  negl’incurabili  e Reclusorio  per  questo  grande 
numero  d’infermi  e che  vi  si  possano  portare  senza  far  nuovi 
rumori  e pubblicità,  viene  S.  M.  in  che  la  Deputazione  imme- 
diatamente lo  proponga  colli  mezzi  che  trovasse  conducenti 
all’  esecuzione , aftìnchè  in  vista  si  possa  determinare  quello 
che  convenga:  Nel  concetto  di  che  il  Reclusorio  non  è escluso 
per  Ospedale,  mentre  a tal  uopo  si  sono  dal  medesimo  cacciati 
ì poveri  e condotti  al  Quartiere  del  Ponte  della  Maddalena. 

E perchè  oltre  gli  espedienti  suddetli  si  è anche  dalla  De- 
putazione generale  trattato  di  «altre  cose  ne’  riferiti  due  Con- 
gressi, che  ha  tenuti,  e lo  dichiarano  gli  altri  due  appunta- 
menti de’ 9 del  corrente  mese,  che  V.  S.  Illustrissima  ha  ri- 
messo nella  Rappresentanza  espressala,  S.  M.  perciò  è rima- 
sta intesa  che  al  buon  governo  del  Quartiere  al  Ponte  della 
Maddalena  sieno  stati  prescelti  per  Coinmissarii  i principi  di 
Valle  e /urlo  e D.  Camillo  Sanfelicc  co’  tre  Ministri  aggiunti , 
ed  ha  perciò  con  tal  motivo  considerato  che  sarebbe  condu- 
cente che  tutti  quelli  della  Deputazione  mossi  da  una  gloriosa 
emulazione  avessero  procurato  tener  ognuno  qu.alche  incarico 
o commissione  nelle  attuali  occorrenze , onde  le  cose  si  ese- 
guissero con  maggiore  accerto  c prontezza  , senza  lasciare  il 
tutto  sopra  gli  omeri  dell’enunciato  corto  numero  di  soggetti , 
non  essendo  certamente  niente  plausibile  che  tanti  Patrizii  , 
da’  quali  vien  composta  la  Deputazione  Generale  della  salute  si 
scusino  di  concorrervi;  e che  altresì  essendo  la  Città  tanto 
grande  converrebbe  quindi  che  le  incombenze  si  rip.artissero 
tra  molti,  acciocché  ne  fosse  il  peso  meno  sensibile. 

Che  sta  bene  la  provvidenza  che  si  è data  per  la  polizia 
delle  strade  della  Città , con  il  partito  da  farsi  con  l’Eletto  del 
Popolo  per  quelle  della  Porta  di  Massa  e S.  Gennaro  all'Olmo,  ’ 
e che  si  curino  dell’al Ire  da’tre  Ministri  aggiunti,  restando  ora 
solo  che  se  ne  invigili  per  l’esecuzione. 
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Che  parimente  si  approva  locchè  si  è disposto  circa  al  punto 
di  togliersi  da  dentro  la  Città  i Candelari  di  sego  e Cordari  di 
budelle,  e per  non  introdurvisi  le  interiora  sporche  degli  ani- 
mali macellati  ; con  essersi  lasciato  questo  incarico  al  Presi- 
dente Marchese  Granito  per  star  attento  onde  intorno  a ciò  si 
osservino  le  Prammatiche  e Regolamenti  che  vi  sono. 

Che  va  bene  ancora  il  giro  datarsi  per  la  Città  da’tre  Mi- 
nistri aggiunti;  e non  trovando  adempita  la  pulizia  delle 
strade  farne  carcerare  i contravventori , per  esser  la  conse- 
guenza delle  approvate  disposizioni. 

Che  si  considera  opportuna  la  provvidenza  proposta  che 
tutt’i  Cadaveri  sieno  ricevuti  dalle  Parrocchie  rispettive,  dalle 
quali  poi  saranno  trasportati  al  Camposanto  dalle  carrette  as- 
segnate a ciascun  Capo  di  Strada;  cioè  quelli  che  muoiono 
dalle  23  ore  a tutta  la  notte  vi  anderanno  alla  punta  del 
giorno,  e quelli  che  muoiono  dalla  mattina  lino  alle  ore  23  vi 
passeranno  ad  un  ora  di  notte. 

Che  non  sembra  necessario  per  adesso  che  si  porti  il  mag- 
giore Pignatelli  sopra  il  Vomero  o luoghi  convicini  a ricono- 
scere un  sito,  onde  costruirsi  delle  Fosse  per  sepoltura  di 
coloro  che  muoiono  in  quelle  pertinenze  sul  motivo  che  vi  è 
già  sufficiente  capimento  nelle  Fosse  del  Camposanto  secondo 
ha  detto  il  Fuga. 

E per  ultimo  resta  la  M.  S.  intesa  della  disposizione  data 
che  da’Capitani  di  Strada  ogni  mattina  si  passino  a mano  di 
V.  S.  Illustrissima  distinte  note  di  tutti  gli  ammalati  delle  loro 
Ottine,  con  distinguere  i particolari  loro  bisogni  e l’assistenza 
che  hanno,  affinchè  dalla  Deputazione  prender  si  possano  gli 
espedienti  che  convengono  ; coll’  incarico  che  prevengano 
a’Medici  delle  rispettive  Ottine  che  mandino  le  note  giorna- 
liere della  qualità  de’mali  e loro  circostanze  in  mano  di  essi 
Capitaui  per  poi  passarsi  subito  a V.  S.  Illustrissima  ed  alla 
Deputazione;  Locchè  quindi  gli  partecipo  di  Reai  Ordine  per 
notizia  e regola  così  sua  come  della  Deputazione  sudetta  — 
Palazzo  13  luglio  1764. 

Giovanni  di  Goyzueta  — Al  signor  Duca  Pcrrelli. 

13. 

A di  lo  luglio  1764. 

filiti  e congregati  eie.  In  S Lorenzo  etc. 

In  esecuzione  de’Reali  ordini  in  data  de'13  del  corrente  si  è 
stabilito  che  si  esegua  la  chiusura  di  tutte  le  aperture  delle 
Terresante  che  sporgono  nelle  pubbliche  strade  con  incari- 
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carsi  i Signori  Ministri  aggiunti  di  farlo  eseguire;  e per 
quanto  riguarda  le  aperture  della  Terrasanta  della  Congrega- 
zione della  Immacolata  Concezione  dell’arte  della  seta  che 
sporgono  nel  Chiostro  de'PP.  di  Montevergine  si  è stabilito 
clie  si  chiudano  a spese  di  essi  PP.  a tenore  della  loro  sup- 
plica, con  restare  incaricati  i medesimi  ad  invigilare  che  nel 
seppellirsi  i cadaveri  nella  medesima  Terrasanta  si  seppelli- 
scano in  Fosse  profonde  otto  palmi  sotto  terra,  con  mettervisi 
sopra  della  calce  e terra  ben  battuta  a tenore  de’precedenti 
Regali  stabilimenti. 

Per  quello  riguarda  la  separazione  tanto  inculcata  da’Medici 
ne’Bassi  terreni  delle  persone  ammalate  dalle  sane;  essendosi 
proposto  nella  Deputazione  questo  espediente  tanto  necessario 
nella  Costituzione  presente,  senza  del  quale  per  sentimento  di 
tutt’  i Medici,  non  si  potrà  giammai  conseguire  il  fine  della 
conservazione  della  salute  e del  vedere  cessate  le  correnti  ca- 
lamità. Si  è appuntato  di  supplicare  la  Maestà  del  Re  N.  S. 
che  si  è degnata  colla  sua  clemenza  ordinare  la  dilatazione 
dell'ospedale  degli  Incurabili  con  aggiungere  il  Quartiere  di 
Piedigrotta  ed  ora  l'intero  Reclusorio,  ove  essendosi  fatta  la 
esperienza  dal  Medico  Firelli,  questo  aveva  detto,  che  il  luogo 
non  era  capace  più  di  500  infermi  : ma  all’incontro,  avendo 
là  Deputazione  riconosciuto  detto  luogo  da  sè,  comecché  ha 
veduto  che  nel  detto  Reclusorio  vi  sono  duecento  circa  con- 
dannati, oltre  circa  altri  cinquanta  soldati  per  la  guardia,  ed 
inoltre  avendo  anche  riconosciuto  che  vi  sieno  molti  quarti 
abitati  dalle  persone  addette  al  Reclusorio,  e facendosi  nelle 
Corsee,  che  sono  imperfette  quelli  tavolati  e ripari  che  possono 
cautelare  la  salute  degl’infermi,  potrebbe  rendersi  capace  il 
luogo  immediatamente  di  mille  e settecento  incirca  infermi, 
e perciò  senza  formare  altro  nuovo  Ospedale  si  provvederebbe 
a quel  pericolo  tanto  temuto  da’Medici;  facendosi  presente 
a S.  M.  che  non  si  parla  di  quelli  Infermi,  i quali  hanno  il 
comodo  e la  dovuta  assistenza  nelle  proprie  Case:  ma  sola- 
mente di  quelle  povere  persone  del  popolo  minuto  che  abi- 
tano nelli  Bassi  terreni  e povere  Case  le  quali  non  sono  assi- 
stite nè  da  Medici  nè  di  medicamenti,  nè  di  vitto  , destituiti 
d’ogni  aiuto  spirituale  e temporale,  tanto  che  tutti  muoiono; 
e dovrà  anche  rappresentare  alla  Maestà  del  Re  che  dalle  note 
che  ogni  giorno  si  rimettono  tanto  dallo  Arcivescovo  quanto 
da  tutt  i Capitani  di  strade,  si  ricava  che  il  numero  degli  am- 
malati che  abitano  negli  bassi,  non  ò eccessivo  ; Supplican- 
dosi la  H.  S.  a degnarsi  di  dare  l’ordine,  acciò  quanto  si  è 
proposto  da  questa  Deputazione  si  debba  prontamente  ese- 
guire , siccome  in  parte  dalli  Signori  Ministri  aggiunti  si  è 
eseguito  senza  veruno  rumore  e disturbo. 
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Per  quanto  tocca  al  metodo  da  tenersi  nel  mandare  a 
seppellire  i cadaveri  colli  Carrettoni  si  è appuntato  che  l’Ec- 
cellentissimo Signore  D Giovanni  Pignone  Collega  e Gover- 
natore attuale  dell’Ospedale  degl’  Incurabili  si  compiaccia  di 
disporre  che  lo  istesso  Carrettone  che  conduce  li  cadaveri 
di  quelli  che  muoiono  nell’  Ospedale  di  Chiaia  a seppellirli 
Fuorigrotta  conduca  i cadaveri  di  quelli  che  muoiono  in 
tutta  detta  Parrocchia  di  Chiaia  a seppellirli  anche  uelli  Ba- 
gnoli; e dividersi  il  resto  della  Città  in  quattro  parti  con 
assegnarsi  un  Carrettone  o le  carrette  coverte  corrispondenti 
per  ogni  una  di  dette  quattro  parli,  per  condurre  i cadaveri 
nel  Camposanto  a seppellirli,  con  incaricarsi  il  Signor  Eletto 
del  Popolo  che  incarichi  alti  Capitani  di  Strada  di  dette  ri- 
spettive quattro  parti  della  Città,  che  destinino  il  luogo  dove 
detti  Carrettoni  in  ognuna  di  dette  quattro  parti  si  debbano 
situare. 

Essendosi  considerato  che  il  luogo  del  Mandrone  presen- 
temente che  la  Città  è molto  ampliata  viene  ad  essere  in 
mezzo  all’abitato  ed  essendo  eccessiva  la  puzza  che  da  quello 
esala,  si  è appuntato  che  subito  si  formi  una  Barracca  dove 
sbocca  il  Sebeto  a mare , sotto  al  Ponte  della  Maddalena, 
per  servire  di  uso  di  Mandrone,  e ciò  sino  a tanto  non  sarà 
costrutto  nel  proprio  Mandrone  un  canale  coverto  che  sbocchi 
in  mare,  perchè  così  si  eviterà  la  detta  puzza , passandosi 
a notizia  del  signor  Eletto  del  Popolo  acciò  lo  faccia  ese- 
guire, incaricandosi  ahi  Signori  Ministri  aggiunti  di  fare  che 
subito  si  eseguisca , i quali  si  compiaceranno  ancora  di  far 
ripulire  quel  condotto  che  presentemente  vi  è,  acciò  non  vi 
sia  più  puzza. 

Inoltre  si  è appuntato  supplicarsi  S.  M.  a degnarsi  ordi- 
nare che  li  corsi  immondi  che  sboccano  nella  strada  nuova 
si  ripuliscano  e si  prolunghino  maggiormente  in  mare , 
stante  dalli  medesimi  emana  una  puzza  insoffribile  pregiu- 
dizialissima alla  pubblica  salute. 

Similmeute  si  e appuntato  che  da’Signori  Ministri  aggiunti 
si  faccia  sentire  a tutte  quelle  compagnie  che  fanno  l’ opera 
di  seppellire  i poveri  per  carità , che  si  compiacciono  di 
portare  i cadaveri  di  detti  poveri  nelle  rispettive  Parrocchie 
e non  in  altre  Chiese,  da  dove  saranno  condotti  al  Campo- 
santo, e nel  caso  non  volessero  portarli  nelle  Parrocchie, 
maudino  le  fedi  dalla  povertà  alli  rispettivi  Parrochi,  i quali 
li  faranno  trasportare  nelle  dette  Parrocchie. 

Parimenti  si  ordini  a’ Capitani  di  Strade  per  la  via  del 
signor  Eletto  del  popolo,  che  nelle  note  che  devono  passare 
ogui  giorno  in  mano  del  signor  Soprintendente  degli  am- 
malati di  ciascuna  Ottina,  debbano  in  esecuzione  degli  ordini 
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lleali  distinguere  li  particolari  loro  bisogni  e l’assistenza  ciie 
hanno  così  spirituale  come  temporale  affinchè  dalla  Depu- 
tazione, alla  (piale  si  passeranno,  possano  prendersi  gli  espe- 
dienti che  convengono,  coll’iucarico  che  prevengano  alli  Me- 
dici delle  rispettive  Odine,  che  mandino  le  note  giornaliere 
della  qualità  de’  mali  e loro  circostanze  , in  mano  di  essi 
Capitani  di  Strade,  per  poi  passarsi  subito  al  signor  Soprin- 
tendente e da  esso  poi  alla  Deputazione. 

E più  si  è appuntato  umiliarsi  supplica  alla  M.  S.  affin- 
chè si  degni  ordinare  che  tutti  quelli  Fondi  e rendite  ed 
elemosine  addetti  dalla  M.  S.  per  li  poveri  del  Reale  Albergo, 
si  assegnino  ora  al  Reclusorio  formato  nella  Cavallerizza 
del  Ponte  della  Maddalena,  come  ancora  degnarsi  concedere 
la  franchigia  di  tutt’  i generi  di  commestibili  che  necessi- 
tano al  detto  Reclusorio , come  la  godeva  il  sudetto  Reale 
Albergo , essendo  eccessive  le  spese  che  solTrisce  la  Deputa- 
zione. Pregandosi  il  signor  Soprintendente  di  fare  il  tutto 
presente  alla  M.  S.  per  la  sua  Reale  approvazione.  Et  ita  con- 
clusimi ecc. 


li. 


A dì  3 agosto  1764  — Uniti  e congregati  etc.  In  S.  Loren- 
zo etc. 

Sentendosi  che  nel  Camposanto  si  portino  i cadaveri  molto 
indecorosamente,  e senza  la  dovuta  licenza  portandosi  da 
Bastasi  dentro  le  sporte,  legati  due  e tre  cadaveri  per  volta, 
con  poca  venerazione  , e che  i carrettoni  che  conducono  i 
cadaveri  da  fuori  Porta  Nolana  si  portino  alle  volte  fracidi 
e dopo  più  giorni  contro  il  disposto  di  S.  M.  (.Dio  guardi  ) 
che  vuole  che  subito  tali  cadaveri  si  sepelliscano.  Si  è con- 
chiuso situarsi  al  Camposanto  due  Birri  con  la  provvisione 
di  ducati  quattro  e grana  cinquanta  (diecinove  lire)  per  cia- 
scheduno al  mese  coll’incarico  di  carcerare  e detenerli  a di- 
sposizione del  signor  Presidente  Marchese  Granito  tutti  co- 
loro che  o non  portassero  i cadaveri  con  la  dovuta  decenza, 
e non  li  conducessero  a sepellirc  subito  che  muoiono  a te- 
nore de’sudetti  Reali  ordini. 

Si  è appuntato  ancora  farsi  insinuazione  alli  Parrochi  di 
non  far  dispogliare  i cadaveri  che  condurre  si  debbono  al 
Camposanto,  perchè  dai  medesimi  Beccamorti  si  vendono  poi 
gli  abiti  con  detrimento  c pericolo  della  pubblica  salute  e 
però  debbano  spiegare  detti  Parrochi  gli  abiti  che  ciascun 
cadavere  tiene  addosso,  afiìchè  poi  qualora  fossero  traspor- 
tali al  Camposanto  senza  gli  abiti  descritti,  facciano  dai  sud- 
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detti  due  Birri,  siti  al  Camposanto,  carcerare  quei  Beccamorti 
die  conducono  i sudelti  cadaveri  spogliali  o mancanti  degli 
abiti  denotati  e descritti.  Et  ita  conclusum. 

lo. 

Parere  de  Medici  circa  l’opera  del  Dottor  Merli. 

In  esecuzione  de’  veneralissimi  comandi  dell’  Eccellentis- 
sima Deputazione  della  generai  salute , abbiamo  lette  atten- 
tamente le  sei  lettere  del  Dottor  Francesco. Merli,  ed  abbia- 
mo in  esse  notato  degno  di  lode  il  suo  modo  di  pensare  e 
di  spiegarsi , siccome  altresì  ci  è parulo  molto  commenda- 
• bile  l’ interesse  che  egli  mostra  prendere  nella  occorrenza 
della  sofferta  Epidemia.  Ma  che  quello  eh’  è stato  privata- 
mente  scritto  da  un  amico  ad  un  altro  debba  chiamare  la 
pubblica  autorità  ad  autenticarlo  e canonizzarlo,  non  par  pro- 
prio nè  conveniente.  Tanto  più  che  se  l’Eccellentissima  De- 
putazione avesse  stimato  poter  servire  al  Pubblico  in  questo 
urgente  bisogno  con  tal  genere  di  scrittura,  avrebbe  ciò  po- 
tuto fare  agevolmente,  incaricandone  i suoi  Medici  ordinarli, 
uomini  di  conosciuta  e sperimentata  abilità,  di  cui  si  è ef- 
fettivamente servita  in  tutte  le  occorrenze,  che  se  le  sono 
presentate  giorno  per  giorno.  Questo  è il  nostro  parere,  che 
sottomettiamo  , com’  è nostro  dovere  , agli  Eccellentissimi 
signori  Deputati,  a cui  facciamo  umilissima  riverenza— Na- 
poli 21  settembre  1764  — Francesco  Serao  — Luigi  Visone. 

10. 

30  ottobre  1764. 

Inteso  il  Re  di  quanto  V.  S.  Illustrissima  con  intelligenza 
della  Deputazione  generale  della  salute  ha  rappresentato  , 
circa  al  non  permettersi  che  nell’imminente  giorno  due  del- 
l’ entrante  novembre,  che  si  fa  la  commemorazione  de’ de- 
fonti , si  tengano  aperte  le  Terresante  delle  Chiese  e Con- 
gregazioni , avendo  S.  M.  avuto  presente , che  ciò  sia  una 
conseguenza  della  Reai  Determinazione , con  cui  fu  ultima- 
mente approvalo  l’appuntamento  della  stessa  Deputazione  di 
doversi  mantener  ferme  fino  a nuovo  ordine  tutte  le  prov- 
videnze date  in  occasione  della  passata  influenza,  tra  le 
quali  vi  è quella  di  tenersi  non  solamente  chiuse,  ma  be- 
nanche murate  le  Terresante;  ha  perciò  risoluto  che  V.  S. 
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Illustrissima  dia  le  opportune  disposizioni , perchè  quelle 
non  si  aprano,  con  usare  bensì  di  una  somma  circospezione 
e segretezza , ad  oggetto  che  da  una  tal  proibizione  non  ne 
abbia  a nascere  qualche  idea , o disseminarsi  la  voce , del- 
l’incremento della  cennata  influenza , e risultarne  peggiori 
inconvenienti.  E così  di  Reai  ordine  lo  prevengo  a V.  S. 
Illustrissima  per  il  puntuale  adempimento , e che  ne  faccia 
subito  intesa  la  Deputazione  generale. 

Palazzo  30  ottobre  1764. 

Giovanni  di  Goyzueta  — Al  signor  Marchese  Granito. 

QUARTA  SERIE 

Documenti  estratti  dall’  Archivio  municipale 
di  Napoli. 


Corrispondenza  del  Municipio. 


1. 


Eccellentissimo  Signore,  in  risulta  della  rappresentanza  di 
V.  E.  de’  2i  del  corrente  , con  la  quale  ha  dato  conto  del 
motivo  per  cui  non  ha  stimato  trattare  alcun  partito  per 
i grani  necessarii  all’annona  di  questa  Capitale,  S.  M.  al 
tempo  che  fa  sentire  al  Tribunale  della  Camera  di  stabilire 
in  maniera  plausibile  la  voce  del  prezzo  de’ Grani  di  Bar- 
letta , mi  comanda  prevenire  a V.  E.  esser  la  sua  Beai  vo- 
lontà che  pensi  a provvedersi  in  tempo  opportuno,  essendo 
molto  minor  inconveniente  pagare  il  prezzo  ancorché  in 
alcuna  maniera  si  conosca  alteralo , che  non  sperimentarsi 
mancanza  di  grano  in  questa  Capitale. 

Palazzo  27  agosto  1763  — Giovanni  di  Goyzueta— Ai  signori 
Eletti  etc. 


2. 

Eccellentissimo  Signore  — Propostasi  al  Re  N.  S.  la  rap- 
presentanza che  V.  E.  ha  rassegnata  a' 5 del  corrente  in 
ordine  al  pregiudizio  che  viene  a risultare  a questo  popolo 
per  la  voce  del  prezzo  de’grani  di  Barletta,  confermatosi  dal 
Tribunale  della  Camera , a carlini  tredici  il  tomolo , e che 
già  l’E.  V.  sta  trattando  il  partito  del  grano  di  questa  Città, 
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quale  avrebbe  terminalo  se  i prezzi  fossero  stati  ragionevoli, 
al  medesimo  tempo  che  la  M.  S.  è restata  del  tutto  appieno 
informata,  mi  comanda  prevenire  a V.  E.  che  vorrebbe  essere 
intesa  delle  provvidenze  che  abbi  dato  per  lo  partito  dei 
grani  necessarii  per  l’annona  di  questa  Capitale,  dovendo 
nella  miglior  maniera  adattarsi  alle  contingenze  del  tempo. 
— Palazzo  10  settembre  1763  — Goyzueta  — Ai  Sig.  Eletti  ec. 

3. 

La  Prammatica  I.XIV,  De  alimentis  praestandis  (prima  di 
questa  Raccolta)  e che  porta  la  data  del  31  ottobre  1763, 
fu  partecipata  agli  Eletti  della  Città  di  Napoli  con  dispaccio 
del  27  ottobre , col  quale  si  prometteva  la  pubblicazione  di 
un  Editto  ne’  sensi  espressi  nella  Prammatica , e si  sogghi- 
gnerà : 

» Ha  S.  M.  ordinato  incaricarsene  l’osservanza  da’Ministri, 
li  quali  sono  stati  dalla  M.  S.  delegati  per  la  esatta  esecu- 
zione delle  cose  come  sopra  risolute , con  ordine  di  proce- 
dere indipendentemente  e con  facoltà  inappellabile  contro 
i violatori  de’suoi  Sovrani  Ordini. 

Per  Terra  di  Lavoro  — Il  Commissario  di  Campagna  D.  Fer- 
dinando de  Leone. 

Per  Principato  Cifra  — li  Caporuota  D.  Girolamo  Mascaro. 

Per  Principato  Ultra  — Il  Caporuota  I).  Romualdo  Silvio 
Pascale. 

Per  Capitanata  e Contado  di  Molise  — Il  Presidente  Go- 
vernatore di  Foggia  D.  Luigi  Petroni. 

Per  Basilicata  — L’avvocato  Fiscale  D.  Carlo  Crispo. 

Per  Terra  di  Bari  — 11  Caporuota  I).  Pasquale  Ciambelle 

Per  Terra  d'Otranto  — Manca. 

Per  Apruzzo  Citra  — L’Uditor  D.  Ferdinando  Corradini  di 
accordo  col  Preside. 

Per  Teramo  — L’Assessore  Giudice  di  Vicaria  I).  Lorenzo 
Mazzocchi. 

Per  Apruzzo  Ultra — Manca. 

Per  Calabria  Citra— Il  Caporuota  D.  Michelangelo  Froda. 

Per  Calabria  Ultra—  L’Uditor  D.  Filippo  Labanchi,  di  ac- 
cordo col  Preside. 

Per  detta  Provincia  di  Mouteleone  e Reggio  — Quel  Go- 
vernatore D.  Vincenzo  Avitabile. 

Essendo  questa  la  Sovrana  Risoluzione  che  S.  M.  si  è ser- 
vita prendere , in  assunto  al  prezzo  de’  grani , mi  comanda 
prevenirlo  all’ E.  V.  in  risposta  della  sua  rappresentanza 
de’ 22  del  corrente,  mentre  quando  si  farà  pubblico  questo 
non  si  mancherà  di  passarglisi  alcuni  esemplari  perchè  possa 


Digitized  by  Google 


— 174  — 

servirli  di  regola  nelle  disposizioni  della  compra  delle  to- 
mole  centomila  di  grani,  che  ha  esposto  dover  incettare  per 
la  pubblica  annona  c per  l’arte  de’ maccaronari  ; pel  quale 
elicilo  le  concede  il  suo  Iteal  permesso  di  prendere  da’Ban- 
clii  della  Pietà  e del  Popolo  ducati  ottantamila  e di  obbli- 
gare gli  effetti  della  Colonna  Annonaria  fino  alla  restituzione 
della  detta  sudetta  somma,  dovendo  frattanto  corrispondere 
l’interesse  al  quattro  per  cento  a’Banchi  sudetti , ai  quali  si 
dà  con  Dispacci  di  questa  data  l’avviso  che  corrisponde. 

Palazzo  27  ottobre  1763.  Giovanni  di  Govzueta  — Ai  si- 
gnori Eletti  ecc. 

4. 

L’ Editto  indicato  nel  precedente  Dispaccio  fu  pubblicato 
nel  dì  31  ottobre,  e ne  furono  spedite  trenta  copie  agli 
Eletti  della  Città,  dando  loro  notizia  che  l’Editto  appartiene 
anche  agli  Ecclesiastici  ed  a’ Luoghi  Pii  « quantunque  la 
» M.  S.  ha  considerato  non  doversi  rammentare  espressa- 
li mente  in  dello  Editto,  nel  quale  intende  che  vadano  com- 
» presi  colle  parole  generali,  siccome  si  è prevenuto  a’Mi- 
» nistn  Delegati  ». 

Napoli,  3 Novembre  1703—  Giovanni  di  Govzueta  — Ai 
signori  Eletti  ecc. 


Eccellentissimo  Signore  — Avendo  proposto  al  Re  le  ultime 
Suppliche  umiliateli  da  V.  E.  con  cui  ha  preteso  che  si 
dassero  gli  ordini  opportuni  per  far  spedire,  e caricare  le 
centomila  tomole  di  grano  commesse  al  Presidente  di  Foggia, 
per  conto  della  Regia  Corte,  la  M.  S.  ancorché  considerasse 
la  commissione  esser  del  suo  Reai  Servizio  per  il  sollievo 
che  sia  per  risultare  a questo  fedelissimo  Popolo  ; non  stima 
a proposito  autorizzare  le  Spedizioni  a suo  Reai  conto.  Però 
ha  disposto  che  il  Presidente  di  Foggia  e il  Preside  di  Trani 
le  facilitano  senza  pregiudizio  de’iegi  Itimi  dritti  che  debbano 
sodisfarsi  ; sperando  per  il  dippiù  che  l’ E.  V.  dia  con  ac- 
certo le  providenze,  acciò  la  Capitale  venga  quanto  prima  a 
sperimentare  li  plausibili  effetti  di  codesta  dipendenza,  onde 
sia  all’ E.  V.  di  avviso. 

Palazzo  23  novembre  1763  — Giovanni  di  Govzueta  — Ai 
Signori  Eletti  ecc. 
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Eccellentissimo  Signore.  Il  Re  unendo  alle  giuste  premure 
di  V.  E.  le  riflessioni  del  pregiudizio  e sconcerti  che  po- 
trebbero avvenire  a questa  Capitale,  quando  per  mala  dire- 
zione venisse  l’-E.  V.  delusa  di  ottenere  le  tomola  centomila 
di  grano  commesso  in  Foggia  e volendo  sovvenir  pronta- 
mente questo  suo  fedelissimo  popolo,  ha  risoluto,  non  ostante 
che  sia  stato  sempre  alieno  da  mettersi  in  pratica  il  sen- 
sibile e disgustoso  espediente  del  ratizzo,  che  le  tomola  no- 
vantunomila,  che  V.  E.  con  rappresentanza  de’27  di  questo 
mese  ha  esposto  essersi  cumulate  per  mezzo  del  ratizzo 
restino  a disposizione  del  Commesso  del  Prefetto  dell’  An- 
nona e vengano  subito  in  questa  Città  e che  li  prezzi  siano 
tali  quali  furono  stabiliti  al  tempo  della  contribuzione  dei 
grani. 

Questa  determinazione  si  comunica  al  Presidente  Gover- 
natore di  Foggia  I).  Luigi  Petroni  per  la  sua  pronta  esecu- 
zione , come  osserverà  V.  E.  dal  Dispaccio  che  le  rimetto, 
acciò  lo  possa  spedire  con  staffetta  per  guadagnar  tempo. 

Sull’impedimento  dell’uscita  de’grani  da  varii  porti,  riser- 
vandosi la  M.  S.  dopo  essere  meglio  informata  di  dar  le 
disposizioni  convenienti,  lo  prevengo  all’ E.  V.  di  suo  Reai 
Ordine,  per  suo  governo. 

Napoli  30  novembre  1763  — Giovanni  de  Goyzueta  — Ai 
Signori  Eletti  ecc. 


7. 

Eccellentissimo  Signore  — Il  Re  per  dare  pronto  riparo 
agli  gravi  inconvenienti  che  ha  esposto  V.  E.  con  rappre- 
sentanza de’28  novembre  prossimo  passato  potrebbono  acca- 
dere per  le  proteste  fatte  da  D.  Giovanni  Quinto  e D.  Car- 
mine Ventapane  di  non  potere  adempiere  agli  obblighi  ri- 
spettivamente contratti,  per  gli  ostacoli,  cbe  se  gli  pongono 
in  diversi  t’orli  di  trasportare  il  grano  compralo  in  questa 
Capitale , ha  ordinato  la  M.  S.  che  il  Presidente  di  Foggia , 
il  Preside  di  Trani  ed  il  Governatore  di  Taranto  per  nessun 
pretesto  permettano  che  s’ impedisca  l’ imbarco  de’  grani , 
che  si  devono  condurre  in  questa  Città,  anzi  faccino  che  su- 
bito si  eseguiscano  li  caricamenti  sopra  li  llastimenti  già  no- 
leggiati, e particolarmente  in  Taranto,  per  il  di  cui  Gover- 
nadore  acchiudo  a V.  E.  il  corrispondente  Dispaccio  , per 
disporre  il  pronto  imbarco,  nel  mentre  che  si  trasferisce  in 
quella  Città  il  Ministro,  che  la  M.  S.  ha  destinato,  per  ap- 
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purare  l' esagerata  mancanza  per  quell’  Annona  e dar  di  ri- 
sulta le  provvidenze  che  convengono. 

Palazzo  1 dicembre  17G3— Giovanni  di  Goyzueta  — Ai  si- 
gnori Eletti  etc. 


8. 

Il  Re  sapendo  l’impedimento  che  si  pone  in  cotesto  Porlo 
atl’imbarco  de'grani  comprati  da  D.  Gaetano  de  Sinno  , da 
D.  Carmine  Ventapane,  da  D.  Giovanni  Quinto  e da  altri  per 
questa  Città,  come  V.  S.  ancora  lo  ha  rapportato  con  foglio 
de’18  dello  scorso  novembre  , con  motivo  delle  premure  di 
cotesti  Amministrati , che  vogliono  appropriarselo  per  l’An- 
nona, Comanda  S.  M.  che  per  nessun  pretesto  permetta  V.  S. 
d’impedirsi  1’  imbarco  de’grani  , che  si  devono  trasportare 
in  questa  Capitale,  anzi  facci  che  subito  si  effettuino  li  ca- 
ricamenti sopra  li  bastimenti  già  noleggiati.  Onde  di  Suo 
Reai  ordine  glie  lo  pervengo , perchè  così  puntualmente  lo 
eseguisca.  Dovendo  V.  S.  restar  nella  intelligenza , che  vo- 
lendo la  M.  S.  venire  in  chiaro  della  esagerata  mancanza  e 
de’sconcerti  che  succedono  in  cotesta  Città,  per  la  mala  di- 
rezione e formazione  dell'Annona,  ha  risoluto  che  per  mezzo 
di  un  Ministro,  che  ha  già  destinato , si  appuri  il  tutto  per 
dare  poi  le  opportune  provvidenze— Napoli  1 dicembre  1763. 

Quando  eseguiranno  rimbarchi  de’grani  potrà  avisare  al 
Preside  , come  se  avesse  bisogno  di  qualche  ausilio  — Gio- 
vanni di  Goyzueta. 

Al  Regio  Procuratore  politico  di  Taranto. 

9. 

Eccellentissimo  Signore.  In  risposta  della  rappresentanza  di 
V.  E.  de’2i  di  questo  mese,  m’impone  il  Re  prevenirle,  che 
non  separandosi  da  quello  che  tiene  ordinato  per  la  quiete 
e bene  pubblico  di  questa  Capitale , ha  comandato  alla  Ca- 
mera che  vuole  puntualmente  eseguite  le  sue  determinazio- 
ni; però  è sua  Reai  volontà,  che  V.  E.  sappia  che  per  li  ca- 
ricamenti de’  grani , i quali  si  eseguiscono  senza  provisioni 
della  Camera  , non  si  pregiudichino  quelli  soggetti  che  per 
ragione  de'  loro  impieghi  comprati  possano  corrisponderli 
dritti  per  la  spedizione  delle  provisioni. 

Palazzo  26  dicembre  1763  — Giovanni  di  Goyzueta— Ai  si- 
gnori Eletti  etc. 
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10. 

Eccellentissimo  Signore.  Avendo  proposta  al  Re  Nostro  Si- 
gnore la  supplica  umiliatali  dall’ E.  V.  sotto  la  data  di  j eri 
l'altro  perchè  si  fosse  degnato  disporre , che  da’  Banchi  di 
questa  Capitale  se  le  somministrassero  centomila  ducati  per 
accorrere  prontuariamenle  al  disborzo  de’ grani  che  alla  gior- 
nata si  vanno  immettendo  per  le  disposizioni  date  dalla  M.  V., 
con  che  però  il  mutuo  dovesse  essere  grazioso,  non  già  come 
li  precedenti  seguili  in  quest’  istesso  anno , e per  la  mede- 
sima cagione,  coll’interesse;  S.  M.  volentieri  è condiscesa  ad 
esaudirla  in  riguardo  di  essere  pur  troppo  giustificato  il 
motivo. 

A tal  effetto  ha  subito  ordinato  a’  Banchi  che  del  denaro 
che  tengano  ozioso  per  impiegarlo  somministrino  all’  E.  V. 
ratizzatamente  come  si  noia. 


Pietà 

ducati 

25000 

Spirito  Santo  . . 

. . • »> 

12300 

Popolo  .... 

• • . » 

1 2300 

Poveri  .... 

. . . » 

12300 

salvadore  . . . 

. . . » 

12300 

Sant’  Eiigio . . . 

. . . » 

12300 

S Giacomo  . . 

...» 

12500 

I.a  richiesta  somma,  per  la  quale  però  non  ha  considerato 
che  convenisse  essere  V.  E.  esente  dal  corrisponderne  l'utile 
a scalare  a ragione  del  quattro  per  cento. 

E perchè  l' interesse  sia  di  cortissima  durata  e momenta- 
neo, S.  M.  vuole  che  l'E.  V.  cautelati  che  abbia  nelle  con- 
suete maniere  li  Banchi  attenda  ad  estinguere  li  debiti  con- 
tratti e che  va  ora  a contrarre  co’  medesimi , col  prodotto 
giornaliero  che  riceverà  dallo  spaccio  dei  grani,  farine  e pa- 
nizzazione , e renda  conto  sistematicamente  in  ogni  otto , o 
in  ogni  quindici  giorni , come  permetterà  1’  ordine  e l’eco- 
nomia della  scrittura , delle  quantità  che  vada  restituendo  , 
e delle  altre  che  sovrastino  da  restituirsi,  ragguagliando  col- 
l’istessa  esattezza  sopra  l’ interesse  a proporzione  che  quello 
si  vada  scemando,  finché  resti  dell’intutto  estinto,  e perchè 
la  M.  V.  vuol  esserne  religiosamente  riscontrata,  se  le  dispo- 
sizioni date  di  spedirsi  un  Ministro  per  il  Regno  sono  nate 
appunto  dall’ aver  con  sommo  disgusto  sentito  la  M.  V.  per 
mezzo  dell’Eletto  del  Popolo,  che  potesse  facilmente  mancare 
la  sussistenza  nella  Capitale,  e che  bisognava  perciò  impie- 
garsi l’autorità  pubblica  per  facilitare  col  danaro  alla  mano 
la  compra  dei  grani  dovunque  potessero  incontrarsi. 

Palazzo  26  dicembre  1763— Giov.  di  Goyzueta— Ai  Sig.  Eletti. 

12 
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11. 

Eccellentissimo  Signore.  Considerando  il  Re  che  le  circo- 
stanze di  quest’anno,  diverse  da  quelle  del  1759,  non  permet- 
tono nell’ attuai  Costituzione  il  far  vendere  la  farina  in  un 
particolar  Baraccone  a ininor  prezzo  di  quello  che  si  vende 
nel  rimanente  della  Città,  come  lo  ha  sollecitato  1’  Eletto  di 
questo  fedelissimo  Popolo  D.  Giovanni  Columbo  per  sollievo 
del  pubblico;  ha  determinato  la  M.  S.  che  per  ora  pensi 
V.  E.  a far  venir  grano  in  questa  Capitale  per  la  provvista 
necessaria  ad  assicurare  la  pubblica  sussistenza,  e che  vada 
somministrando  all’  Eletto  del  Popolo  al  prezzo  che  costi , 
quelle  quantità  di  grano  che  sieno  bisognevoli  per  mantener 
provveduto  il  Mercato,  affinchè  il  Popolo  non  sperimenti  man- 
canza. D’ordine  della  M.  S.  lo  partecipo  a V.  E.  per  sua  in- 
telligenza e governo  in  risposta  della  sua  rappresentanza  dei 
7 del  corrente  che  tratta  dell’assunto. 

Palazzo  11  gennaro  1764  — Giovanni  di  Goyzueta—  Ai  si- 
gnori Eletti  etc. 

12. 

Eccellentissimo  Signore.  Il  Re  informato  di  quanto  ha 
esposto  V.  E.  con  rappresentanza  de’  10  di  questo  mese  , e 
bene  istruito  per  quello  che  ha  rappresentato  il  Prefetto  del- 
l’annona di  ciò  che  riguarda  il  più  essenziale  della  incom- 
bensa  di  D.  Carmine,  Ventapane,  per  la  quale  ora  si  era  su- 
scitata qualche  diffidenza  sul  supposto  di  ritrovarsi  in  di- 
scoverto d’ingenti  somme  di  danaro  tanto  per  lo  partito  delle 
tomole  centoventimila  di  grani  per  la  pubblica  panizzazione, 
quanto  per  la  commessione  del  grano  incettato  in  Foggia,  mi 
comanda  prevenire  alla  E.  V.  che  faciliti  al  Ventapane  li  mez- 
zi per  conseguire  il  suo  retto  fine  di  disimpegnare  l’incom- 
benza, che  con  tanto  disinteresse  si  ha  addossato  per  il  bene 
pubblico  di  questa  Capitale  e gli  vadi  somministrando  il  de- 
naro necessario  per  finir  di  sodisfare  il  grano  acquistato 
nella  Provincia  di  Capitanata,  affichè  si  possa  condurre  qui 
al  più  presto,  che  sia  possibile,  mentre  non  si  deve  dilatare 
il  pagamento  a coloro  che  hanno  venduto  il  grano,  nè  con- 
viene disanimare  il  Ventapane  nel  fervore  della  sua  com- 
missione di  tanto  beneficio  a questo  pubblico. 

Palazzo  26  gennaro  1764  — Giov.  di  Goyzueta— Ai  signori 
Eletti  etc. 
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13. 

Illustrissimo  Signore.  Il  line  principale  per  cui  il  Ite  ap- 
poggiò a V.  S.  Illustrissima  la  commissione  di  girare  per  il 
Ileguo  nell’emergenze  correnti,  fu  quello  di  facilitare  e tro- 
vare i mezzi,  onde  potesse  acquistare  il  suo  più  naturai  vi- 
gore il  commercio  del  grano,  che  per  le  circostanze  de’tem- 
pi,  ed  assai  più  per  la  versuzia  degli  uomini,  in  certo  modo 
trovavasi  impedito  e ristretto:  E di  far  che  li  Luoghi  e par- 
ticolari, che  avessero  superlluo,  lo  supplissero  a’necessitosi. 

Le  minacce , li  rigori  e li  tanti  altri  mezzi  tenuti  da  V. 
S.  Illustrissima,  per  quanto  si  è veduto  col  successo,  non  han 
fatto  conseguire  il  sospirato  (ine:  Ed  ancorché  Ella  replicate 
volte  avesse  rappresentato  di  aver  lasciate  esuberantemente 
provvedute  le  Università;  non  per  questo  non  son  venuti  a 
moltiplicarsi  i ricorsi  della  maggior  parte  di  quelle  che  com- 
pongono la  provincia  di  Terra  di  Lavoro  e di  molti  parti- 
colari della  medesima  , querelandosi  di  una  positiva  man- 
canza di  grano  e non  poterne  essere  tampoco  soccorsi , sul 
motivo  di  averne  V.  S.  Illustrissima  di  passo  in  passo  di- 
sposto il  sequestro,  come  ben  ha  potuto  chiarirsene  da  di- 
verse delle  molte  Suppliche  rimessele  per  la  previdenza. 

Tali  avvenimenti  perciò  richiamando  l’attenzione  di  S.  M.; 
e volendo  assolutamente  che  il  grano  sopravanzante  ad  una 
Università  possa  e debba  servire  al  bisogno  delle  altre,  che 
ne  resti  libero  il  commercio  ; comanda  che  V.  S.  Illustris- 
sima , in  ricever  questo  Dispaccio  , da  qualunque  luogo  si 
trovi,  spedisca  subito  ordini  rivocatorii  del  disposto  seque- 
stro, e lasci  alTarbitrio  degli  obbligati  l’uso  libero  del  grano 
per  venderlo  a chi  lo  richiegga  al  prezzo  che  si.  può  conve- 
nire , essendo  ormai  passato  il  tempo  stabilito  nell’  Editto 
de’3  novembre  dell’anno  prossimo  passato;  giacché  a più  di 
essersi  vedute  le  pregiudizialissime  conseguenze  del  seque- 
stro suddetto;  è egli  diametralmente  contrario  alle  idee  della 
M.  S.  le  di  cui  disposizioni  non  sono  state  dirette  ad  altro 
oggetto  , se  non  se  a quello  di  promuovere  al  possibile  la 
circolare  del  generale,  che  la  M.  S.  spera  oggi  più  che  mai 
conseguire  per  i certi  riscontri  venuti  di  aver  avuto  buon 
esito  le  commissioni  date  ne’llegni  esteri,  da’quali  si  aspet- 
tano a momenti  quantità  di  grani , se  fra  le  altre  sicura- 
mente sta  navigando  a questa  volta  porzione  della  partita  di 
sessanta  mila  tomole  che  dovea  caricarsi  in  Trieste. 

Napoli  30  gennaro  1764  — Giovanni  di  Goyzueta. 

Signor  D.  Gennaro  Pallante. 
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li. 

Eccellentissimo  Signore.  Avendo  il  Re  dichiarato  che  resti 
estinta  l’incombenza  che  appoggiò  al  Consigliere  D.  Gennaro 
Fallante  in  materia  di  grani,  e che  si  ritiri  a’suoi  rispettivi 
destini  la  Truppa  che  l’assisteva,  mi  comanda  la  M.  S.  parte- 
ciparlo a V.  E.  per  sua  notizia. 

Palazzo  il  1 febbraio  1761  — Giovanni  di  Goyzueta. 

Ai  Signori  Eletti  etc. 


Eccellentissimo  Signore.  Dapoichè  ha  il  Re  saputo  che  le 
provvidenze  che  ha  date  V.  E.  per  sua  parte  e 1’  Eletto  del 
popolo  per  1’  altra  per  la  provvista  de’  grani  , anelando  la 
M.  S.  di  veder  provveduta  questa  Capitale,  vuole  che  l’E.  V. 
procuri  di  far  venire  qui  il  più  presto  che  si  possa,  il  grano 
che  si  ritrova  incettato , facendone  trasportar  porzione  per 
terra , acciò  in  qualunque  evento  che  il  mare  possa  trattener 
l’arrivo  de’  Bastimenti  non  si  sperimenti  mancanza.  A que- 
st’oggetto non  limita  la  M.  S.  per  dentro  o fuori  del  Regno 
provvidenza  alcuna  per  l’acquisto  de’grani,  che  pensino,  e 
vogliono  dare  l’E.  V.  o l’Eletto  del  Popolo  col  fine  di  mante- 
nere abbondante  il  Pubblico,  lasciando  alla  di  Lei  cura  co- 
tanto importante  affare,  col  prendere  le  sue  precauzioni  ed 
eseguire  la  compra,  che  nelle  attuali  circostanze  sia  neces- 
saria per  la  sussistenza  del  popolo,  ora  che  il  commercio 
de’grani  è libero  per  tutto  il  Regno. 

A questo  effetto  vuole  anche  la  M.  S.  che  V.  E.  astringa 
gli  Affittatoti  della  generai  panizzazione  a provvedersi  del 
grano  necessario  a tenore  della  obbligazione  nella  quale  gli 
costituisce  la  legge  decontratti , e che  nelli  undici  Posti  da 
vender  farina  si  faccia  il  riposto  stabilito  col  Reai  Dispaccio 
degli  8 aprile  1755,  costringendo  gli  obbligati  ad  adempirlo 
aftichè  con  tali  mezzi  e colle  provvidenze  che  ha  dato  la  M.  S. 
di  far  venire  grani  forestieri  resti  assicurata  l’annona  di 
questo  vasto  Popolo. 

Per  le  successive  provvidenze  volendo  anche  la  M.  S.  essere 
intesa  dello  stato  della  Colonna  frumentaria;  qual  è il  suo 
fondo  o capitale,  quanto  si  è speso,  per  qual  motivo  e quanto 
resti  esistente,  mi  comanda  prevenirlo  a V.  E.  per  suo  go- 
verno e adempimento. 

Palazzo  3 febbraio  1764  — Giovanni  di  Goyzueta.  Ai  si- 
gnori Eletti  ecc. 
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16. 

Eccellentissimo  Signore.  — Per  mettere  al  coverto  i basti- 
menti carichi  ili  grano  che  vengono  dalla  Puglia  in  questa 
Capitale  da  qualunque  rappresaglia,  che  dalle  Università  delle 
vicine  costiere  potesse  farsi , ha  il  Re  disposta  l’uscita  di  due 
Filuconi  armati  per  garantire  l’arrivo  de’sudetti  Bastimenti. 

Ha  inoltre  la  M.  S.  incaricato  al  Capitan  Generale  Principe  di 
laci,  di  dare  l’opportuna  provvidenza  per  reprimere  gli  atten- 
tati che  commette  il  Maccaronaio  del  Castel  Nuovo  per  esser 
compreso  forzosamente  nella  ripartizione  del  grano  della 
Città. 

Ha  ordinato  al  Commissario  di  Campagna  di  mettere  nei 
Mulini  di  Bottaro  alcuni  Soldati  della  Squadra  di  Campagna 
per  evitare  che  i naturali  della  Torre  del  Greco  commettano 
ulteriori  rappresaglie. 

E finalmente  che  lo  stesso  Commissario  di  Campagna  di- 
sponga di  non  impedirsi  il  trasporto  de’grani  che  hanno  bi- 
sogno i Maccaronari , concertando  con  prudenza  la  condu- 
zione in  riparo  di  quel  cli’è  più  urgente. 

Queste  essendo  le  provvidenze  che  ha  stimato  la  M.  S.  pren- 
dere in  vista  delta  memoria  presentata  per  parte  di  V.  E mi 
comanda  prevenirlo  per  sua  intelligenza. 

Palazzo  9 febbraio  1701 — Giovanni  di  Govzueta.Ai  Si- 
gnori Eletti  etc. 


17. 

Il  Tribunale  della  Città  è autorizzato  a prendere 
a prestanza  da’  banchi  ducati  centomila. 

Al  diti  marzo  I76t.— Uniti  e congregati  gli  Eccellentissimi 
signori  Cinque  e Sei  (1)  deH’Eccellentissima  Piazza,  in  S.  Lo- 
renzo luogo  solito. 

Essendo  letta  la  certificatoria  degli  Eccellentissimi  signori 
Eletti  in  data  de'29  del  caduto  febbraro,  con  cui  esponendo 
le  gravi  perdite  che  soffre  la  Città  nelle  presenti  critiche 
circostanze  della  scarsezza  de’grani  e di  tutt’i  generi  di  vit- 
tovaglie,  e l’urgenza  che  la  medesima  ha  di  aver  danaro  per 
dar  pronto  riparo  al  bisogno  dell’  annona , partecipano  che 
avendo  trattato  co’Banchi  di  questa  Capitale,  i medesimi  sono 


(1)  Erano  così  detti  gli  Eletti  del  Municipio  di  Napoli,  cioè  i cinque 
Eletti  de’cinqne  Sedili  o Piazze  de’ nobili  ed  un  Eletto  del  popolo. 
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contentati  di  dare  alla  Città  ducati  Centomila  ad  impronto 
senza  interesse. 

L’Eccellentissima  Piazza  Capuana  destinata  la  prima  a farne 
rapporto,  disse 

Eccellentissimi  signori  signori  Padroni  Colendissimi.  Le 
angustie  grandi  in  cui  ci  troviamo,  non  solo  per  lo  manteni- 
mento dell’  annona  di  questa  Citta  sino  a nuova  raccolta  , 
dovendosi  da  noi  mantenere  di  pane  non  solo  questo  pub- 
blico tutto  ed  anche  porzione  de’  Luoghi  pii  , al  che  fare 
siamo  nel  consumo  di  circa  ducati  novemila  al  giorno  di  solo 
pane,  ma  benanche  tutte  le  Costiere  di  questo  Cratere  e luoghi 
di  terra,  che  questa  Capitale  circondano,  essendo  tutte  sprov- 
vedute di  grano  per  le  loro  annone,  che  del  mantenimento 
dell’arte  dei  maccaronari,edin  buona  parte  de’posti  di  farina, 
che  per  mantenere  questo  pubblico  di  tali  generi,  stante 
1’  universale  mancanza  di  grani  in  tutto  questo  Regno,  sino 
ad  essere  giunto  il  prezzo  di  essi  a ducati  quattro  il  tomolo 
(lire  diecisette!)  per  quelle  piccole  miserie  che  ne  compa- 
riscono et  ad  opgetto  anche  della  perdita  nella  passata  raccolta 
di  tutt’i  generi  di  vittovaglie  e fa  sì  che  tutti  al  solo  pane 
ricorrer  debbano  per  vivere.  Perciò  stante  questo  ben  noto 
alle  EE.  LL.  critico  tempo  e somma  miseria  ed  esorbitanti 
prezzi  (li  grani,  non  può  questa  Città  fare  adempire  a’ par- 
titanti delle  Forne  e Posti  di  farina  alti  loro  rispettivi  luoghi, 
giusta  li  contratti  fattisi  non  meno  per  l’eccessivo  prezzo 
che  per  non  ritrovarsi  il  genere,  ed  ovunque  si  accostano 
piccole  summe  incettarne,  non  fan  poco  a salvarsi  la  vita, 
per  la  gelosia  in  cui  sono  li  rispettivi  luoghi  in  non  farne 
uscire  neppure  un  tomolo,  anzi  per  la  Valica  di  Puglia  e 
che  in  ogni  dì  a questa  Città  perviene,  ben  anche  in  ogni  dì 
da’  paesi  per  dove  passar  dove  viene  rappresala  o in  tutto 
o in  parte  , mentre  la  miseria  ò comune  ; stante  dunque 
queste  critiche  circostanze,  è nell’obbligo  questa  Città  di  sov- 
venire di  grano  e di  farina  a detti  Fornai,  Posti  di  farina  e 
Maccaronari,  acciò  questi  non  serrino  i loro  rispettivi  luoghi 
c un  giorno  o l’altro  ritrovarsi  questo  pubblico  senza  [tane, 
e sprovveduto  di  farine  e maccaroni. 

E sebbene  questa  Città  nel  debito  tempo  abbia  fatto  la  sua 
provvisione  in  tomola  centoventimila  con  D.  Carmine  Ven- 
tapane,  indi  incominciatosi  a sentir  la  miseria  di  tal  genere 
in  questo  Regno,  ne  abbia  fatto  incetta  di  altre  tomole  cento- 
trentadue  mila  per  mezzo  dello  stesso  Ventapane  coll’aggiunto 
ad  intelligenza  del  signor  Preside  di  Foggia,  e perche  sono 
questi  già  al  finire  siamo  da  S.  M.  ricorsi , facendoli  presente 
che  per  lo  mantenimento  di  questo  pubblico  per  tutto  il  mese 
di  luglio  prossimo,  oltre  di  quel  che  al  Mercato  vi  bisogna 
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per  questo  pubblico,  vi  necessitano,  andandosi  avanti  con 
questo  consumo  , circa  tomoli  quattrocento  mila,. oltre  di 
quello  che  abbiamo  incettato  in  Regno,  e provvedute  queste 
riviere  e luoghi  di  terra  e di  mare,  basterebbero  tomoli  tre- 
cento mila  per  compiacersi  di  commettere  con  tutta  celerità  e 
col  suo  potente  braccio,  grani  ad  ogni  prezzo  che  sieno,  nei 
luoghi  lontani,  come  in  Germania,  Inghilterra,  ed  in  Francia 
ed  in  ogni  altro  luogo  ove  aversi  possano , per  sostenersi 
questa  Città  ed  altri  luoghi  del  Regno  bisognosi,  giacché  in  Si- 
cilia ed  in  tutt’i  luoghi  d’Italia  non  è sperabile  averne  picciole 
somme  per  la  gran  miseria  in  cui  sono  di  tal  genere,  cagione 
per  cui  da  ogni  luogo  procurasi  far  rappresaglia  de’grani  in 
alto  mare  di  qualche  bastimento  che  li  pervenga  in  mano. 

A quali  istanze  si  è compiaciuta  detta  Maestà  col  suo  pa- 
terno amore  darne  le  commissioni  per  ingenti  somme  in  detti 
accennati  luoghi.  In  seguito  di  che  si  sentano  già  incettate 
tomole  centomila  in  Trieste  e porzione  di  esse  già  sono  in 
Manfredonia,  ed  altre  tomole  venticinque  mila  già  in  Inghil- 
terra incettale,  viaggiano  per  questa  volta  e tuttavia  da  detta 
Maestà  si  sono  dati  gli  ulteriori  accrescimenti  delle  commis- 
sioni per  sovvenire  questo  pubblico. 

Stante  ciò  devono  le  EE.  VV.  restare  intese  che  la  miseria  e 
presente  penuria  non  è quella  che  si  crede  dell’anno  1759  sì 
perchè  non  era  il  Regno  allora  convulso  per  li  varii  accidenti 
ora  occorsi,  come  altresì  perchè  si  ebbe  allora  abbondante 
soccorso  di  grani  da  Sicilia  che  somministrò  a questo  Regno 
sollecitamente  per  la  brevità  del  camino  circa  tomoli  cinque- 
cento mila  ed  a molto  ragionevole  prezzo,  che  raggiratosi  il 
danaro  colla  vendita  del  genere,  riuscì  felicissimo  il  tutto.  Ma 
al  presente  per  quelle  quantità  di  grani  che  saranno  dalla 
Corte  a noi  date,  siamo  nell’obbligo  di  sborzarne  immediata- 
mente la  valuta  ad  ogni  qualunque  costo  che  sia,  che  per  la 
comune  miseria  e per  la  lontananza  sentesi  che  il  valore  di 
esso  non  sarà  piccolo.  E perciò  siamo  nell’obbligo  di  ricor- 
rere alle  EE.  LE.,  come  loro  Procuratori,  acciò  si  compiac- 
ciano di  farci  improntare  prontamente,  sopra  la  imposta  delle 
grana  ventitré,  per  ora  ducati  centomila.  Rene  intese  due 
cose:  la  prima  clic  questa  Città  per  incettare  in  Regno  da 
tomoli  centomila  per  il  solito  partito , si  fé  di  debito  con 
questi  Banchi  di  ducati  Centomila  gratis  e per  le  altre  Cento- 
trenladue  mila  di  soprapiù  già  pagate  fu  nell’obbligo  di  ricor- 
rere al  nostro  Padrone  per  avere  da’medesimi  Banchi  altri 
ducati  Centottanta  mila,  ma  per  questa  sumraa  vi  fu  imposta 
la  legge  di  pagarne  ducati  quattro  per  cento  col  conto  a 
scalare  in  ogni  mese  a rate  , come  in  ogni  fine  di  ciascun 
mese  si  esegue,  e col  giro  dello  smaltimento  del  genere,  e col 
tempo  speriamo  di  poterci  liberare  da  tal  debito. 
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La  seconda  si  è che  per  questi  grani  esteri, essendo  questi  ad 
alto  prezzo,  e non  potendosi  da  noi,  come  è noto  alle  EE.  VV. 
alterarsi  il  prezzo  del  pane  de’ maccheroni  ed  il  prezzo  delle 
farine,  abbiamo  già  le  proteste  fatteci  da’Fornari  ed  aflìttatori 
de’posti  di  non  esser  giusto  che  soggiacciano  (come  caso  ino- 
pinato) a tanta  giornaliera  perdita,  il  che  poi  a miglior  tempo 
dovrà  esaminarsi,  e non  potendosi  da  noi  fare  col  giro  del 
danaro  che  si  ritrarrà  col  rimborzo  dell’intero  prezzo  che  ci 
troveremo  averli  pagati,  per  le  anzidette  ragioni  e benanche 
per  le  altre  ordinarie  spese  che  occorrono,  mentre  vedendoci 
in  somma  angustia  per  lo  ritardo  per  via  di  mare  del  grano 
in  Foggia  incettato , per  non  restare  scoverti  e mancanti  a 
questo  pubblico,  è stato  duopo  di  farne  trasportare  quantità 
per  terra,  con  mettere  una  grossa  vatica  da  Manfredonia  , il 
che  fa  avanzarci  il  prezzo  del  grano  in  carlini  sette  di  più  a 
tomolo,  e per  le  altre  vatiche  poste  per  macinarsi  il  grano  in' 
Maddaloui,  Acerra,  Scafati  ed  altri  luoghi,  non  bastando  al 
consumo  giornaliero  questi  nostri  Mulini.  Perciò  restano  le 
EE.  LL»  fra  di  tanto  cerziorate  che  in  quest’anno  la  Città,  per 
compire  al  suo  dovere,  sarà  in  ingentissima  e chiara  perdita, 
senza  speranza  di  rinfrancarcela. 

E perciò  avendo  trattato  con  questi  Banchi  per  l'impronto 
sudetto  si  sono  contentati  di  darci  ducati  centomila  senza 
interesse,  da  restituirsi  dall’avanzo  di  dette  grane  ventitré , 
che  in  ogni  anno  importano  ducati  quarantuno  mila  dal- 
l’avanzo de’Sali  e refezione  de’frutti,che  in  unum  compongono 
annui  ducati  cinquanta  mila,  onde  sopra  sedendosi  per  due 
anni  di  restituire  a’Consegnatarii  fra  detto  tempo  con  detti 
avanzi  e col  giro  del  danaro  e vendita  de’grani , si  toglierebbe 
il  debito.  E perciò  essendo  noi  semplici  procuratori  delle 
EE.  VV.  le  preghiamo  darci  il  ricapito  necessario  all’urgente 
bisogno,  con  fare  il  tutto  presente  alle  Nostre  Eccellentissime 
Piazze  per  lo  loro  assenso  e beneplacito.  E alle  EE.  VV.  fac- 
ciamo etc.  In  S.  Lorenzo  il  29  febbraio  17(11  — Delle  EE.  VV. 
etc.  — Gli  Eletti  di  questa  fedelissima  Città  — Antonio  Spinelli 
di  Fuscaldo  — 11  Marchese  di  Galiati  — 11  Marchese  di  Braci- 
gliano  — Il  Cav.  Giovanbattista  Capece  Munitolo  — Francesco 
Muscettola  di  Melito  — Il  Marchese  Nicola  de  Mai  — Giovanni 
Columbo  — Agli  Eccellentissimi  Signori  Cinque  e Sei  della 
Eccellentissime  Piazze— Dot.  Tommaso  Graziuso Consegretario. 

11  partito  fu  approvato  da  tutte  le  Piazze.  E poscia  con 
eguale  procedimento  si  presero  altri  duecento  mila  ducati. 
In  tutto  ducati  trecentomila  da  marzo  a giugno  I76i,  i quali 
uniti  a’  ducati  dugentottantamila  presi  prima,  formano  du- 
cati cinquecentottantamila , pari  a lire  due  milioni  e mezzo. 

( Dal  grande  Archivio  di  Napoli  ). 
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18. 

Supplica  de’  Magistrati  di  Cantiamo  al  Re  di  Napoli 
riguardante  il  balsamo  de’ fratelli  Achilli. 

Maestà’.  — Essendosi  con  infinito  dispiacere  inteso  dalie 
Gazzette  che  siasi  introdotto  un  male  d’ influenza  nel  popolo 
minuto  di  cotesta  Reale  Città,  è stata  fatta  istanza  da’  fra- 
telli Achilli  accreditati  Speziali  di  questa  Patria  di  voler  di- 
rigere alla  M.  V.  alcuni  vasetti  del  loro  balsamo  accredita- 
tissimo, che  vendono  privatamente,  e dal  quale  da  cinque 
anni  in  qua  ne  hanno  uno  sitacelo  copiosissimo  e per  lìta- 
lia  e fuori,  dove  anche  da’ Medici  viene  ordinato  per  varie 
malattie  anche  a personaggi  di  alto  grado , ed  in  specie  per 
le  febbri  putride  verminose  , alle  quali  viene  supposto  che 
sia  soggetto  codesto  suo  fedelissimo  popolo.  Di  buona  vo- 
glia si  è accettata  la  richiesta,  ed  in  seguela  prendesi  l'ar- 
dimento di  umiliare  alla  M.  V.  una  cassetlina  con  numero 
ventiquattro  di  detti  vasetti,  ed  acchiuderle  l’attestato  di  que- 
sto medico  condotto,  affichè  possa  farne  fare  uso  a benefi- 
zio de’  suoi  Sudditi  con  tutta  sicurezza.  Umilmente  suppli- 
chiamo la  M.  V.  a non  voler  disgradire  quest’atto  di  nostro 
rispettosissimo  ossequio  unito  a quelli  de’prefati  Achilli,  e 
prostrati  avanti  il  trono  della  M.  V.  le  facciamo  umilissima 
e profonda  riverenza  - Cantiano  13  luglio  1761— Della  M.  V. 

Umiliss.  Devotiss.  ed  Obbligatiss.  Servii.  Il  Magistrato. 

Segue  l’attestato  del  Medico  condotto  Leopoldo  Diotalevi. 

Indi  la  corrispondenza  col  Tanucci,  e da  ultimo  i ringra- 
ziamenti del  He  al  Magistrato  di  Cantiano  ed  agli  Speziali 
Achilli,  al  primo  col  dono  dell’opera  sulle  antichità  dell’Er- 
colano,  ed  a’secondi  con  la  seguente  disposizione  comuni- 
cata al  Cardinale  Orsini: 

» E mente  altresì  della  Maestà  Sua  che  in  rapporto  allo 
Speziale  Achilli  si  serva  V.  E.  sapere  il  vero  valore  del  Bal- 
samo in  varie  volte  qui  pervenuto  in  nome  .dello  stesso:  e 
quindi  regali  l’E.  V.  in  Reai  Nome  lo  stesso  Achilli  in  moneta 
d’oro  dieci  volte  più  del  vero  valore  ». 

19. 

Eccellentissimo  Signore.  Il  He  in  sentire  che  sortiscono  de- 
gl’inconvenienti  di  rappresaglie  de’ grani  che  vengono  dal 
Regno  per  l’annona  di  questa  Capitale,  e che  perciò  vada  ad 
impedirsi  l’ effetto  delle  disposizioni  date  per  il  riparo  delle 
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urgentissime  necessità  correnti:  ha  subito  fatto  spedir  gli  or- 
dini li  più  premurosi  non  solo  al  Comandante  de’  Fucilieri , 
ma  agli  altri  due  che  sovraintendono  alle  partite  distaccate 
in  Ariano  ed  in  Avellino,  che  accompagnino  le  vetture  le  quali 
vengano  dirette  per  questa  Città  , dando  una  partita  la  mano 
all’altra  nell’intiero  progresso  del  viaggio.  E per  il  grano  rap- 
presagliato  ne’  mari  di  Vietri  S.  M.  ha  ordinato  al  Preside  di 
Salerno  che  ne  faccia  prontamente  seguire  il  pagamento  alla 
ragion  di  ventitré  carlini  il  tomolo,  oltre  delle  seconde  spese  , 
perchè  l’  E.  V.  sia  soddisfatta  del  suo  importo.  Onde  glielo 
partecipo  per  sua  notizia.  Palazzo  12  febbraio  1701. 

P.  S.  Si  sono  già  destinate  due  filuche  per  impedire  la  rap- 
presaglia delli  Torresi,  e si  è dato  al  Governatore  l’ordine  cor- 
rispondente nell’istesso  tempo. 

Giov.  di  Goyzueta  — Ai  signori  Eletti  etc. 

20. 

Eccellentissimo  Signore  — Il  He  che  ha  sempre  aderito  a 

3uanto  ha  soggerito  e proposto  V.  E.  per  mantener  provve- 
da di  grani  questa  Capitale  , tenendole  con  anticipazione 
ed  in  tempi  opportuni  replicate  volte  incaricato  che  non  si 
adombrasse  ne  gli  facesse  ostacolo  il  prezzo  per  conseguirne 
1’  acquisto  , è rimasto  sorpreso  nell’aver  sentito  dalla  rappre- 
sentanza di  V.  E.  de’20  di  questo  mese  che  non  esiste  che  po- 
chissima quantità  di  grano  e farina,  che  sino  alla  line  di,  lu- 
glio, oltre  alle  provviste  incetto  e partito , vi  mancano  tomola 
quattrocento  mila  di  grano  e che  le  sue  speranze  si  fondano 
nella  venuta  de’grani  esteri. 

Tenendo  S.  M.  per  l’antica  consuetudine  fidato  a V.  E.  il  re- 
golamento per  la  provvista  de’grani,  e datogli  lo  braccio  in 
tutte  le  occasioni,  in  cui  lo  ha  sollecitato,  non  poteva  mai  fi- 
gurarsi di  veder  questa  Capitale  ridotta  nella  fatai  critica  si- 
tuazione di  mancarli  il  pane. 

S.  M.  da  molti  mesi  di  proprio  moto  pensò  essere  espe- 
diente di  far  venire  grani  in  questi  Regni  , ed  a tal  effetto 
varie  diligenze  .ha  fatto  praticare  per  averli  dalla  Morea,  da 
Salonicco,  Smirne,  Alessandria  di  Egitto  e da  altre  parti  del 
Levante,  come  anche  da  Inghilterra,  da  Trieste  e varii  luo- 
ghi d’Italia , come  V.  E.  ne  sarà  informata  dal  signor  Mar- 
chese Tanucci,  e con  tutto  che  secondo  gli  attuali  riscontri 
che  si  tengono,  se  ne  attendono  una  buona  porzione,  colla 
quale  S.  M.  credeva  poter  rimediare  e dar  riparo  alle  scarse 
raccolte  delle  Due  Sicilie  , giacché  per  questa  Capitale  non 
poteva  mai  credere  che  non  avesse  l’E.  V.  assicurata  la  sua 
sussistenza , e vedendo  che  li  grani  stranieri  tuttavia  non 
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compariscono,  e che  gli  accidenti  del  mare  venendo  da  parti 
tanto  remote  possono  dilatare  il  di  loro  arrivo,  gli  è troppo 
sensibile  che  l’E.  V.  non  abbia  date  le  provvidenze  che  erano 
di  sua  ispezione , e che  per  obbligo  del  suo  impiego  e ca- 
rattere di  rappresentante  di  questa  Città  era  costituita  nel 
dovere  di  dare  in  tempo  opportuno , senza  aspettare  di  ri- 
dursi airestremo  per  dimostrare  la  mancanza  di  tanta  esor- 
bitante quantità  di  grano.  Quindi  comanda  la  M.  S.  che  V.  E. 
agisca  a tenore  del  suo  dovere,  e dia  pronto  riparo  alla  ur- 
genza, mettendo  in  opera  tutti  li  mezzi  per  evitare  che  qui 
manchi  il  grano , trovando  opportuno  che  porzione  si  ma- 
cini ne’  Mulini  fuori  di  questa  Capitale , acciò  non  si  scar- 
seggi di  farina  , ma  non  incontra  la  M V.  a proposito  il 
suggerimento  di  V.  E.  di  ordinare  che  i suoi  Reali  legni 
escano  a far  rappresaglie  degli  Bastimenti  che  ritrovassero 
carichi  di  grano  , sulla  considerazione  che  ne  potrebbe  ve- 
nire un  male  molto  maggiore  dal  piccolo  allevio  che  con  tali 
rappresaglie  potrebbe  conseguirsi.—  Palazzo  23  febbrajo  1764. 
Hiov.  di  Goyzueta  — Ai  Signori  Eletti  etc. 

21. 

Eccellentissimo  Signore  — Per  dare  il  Re  un  compenso  di 
giustizia  alla  fama  che  si  è diffusa,  ed  alla  quale  è concorsa 
anche  la  credenza  dell’  E.  V.  che  tutti  li  torbidi  e le  angu- 
stie in  cui  trovasi  questo  fedelissimo  Popolo  per  la  man- 
canza del  grano  dovessero  ripetersi  da’ contratti  malamente 
e con  alterazione  del  loro  più  naturale  e vero  senso  ese- 
guiti da  D.  Carmine  Ventapane  , ha  la  M.  V.  formato  una 
Giunta  composta  dal  Marchese  Cito  nella  di  cui  Casa  dovrà  con- 
gregarsi almeno  due  volte  la  settimana;  dal  Marchese  Caval- 
canti che  dovrà  fare  da  Commissario  ; da  D.  Giovanbattista 
lannucci,  e da  D.  Francesco  Vargas  Maeciucca , con  ordine 
che  senta  l’E.  V.  ed  il  sudetto  Ventapane  ; raccolga  e com- 
bini tutte  le  notizie  che  conducano  alla  scoverta  del  vero, 
e poi  riferisca  col  parere  per  le  ulteriori  sue  Sovrane  prov- 
videnze. Di  Reai  ordine  dunque  gliene  comunico  la  notizia, 
perchè  le  serva  di  regola. 

Palazzo  13  marzo  1704  — Giov.  di  Goyzueta—  Ai  Signori 
Eletti  etc. 


22. 

Eccellentissimo  Signore  — Era  II  Re  Nostro  Signore  nella 
ferma  credenza  che  si  fossero  da  V.  E.  con  effetto  accresciuti 
sei  Forni , oltre  di  quelli  che  già  vi  erano,  come  lo  aveva 
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l’E.  V.  affermato  in  un  foglio  che  io  dovei  assegnare  alla 
notizia  di  S.  M.  nel  Consiglio  di  Stato  che  si  tenne  il  giorno 
29  del  passato  mese  di  marzo , ed  in  cui  affermoss»  pari- 
menti,  che  con  tale  accrescimento  di  Forni  si  sarebbe  fatto 
maggior  diario  consumo  del  solito.  Ora  però  avendo  la  M.  S. 
saputo  per  mezzo  del  Generale  delle  Galere,  che  fino  al  giorno 
di  jeri  tre  Forni  solamente  si  erano  aumentati  ; che  sfavasi 
terminando  il  quarto;  e col  figurato  accrescimento  de’Forni 
non  si  era  punto  accresciuta  la  diaria  somministrazione  della 
Farine,  continuandosi  tuttavia  a dar  la  medesima  quantità 
che  si  dava  prima.  Questa  novità  che  porta  seco  una  mani- 
nifesta  contradizione  ed  una  positiva  offesa  alla  verità  sem- 
plice e nuda  con  la  quale  devesi  da  chicchessia  rappresen- 
tare al  Re,  ha  recato  alla  M.  S.  non  poca  meraviglia;  anche 
perchè  vede  in  V.  E.  una  condotta  che  per  nessun  titolo  può 
rendersi  meritevole  della  sua  Reai  approvazione.  Meritando 
al  contrario  il  Suo  sovrano  risentimento,  mi  ha  imposto  par- 
tecipare all’E.  V.  in  sensi  chiari  e precisi,  che  la  M.  S.  asso- 
lutamente vuole  che  li  forni  si  accrescano  nel  numero  già 
designato,  e che  si  accresca  ancora  a proporzione  la  som- 
ministrazione della  farina  e si  calmino  gli  animi  del  popolo 
irritato  contro  dell’E.  V.  che  la  crede  cagione  della  corrente 
calamità. 

Palazzo  4 aprile3176i  — Giovanni]  di  Goyzueta—  Ai  Si- 
gnori Eletti  ecc. 


25. 

Eccellentissimo  Signore  — Propostisi  al  Re  li  motivi  espressi 
da  V.  E.  nel  Foglio  della  data  de’tre  del  corrente  come  una 
risposta  fatta  alla  insinuazione  comunicatale  a’ 29  del  pros- 
simo passato  mese  di  contribuire  qualche  quantità  di  farina 
del  grano  di  Regno  all’Eletto  del  popolo  per  farla  vendere  al 
Mercato,  e l’E.  V.  servirsi  intanto  di  quello  venuto  da  Inghil- 
terra: S.  M.  informata  pienamente  delle  riflessioni  umiliate- 
sele col  mentovato  foglio,  mi  ha  imposto  prevenirle,  che  es- 
sendo molto  diversa  la  situazione  presente  e non  adattabile 
alla  pratica  anteriore;  conviene  per  il  bene  pubblico,  che 
E.  V.  sovvenga  al  possibile  per  il  Mercato  acciò  non  manchi 
la  farina,  andando  già  di  accordo  coll’Eletto  del  Popolo,  che 
per  altro,  della  parte  sua  deve  fare  e praticare  tutte  le  dili- 
genze, perchè  abbiano  effetto  le  di  lui  commissioni  ed  acqui- 
sti de’Grani;  onde  sia  all’E.  V.  di  avviso. 

Palazzo  6 aprile  1764  — Giovanni  di  Goyzuela  — Ai  signori 
Eletti  ecc. 
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24. 

Eccellentissimo  Signore  — Sull’espediente  che  con  rappre- 
sentanza de’ 9 del  corrente  ha  V.  E.  esposto  essersi  pensato 
prendere  di  aprirsi  uno  o due  Posti  di  farina,  e farla  vendere 
nel  luogo  detto  le  Fosse  del  grano  nella  quantità  di  sei  in 
settecento  tomole  al  giorno , senza  scemare  nè  il  numero 
de’ Forni , nè  la  panizzazione  per  evitarsi  la  confusione  nei 
Forni , ed  appagarci  il  desiderio  della  Gente  avvezza  a fare 
il  pane  nelle  proprie  case , il  He  mi  comanda  prevenire  a 
V.  E.  che  non  v’  incontrerebbe  riparo  in  riguardo  all’ogget- 
to , per  cui  si  propone  però  prima  di  passarsi  al  di  lui  sta- 
bilimento , vuole  la  M.  S.  che  V.  E.  gli  manifesti  subito  le 
precauzioni  e cautele,  che  abbi  premeditato  mettere  in  pra- 
tica per  evitare  ed  impedire,  i monopolii  che  possono  risul- 
tarne che  vada  la  farina  in  potere  di  quelli  che  non  siano 
l’oggetto  di  tal  provvidenza,  e conseguire  che  si  distribuisca 
alla  Gente  Civile. 

Palazzo  13  aprile  1764  — Giovanni  di  Goyzueta  — Ai  si- 
Eletti  ecc. 


25. 

Eccellentissimo  Signore  — 11  Re  N.  S.  alla  di  cui  Sovrana 
intelligenza  ho  passato  le  espressioni  di  rammarico  che  V.  E. 
gli  ha  umiliate  con  foglio  degli  11  del  corrente  su  di  alcune 
voci,  che  dice  sparse  nel  pubblico  nelle  correnti  emergenze 
della  Capitale , ha  dichiarato  che  nelle  sue  determinazioni 
non  procede  nè  forma  giudizio  o opinione  da’ Discorsi  che 
la  gente  possa  fare  ; e non  sapendo  fissamente  per  conse- 
guenza qual  sia , o in  che  si  appoggia  la  lagnanza  di  V.  E. 
indicala,  m’impone  prevenirgli  che  può  esporre  e manifestare 
quel  che  gli  occorra,  nella  sicurezza  che  la  M.  S.  sarà  per 
ascoltarlo  col  più  propenso  e pietoso  animo. 

Palazzo  14  aprile  1764— Giovanni  di  Goyzueta— Ai  Signori 
Eletti  ecc. 


26. 


Eccellentissimo  Signore— Dopo  di  aver  sentito  il  Re  ciò  che 
da  V.  E.  in  due  separate  suppliche  de’  17  e 18  del  corrente 
si  è rappesentato  per  ottenere  la  Reale  approvazione  sul  me- 
ditato progetto  di  spedir  Bastimenti  ad  incettar  grani  della 
nuova  raccolta  in  Levante  e per  sapere  al  tempo  stesso  le 
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quantità  di  grani  esteri  già  commessi  per  conto  dell’annona 
della  corrente  stagione  mi  comanda  S.  M.  dire  in  risposta  a 
V.  E.  che  le  commissioni  date  dal  signor  Marchese  Tanucci  di 
suo  Reai  ordine  ascendono  a tomola  duecento  ottanta  mila 
cinquecento  in  tutte  e si  distinguano  in  due  separate  rubri- 
che, come  si  rileva  dall’ingiunto  foglio  : nella  prima  vengono 
dinotati  li  grani  certi  in  tomola  centocinquantuno  mila,  nella 
seconda  gl’incerti  in  tomole  cento  trentuno  mila  cinquecento. 
In  quanto  poi  al  mezzo  chi  si  è chiesto  per  la  spedizione  di 
Bastimenti  in  Levante,  lascia  il  Re  a V.  E.  nella  libertà  di  far 
tutto  quello  che  stimi  conveniente  alla  pubblica  annona  e al- 
l’esatto disimpegno  de’proprii  doveri. 

Palazzo  — 25  aprile  1764 — Giovanni  di  Goyzueta  — Ai 
signori  Eletti  ecc. 


GRANI  CERTI 

GRANI  INCERTI 

tom. 

tom. 

Londra 

60,  000 

40,000 

Piemonte  .... 

15,  000 

10,000 

Bocca  di  Goro  . . . 

10,  000 

4,000 

Trieste 

60,  000 

60, 000 

Genova  

10,000 

Livorno  

6,000 

7,500 

Uniti  sono  . . . 

151,000 

131,500 

27. 


Eccellentissimo  Signore  — Avendo  letta  al  Re  la  rappresen- 
tanza di  V.  E.  de’4  del  corrente  relativa  alla  frode  commessa 
da’Viaticali  Nicola  Cecere  della  Terra  di  Melito  e Francesco 
Disa  di  quello  di  Cardito,  di  aver  tolto  buona  porzione  di 
grano  di  quella  consegnatigli  dalla  pubblica  Conservazione 
per  portarlo  ne’Molini  di  Mataloni,  e riposto  in  luogo  di  quella 
altrettanta  cenere  di  Bucata  che  dal  Disa  si  teneva  nella  sua 
Casa  in  Cardito  dentro  de’Barili  già  serviti  per  uso  di  tonnina, 
giusta  la  confessione  fatta  dall’altro  suo  compagno  Nicola 
Cecere:  S.  M.  non  ha  stimato  imbarazzare  la  Camera  Reale  in 
questa  dipendenza,  come  V.  E.  lo  domandava,  però  conside- 
rando la  M.  S.  che  un  si  grave  delitto  merita  pena  esemplare 
ha  perciò  determinato  che  la  G.  C.  della  Vicaria  proceda  e 
quel  che  fusse  di  giustizia  contro  de’sudetti  rei  ; ed  essendosi 
a tal  fine  rimesso  ad  essa  G.  C.  il  Processo  compilato  d’ordine 
della  M.  S.,  lo  partecipo  a V.  E.  per  sua  intelligenza  e governo. 

Palazzo  10  maggio  1764—  Giovanni  di  Goyzueta  — Ai  si- 
gnori Eletti  ecc. 
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28. 

Eccellentissimo  Signore  — Tenendo  il  Re  ordinato  alla 
Giunta  per  le  dipendenze  de’grani  di  procedere  in  giustizia 
contro  li  Fornai  di  questa  Città  per  le  frodi  commesse  nella 
fabbrica  del  pane,  ha  dato  conto  la  propria  Giunta  alla  M.  S. 
che  avendo  fatto  riconoscere  quattordici  mostre  di  pane 
estratte  da  altrettanti  Forni  della  Città  si  sono  ritrovate  di 
cattiva  qualità , non  ben  cotte  e colla  mischia  del  Capo- 
morto  , che  avrebbe  dovuto  servire  per  farne  il  pane  della 
quarta  specie  di  once  39,  e che  le  mostre  de’Forni  de’Ta- 
rallari  si  sono  trovale  tutte  di  migliore  qualità  e più  cotte. 

Ha  soggiunto  la  propria  Giunta , che  sebbene  a tenore 
de’Stabilimenti  della  Città  si  dovesse  fare  il  pane  di  quattro 
specie,  tuttavia  si  fa  oggi  solo  quello  della  prima  e seconda, 
quando  l’altra  della  terza  e quarta  è pur  troppo  necessario 
alla  gente  povera. 

Il  tale  intelligenza  mi  comanda  il  Re  dire  a V.  E.  che 
usi  tutto  il  suo  zelo  e vigilanza  affinchè  si  osservino  li  sta- 
bilimenti di  far  fare  anche  il  pane  della  terza  e quarta  spe- 
cie per  comodo  della  povera  gente  e che  vada  in  giro  o 
vi  mandi  gente  proba  onorata  ed  onesta,  e non  già  persone 
venali,  per  la  puntuale  osservanza  di  tali  stabilimenti. 

Palazzo  t)  gennaio  17(>l  — Giovanni  di  Goyzueta  — Ai 
Signori  Eletti  ecc. 


29. 

Eccellentissimo  Signore  — 11  Re  vedendo  le  perniciose  e 
fatali  conseguenze,  che  ha  cagionalo  il  non  essersi  nell’anno 
prossimo  scorso  fatto  a tempo  proprio  quel  che  si  dovea  fare 
per  l’annona  di  questa  Capitale,  per  la  provvista  della  quale 
ha  patito  buona  parte  del  Regno  , ha  la  M.  S.  pensato  che 
sarebbe  conveniente  e di  generale  benefìcio  , in  oggetto  a 
contenere  li  prezzi  delle  vittovaglie  F introdursi  in  questa 
Città  tomoli  duecentomila  di  grano  di  Affrica  in  dove  si 
hanno  riscontri  essere  abbondante  la  raccolta  , per  tenersi 
di  risposta  nella  Conservazione  ed  accorrere  in  tempo  op- 
portuno alla  necessaria  somministrazione.— Che  non  ostante 
che  si  mettesse  in  pratica  tal  provvidenza,  pare  alla  M.  S. 
che  sarebbe  accertato  si  facessero  a tempo  proprio  e con 
più  anticipazione  degli  anni  passati  li  partiti  anche  in  mag- 
gior quantità  per  la  provvista  del  grano  di  questo  Regno, 
con  un  numero  di  migliori  Negozianti,  che  possano  adem- 
pire con  puntualità  all!  contratti , nella  intelligenza  che  la 
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M.  S.  sta  in  animo  di  non  dare  verun  ordine  , per  facili- 
tare acquisti  di  grani , poiché  vuole  che  resti  intieramente 
libero  il  traffico  e commercio  ne’  suoi  Domimi  , senza  che 
per  nessun  pretesto  l’ imbarazzi , avendo  fatto  la  sperienza 
conoscere  che  le  tante  e varie  provvidenze  date  sono  state 
perniciose. 

Ciò  dunque  mi  comanda  la  M.  S.  dire  a V.  E.  e prevenir- 
gli che  dopo  di  aver  seriamente  riflettuto  su  questa  impor- 
tante materia,  venga  esponendo  1’ E.  V.  quanto  gli  occorra 
col  suo  parere,  e ciò  clic  meriterebbe  esser  fattibile  per  as- 
sicurare la  sussistenza  di  questo  popolo  , senza  esporsi  al 
rischio  in  cui  si  è veduto  : bene  inteso  che  le  tomola  due- 
centomila di  grano  che  si  considera  potrebbonsi  acquistare 
in  Affrica  mettendo  in  opera  gli  espedienti  per  un  pronto 
effetto  e col  maggior  risparmio  , si  dovrebbono  riporre  e 
mantenere  nelle  Fosse  del  grano,  come  un  deposito  e non 
farne  uso  se  non  se  ne’mesi  più  immediati  alla  raccolta. 

Giovanni  di  Goyzueta — Ai  Signori  Eletti  etc. 

30. 

Eccellentissimo  Signore.  Ha  il  principe  di  Stigliano  re- 
plicato al  He  le  sue  istanze  perchè  nell’occasione  di  dover 
V.  E.  prendere  alcune  somme  per  le  attuali  occorrenze  s’ im- 
pieghi di  ducati  centocinquanta  mila,  che  esso  Principe  tiene 
in  ozio,  dacché  i Deputati  delle  Piazze  han  dispensato  li  pri- 
mi ducati  duecento  mila  a’concorrenti , senza  dargliene  quan- 
tità veruna.  In  tale  intelligenza  dunque  la  M.  S.  m’iinpone  dire 
a V.  E.  che  veda  colli  Deputati  delle  Piazze  d’ impiegare 
la  sudelta  somma  , sempreche  gli  convenga  coll’  accordare 
le  partite , alle  quali  gliela  possa  soddisfare , siccome  tiene 
manifestato  a V.  E.  con  Dispaccio  de’18  dello  scorso  mese 
di  maggio.  Palazzo  16  giugno  1764  — Giovanni  di  Goyzueta. 

A’Sighori  Eletti  di  questa  fedelissima  Città. 

31. 

Eccellentissimo  Signore.  Ho  reso  conto  al  Re  del  conte- 
nuto della  rappresentanza  di  V.  E.  de’18  del  corrente,  relativa 
alla  determinazione  comunicatale  in  2 dello  stesso,  acciò  la 
Giunta  eretta  per  le  dipendenze  de’ grani  proceda  giuridica- 
mente contro  de’Fornai  di  questa  Capitale,  che  abbiano  com- 
messo frodi  nel  manifestare  il  Pane  che  si  é venduto  al  pub- 
blico, e fatto  non  pochi  monopolii  e ribalderie  circa  il  fru- 
mento e farina  che  loro  si  consegnava  dalla  Città  per  paniz* 
zarlo;  e S.  M.  inteso  pienamente  di  tutto,  siccome  ha  consi- 
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derato  non  esservi  fondato  motivo  perchè  possa  la  Città  do- 
lersi di  tal  provvidenza,  con  la  quale  non  si  è certamente 
inteso  ledere  quelle  prerogative  e funzioni  di  cui  essa  trovasi 
in  esercizio,  anche  per  esserle  annesso  l’ Officio  di  Giustiziere; 
Così  parimente  ha  riflettuto  che  l’assunto  presente  dèlie  cen- 
nate  frodi  de’Fornai,  per  le  notizie  avute,  ed  estragiudiziali 
appurazioni  fatte , sia  un  caso  tutto  straordinario,  il  quale 
contiene  un  delitto  di  troppa  gravezza,  come  quello  diesi  è 
principalmente  diretto  all’aggravio  e oppressione  di  un  intiero 
popolo,  al  positivo  disservizio  di  S.  M.  e al  più  enorme  di- 
sprezzo della  giustizia  neH’attenlare  alla  tranquillità  pubblica, 
onde  per  il  castigo  che  ragionevolmente  deve  meritare  un 
tal  misfatto,  si  rende  d’ un  ordine  superiore  a quei  delitti 
per  li  quali  secondo  in  detta  rappresentanza  si  espresse,  pos- 
sono estendersi  le  facoltà  della  Città  d’imporre  le  solite  per- 
messe leggiere  pene  nelle  semplici  ordinarie  cause , che  pu- 
ramente riguardano  l’annona.  Quindi  dapoii  che  su  tali  giuste 
considerazioni  stimò  la  M.  S.  delegare  la  Giunta  che  trova- 
vasi  già  eretta  per  materie  di  grani , nella  quale  interviene 
anche  il  Prefetto  dell'annona,  per  formarsi  un’accertata  giu- 
ridica processura  su  d’un  affare  di  tanto  rilievo , non  trova 
ora  ragione  o motivo  per  variare  o alterare  tal  disposizione, 
la  quale  per  l’oggetto  e fine  a cui  s’indrizza  nulla  contiene 
nè  può  produrre  che  vada  a pregiudicare  quel  principio  di 
unità,  die  si  crede  necessario,  come  lo  è,  per  il  buon  rego- 
lamento dell’annona.  Partecipo  intanto  tutto  ciò  di  Heal  ordine 
a V.  E.  in  risposta  per  sua  notizia  e regola  circa  tal  parti- 
colare. 

Palazzo  22  giugno  1764  — Giovanni  di  Goyzueta  — Ai  si- 
gnori Eletti  ecc. 


32. 

Eccellentissimo  Signore.  Essendo  il  Ite  entrato  nella  con- 
siderazione che  alla  corrente  influenza  d’infermità  e morti 
che  accadono,  non  sarebbe  espediente  di  permettere  che  si 
faccia  in  quest’anno  il  maturo  de’ canapi  e lini  nel  Lago 
di  Agnano , come  cosa  pregiudizievole  alla  pubblica  salute  : 
la  M.  S.  ha  quindi  trovato  regolare  che  si  eseguisca  quanto 
ha  proposto  V.  E.  colla  sua  rappresentanza  da’!)  del  corrente 
luglio,  col  farsi  il  maturo  de’gencri  sudetti  in  luoghi  lon- 
tani dall’abitato,  come  sono  il  Fusaro,  Patria  ed  altri:  Ed 
affinchè  abbia  il  suo  adempimento  questa  Suprema  deter- 
minazione, siccome  vuole  S.  M.  che  dia  prontamente  le  di- 
sposizioni per  quello  riguardano  i Casali,  così  comanda  di 
prevenirle  di  essersi  già  passati  i corrispondenti  al  Com- 

13 
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missario  di  Campagna,  per  lo  che  concerne  a’ luoghi  più 
lontani. 

Palazzo  13  luglio  1764  — Giovanni  di  Gojzueta  — Ai  si- 
gnori Eletti  ecc. 


33. 

Eccellentissimo  Signore  — Informato  il  He  per  mezzo  di 
una  rappresentanza  di  V.  E.  de’ 18  del  corrente,  così  del- 
l’esame praticato  dalla  Deputazione  generale  della  salute  sulla 
condizione  di  tutte  le  qualità  di  grani  esteri  esistenti  nel  Porto 
di  questa  Capitale  e che  appartengono  all’ E.  V.  come  del 
progetto  che  Ella  gli  ha  rassegnato  di  far  incettare  nel  Re- 
gno coll’  opera  di  qualche  onesto  Negoziante  una  porzione 
de’grani  della  nuova  raccolta , per  proseguire  la  nanizza- 
zione;  S.  M ha  risoluto  e comanda  che  V.  E.  manifesti  l’ef- 
fettiva sicura  quantità  di  grani,  sulla  quale  possa  contare, 
per  la  sussistenza  del  pubblico,  e che  presentemente  si  trova 
sia  nelle  Conservazioni  o nel  Porto,  che  si  appartenga  all’E.  V. 
e che  abbia  la  circostanza  della  buona  qualità,  di  maniera 
che  non  possa  venire  esclusa,  ma  sia  a proposito,  per  pa- 
nizzarsi,  dettagliando  anche  le  altre  qualità  che  vi  fossero 
dubbiose , della  di  cui  buona  o cattiva  qualità  in  tutto  o 
in  par,e  resterà  a sapersene  il  preciso  dopo  i riconosci- 
menti che  si  espressano  ; avendo  su  tal  particolare  dichia- 
rato la  M.  S.  che  (piando  taluna  delle  partite  de’grani  d’In- 
ghilterra abbia  la  sola  circostanza  dell'  odor  di  erba  , non 
possa  escludersi , se  non  vi  concorra  altro  positivo  difetto 
che  la  renda  di  cattiva  qualità,  e non  ammissibile  ; giacché 
ha  mangiato,  anche  S.  M.  il  pane  del  grano  che  aveva  detto 
odore,  e molti  altri  ancora  Fan  mangiato,  senza  nocumento 
alcuno  ; onde  si  vede  chiaramente  essere  tale  odore  un’acci- 
dental  qualità,  niente  pregiudiziale  alla  salute. 

Riguardo  all’espediente  proposto  da  V.  E.  di  fare  incetta 
nel  Regno  fuori  Terra  di  Lavoro  di  qualche  partita  di  grano, 
per  mano  di  un  Negoziante;  ha  considerato  la  M.  S.  che 
per  quante  cautele  e riserve  si  usassero  in  questo  affare,  non 
potrebbe  evitarsi  che  traspirandosene  il  motivo,  che  si  lìgu- 
rerebbe  anche  maggiore , non  causasse  un  allarme  nel  Re- 
gno e producesse  l’alterazione  de’prezzi,  ed  altri  successivi 
inconvenienti,  che  potrebbero  sperimentarsi,  con  esporsi  al 
pericolo  di  pruovare  nuova  penuria,  in  mezzo  all’abbon- 
danza , alla  quale  potentissima  ragione  aggregandosi  anche 
che  non  potrebbe  con  tale  espediente  prontamente  aversi 
il  grano,  per  il  lungo  giro  dovrebbe  fare,  venendo  per  mare; 
sembra  perciò  a S.  M.  che  il  mezzo  più  breve  e meno  pc- 
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ricoloso.  per  conseguire  l'intento  sia  quello  d’incaricare  al 
Viceré  ai  Sicilia,  clic  con  segretezza  e garbo  procuri  acqui- 
stare in  quel  Regno,  ove,  secondo  le  notizie  avute,  è stata 
ubertosa  la  raccolta  , centomila  tomola  di  grano  , e che  li 
vada  poi,  colla  stessa  riserva  e destrezza,  incaminando  se- 
manalmente,  come  meglio  li  riesca,  con  Bastimenti  a que- 
sta Capitale , intendendosela  con  l’E.  V.  per  li  pagamenti. 

Con  tal  motivo  ha  parimente  risoluto  il  Re , che  si  pre- 
venga per  mezzo  del  Soprintendente  della  salute  generale 
che  attendendosi  sentire  il  risultato  dal  riconoscimento  che 
se  le  permise  fare  delli  grani  e farine  che  si  vendono  e pa- 
nizzano  per  il  pubblico  ; vuole  S M.  che  tale  ricognizione 
ed  esame  si  faccia  con  tutta  attenzione  ed  esattezza,  am- 
mettendo le  partite  che  sieno  buone  e non  abbiano  effet- 
tivo difetto , con  escludere  quelle  che  veramente  siano  di 
mala  qualità,  tra  le  quali  non  deve  comprendersi  il  grano 
d’Inghilterra,  per  la  sola  circostanza  dell'odore  d’erba,  sem- 
pre che  non  abbia  altro  positivo  difetto  che  lo  renda  irri- 
cettibile;  e che  sì  di  quello  che  si  ammetta,  come  di  quello 
che  si  escluda  dovrà  rimettere  la  Deputazione  una  detta- 
gliata notizia  di  ciascuna  partita,  e sua  quantità,  per  conto 
di  chi  sia  venuto  ed  a chi  s’  appartenga  ; nell’  intelligenza 
che  tutto  il  grano  che  resterà  riprovalo,  uiole  la  M.  S.  che 
assolutamente  si  butti  in  mare;  e che  per  tale  operazione 
ne  incarichi  la  Deputazione  generale  il  Cavaliere  Maricouda, 
che  ne  porterà  un  esatto  dettaglio  ; e che  il  gettito  dovrà 
eseguirsi  in  Barche  come  meglio  si  stimerà , con  destinar- 
si in  ognuna  dal  Maggior  Generale  un  Ufficiale  che  sia  di 
sua  soddisfazione,  e col  corrispondente  numero  di  Truppa , 
con  praticarsi  precisamente  la  circostanza  riguardo  ahi  ca- 
richi che  si  trovino  su’  Bastimenti , di  tenersi  alla  mano  le 
rispettive  polize  di  carico,  e con  dover  tenere  nota  distinta, 
tanto  il  Deputato  della  Deputazione  quanto  l’Officiale  che 
assisterà,  del  nome  del  padrone  e suo  Bastimento,  della  quan- 
tità del  grano  che  si  butta  ed  a chi  appartenga,  con  rimetter 
poi  tutte  queste  notizie,  per  la  Sovrana  intelligenza.  Questa 
Beai  determinazione  partecipo  intanto  a V.  E.  d’ordine  della 
M.  S.  acciò  ne  disponga  la  puntuale  osservanza,  per  la  parte 
di  sua  ispezione. 

Napoli  20  luglio  tTGi— Giovanni  di  Goyzueta  — Ai  si- 
gnori Eletti  ecc. 


34. 

Eccellentissimo  Signore.  Nel  tempo  stesso  che  V.  E.  ha  dato 
conto  al  Re  con  rappresentanza  dei  28  dello  scorso  luglio 


Dìgitized  by  Google 


— 196  — 

dell’attentato  commesso  da’Naturali  di  Piscinola.  Marianella, 
Cliiajano  ed  altri,  nell’  aver  portato  nel  Lago  di  Agitano  a 
maturare  i lini  e canapi  contro  il  Reai  divieto , ha  la  S.  M. 
avuto  un  simile  riscontro  dal  Commissario  di  Campagna,  a 
cui  ha  ordinato  di  procedere  a (pianto  convenga  di  giusti- 
zia contro  i trasgressori  a tenore  dei  Bandi  che  si  fossero 
pubblicati.  Di  Suo  iteal  Ordine  lo  prevengo  a V.  E.  in  ri- 
sposta per  sua  notizia. 

Palazzo  f agosto  1761  — Giovanni  di  Goyzueta  — Ai  Si- 
gnori Eletti  etc. 


35. 

Eccellentissimo  Signore.  Sulla  domanda  che  V.  E.  fece  per 
sapere,  qual  fosse  la  Iteal  volontà  circa  alli  sette  Posti  di 
farina  che  furono  da  S.  M.  Cattolica  accordati  alla  Città  per 
il  termine  di  anni  dieci,  che  vanno  a spirare  in  aprile  del- 
l’entrante anno  1765 , affinché  potesse  servirle  di  regola  , 
in  rapporto  alle  sue  disposizioni  per  l’annona;  ha  dichia- 
rato il  Ite  che  non  viene  in  fare  nuova  concessione  alla 
Città , per  l’inconveniente  che  si  è sperimentato  di  non  ve- 
dersi farina  in  detti  Posti , e di  non  essersi  date  con  anti- 
cipazione le  necessarie  provvidenze  per  quella  provvista , 
che  per  li  medesimi  ilovea  tenersi  ; mentre  disporrà  poi 
S.  H.  come  meglio  siimi,  che  tali  Posti  si  amministrino  o 
si  affidino  di  suo  Reai  carico  ; e che  II  prodotto  si  depositi 
in  pubblico  Banco  per  aumento  della  Colonna  Frumentaria. 
Locchè  di  Reai  Ordine  avviso  a V.  E.  per  sua  intelligenza 
e per  governo. 

Palazzo  25  settembre  1761  — Giovanni  di  Goyzueta  — Ai 
Signori  Eletti  etc. 


36. 

E\.mo  S.r  — Senor  mio.  En  cumplimiento  del  encargo  que 
V.  E.  me  hace  en  su  Carta  de  18  del  pasado  he  leido  al  Bey 
la  Representacion  que  incline  que  para  sincerarse  con  S.  M. 
de  la  conducta  que  V.  E ha  tenido  en  la  administracion  de 
està  Anona  S.  M.  ha  oido  con  su  acostumbrada  benignidad 
todas  las  razones  de  V.  E.  fundando  su  honrradez , api i- 
cacion  y celo  al  servicio  del  publico.  Asi  me  orilena  mani- 
festarlo a V.  E.  anadiendo  en  quanto  à los  puntos  dela 
Representacion  Io  mismo  que  escribi  à VE.  en  mi  antece- 
dente : esto  es  que  por  ese  Conscio  de  Regencia  sabria  VE. 
su  Reai  Resolucion. 

No  puedo  ccultar  à VE.  la  satisfaccio!!  que  me  ha  cau- 
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sado  el  ver  Io  instru ido  que  està  S.  M.  de  teda  està  de- 
pendiencia,  y la  bondad  que  ha  tenido  en  instruirrae  de 
ella;  pues  por  falta  de  antecedentes  la  ignoraba  casi  tuda. 
No  piensa  S.  M.  que  sea  indecorosa  à V.  E.  la  providencia 
ultimamente  tomada,  nombrando  una  nueva  Junta  para  re- 
veer  las  Cuentas,  que  hasta  aqui  se  tomaban  en  la  Junta 
establecida  por  el  Virrey  1).  Pedro  de  Toledo:  ques  liabien- 
dose  esparcido  las  voces  indecorosas  de  que  V.  E.  dà  no- 
ticia,  nada  puede  haber  mas  a proposito  para  vindicar  su 
lionor  y confu  udir  la  calumnia , que  el  que  se  haga  pu- 
blico  su  manezo,  que  la  nueva  lunta  examine  las  Cuentas,  y 
quella  y todo  el  mundo  vean  la  rectitud,  celo  y conducta  cori 
que  V.  E.  bamanejado  los  interesesy  provideneias  que  bau 
estado  à su  cargo.  Ynbuido  el  publico  desafecto  à V.  E.  de 
las  especies  que  han  vertalo  sus  émulos , con  dilicultud  se 
desenganaréa  si  el  examen  no  saliera  de  las  manos  de  aquel- 
los  que  por  dependientes,  ò por  acostumbrados  à tornar  las 
Cuentas  anteriores,  cree  el  vulgo  ignorante  que  ban  de  ser 
afectos  a’V.  E.  Esto  parece  conclu venie  en  quanto  à la  vin- 
dicacion  del  bonor  de  V.  E.  que  òn  quanto  à la  autoridad 
de  S.  M.  Siciliana,  para  formar  la  nueva  Junta,  nadie  po- 
drà  tener  que  liablar  ; pues  si  un  Virrey  pudo  establecerla 
para  residenciar  a’  la  Ciudad,  mucho  mejor  ha  de  poder  un 
Soberano  mudar  y restablecer  lo  que  le  parezea  conveniente. 

El  negoeio  delos  bornos  para  la  Tropa  y Casa  Reai  tambien 
parece  lo  tiene  resuelto  S.  M.  por  el  conducto  de  esa  Itegen- 
cia , corno  à VE.  se  le  habrà  parlicipado.  El  asunlo  no  pare- 
ce puede  tener  ditìcultad;  pues  babiendose  supriinido  dlios 
bornos  en  virtud  de  una  especie  de  contrato  en  que  la  Ciu- 
dad se  obligaba  à dar  mil  y novecientos  escudos,  aunque  a 
hora  se  rescinda  por  no  haberse  cumplido  las  condiciones, 
ò por  que  asi  lo  jurguc  ese  soberano  conveniente,  logra  la 
Ciudad  liberiarse  de  la  carga  de  estee  pagamento. 

Esto  es  qanto  puedo  exponer  à VE.  en  satisfaccio!!  del 
encargo  que  me  liace:  v asegurandole  de  mi  constante  pro- 
pension  à compiacerle,  quedo  rogando  à Dios  g.d8  à VE.  M. 
a S.  Yldefonso  16  de  octubre  de  1764. 

li.  la  M.  de  V.  E.  su  Mayor  Servidor  El  Marq.  de  Grimaldi 
SresElectos  de  la  M.  N.  y M.  L.  Ciudad  de  Napoles. 
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37. 

Rapporto  generale  sulla  carestia  e sulla  epidemia. 

Sacra  Real  Maestà’. 

Signore  — All’iliade  funestissima  di  tanti  malori  sofferti 
nell'infelicissimo  giro  di  poco  più  di  un  anno , questo  an- 
cor vi  mancava,  Sacra  Reai  Maestà , che  gli  Eletti  del  Tri- 
bunale di  S.  Lorenzo  supplichevoli  ora , unitamente  co’  De- 
putati de’  Capitoli  Grazie  e Privilegii,  con  profondissimo  os- 
sequio avanti  il  Reai  Trono  avessero  a reputarsi  gli  Autori 
delle  passale  pubbliche  calamità  di  una  generale  carestia  e 
del  morbo  epidemico  indi  sopravvenuto,  da  cui  questa  vo- 
stra Capitale  e tutto  questo  vostro  fedelissimo  Regno  è stato 
afflitto  lacerato  ed  oppresso:  ma  se  non  già  la  sola  annona 
di  questa  Capitale  , ma  T annona  di  tutto  T intiero  Regno  si 
fosse  confidata  alla  loro  cura;  e come  se  fosse  stato  in  ba- 
lia di  sovrastare  anche  agli  elementi  di  questo  Globo  Terra- 
queo.  Ai  tanti  nostri  vividissimi  dolori  vi  si  è di  recente 
aggiunto  il  più  amaro  e sensibile  cordoglio  di  avere  avuti 
indubitati  riscontri  di  essere  le  voci  sparse  contro  di  noi 
giunte  finanche  di  là  dal  mare  nelle  Spagne  al  Vostro  Augu- 
stissimo Genitore  ed  a quel  gran  Monarca  delle  cui  gloriose 
gesta  si  conserva  e conserverà  sempremai  fra  di  noi  la  più 
viva  e grata  rimembranza.  Troppo  ragionevolmente  si  ram- 
menta Egli  delle  saviissime  provvidenze  date  da  lui  nel  175S 
e 1759,  prima  della  sua  felicissima  partenza  per  la  Monarchia 
delle  Spagne  ; allorché  per  riparare  alla  scarsezza  di  quella 
stagione  fé  prontamente  venire  dalla  Sicilia  tomole  settecen- 
tocinquan (amila  di  grano,  e ne  tenne  pronti  ne’ porti  della 
Puglia  altri  tomoli  centocinquantamila.  Egli  è vero  però  che 
in  quella  stagione  non  fu  la  penuria  così  orribile  e generale  , 
come  è stata  al  presente  , ed  inoltre  la  Sicilia  era  bastante- 
mente provveduta  di  grani,  onde  da  quella  vicina  isola  potè 
farsene  tosto  e facilmente  1’  acquisto.  Le  antiche  e recenti 
storiche  memorie  ci  somministrano  gli  esempii  di  avere  i 
Sovrani  nelle  passate  sciagure  addivenute  a’ioro  sudditi  som- 
ministrati  pronti  ed  opportuni  ripari  o con  rimettere  per 
qualche  anno  i pubblici  tributi,  o con  doni  gratuiti  c\pl  pro- 
prio erario.  Non  avea  la  M.  S.  bisogno  alcuno  di  ricorrere  a 
tali  antichi  o recenti  monumenti.  Gliene  somministra  lumi- 
nosissimi regolamenti  lo  stesso  vostro  Augustissimo  Genitore 
poiché  in  quella  scarsezza  del  175S  e 1759,  egli  solo  diè  tutte 
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le  più  salutari  provvidenze  per  lo  trasporto  de’  grani  dalla 
Sicilia  a dolcissimo  prezzo  , onde  col  solo  prestito  fatto  dai 
Banchi  di  ducati  trecento  sedici  mila  potè  ben  presto  sup- 
plirsi a tutto  il  bisognevole,  e coH’impiegare  il  grano  al  prez- 
zo medesimo  per  la  pubblica  panizzazione  si  potè  torre  via 
subito  il  debito  contratto.  Ed  oltre  a ciò  furono  impiegate  a 
favore  di  ouesto  pubblico  somme  di  rilievo  non  meno  da  quel- 
l’Augusto  Monarca,  che  dall’Augustissima  sua  Consorte,  es- 
sendosi in  un  luogo  separato  e distinto  nella  gran  Piazza  del 
Mercato  vendute  a proprio  di  Lei  conto,  ed  a bassissimo  prez- 
zo ingenti  quantità  di  farina. 

Nell’anno  però  del  1703  in  una  orribile  e spaventosa  care- 
stia, non  solamente  de’grani,  ma  di  ogni  sorta  di  vettovaglie; 
e con  una  assai  straordinaria  scarsezza  de’  grani  nella  vicina 
Sicilia  , che  mai  far  poteano  gli  Eletti  del  solo  Tribunale  d« 
S.  Lorenzo?  Qual  giurisdizione  e quale  autorità  era  mai  plesso 
di  loro  per  dare  menomo  riparo  alla  totale  mancanza  dell’an- 
nona in  tutt’i  Comuni  del  Regno?  l)a  tutte  parti  più  remote 
del  medesimo  videsi  comparire  uno  stuolo  (piasi  innumera- 
bile di  popoli  e mendici  per  renderne  più  lacrimevole  ed  or- 
rido lo  spettacolo.  E questa  memoranda  e dolente  istoria  ap- 
punto ci  l eggiamo  nel  preciso -obbligo  di  umiliare  al  Trono 
di  V.  M.  col  rimembrare  particolarmente  tutte  le  frequentis- 
sime rappresentanze  umiliate  alla  M.  V.  onde  possa  formarsi 
chiara  e distinta  idea  di  tutta  la  lacrimevole  scena  accaduta 
e della  condotta  tenutasi  dagli  Eletti  del  Tribunale  di  S.  Lo- 
renzo da  tutto  il  ceto  de’nostri  Patrizii  Vostri  fedelissimi  vas- 
salli. E quindi  teniamo  ferma  speranza  che  posto  il  tutto  nel 
suo  proprio  e vero  lume  cessino  le  voci  finora  sparse  e si 
dileguino  quasi  nebbia  al  vento  le  nere  immagini  tinora  im- 
presse e che  sembrano  di  avere  meritati  nuovi  straordinarii 
regolamenti  contrarii  alle  antichissime  costumanze,  e privi- 
legii  di  questa  Vostra  Metropoli. 

Succeduta  appena  la  raccolta  del  1763  cominciarono  a sor- 
gere varie  fra  di  loro  e discordanti  le  voci.  In  mezzo  al 
primo  aspetto  di  notizie  fra  di  loro  cotanto  varie  e discor- 
danti, non  mancarono  gli  Eletti  del  Tribunale  di  S.  Lorenzo 
di  umiliare  alla  M.  V.  una  ben  lunga  e distinta  rappresen- 
tanza segnata  indetto  de’22  luglio  1763,  colla  medesima  umil- 
mente si  espose,  che  già  cominciava  ad  essere  notoria  l’al- 
terazione de’prezzi  de’grani  delle  biade,  ed  altre  vettovaglie 
onde  si  arguiva  la  scarsezza  dell’annona;  Che  in  Terra  di 
Lavoro  il  grano  sotto  la  falce  si  contrattava  a carlini  sedici 
il  tomolo,  le  fave  a carlini  undici  ; i fagioli  a dodici  e l’orzo 
a carlini  undici  ed  un  quarto:  onde  si  temeva  che  tali  prezzi 
andassero  ad  alterarsi  nel  proseguimento  della  stagione; 
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tanto  più  che  per  le  notizie  avutesi  dalle  altre  Provincie  la 
raccolta  era  riuscita  poco  felice , ed  i prezzi  de  primi  e di 
altre  vettovaglie  erano  egualmente  alterati  ; Che  il  pane  dei 
poveri  generalmente  faeevasi  col  grano  d’india,  o sia  gra- 
none, e che  se  non  calava  presto  dal  Cielo  un’abbondante 
pioggia  si  poteva  temere  che  la  raccolta  del  grano  d’india 
riuscisse  parimenti  scarsa.  Si  aggiunse  che  scarsa  parimenti 
era  stata  la  raccolta  di  ogni  specie  di  frutta  e specialmente 
delle  gliande  necessarie  ad  impinguare  gli  animali  negri  ; 
onde  per  necessità  dovea  farsi  maggior  uso  di  grani  e grani 
d’india:  Che  non  potea  da  esso  loro  farsi  un  calcolo  esatto 
della  quantità  di  tutte  le  anzidette  vettovaglie  necessarie  al 
mantenimento  de’Cittadini,  essendone  il  numero  soprammodo 
eccessivo  : che  era  pur  troppo  noto  il  maggiore  smaltimento 
del  pane  de’ forni  della  pubblica  panizzazione , quando  i 
prezzi  erano  alterati,  e quai  quantità  di  farine  erano  neces- 
sarie per  mantener  provveduti  gli  dodici  Posti  che  si  ten- 
gono in  dodici  Quartieri  della  Città.  Si  espose  inoltre  che 
dovea  considerarsi  la  gran  quantità  di  grani  che  si  consu- 
mava da’Maccaronari  e Tarallari  e per  le  provviste  delle  Co- 
munità religiose  e da’particolari  Cittadini  : Che  considerar  si 
dovea  la  quantità  delle  farine  che  i Valicali  portano  al  Mer- 
cato, ove  ne  sono  necessari!  mille  tomoli  il  giorno  di  là  delle 
trenta  miglia  : Che  la  Città  per  le  sue  deboli  forze  appena  po- 
teva partitore  sopra  centomila  tomoli  di  grano  in  ogni  anno 
per  sussidio  degli  aflìttatori  della  panizzazione.  Si  disse  di 
non  essere  loro  nota  la  quantità  del  grano  che  si  era  raccolto, 
ed  esistea:  ina  che  s’incominciano  a ritenere  gli  effetti  della 
scarsezza:  e non  sapeasi  l’esito  della  futura  raccolta,  quale 
per  la  mancanza  delle  vecchie  vettovaglie  apportar  potea  una 
totale  mancanza  de’viveri,  ovvero  ridurli  alla  necessità  di  far 
venire  da  fuori  li  grani  come  accadde  nel  1759  in  do  coll’estra- 
zione di  un  Milione  di  ducati  dal  Regno.  Per  tutte  queste  ra- 
gioni supplicarono  umilmente  la  M.  V.  di  darsi  un  opportuno 
anticipato  riparo.  Che  si  compiacesse  V.  M.  ordinare  di  farsi 
le  rivele  del  grano  e delle  altre  vettovaglie  raccolte  nelle  Pro- 
vincie del  Regno,  e specialmente  in  questa  di  Terra  di  Lavoro: 
Che  non  si  concedesse  in  quest’anno  le  tratte  de’grani  e delle 
altre  vettovaglie  per  fuori  Regno:  c che  qualora  V.  M.  avesse 
stimato  di  aderire  alle  nostre  Suppliche  si  fosse  anche  com- 
piaciuto di  darne  l’avviso  a tutt  i Presidi  delle  Provincie  per 
minorarsi  così  li  prezzi  alterati  de’grani. 

Con  Sovrano  Reale  Dispaccio  segnato  in  data  del  dì  6 ago- 
sto si  compiacque  la  M.  v.  di  significare  agli  Eletti  del 
Tribunale  di  S.  Lorenzo  clic  per  le  provvidenze  richieste  in 
ordine  alle  attuali  circostanze  della  raccolta  de'grani  e biade 
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stava  già  proibita  la  estrazione  de’ grani  fuori  Regno:  e che 
attendea  V.  M.  li  riscontri  della  raccolta  da’  Presidi  delle 
Provincie  per  le  convenienti  disposizioni.  E con  altro  Di- 
spaccio de’  13  del  detto  mese  si  degnò  far  noto  loro  di 
avere  con  Dispaccio  della  stessa  data  significato  a’  Presidi 
delle  Provincie  di  essersi  già  proibita  l’estrazione  de’grani 
fuori  Regno  per  la  sola  riflessione  di  maggiormente  assicu- 
rare la  sussistenza  de’vassalli,  non  ostante  che  tenea  la  M.  S. 
sicuri  riscontri  di  esservi  grani  in  abbondanza  nelle,  pro- 
vincie,  e che  l’estrazioni  portavano  considerabile  vantaggio 
al  pubblico  eil  al  Reai  Erario. 

Dopo  siffatte  notizie  si  fé  nel  dì  21  settembre  del  detto 
anno  il  partito  di  tomoli  cento  ventimila  di  grano  con 
D.  Carmine  Ventapane.  Si  convenne  di  doversi  al  medesimo 
pagare  i grani  duri  a carlini  sedici  e mezzo  e le  majoriche 
a carlini  diciassette  e mezzo  il  tomolo  con  tutt  i patti  soliti 
apporsi  in  simili  partiti.  Nel  dì  29  di  novembre  poi  con  nuovo 
appuntamento  si  stabilì  di  doversi  dare  allo  stesso  Ventapane 
la  commessa  di  altre  tomole  centomila  di  grano  da  incettarsi 
in  Foggia  e sue  pertinenze,  poicchè  si  disse,  che  Bonifacio 
Lombardi  persona  dipendente  da  detto  Ventapane  aveva  già 
incettato  tomoli  novantuno  mila,  e questa  commissione  crebbe 
poi  fino  a tomoli  centotrentadue  mila  seicento  settantacinque. 

Nel  dì  27  ottobre  17(13  pervenne  agli  Eletti  del  Tribunale 
di  S.  Lorenzo  un  altro  Sovrano  Reai  Dispaccio.  Col  medesimo 
dichiara  V.  M.  di  essere  persuasa  per  li  sicuri  riscontri  che 
tenea , di  ritrovarsi  nel  Regno  grano  non  solamente  suftì- 
ciente  ma  soprabbondante  ancora  tanto  per  la  sua  annuale 
sussistenza  quanto  per  la  semina:  e comunque  la  raccolta 
avesse  poco  corrisposto  a’desiderii  comuni,  derivava  l’esa- 
gerata penuria  unicamente  dall’avidità  di  coloro  che  facevano 

Sirofessione  di  simil  genere  d’industria  portandola  al  punto 
li  non  commuoversi  dalle  richieste  che  loro  si  facevano  col 
danaio  alla  mano  da’bisognosi.  Quindi  ordinò  che  la  Regia 
Camera  della  Sommaria  |>er  mezzo  di  un  Editto  da  rendersi 
pubblico  per  lo  Regno  manifestasse  di  avere  S.M.determimato 
che  il  grano  dovea  esporsi  in  commercio  da  tutti  coloro  che 
ne  teneano  sopra  del  proprio  bisogno  quantità  grande  o me- 
diocre, non  esclusi  gli  Ecclesiastici  Regolari  e Luoghi  Pii,  e 
che  non  potesse  contrattarsi  più  di  due  carlini  a tomolo  , 
oltre  la  voce  stabilita  ne’ luoghi  da  cui  prendono  norma  le 
altre  popolazioni  delle  Provincie.  Con  che  però  cotesto  stabi- 
limento dovesse  avere  la  sua  esecuzione  per  lo  scorso  di  mesi 
due,  decorrendi  dal  giorno  delle  pubblicazione  di  detto  Editto, 
dopo  il  quale  si  riserbava  S.  M.  le  ulteriori  provvidenze. 
Ordinò  di  più  che  qualora  richiesto  il  grano  alla  stabilita 
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ragione  non  si  volesse  vendere  dovesse  passarsi  fmmedia- 
tamente  al  sequestro  del  grano  ed  altre  pene  anche  afflittive 
di  corpo  e destinò  per  tutte  le  provincie  del  Regno  li  Mi- 
nistri Delegati  per  la  esecuzione  con  l’autorità  inappellabile. 

La  pubblicazione  di  questo  Editto  della  Regia  Camera  della 
Sommaria,  fè  che  cessasse  tutto  il  commercio  nelle  Provin- 
cie del  Regno  ed  in  questa  Capitale.  Ad  altro  non  si  pensò  in 
appresso,  se  non  se  ad  estrarre  e nascondere  quanto  grano 
vi  era.  Quindi  a’23  dicembre  del  17G3  si  destino  un  Ministro 
coll’incombenza  di  ritrovare  i grani  nascosti,  e di  appurare 
la  vietata  estrazione,  onde  si  venisse  ad  un  esemplare  castigo 
per  li  trasgressori:  ma  questo  provvedimento  dato  per  ottimo 
line  riuscì  anche  assai  poco  profittevole.  Gli  Autori  di  tal 
delitto  dubitando  del  minacciato  castigo  proccurarono  a tutto 
potere  di  nascondere  piò  gelosamente  il  grano , o di  ese- 
guire più  sollecitamente  la  sopraccennata  estrazione.  Ebbero 
tutto  il  tempo  e l’agio  di  farlo,  dacché  il  Ministro  destinato 
pensò  di  dar  principio  all’addossata  commissione  dalla  vicina 
provincia  di  Terra  di  Lavoro,  c particolarmente  da’Luoglii  in 
distanza  minore  di  30  miglia  da  questa  capitale  contro 
l’espresso  divieto  delle  nostre  Prammatiche.  Egli  e vero  che  da 
questi  luoghi  si  trasportò  qualche  tenue  quantità  di  grano  in 
questa  Capitale.  Ma  di  ciò  addivenne  che  gli  abitanti  de’luoghi 
a noi  vicini  si  portassero  a folla  in  questa  Metropoli  ridotti 
già  all’ultima  miseria,  e questa  moltitudine  di  poveri  cagionò 
quella  scarsezza  di  pane  quasi  incredibile  ; ed  indi  fu  anche 
cagione  del  morbo  epidemico  sopravvenuto,  giusta  il  parere 
de  più  celebri  Autori,  e sistemato  de’ nostri  più  accreditati 
medici. 

Sopraggiunto  il  più  orrido  verno  si  chiuse  il  libero  com- 
mercio del  mare,  per  cui  non  potevano  più  come  prima  ve- 
nire qui  i grani  condotti  dalle  spiaggie  dell’Adriatico,  del 
Ionio  o del  mare  Tinello,  si  pensò  pertanto  a dare  i più  sol- 
leciti ed  accurati  provvedimenti  per  facilitare  per  terra  il  tra- 
sporto de’grani  per  mezzo  di  piu  e più  centinaia  di  Yatiche  a 
ciò  destinate  c vi  si  unirono  anche  le  Truppe.  Ma  oltre  il 
ritardamento  insuperabilmente  cagionalo  dall’intemperie  della 
s'agione , molta  quantità  di  grano  rimanea  per  lo  cammino 
rappresagliato  da'  Nazionali  di  quei  luoghi  per  cui  passar 
dovea.  Nè  vi  era  forza  bastante  per  reprimere  il  violento  im- 
pulso di  quella  gente,  che  già  per  le  strade  cadea  estinta  a 
forza  di  fame. 

In  cotali  critiche  circostanze  sopravvenne  già  il  mese  di 
gennaio  , e con  esso  la  mancanza  totale  di  ogni  genere  di 
veltovoglie  : onde  doveano  tutti  ricorrere  al  solo  alimento 
del  pane,  e cou  questo  mantenere  la  loro  vita.  I luoghi  più 
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comodi  si  videro  privi  di  pane:  se  ne  vide  priva  la  nobiltà, 
la  civiltà  ed  il  popolo  tutto  non  avea  onde  più  sostenersi. 
Mancò  lilialmente  ogni  sussistenza  al  Mercato,  di  cui  peral- 
tro gli  Eletti  non  poteano  avere  veruna  precedente  cognizio- 
ne. Si  sa  che  questo  luogo  del  Mercato  indipendentemente 
da  tuli'  i rimanenti  Eletti  nobili , si  amministra  e governa 
dal  solo  Eletto  del  Popolo.  Ma  l’ indipendenza  a lui  conce- 
aula  ne’tempi  ubertosi  non  giovò  punto  in  questa  lagrime- 
vole  congiuntura.  In  mezzo  a tutte  le  strettezze  che  si  sof- 
frivano si  videro  gli  Eletti  nobili  nella  dura  necessità  di 
somministrare  tomoli  diecimila  di  grano  per  la  gran  Piazza 
del  Mercato.  Mancò  parimenti  il  Reale  Assentisi»  D.  Carmi- 
ne Yentapane  di  somministrare  il  pane  alla  Truppa  e l’orzo 
alla  cavalleria.  Ed  il  Tribunale  di  S.  Lorenzo  si  vide  con  raro 
esempio  nel  duro  indispensabile  cimento  di  dare  da  tempo 
in  tempo  de’  grani  al  detto  Reale  Assentisi»  , sebbene  pur 
troppo  necessario  al  mantenimento  della  pubblica  annona. 
Ed  oltre  a ciò  dovette  parimente  far  dare  ua’suoi  Fornai  to- 
molo 2000  di  crusca  il  mese  alla  cavalleria  , ufficile  la  me- 
desima non  perdesse  allatto  i cavalli.  Questi  insoliti  slraor- 
dinarii  provvedimenti  a nulla  han  servito  per  rendere  salva 
la  riputazione  e l’onore  degli  Eletti  nobili  del  Tribunale  di 
S.  Lorenzo  : ed  all’  incontro  hanno  giovalo  moltissimo  al 
detto  Reale  Assentisla,  il  quale,  seguendosi  l’esempio  dei  suoi 
predecessori,  avrebbe  dovuto  soggiacere  a gravissime  pene. 

Ecco  dunque  in  qual  punto  ferale  e lacrimevole  si  ritrova- 
rono gli  Eletti  della  Citta.  Ogni  sorta  di  persona  nobile  o ple- 
bea, Ecclesiastico  secolare  o regolare,  povero  o ricco  non  al- 
tronde poteano  ritrarre  alimento,  se  non  da’Forni  di  città:  e 
per  supplire  alla  quasi  immensa  calca , che  vi  accorrea  , si 
dovettero  al  solito  numero  aggiungere  sei  Forni.  Con  ciò  s> 
avrebbe  potuto  soddisfare  quasi  in  buona  parte  a tutti.  Ma 
venne  tutto  frastornato  dalla  scandalosa  avidità  di  alcune 
mal  intenzionate  persone.  Costoro  dalla  punta  del  giorno  si 
affilavano  intorno  a tuli’  i pubblici  Forni , e procuravano  di 
avere  nelle  loro  mani  quanto  pane  poteano,  per  rivenderlo 
a prezzo  esorbitante  , c farne  un  infame  ed  inumano  merci- 
monio. 

Ad  un  tale  incoveniente  si  ceri  ò in  qualche  modo  dare  il 
possibile  riparo.  Si  fecero  assistere  in  tutt’i  Forni  oltre  dei 
Postieri  di  Città  , gli  Eletti  e Deputali  a tal  oggetto  stabiliti , 
cosi  nobili  come  civili  con  sommo  gravissimo  incomodo  della 
loro  salute.  E ciò  neanche  bastando  per  reprimere  quella  in- 
solentissima calca,  si  richiese  pur  anche  la  Truppa  affinchè 
vi  assistesse.  Ma  qual  freno  poiea  darsi  ad  un  Popolo  afl'a- 
in.ito  e tumultuante  ? 
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E(1  eccoci  all’  epoca  più  fatale  ed  al  punto  più  spaventevole 
che  addivenir  mai  potesse  in  questa  Reai  Dominante.  Giunto 
il  mese  di  marzo  si  vide  questa  popolatissima  Città  ridotta 
all’  estremo  col  solo  miserabile  avanzo  di  tomoli  CO  mila  di 
grano.  Ma  quale  colpa  potea  in  ciò  recarsi  agli  Eletti  di  S.  Lo- 
renzo? Quai  provvidenze  eransi  da  esso  loro  trasandate?  Qual 
cosa  non  si  era  tìn  dal  dì  22  luglio  umilmente  e veridicamente 
rappresentata  alla  M.  V.  ? Ridotti  in  tali  lacrimevoli  angustie 
passavano  li  giorni  e le  notti  intere  per  pensare  a quel  sol- 
lievo, che  per  altro  più  trovare  non  si  potea.  Aflligea  una  pe- 
nosissima e desolante  fame  non  già  questa  sola  Metropoli,  ma 
generalmente  era  oppressa  dallo  stesso  malore  ogni  luogo 
delle  più  lontane  provincie  di  questo  Regno.  Roteano  forse 
gli  Eletti  del  Tribunale  di  S.  Lorenzo  aver  date  le  provvidenze 
opportune  per  soccorrere  a tutte  le  università  del  Regno  , i 
cui  abitanti  per  mancanza  totale  di  ogni  genere  di  vittova- 
glie  perivano  di  pura  fame , non  solamente  nelle  loro  patrie  , 
ma  giacevano  esangui  ed  estinti  nelle  pubbliche  strade.  Avreb- 
bono  dovuto  tutte  le  Comunità  provvedersi  anticipatamente 
del  necessario  mantenimento  per  l’annona.  Ma  ciò  non  si  era 
fatto  e forse  far  non  si  poteva  per  la  notoria  infelice  situa- 
zione in  cui  trovavansi.  Ecco  dunque  che  quasi  tutto  il  Re- 
gno desolato  , i più  poveri  e mentaci  venivano  dagli  angoli 
più  remoti  a ricoverarsi  come  in  sicuro  asilo  entro  al  recinto 
di  questa  un  tempo  floridissima  Partenope. 

In  tai  sfortunatissime  contigenze  videsi  anche  cangiato  l’E- 
letto. E pure  ognun  sa  che  costui  come  accreditato  negoziante 
tenea  la  cura  principale  della  provvista  dell’  annona.  Ed  egli 
solo  indipendente  da  tutti  gli  altri  Eletti  invigilar  dovea  pel 
mantenimento  della  gran  Piazza  del  Mercato.  A tali  mali  si 
aggiunse  l’improvvisa  partenza  di  V.  M.  per  Caserta,  con  cui 
vedendosi  questo  popolo,  e tutti  noi  privi  della  presenza  del 
nostro  amabilissimo  Sovrano  si  riempì  il  nostro  animo  di 
nuovi  rancori,  e tutti  rimanevano  scoraggiati  ed  afflitti:  se 
ne  diedero  le  più  umili  e vive  suppliche  per  trattenere  questo 
nuovo  infortunio  , ma  per  motivi  pur  troppo  giusti  non  ri- 
masero adempiuti  i nostri  ardentissimi  desiuerii.  Seguita  una 
tal  partenza  si  videro  gli  Eletti  nell’altro  preciso  obbligo  di 
somministrare  il  pane  a tutta  la  bassa  Corte  Reale  di  Livrea; 
comparvero  ancora  gli  Officiali  tutti  che  hanno  1’  onore  di 
servire  nelle  vostre  Reali  Truppe.  E non  solamente  si  dovette 
loro  somministrare  il  pane:  ma  si  videro  gli  Eletti  nella  ne- 
cessità di  aprire  un  nuovo  Forno  nel  loro  proprio  Quartiere. 

In  mezzo  a tante  spaventevoli  circostanze  si  videro  sva- 
nite le  più  dolci  speranze  di  potersi  prestare  sollievo  alle 
ultime  pericolosissime  angoscie.  Chi  mai  crederebbe  di  es- 
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sere  stati  gli  Eletti  costretti  (li  ricorrere  finanche  a qualche 
Luogo  i>io  per  prestito  di  grano  di  lor  provisla,  affinchè  si 
ritardasse  cosi  per  (pianto  poteasi  l’infelice  momento  di  chiu- 
dere affatto  le  pubbliche  conservazioni,  e lasciare  al  caso  il 
terminare  la  tragica  scena  di  un  luttuoso  accidente.  Ed  a 
questa  pressantissima  richiesta  degli  Eletti  con  esemplare 
pietà  e con  singolarissimo  amore  verso  di  questo  pubblico 
acconsentirono  ben  tosto  i luoghi  pii  più  doviziosi  di  questa 
Città.  Giunsero  quasi  a privarsi  del  proprio  necessario  man- 
tenimento, per  dare  tutti  quei  soccorsi,  che  si  poteano  a que- 
sto afflittissimo  Pubblico. 

Mosso  finalmente  a pietà  il  Cielo  videsi  su  queste  spiagge 
comparire  il  primo  Bastimento  di  grano  : ed  indi  ne  ven- 
nero degli  altri.  Per  togliere  le  pur  troppo  fallaci  impres- 
sioni della  minima  trascuraggine  degli  Eletti  del  Tribunale 
di  S.  Lorenzo  dee  qui  ponderarsi  che  tai  Bastimenti  erano 
appunto  carichi  di  quei  soli  grani,  che  per  mezzo  di  varii 
Nostri  negozianti  fin  dal  mese  di  gennaio  si  erano  dagli 
Eletti  commessi,  ed  a misura  dell’  arrivo  di  tai  grani  com- 
messi soltanto  dalla  Città  si  andò  ciascuno  alleviando  in 
parte  dalle  oppressioni , sotto  cui  si  gemea.  Questo  si  for- 
tunato accidente  non  lasciò  però  di  cagionare  nuovi  ran- 
cori. Coll’arrivo  de’  grani  crebbe  l’ingorda  avidità  di  coloro 
che  erano  avvezzi  a far  mercimonio  del  pane.  Si  dovette 
circonvallare  con  uno  steccato  ogni  posto  in  cui  vendevasi 
il  pane,  e farlo  dalla  Truppa  colle  armi  alla  mano  difendere 
per  non  vederlo  a viva  forza  tolto  e rapito  in  un  punto. 
Con  tutte  queste  precauzioni  l’inumano  mercimonio  del  pane 
non  si  potè  a conto  alcuno  evitare  , onde  la  povera  onesta 
gente  vedovasi  inabilitata,  oppressa,  ed  avvilita  dalla  tumul- 
tuante folla  , nè  ardiva  di  accostarsi  a’  Forni  ed  a’  posti  di 
pane  e per  le  più  pubbliche  frequentate  strade  languiva  ago- 
nizzava e moriva.  Da  questa  funestissima  scena  aperta  su- 
gli ocelli  di  chiunque  passava,  prese  il  popolo  un  vivo  ar- 
gomento contro  gli  Eletti  di  S.  Lorenzo  , come  se  fossero 
stati  la  cagione  di  tanto  male:  regolandosi  quasi  sempre  il 
volgo  dalle  ultime  esteriori  apparenze  , senza  prendersi  la 
briga  di  riflettere  alle  cagioni. 

Non  mancarono  li  Supremi  Ministri  di  V.  M.  di  dare  tut- 
t’i  più  efficaci  provvedimenti  per  fare  la  maggiore  incetta 
de’grani,  che  si  potea  dal  vicino  littorale  Austriaco  di  Trie- 
ste , dalla  Francia , dall’  Inghilterra  e dalla  Spagna.  Ma  la 
straordinaria  condotta  tenutasi  in  tai  commesse  , stimata 
per  altro  pur  troppo  necessaria  in  quegli  ultimi  imminenti 
pericoli  di  rimanere  affamata  questa  metropoli  ed  il  regno 
tutto,  non  partorì  quegli  effetti  che  si  desideravano , come 
da  qui  a poco  anderemo  più  distintamente  individuando. 


litized  by  Google 


— 206  — 

Ci  permetta  la  M.  V.  di  esporre  con  franchezza  di  essere 
del  tutto  alieno  dal  vero  che  della  carestia  e desolazione 
sopravvenuta  a questa  Capitale  ed  a tutto  il  Regno  debba 
attribuirsene  la  cagione  agli  Eletti  del  Tribunale  di  S.  Lo- 
renzo. E che  mai  potevano  essi  pensare  ed  operare  a’  mali 
imminenti  di  una  funesta  carestia  in  questa  Metropoli  ? Al- 
l’annona per  altro  di  questa  sola  Metropoli  dovevano  essere 
dirette  le  cure  ed  i pensieri  solleciti  degli  Eletti.  Ma  alla  ca- 
restia generale  , che  ha  afflitto  tutto  questo  vostro  intero 
Regno  non  poteano  al  certo  estendersi  le  loro  cure  ed  i loro 
pensieri  e non  mancarono  di  rappresentare  tutto  fedelmente  e 
diffusamente  alla  M.  V.  colla  loro  umile  rappresentanza  de’22 
luglio  1763.  Chiunque  si  dia  la  pena  di  leggerne  tutto  il  te- 
nore vedrà  di  essersi  quasi  con  ispirito  profetico  preveduti 
tutt  i mali,  che  sovrastavano  a questa  vostra  Calatale  ed  a 
tutto  il  Regno.  Diè  lena  e coraggio  a questo  loro  ultimo  avvi- 
limento di  animo  quel  che  si  degnò  la  M.  V.  di  partecipare 
loro  con  tre  Sovrani  Reali  Dispacci  de’6  , 16  Agosto  e 27  otto- 
bre 1763.  Con  questi  Reali  Diplomi  partecipò  la  M.  V.  di  es- 
sere vani  i nostri  timori , essendovi  grani  in  abbondanza 
nel  Regno  , per  supplire  all’annona  generale  del  medesimo 
ed  anche  alla  semina.  Con  tali  Superiori  Reali  assicuranze  do- 
veano  riposarsi  gli  Eletti  nel  placido  seno  di  una  gradevole 
tranquillità:  ma  pure  non  si  praticò  da  essoloro  cosi.  Si  con- 
chiuse col  generale  Assentista  Ventapane  il  partito  più  esube- 
rante degli  anni  antecedenti  di  tomoli  120  mila,  ed  oltre  di 
ciò  si  die  al  medesimo  la  incumbenza  di  altri  tomoli  132  mi- 
la, di  cui  si  prese  egli  francamente  tutto  il  carico.  Si  oppone 
soltanto  che  il  partito  e la  straordinaria  commessa  dovea  fi- 
darsi a’più  noti  Negozianti  e non  già  ad  un  solo. 

Non  neghiamo  che  la  dolce  lusinga  di  guadagnare  coll’anzi- 
detto  partito  più  di  ducati  quindici  mila,  oltre  di  quello  che 
si  era  offerto  da’Negozianti , fè  commettere  un  errore , di  cui 
non  furono  favorevoli  le  conseguenze.  Ma  non  già  i soli  Eletti 
nel  Tribunale  di  S.  Lorenzo  commettono  nelle  angosciose 
condizioni  degli  errori.  V’inciampano  gli  uomini  più  illumi- 
nati ancora.  La  fama  che  generalmente  godea  allora  il  detto 
Assentista,  ed  il  vedersi  confidata  al  medesimo  tutta  la  sussi- 
stenza della  Truppa  di  V.  M.  d’infanteria  e di  Cavalleria  , die- 
dero giusto  motivo  alla  confidenza  , che  oltre  le  solite  regole 
si  ebbe  in  lui  solo.  Cessò  però  su  questo  punto  ogni  angustia 
nel  nostro  animo;  allorché  si  degnò  la  M.  V.  di  approvarne  la 
scelta  e di  sollecitare  in  favore  del  medesimo  tutt’i  pagamenti 
promessi , quantunque  non  si  fosse  in  questo  tempo  adem- 
piuto nè  al  partito  nè  alla  straordinaria  commessa.  Ed  ecco 
le  proprie  precise  parole  del  Vostro  Sovrano  Reai  Dispaccio 
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spedito  a’2G  gennaio  del  17GL  — « 11  Re  informato  di  (pianto 
•>  ha  esposto  V.  E.  con  rappresentanza  de’10  di  questo  mese  e 
» bene  istruito  per  quello  che  ha  rappresentato  il  Prefetto 
» dell’annona  di  ciò  che  riguarda  il  più  essenziale  della  in- 
» combenza  di  D.  Carmine  Ventapane,  per  la  quale  ora  si  era 
» suscitata  qualche  diffidenza  sul  supposto  di  ritrovarsi  in  di- 
ti scoverto  d’ ingenti  somme  di  danaro  tanto  per  lo  partito 
» delle  tomola  centoventimila  di  grani  per  la  pubblica  paniz- 
» zazione , quanto  per  la  commissione  del  grano  incettato  in 
» Foggia,  mi  comanda  prevenire  alla  E.  V.  che  faciliti  al  Ven- 
ti tapane  i mezzi  per  conseguire  il  suo  retto  fine  di  disimpe- 
» gnare  l’incombenza  che  con  tanto  disinteresse  si  ha  addos- 
» sato  per  il  bene  pubblico  di  questa  capitale  e gli  vadi  soni- 
li ministrando  il  danaro  necessario  per  finir  di  soddisfare  il 
» grano  acquistato  nella  provincia  di  Capitanata  , affinchè  si 
» possa  condurre  qui  al  pai  presto  che  sia  possibile , mentre 
» non  si  deve  dilazionare  il  pagamento  a coloro  che  hanno 
» venduto  il  grano,  nè  conviene  disanimare  il  Ventapane  nel 
» fervore  della  sua  commissione  di  tanto  beneficio  a questo 
» pubblico  (1)  ». 

Le  turbazioni  nelle  menti  degli  uomini  più  grandi  ed  illu- 
minati sono  quasi  inevitabili  in  certi  particolarissimi  riscon- 
tri. Le  ponderatissime  riflessioni  intorno  alle  commesse  dei 
grani  lasciateci  scritte  dopo  tanti  altri  da  un  moderno  Autore 
per  un  Supremo  Ministro  di  Stato  avrcbbono  potuto  ritardare 
l’impareggiabile  zelo  di  Supremo  ragguardevolissimo  Ministro 
che  in  nome  di  V.  M.  fe  le  commesse  de’grani  in  Trieste  , 
Francia  , Inghilterra  ed  altrove.  Crede  |1’  Autore  medesimo 
che  la  cura  e commessa  de’grani  debba  interamente  con- 
fidarsi a pubblici  Negozianti  : dacché  formano  costoro  quasi 
un  Regno  separato  e diviso  sul  Globo  Terraqueo , ed  hanno 
un  linguaggio  soltanto  fra  di  loro  intelligibile , avvalendosi 
di  termini  del  tutto  laconici  e concisi. 

Ma  la  vera  cagione  di  tante  commesse  altra  non  fu  se  non 
se  l’ardentissima  brama  di  salvare  questa  Capitale  e tutto 
il  vostro  Regno  da  un’  imminente  ruina  e desolazione.  Chi 
dunque  dovrà  riempire  di  giusti  encomii  questo  Supremo 
rispettabilissimo  Ministro  di  V.  M.  che  ha  date  tante  com- 
messe ne’ Regni  stranieri  ciocché  si  prescrive  da  tutti  gli 
Autori  che  hanno  trattato  della  Polizia  de’grani  in  Francia, 
in  Inghilterra  ed  in  altri  Regni  di  Europa.  L’ultimo  Autore 
che  forma  il  Saggio  della  polizia  de’grani  in  termini  precisi 
prescrive , che  la  cura  e la  commessa  debba  soltanto  la- 
sciarsi a’  pubblici  Negozianti.  Formano  costoro  quasi  un 

(1)  Vedi  png.  178. 
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Regno  separato  e diviso  su  del  Gioito  Terraqueo.  Ed  hanno 
un  linguaggio  fra  di  loro  soltanto  intelligibile,  avvalendosi 
di  termini  del  tutto  laconici  e concisi,  ina  che  spiegano  le 
loro  intenzioni  in  modo  da  non  far  sorgere  le  tante  con- 
troversie che  accadono  ne’contratli  regolari  da  altri  che  non 
siano  pubblici  Negozianti.  L’ultimo  Autore  formalmente  av- 
vertisce:  « che  ogni  operazione  pubblica  su  de’grani  è de- 
li licata  , dispendiosa  e sovente  anche  pericolosa.  In  effetti 
» non  è possibile  che  non  s’ incontrano  molti  inconvenienti 
» nelle  compre  fatte  per  conto  dello  Stato.  Quando  anche  si 
ii  eseguissero  colla  maggior  fedeltà  immaginabile  non  vi  si 
» può  portare  la  stessa  economia  e la  stessa  cura  che  vi  han- 
» no  i Negozianti,  i (mali  non  hanno  in  veduta  che  il  loro  inte- 
n resse  personale,  u’onde  ne  viene  un’eccessiva  indispensa- 
» bile  tassa,  cli’è  pagata  dal  Principe  e dal  popolo.  Inoltre 
» allorché  si  spande  la  voce  che  lo  stato  ha  comprato  grani, 
# veruno  Negoziante  si  accorderà  di  farne  venire.  Ei  teme 
» con  tutta  ragione  di  non  trovarvi  il  suo  conto.  Egli  cambia 
» i suoi  fondi  ed  il  pubblico  è privato  del  beneficio  della 
» concorrenza,  che  potrebbe  soltanto  stabilire  il  prezzo  meno 
» onesto.  In  quei  riscontri,  in  cui  tutto  si  fa  con  precipita- 
li zione  ed  anche  con  timore  lo  Stato  non  può  sapere  quali 
« debbono  esserci  limiti  dalle  sue  compre,  e se  ne  compra 
» poco,  il  suo  oggetto  non  è pienamente  adempiuto,  e nel- 
» l’intervallo  di  una  compra  all’altra,  si  corre  rischio  di  sen- 
» tire  tutto  l’orrore  della  carestia;  se  se  ne  compra  troppo, 
» li  grani  si  guastano,  eccitano  rumori  e ridondano  in  gra- 
» vissima  perdita  per  lo  Stato  (1). 

Poteano  forse  Uni  massime  ignorarsi  dal  supremo  rispetta- 
bilissimo Ministro,  che  si  prese  tutta  la  cura  di  farne  le  com- 
messe nel  Littorale  Austriaco,  in  Francia  ed  Inghilterra  per 
mezzo  de’Consoli  di  V.  M.  e del  vostro  Ministro  residente  nella 
Corte  di  Londra?  Egli  è vero  che  l’evento  ha  indi  chiara- 
mente dimostrato  di  essersi  troppo  malamente  adempiute  le 
commesse,  siasi  nell’ingente  quantità  del  genere  comprato, 
siasi  nell’alteratissimo  prezzo,  siasi  nella  qualità  de’grani  me- 
desimi, e siasi  nel  tempo  in  cui  capitarono  in  questo  Porto  , 
bastimenti  carichi  di  grani.  Riconosciuti  i medesimi,  allorché 
qui  capitarono  fu  preciso  obbligo  di  gettarne  in  mare  non 
meno  di  tomole  centomila,  non  essendovi  compenso  alcuno 
tra  la  perdita  fatta  di  tante  centinaia  di  migliaia  di  ducati,  e 
l’imminente  pericolo  della  salute  e della  vita  de’vostri  fede- 
lissimi Vassalli.  Ma  se  la  vera  cagione  di  tante  commesse  fu 
il  solo  ardentissimo  zelo  di  salvare  questa  Capitale  e tutto  il 


(l)  Essai  sur  la  Pollee  dea  grains.  pag.  C5.  66. 
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vostro  Degno  da  un’  imminente  mina  e desolazione , qual 
uomo  forsennato  non  dovrà,  non  ostante  i danni,  e le  perdite 
accadute  riempire  di  giusti  encomii  il  Supremo  Ministro  che 
ne  prese  sopra  di  se  tutto  il  carico  e la  cura  ? 

Quest’estrema  contusione  che  per  indispensabile  necessità 
ingombra  le  menti  le  più  elevate,  diè  anche  cagione  al  Bando 
in  nome  della  M.  V.  pubblicato- colla  data  de'27  ottobre  1763 
da  eseguirsi  però  dal  primo  di  gennaio  del  prossimo  venturo 
anno  I76i  Poteano  forse  tanti  Supremi  Ministri  ignorare  le 
perniciose  conseguenze.  Il  nostro  Muratori  pregio  della  nostra 
Italia  con  la  scorta  degli  antichi  Autori  ci  riferisce  « che  gran 
•>  carestia  si  patì  in  Oriente  nel  301;  ed  arrivò  ad  una  esorbi- 
» tanza  di  prezzo  de’grani  ; nel  ripiego  che  prese  in  tal  con- 
» giuntura  Diocleziano  si  desiderò  la  prudenza  perciocché  si 
» ordinò  che  «ad  un  prezzo  mediocre  si  vendesse  il  grano,  dal 
» che  venne  che  i Mercadanti  non  ne  vendevano  più  , nè  ne 
» facevano  venire  da  lontani  paesi,  sicché  crebbe  la  penuria 
»>  di  lunga  mano  e la  fame,  e succederono  sedizioni  ed  am- 
» mazzamenti,  con  essere  infine  costretto  l’Imperatore  a levar 
» quella  tassa,  e lasciare  il  Mondo  per  questo  conto  si  go- 
» vernasse  da  sestesso  » (1). 

Il  signor  De  la  Mare  nel  suo  dotto  trattato  della  Polizia  ri- 
ferisce che  l’Imperatore  Carlo  Magno  nell’794  col  consiglio 
de’PP.  del  Concilio  di  Francfort  lissò  il  prezzo  de’grani.  Ma  la 
gran  quantità  de’Magazzini  dispersi  nelle  Provincie  pieni  di 
grani  prodotti  de’suoi  Demanii  potè  soltanto  riparare  gl’in- 
convenienti soliti  a nascere  da  siffatti  regolamenti  (2). 

Lo  stesso  Autore  anzi  citato  rapporta  parimenti  che  nel 
mese  di  febbraro  130!  Filippo  IV  detto  il  Hello , allora  re- 
gnante in  Francia  Fissò  il  prezzo  de’grani  e si  aumentò  in 
maniera  la  -carestia , che  fu  obbligato  di  rifare  quell’  ordine 
nel  dì  11  aprile  dello  stesso  anno  (3).  Nel  1630  e 1662  si 
tennero  a Parigi  varie  sessioni  su  la  Polizia  de’grani,  e molte 
volte  fu  fatta  la  proposizione  di  tìssare  il  prezzo,  ma  fu  al- 
trettante volte  rigettata. 

Lo  stesso  Signore  De  la  Mare  rapporta  la  generale  ed  or- 
ribile carestia  sopravvenuta  nel  Bearne  di  Francia  nel  1709. 
Dice  di  essersi  proposta  nel  Consiglio  del  Ite  la  tissazione 
generale  del  prezzo  de’grani,  che  esaminatosi  scrupolosa- 
mente il  punto,  si  giudicò  a proposito  di  non  doversi  de- 
cidere su  di  una  materia  sì  delicata  senza  il  parere  degl’in- 


(1)  Murator.  Annal.  t.  Il  pag.  277. 

(2)  De  la  Mare.  Traitè  de  la  Poli.  Tom.  Il  Lìy.  5 Tit.  4 Chap.  18 
9cct.  IV.  pag.  >J23. 

3)  Do  la  Mare.  Oper.  e Luogo  citato. 
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tendenti  e commissarii  ripartiti  nelle  Provincie  e de’Luogo- 
tenenti  generali  delle  Citta  principali  e di  tutt’i  Negozianti 
più  consumati  nel  commercio  (1).  Capitate  nel  Consiglio  Iteale 
tutte  le  relazioni  e pareri  commessi  prevalsero  i sentimenti 
opposti  alla  fissazione  del  prezzo. 

E senza  andare  indagando  gli  esempii  consimili  nelle  anti- 
che e recenti  Istorie  avrebbe  forse  bastato  quel  che  si  consultò 
al  Vostro  Augusto  Genitore  nel  1759 , di  non  doversi  fissare  ii 
prezzo  in  quella  carestia  anche  allora  sopraggiunta , sebbene 
senza  paragone  inferiore  a quella  ultimamente  sofferta.  E 
questa  consulta  di  non  doversi  fissare  il  prezzo  de’grani  se- 
condo si  era  da  qualche  Ministro  proposto  fu  pienamente  ese- 
guita. A chi  tiene  però  le  redini  del  Governo  non  sempre  è 
permesso  di  andare  indagando  le  cagioni  dirette  sempre  al 
pubblico  bene.  Per  tai  molivi  si  destinò  un  Ministro  per  in- 
quirere  nelle  Provincie  del  Regno  contro  l’ Impostatori  dei 
grani,  che  supponevansi  fraudolentemente  ascosi.  Dee  esporsi 
nella  Sovrana  Reai  notizia  di  V.  M.  di  essersi  questo  espe- 
diente proposto  dall’Eletto  del  popolo  nella  Ranca  del  Tribu- 
nale di  S.  Lorenzo  , ma  fu  da  tutti  gli  Eletti  nobili  a viva 
voce  conlradello  un  tal  sentimento.  E questo  solo  coll’  assi- 
stenza dell’Assenlista  Ventapane,  ne  sollecitò,  Dio  sa  per  quali 
lini  la  Sovrana  Reai  risoluzione.  Se  il  Ministro  destinato  avesse 
cominciato  subito  le  sue  incombenze  nelle  Provincie  di  Pu- 
glia e Basilicata,  si  sarebbe  forse  venuto  in  chiaro  di  quei 
grani,  che  non  poterono  più  discoprirsi,  e che  non  si  è giam- 
mai saputo  se  in  quale  fosse  ingente  quantità,  ed  in  quai  Ma- 
rine e con  quale  straordinaria  autorità  si  .fossero  balzati 
fuori  del  Regno.  E le  assicuranze  di  esservi  grani  in  abbon- 
danza nel  Regno  anche  delle  annate  antecedenti  erano  cer- 
tamente lodate  su  de’valevolissimi  riscontri.  Come  poi  nello 
spazio  di  pochi  mesi  se  ne  fosse  visto  privo  il  Regno  e ridotti 
tutti  gli  abitatori  nel  medesimo  nell’ultima  fatale  desolazione, 
non  possiamo  certamente  esporlo  con  evidenza,  le  voci  co- 
muni, che  allora  percorsero,  erano  troppo  costanti  ed  uni- 
formi nel  credere  che  ingentissime  quantità  fossero  passate 
nel  vicino  stato  Ecclesiastico,  e che  de’nostri  grani  si  fossero 
provveduti  i Regni  forastieri. 

Ma  siccome  è rimasto  (inora  incertissimo,  se  come  si  fosse 
visto  quasi  in  un  momento  privo  questo  floridissimo  Regno 
ili  tutta  grani  che  poco  prima  tenea  conservati  in  abbon- 
danza, così  troppo  certe  e sicure  erano  le  ferali  notizie.  Che 
tutte  le  comunità  vivevano  in  una  spaventevole  miseria  prive 
di  ogni  cibo  per  sostenere  la  loro  vita.  Onde  per  la  totale 

(1)  De  la  Maro  Op.  cit. 
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mancanza  di  ogni  necessario  alimento,  e poi  per  lo' morbo 
epidemico  sopraggiunto  corre  voce  di  esserne  rimasti  estinti 
duecento  mila  in  circa.  E se  quasi  tutt’i  Baroni,  a propor- 
zione delle  loro  forze  non  si  fossero  efficacemente  cooperati, 
non  solamente  a rilasciare  le  loro  rendite,  ma  soccorrere  di 
grano  e di  altre  vettovaglie  e di  danaro  si  sarebbe  fra  poco 
visto  il  Regno  ridotto  quasi  in  un  orrido  deserto  privo  di 
abitanti.  Ed  in  questa  occasione  si  è sperimentato  non  sola- 
mente l’utile,  ma  quasi  di  essere  espediente  e necessario  il 
numero  di  tanti  Baroni,  chiamali  non  senza  somma  ponde- 
razione Potenze  inter  ni  eri inrie  e dipendenti  e necessarie  in 
ogni  stato  monarchico  dal  celeberrimo  Autore  dello  Spirito 
delle  Leggi  (il.  Or  in  mezzo  alle  desolazioni  di  tulio  il  Regno  , 
ed  agli  orribili  spettacoli  clic  affliggeano  questa  vostra  Metro- 
poli, che  mai  far  poteano  gli  Eletti  del  Tribunale  di  S.  Lo- 
renzo  se  non  se  rammaricarsi,  affliggersi  e piangere  a calde 
lacrime  le  comuni  miserie,  ed  in  moltissime  mattine  privarsi 
anche  del  proprio  alimento , per  non  interrompere  il  corso 
delle  loro  amarissime  applicazioni.  Non  era  certamente  la 
loro  incombenza,  nè  avevano  mezzi  in  veruno  conto  oppor- 
tuni onde  quasi  duemila  Comunità,  che  compongono  il  Re- 
gno, rimanessero  provvedute  di  quell’annona  che  affatto  non 
aveano.  Doveano  soltanto,  giusta  l’immemorabile  solito  prov- 
vedere Cannona  qi  questa  Metropoli  per  uso  della  generai  pa- 
nizzazione.  Questa  popolatissima  Metropoli  per  lo  generai 
sostentamento  di  tutti,  richiederebbe  in  ogni  anno  il  consumo 
di  due  e più  milioni  di  tomola  di  grano.  Ma  sa  bene  che  luttT 
luoghi  pii  di  tanti  religiosi  e religiose  si  provvedono  abbon- 
dantemente colla  provvista  di  un  anno  de’grani:  Che  tutt’i 
Benestanti  della  Città  fanno  consimili  annuali  provviste;  onde 
sono  pochissimi  coloro  che  sogliono  provvedersi  ne’  pub- 
blici Forni.  Nella  gran  piazza  del  Mercato,  ove  si  fa  un  con- 
sumo sì  grande  de'grani  e farine,  non  è permesso  agii  Eletti 
nobili  di  S.  Lorenzo  di  avervi  alcuna  ingerenza,  per  essere 
questa  riserbata  indipendentemente  al  solo  Eletto  del  popolo. 
E siccome  in  tempo  di  abbondanza  non  è presso  gli  altri 
Eletti  di  sapere  di  tutto  ciò  neanche  le  pure  notizie,  così  in 
tempo  di  carestia  sono  costretti  a soccorrere  l’Eletto  del  po- 
polo per  lo  mantenimento  di  detta  gran  Piazza  : siccome 
hanno  dovuto  fare  in  quest’anno  con  somministrare  tomoli 
diecimila  di  grano.  In  questa  sola  occasione  senza  osservare 
memoria  per  lo  passalo  si  videro  quasi  tutt  i Luoghi  Pii  di  Re- 
ligiosi e religiose,  e quasi  tutt’i  Benestanti  privi  delia  neces- 
saria provvista  de’grani.  Dovettero  darsi  parimente  quantità 

(1)  Montesquieu.  Esprit  ilo!  lois.  Liv.  eap.  14. 
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non  piccola  di  grani  alle  vicine  costiere,  i cui  abitanti  peri- 
vano allatto  di  fame.  Dovette  soccorrersi  il  generale  Assen- 
tata per  tuba  la  Truppa  di  V.  M.  con  esempio  del  tutto  nuovo 
perla  scandolosa  condotta  dello  stesso  Assentata.  Si  dovet- 
tero dare  ajuti  considerabilissimi  per  tutti  gli  ufficiali,  per 
tutta  ia  bassacorte  di  V.M.  quantunque  ora  siensi  lai  soccorsi 
negati.  Ed  ebbero  anche  il  consuolo  ed  il  piacere  di  dare  (lei 
grani  in  Caserta  per  la  beai  Menza  della  M.  V.  E tutto  ciò 
sarebbe  stato  anche  poco,  se  gli  abitanti  di  quei  Casali  e Vil- 
laggi posti  entro  il  giro  di  30  miglia  da  questa  Metropoli, 
spogliati  affatto  di  quei  pochi  grani  che  aveano  riserbati  per 
la  loro  provvista , non  fossero  qui  concorsi  a provvedersi  di 
pane:  e se  non  vi  fosse  stato  bisogno  di  correre  all’autorevole 
Patrocinio  de’Magistrati  (li  V.  M.  per  impedire  lo  strabocche- 
vole e diario  trasporto  di  pane  che  si  faceva  per  mare  e per 
terra.  Ed  infine  tutti  generalmente  i poveri  e mendici  del  Pe- 
gno ricoveraronsi  entro  il  recinto  di  questa  Metropoli  e pia- 
cesse al  Cielo  che  non  fossero  qui  venuti  a schiere  ad  esalare 
le  loro  anime  nelle  più  pubbliche  e frequentate  strade!  Ci  si 
dica  se  nelle  antiche  memorie  vi  sia  stato  giammai  altro 
esempio  di  consimile  generale  calamità 
Qual  rimedio  adunque  potea  darsi  a tanto  male  da’soli  Eletti 
racchiusi  nel  Tribunale  di  S.  Lorenzo  senza  la  menoma  giu- 
risdizione , oltre  il  recinto  delle  proprie  mura  e distretto? 
Altro  far  non  poteano , se  non  se  procedente  il  voto  delle 
Piazze  e l’autorevole  assenzo  di  V.  M.  consumare  tutt’i  fondi 
rimasti  nel  patrimonio  della  città  delle  grana  23  ad  oncie 
di  Sali  e delle  rifezioni  de’frutti.  Altro  far  non  potevano  se 
non  umiliare  di  continuo  le  loro  ferventissime  Suppliche 
avanti  il  Reai  Trono  di  V.  M.  ed  infatti  fin  dai  22  lu- 
glio 1763  rappresentarono  tult’i  mali,  che  sopravvenir  po- 
teano con  individuarne  tutte  le  più  minute  circostanze.  Non 
si  acchetarono  alle  replicate  assicuranze  date  da  V.  M.  di 
non  essere  vere  le  temute  scarsezze  e di  esservi  grani  ab- 
bondantissimi nel  Regno.  In  luogo  della  più  abbondante 
provvista  solita  a farsi  di  tomola  centoventimila  se  ne  in- 
caricò all’Assentista  Ventopane  la  commessa  di  altre  tomole 
centotrentaduemila.  E si  diedero  a varii  Negozianti  tutte  le 
commesse  che  si  poterono  il  savio  provvido  e rispettabilis- 
simo Supremo  Ministro  di  V.  M aveva  fin  dal  mese  di  no- 
vembre col  vostro  autorevole  nome,  con  indefessa  applica- 
zione e fatica  incombenzati  tutt’i  Ministri  di  V.  M.  per  avere 
colla  maggior  prontezza  copia  la  più  abbondante  che  proc- 
curar  si  poteva  dal  L inorale  Austriaco  e da  tufi’  i vicini  Do- 
mimi Austriaci,  come  anche  dalla  Francia,  prima  coll’autore- 
volissima interposizione  del  vostro  Augusto  Genitore  c poi 
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colle  incumbenze  datane  al  vostro  Console  residente  in  Mar- 
siglia, ed  anche  dall’Inghilterra  iter  mezzo  del  vostro  Ministro 
residente  nella  Corte  di  Londra.  Ma  di  tai  carteggi  che  teneano 
in  ogni  settimana  occupato  quel  degnissimo  Supremo  Mini- 
stro, non  pervennero  le  giuridiche  notizie  agli  Eletti  del  Tri- 
bunale di  S.  Lorenzo,  se  non  se  dopo  aldini  mesi.  Pieni 
adunque  di  confusione,  di  dolori  e di  rammarichi  non  la- 
sciavano mai  di  rappresentare  tutto  coll’ossequio  e venera- 
zione dovuta  alla  M.  V.  Ed  al  sensibilissimo  dolore  che  si  sof- 
friva, vi  furono  parimente  le  querele  date  a V.  M.  contro  di 
essi  Eletti  non  uniformi  al  vero  ; onde  si  aggiunse  loro  l’altra 
penosissima  angoscia  di  soffrire  assai  frequenti  pungentis- 
simi rimproveri  co’Vostri  Sovrani  Reali  Dispacci.  Fra  questi 
vi  fu  il  rimprovero,  di  non  essersi  voluto  dagli  Eletti  far  com- 
pra di  un  Bastimento  carico  di  grano  venuto  a M.r  Fourat. 
Ma  poi  si  appurò  che  questo  Bastimento  era  di  soli  tomoli 
mille  quattrocento.  E che  il  trattato  di  compra  crasi  fallo  coi 
solo  Eletto  del  Popolo,  e non  conchiuso  col  medesimo  per 
giustissimi  molivi. 

Fu  parimente  pungentissimo  l’altro  Sovrano  Reai  Dispaccio 
di  non  essersi  aperto  gli  altri  sei  Forni,  oltre  il  numero  solito 
de’diciotto  quasicchè  si  fosse  rappresentala  iosa  aliena  dal 
vero.  Ma  per  discarico  di  un  troppo  pugente  rimprovero  si 
umiliò  alla  M.  V.  altra  rappresentanza  in  data  de’sei  ai  rile 
di  detto  anno.  Nella  medesima  umilmente  si  espose  di  e^er 
pur  troppo  vera  l’apertura  di  nuovi  sei  Forni,  mentre  fin 
dai  22  del  precedente  mese  di  marzo  se  n’era  fatto  l’appun- 
tamento in  Città  : Che  in  esecuzione  di  tal  appuntamento 
colla  maggior  sollecitudine  si  erano  aperti  pel  giorno  primo 
di  aprile  tre  Forni  e nel  giorno  secondo  il  quarto  ; che  il 
quinto  per  lo  giorno  appresso  di  giovedì  avrebbe  dato  prin- 
cipio all’Officio,  ed  il  sesto  sarebbe  stato  all’ordine  fra  due 
altri  giorni.  Che  non  avevano  prima  di  ciò  potuto  questi  due 
Forni  essere  atti  alla  panizzazìone  , mentre  in  tal  mestiere 
oltre  delti  Forni  capaci  vi  bisognavano  le  stufe  ed  altri  uten- 
sili, atteso  gli  altri  antichi  Forni  erano  passati  per  abita- 
zione de’ Cittadini  , a’ quali  era  stato  d’uopo  collocarsi  al- 
trove. Che  oltre  delti  Forni  fra  due  giorni  sarebbe  stato  an- 
che pronto  un  altro  Forno  accomodato  apposta  per  li  mi- 
litari nella  Strada  del  Presidio,  li  quali  sin  dalli  15  marzo 
si  erano  dati  al  Forno  di  Pizzofalcone  interinamente  tomoli 
quaranta  di  farina  il  giorno  , oltre  della  solita  rata.  Che  la 
somministrazione  della  farina  si  era  sempre  fatta  con  quel 
maggior  aumento  che  si  era  potuto  : Che  a’18  Fornai  della 
Città  tin  dal  primo  di  marzo  si  erano  sempre  dati  tomoli 
cento  il  giorno  per  ciascheduno  fra  grano  e farina  e ne  fu 
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poi  cresciuta  la  somministrazione  tino  a tomoli  150  e 1(50 
u giorno,  secondo  la  diversa  popolazione  del  Quartiere  : Che 
per  li  Forni  nuovamente  aperti  si  somministravano  a due 
50  tomoli  di  farina  il  giorno  per  ciascheduno  per  non  essere 
capaci  di  panizzare  maggior  quantità-,  al  terzo  tomoli  10,  al 
quarto  UO;  che  agli  altri  due  si  sarebbe  data  la  quantità  di 
70  tomoli  per  ciascheduno;  e di  tutto  ciò  se  ne  produssero 
ì legittimi  documenti.  E si  diè  fine  a quella  umilissima  rap- 
presentanza con  esprimere  il  loro  avvilimento  e perdita  ili 
coraggio  per  vedersi  dipinti  presso  la  M.  V.  con  colori  , che 
facevano  loro  meritare  d’incorrere  nella  Iteale  indignazione, 
e nell’odio  universale  del  pubblico 

Ai  9 del  mese  di  aprile  si  umiliò  alla  M.  V.  dall’ afflitto 
Tribunale  di  S.  Lorenzo  il  progetto  di  volersi  aprire  due  altri 
posti  di  farina:  onde  venivano  in  ogni  giorno  a vendersi  in 
questa  Capitale  tomoli  3000  di  grano  e farina,  con  eccettuar- 
sene anche  la  vendita  de’  grani  e farine  nella  gran  Piazza 
del  Mercato.  Si  soggiunse  che  per  regolare  a dovere  tanto  la 
quantità  della  farina  , quanto  il  prezzo  e la  maniera-  da  ven- 
dersi si  erano  prescelti  i Presidenti  Pignola  e Celentano,  dai 
quali  se  n’  era  formato  un  ben  ragionato  dettaglio  umiliato 
jfiiclic  alla  M.  v.  Si  compiacque  la  M.  V.  di  approvare  l’anzi- 
detto  progetto:  Aggiunse  soltanto  che  provvidamente  si  pen- 
stissealle  cautele  necessarie  per  impedire  i monopolii  : onde 
la  farina  non  andasse  in  potere  di  coloro  che  non  erano  l’og- 
getto di  tal  provvidenza.  Presentarono  gli  Eletti  nuova  sup- 
plica alla  M.  V.  e troppo  presaghi  de’mali  che  addivenir  loro 
dovevano , e scossi  dalle  voci  che  suscitavansi  non  già  dal 
solo  volgo,  pensarono  di  ricorrere  alla  M.  V.  per  protezione 
e sollievo,  e la  M.  V.  con  altro  suo  Iteal  Dispaccio  de’  fi  del 
detto  mese  di  aprile  si  degnò  di  rispondere  loro  in  termini 
forse  pregnanti,  che  la  M.  V.  nel  formare  i giudizii  non  pren- 
dea  regola  c norma  dalle  voci  del  popolo. 

Per  divisarsi  con  chiarezza  maggiore  che  gli  Eletti  non  vi- 
veano  neghittosi  nel  Tribunale  di  S.  Lorenzo;  e che  per  quanto 
si  estendeano  le  loro  forze  ristrette  entro  al  ricinto  di  queste 
sole  mura  impiegavano  tutte  le  loro  cure,  ci  diamo  l’onore 
di  ricordare  alla  M.  V.  quel  che  si  stabili  e conchiuse  in  detto 
Tribunale  di  S.  Lorenzo  con  appuntamento  del  detto  dì  1 1 a- 
prile.  Fu  col  medesimo  risoluto  d’incaricarsi  a’Negozianli  ti- 
gnola, Celent.ano  e Ruggiero  di  far  incetta  di  tutt’  i grani,  che 
t’/tpifavano  in  questo  Porto  per  farsene  compra  a conto  della 

Ai  18  del  detto  mese  di  aprile  si  videro  gli  Eletti  nel  preciso 
obbligo  di  supplicare  la  M.  V.  aftìchè  si  comunicassero  loro 
le  commesse  de’grani  date  in  Trieste,  in  Francia,  ed  Inghil- 


Digitized  by  Google 


— 215  — 

terra,  giacché  di  tali  commesse  nulla  si  era  loro  partecipato, 
e le  pure  vaglie  voci  pervenivano  loro  da  giorno  in  giorno. 
Si  degnò  la  M.  V.  di  compiacere  questa  giusta  curiosità  degli 
Eletti.  E di  Reai  ordine  segnato  in  data  de’  23  dello  stesso 
mese  di  aprile,  fu  rimesso  loro  un  foglio  in  cui  si  esprimea 
la  vera  quantità  di  grani  commessi  a conto  della  città  in 
Trieste,  Francia  ed  Inghilterra  colle  diverse  rubriche  de 'grani 
incerti  e grani  certi  ascendenti  in  lutto  a tomoli  282300. Ed  ec- 
eone  le  somme  individuali , cioè  da  Londra  grani  certi  tomoli 
(iOmila,  incerti  tornila.  Dal  Piemonte  certi  limila,  incerti  IO 
mila.  Da  Bocca  di  Coro  grani  certi  IOmila,  incerti  4000.  Da 
Trieste  certi  (Mimila,  incerti  GOmila.Da  Livorno  grani  certi  sei- 
mila , incerti  7300.  Da  Genova  tornila,  come  il  tutto  si  legge. 

Veggasi  ora  se  di  (piai  profitto  sia  all’  annona  di  questa 
Città  l’indipendenza  di  cui  gode  l’Eletto  del  popolo  nella  gran 
Piazza  del  Mercato.  Qualora  vi  è abbondanza  vi  vende  colà 
liberamente  senza  averne  riscontro  alcuno  il  Tribunale  di 
S.  Lorenzo  ; e si  ricorre  poi  al  medesimo  per  soccorso  ed 
aiuto  ne’tempi  di  carestia  e di  scarsezza.  Lagnavasi  1’  Eletto 
del  popolo  nel  mese  di  aprile  e di  maggio  di  non  poter  sof- 
frire la  spesa  enorme  della  vendita  della  farina  nel  Mercato, 
per  essersi  fatta  compra  di  grano  a prezzi  molto  più  alte- 
rati. E V.  M.  con  Rea!  Dispaccio  spedito  in  data  de’5  maggio 
ordinò  che  quando  1’  Eletto  del  popolo  dichiarasse  di  non 
potere  o non  convenirgli  continuare  la  vendita  della  farina 
nel  Mercato,  la  Città  avesse  eseguito  ne’  suoi  Posti  fuori  del 
Mercato  la  vendita  in  egual  quantità,  che  dall’Eletto  del  po- 
polo si  faceva  al  Mercato. 

Gli  Eletti  con  il  foglio  trasmesso  loro  fin  da’23  del  pas- 
sato mese  di  aprile  vivcano  sicurissimi  che  il  Marchese  Ca- 
racciolo Vostro  Ministro  residente  in  Londra,  al  più  incettato 
avesse  colà  tomoli  centomila  di  grano  cioè  GOmila  certi  e 
iOmila  incerti.  Riuscì  pertanto  nuovo  ed  inaspettato  rav- 
viso che  si  compiacque  di  somministrare  loro  la  M.  V.  di 
far  noto  loro,  di  avere  V.  M.  avuto  avviso  dal  Marchese  Ca- 
racciolo, di  essersi  da  lui  colà  già  incettate  tomoli  centomila 
di  grano.  E che  fra  breve  avrebbe  compiuta  la  commissione 
di  tomoli  duecentomila.  Che  con  lettere  de’3,  10  e 17  aprile 
avvisava  detto  Ministro  di  esserne  incamminata  buona  por- 
zione a questa  volta.  Che  trovandosi  estinta  la  credenziale 
di  diecimila  lire  sterline  aveano  li  negodanti  Hagen,  Ellison 
e compagni  di  Londra  fatta  la  tratta  centra  le  Case  di  Fi- 
gliola, l.nngellotti  ed  Onorato  Berti  di  pezzi  4GH3.7.5.  paga- 
bili in  Livorno.  Ordinò  V.  M.  io  vista  di  tutto  ciò  che  col- 
l’intelligenza del  Presidente  Pignola  si  fossero  le  tratte  pun- 
tualmente pagate. 
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Con  altro  Heal  Dispaccio  in  data  de’  18  maggio  si  degnò  la 
M.  V.  di  ordinare  agli  Eletti  di  significare  con  precisione  in 
che  si  fondavano  le  loro  speranze  per  tutto  ciò  che  dovea  oc- 
correre per  la  panizzazione  e vendila  di  farina;  giacché  ave- 
vano voluto  far  sospendere  la  venuta  di  parte  de’  grani,  quali 
si  giudicavano  già  comprati  in  Inghilterra:  Che  in  una  sepa- 
rata Rappresentanza  aveano  già  manifestato  di  non  esservi 
più  grani  in  Puglia,  e che  non  bisognava  loro  una  partita  di 
grani  trattenuta  nel  Porlo  di  Manfredonia.  E si  disse  infine 
che  si  riferisse  se  conveniva  alla  Città  di  trattare  la  compra 
di  una  partita  di  grani  di  M.  Tessier.  In  esecuzione  di  tai  So- 
vrani Reali. Ordini  si  umiliò  alla  M.  V.  altra  rappresentanza  in 
data  de’19  del  detto  mese  di  maggio.  Colla  medesima  chiara- 
mente si  espresse  alla  M.  V.  che  le  loro  speranze  fondavausi 
sul  foglio  benignamente  trasmesso  in  data  dei  25  del  passato 
mese  di  aprile  in  cui  la  M.  v.  si  compiacea  di  partecipare  lo- 
ro che  i grani  già  commessi  ai  vostri  rispettivi  Ministri  in 
Londra,  Trieste,  Piemonte,  nocca  di  Coro,  Genova  e Livorno 
ascendevano  a tomoli  282500:  Che  le  partite  dei  grani  di  Van- 
des  e Tessier  e di  altri  grani  avventizii  ultimamente  arrivati , 
non  si  erano  volute  ricevere,  per  non  essersi  creduti  dagli 
Esperti  di  maggior  durata  co’vicini  caldi. 

A’ 21  maggio  con  altro  Sovrano  Reai  Dispaccio  si  degnò 
V.  M.  signilicare  di  aver  ricevuto  avviso  dal  Marchese  Ca- 
racciolo di  essersi  da  lui  già  incettato  in  Londra  160  mila 
tomoli  di  grano:  Che  non  avea  creduto  di  farne  maggiore 
incetta  stante  la  prossima  raccolta:  Che  llagen  e Edison  e 
compagni  avvisavano  la  spedizione  seguita  di  altri  due  ca- 
richi di  grano,  e di  avere  rilasciate  due  altre  tratte  sopra  il 
vostro  Segretario  di  Stato  Goyzuela  di  Ducati  13112,32,  e l’al- 
tra sopra  i Negozianti  di  Livorno  Langellotti  e compagni  di 
pezze  10172  6.  5;  le  quali  non  erano  state  accettate.  Ordinò 
pertanto  V.  M.  che  la  città  disponesse  il  conveniente  per  la 
soddisfazione  di  tutte  le  dette  cambiali  coll’inlelligenza  di 
D.  Pietro  Lignola.  A’IOdi  maggio  umiliarono  gli  Eletti  altra 
supplica  alla  M.  V.  colla  medesima  esposero  col  più  ben  do- 
vuto ossequioso  rispetto  di  essere  i grani  arrivati  in  questo 
Porto  in  quantità  maggiore  di  quella  significata  nel  foglio 
de’25  aprile  in  tomoli  200  mila  di  più.  Richiesero  pertauto 
umilmente  di  prescriversi  loro  il  modo  come  avea  a farsi  per 
lo  pagamento  di  tomoli  200  mila  di  più  giammai  significato 
e di  cui  aveano  avuta  in  verun  tempo  la  menoma  notizia.  In 
risposta  di  questa  umilissima  supplica  con  Sovrano  Reale 
Dispaccio,  in  data  de’25  maggio  si  ordinò  da  V.  M.  Che  la 
Citta  senza  confusione  pagasse  subito  al  Supremo  Ministro 
di  V.  M.  che  si  era  incaricato  delle  commesse  de’ grani  ne’lte- 
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gni  forastieri  Ducati  200  mila  ed  altri  Ducati  centomila  ai 
Presidente  Lignota  ; e con  altro  Sovrano  Reai  Dispaccio  della 
stessa  data  sHncarica  di  nuovo  il  pronto  pagamento  di  tutte 
le  tratte. 

Ai  20  dello  stesso  mese  di  maggio  si  rappresentò  a V.  M. 
che  gli  Eletti  dei  Tribunale  di  S Lorenzo  avevano  giusta  il 
loro  obbligo  dato  parte  alle  Piazze  per  ritrovare  con  cautele 
il  danaro  necessario  di  Ducati  trecentomila  da  pagarsi  ducati 
duecento  mila  al  Supremo  Ministro  e ducati  centomila  al  Pre- 
sidente Lignola  ; e con  altro  Sovrano  Ileal  Dispaccio  della 
stessa  data  s’ incarica  di  nuovo  il  pronto  pagamento  di  tutte 
le  tratte. 

Ai  26  dello  stesso  mese  di  maggio  si  rappresentò  a V.  M. 
che  gli  Eletti  del  Tribunale  di  S.  Lorenzo  avevano  giusta  il 
loro  obbligo  dato  parte  alle  Piazze  per  ritrovare  con  cautela  il 
danaro  necessario  di  Ducati  trecentomila  da  pagarsi  ducati 
duecento  mila  al  Supremo  Ministro  e ducati  centomila  al  Pre- 
sidente Lignola,  e che  si  era  anche  data  parte  alle  piazze  di 
essere  necessaria  la  somma  di  altri  Ducati  trecentomila  per 
lo  pagamento  de’grani  che  giornalmente  arrivavano. 

E con  altra  supplica  umiliata  alla  M.  V.  di  bel  nuovo  si  espose 
di  andarsi  praticando  il  consenso  delle  Piazze  per  prendere  il 
danaro  necessario  per  lo  pagamento  de’grani,  e per  le  altre 
spese  esorbitanti  che  soffrivano  per  la  perdita  che  si  fece  su 
de’grani,  che  ad -assai  minor  prezzo  di  quel  che  costavano 
dovea  darsi  a’ Panettieri,  ed  anche  per  la  perdita  sulla  vendita 
della  farina.  E di  nuovo  si  reiterarono  le  suppliche  a V.  M. 
attiche  il  Supremo  ragguardevolissimo  Ministro  di  ciò  inca- 
ricato facesse  sapere  alla  Città  la  vera  quantità  de’grani  da 
lui  ptr  conto  della  medesima  commessi  in  Trieste. 

Fin  qui  abbiamo  stimato  di  rappresentare  umilmente  alla 
M.  V.  quanto  era  accaduto  nell’orribile  carestia,  da  cui  questa 
Capitale  e tutto  il  Regno  era  rimasto  miseramente  oppresso 
nel  1763  e 1761.  Ed  abbiamo  parimente  giudicato  a proposito 
di  rappresentare  quel  che  in  tai  durissime  circostanze  si  era 
operato  dagli  Eletti  del  Tribunale  di  S.  Lorenzo.  Tempo  è 
ormai  di  umiliare  alla  M.  V.  i nuovi  provvedimenti  dati  per 
l’annona  ventura  di  questa  Capitale.  E ci  daremo  nel  tempo 
stesso  l’onore  di  umiliare  alla  M.  V.  le  difficoltà  lìnora  insu- 
perabili incontrate  nella  esecuzione  de’ vostri  Reali  stabili- 
menti nella  provvista  della  prossima  ventura  annona. 

Ai  16  giugno  V.  M.  con  altro  Sovrano  Reai  Dispaccio  si 
degnò  di  dichiarare  che  avea  l’esperienza  fatto  conoscere  di 
essere  state  le  tante  e varie  provvidenze  date  perniciose  e di 
avere  cagionata  confusione.  Che  si  doveva  fare  incetta  di  to- 
moli duecentomila  di  grano  nell’Affrica,  per  tenersi  nelle  pub- 
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Miche  conservazioni  e di  consumarsi  negli  ultimi  mesi  del- 
1’  annona  per  non  esporre  di  nuovo  questo  popolo  al  ri- 
schio in  cui  si  era  ultimamente  veduto:  Che  si  doveano  fare 
anticipatamente  li  partiti  con  più  Negozianti  : Che  V.  M.  avea 
in  animo  di  non  dare  verun  ordine  per  facilitare  gli  acquisti 
de’grani  per  non  impedire  la  libertà  del  traflico  ne’suoi  Do- 
minii.  , 

Si  presentò  a V.  M.  altra  umilissima  Supplica  a'27  del  detto 
mese  di  giugno.  Nella  medesima  riverentemente  si  espose  che 
in  esecuzione  de’ Sovrani  Redi  ordini  eransi  chiamati  in 
S.  Lorenzo  quattro  Padroni  di  Bastimenti  per  noleggiarli. 
Ma  costoro  anche  a sentimento  de’nostri  migliori  Negozianti 
avevano  detto  di  non  esservi  grano  da  incettare  nell 'Alìnea, 
ma  piuttosto  nella  Morea,  ove  in  ubbidienza  de’vostri  Beali 
Ordini  si  erano  proecurati  quattro  Bastimenti  per  mandarli 
al  più  presto  che  si  potea  a caricare  colà  quei  grani. 

Ai  30  del  seguente  mese  di  luglio  si  umiliò  a V.  M.  altra  di- 
votissima  Supplica  per  la  chiusura  de’  due  Forni  ultimamente 
aperti  in  Pizzofalcone  e Castelnuovo  in  vigore  della  transa- 
zione solennemenle  stipulata  tra  la  Città  ed  il  fondo  de’lucri, 
precedente  ordine  espresso  del  vostro  Augusto  Genitore , e 
che  dopo  di  essersi  avanti  la  di  lui  Beai  presenza  per  più 
tempo  maturamente  esaminata,  e discussa  tutta  la  materia, 
precedenti  i pareri  del  fu  Marchese  Danza  e del  fu  Marchese 
Fraggianni  prefetti  dell’annona,  avanti  il  fu  Duca  di  Gio- 
vinazzo  Consigliere  di  Stato,  da  cui  se  ne  fè  poi  tutto  il  rap- 
porto nel  Consiglio  di  Stato. 

Ai  17  dello  stesso  mese  di  luglio  gli  Eletti  si  diedero  l’onore 
di  presentare  a V.  M.  un’altra  umilissima  supplica  in  cui  distin- 
tamente esposero  il  sistema  che  si  era  tenuto  in  tutt’  i tempi 
andati  per  la  generai  panizzazione  e per  lo  partito  de’grani  e 
farine.  Si  espose  parimente  il  nuovo  sistema,  che  erasi  su  tale 
materia  introdotto  dopo  il  1738  per  le  provvide  cure  del  vostro 
Augusto  Genitore,  clic  prima  di  prendere  le  ultime  sue  So- 
vrane risoluzioni  nel  suo  Consiglio  di  Stato,  avea  voluto  per 
lo  spazio  di  due  anni  essere  pienamente  informato  di  tutto 
da’suoi  Ministri.  Da  questo  distinto  piano  potrà  ciascheduno 
ricredersi  di  non  essere  stato  giammai  in  tutte  le  passate 
etadi  cura  e provvidenza  addossata  agli  Eletti  del  Tribunale 
di  S.  Lorenzo  di  provvedere  tutta  questa  popolatissima  Me- 
tropoli del  pane  necessario  pel  sostentamento  de’suoi  abitanti 
nell’ingente  somma  di  più  ui  due  milioni  di  tomoli  di  grano. 
Per  incaricarsi  gli  Eletti  di  un  peso  cotanto  eccessivo  vi 
avrebbono  voluto  i fondi  dell’antiea  Romana  Repubblica,  in 
cui  teneansi  i pubblici  Granii,  e riusciva  ben  agevole  di  tra- 
sportarsi i grani  della  vicina  Sicilia  e dall’Egitto.  Or  come 
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dunque  co’  miserabili  Fondi  di  questa  Città  esposti  di  tempo 
in  tempo  a tante  vicende,  avrebbe  potuto  idearsi  una  con- 
simile ingentissima  opera?  E tanto  più  come  poteva  ciò 
idearsi  nell’estrema  confusione  in  cui  si  trovavano  gli  Eletti 
nel  17f>3,  allorché  videsi  quasi  di  recente  scoppiata  una 
generai  carestia  in  tutto  il  Regno?  E quando  anche  si  avesse 
potuto  formarne  menoma  lusinga  di  proccurare  il  manteni- 
mento intero  di  questa  vostra  popolatissima  Metropoli,  come 
riparare  si  poteva  della  sola  annona  di  questa  Città  alla  ge- 
nerai carestia  di  tutto  il  Regno?  per  formarsi  adunque  una 
chiara  e distinta  idea  di  tutto  ciò  che  concerne  la  cura  del- 
l’ annona  addossata  agli  Eletti  ed  alle  loro  debolissime  forze 
sin  dal  detto  mese  di  luglio  si  umiliò  alla  M.  V.  con  esattis- 
simo piano.  Si  espose  in  prima  di  essersi  disposto  di  man- 
dare alcuni  Bastimenti  nella  Morrea  o nelle  Isole  dell’arcipe- 
lago per  caricarvi  grani,  quali  si  erano  già  posti  nella  vela: 
Che  non  era  potuto  riuscire  l'anticipazione  del  contratto  coi 
Negozianti  per  la  provvista  dei  grani,  per  non  fissarsi  la  voce 
de’medesimi  grani,  se  non  nel  mese  di  agosto:  si  disse  che  la 
incetta  di  200  mila  tomoli  di  grani  in  Affrica  non  era  esegui- 
bile: Che  il  porto  meno  lontano  dalle  Coste  di  Rarberia  era 
quello  di  Bona  , ove  non  potea  pensarvisi  per  la  immensa 
distanza  che  vi  corre,  e per  non  esservi  commercio  alcuno, 
oltre  il  timore  della  peste:  Che  rimaneva  soltanto  a pensarsi 
al  Pelopponeso , oggi  detto  Morrea,  o alle  Isole  dell’Arcipelago 
site  tutte  in  Europa,  ove  eransi  già  mandati  tre  Bastimenti: 
Che  non  sembrava  utile  il  sistema  di  fare  ogni  anno  la  prov- 
vista di  tomoli  200  mila  alla  Morrea  o nelle  Isole  dell’Ar- 
cipelago: Che  doveasi  questo  estremo  dispendiosissimo  espe- 
diente riserbare  nel  caso  di  penuria  de’ grani  nel  Regno 
senza  speranza  di  poterne  avere  dalla  vicina  Sicilia,  come 
si  era  sempre  praticato:  Che  non  essendovi  nè  nella  Morea  nè 
nell’lsole  dell’  Arcipelago  commercio  di  Negozianti  , doveansi 
acquistare  i grani  con  Lauto  oro  di  zecchini  : Che  ciò  oltre  il 
recare  infinito  danno  al  Regno  per  l’estrazione  di  tant’oro, 
era  ineseguibile  vieppiù  ora  che  la  Città  si  trovava  oppressa 
di  tanti  debiti:  celie  il  prezzo  de’medesimi  grani  dipenda 
interamente  dall’arbitrio  de’Capitani  non  sempre  fetidi;  onde 
il  valore  dovea  essere  sempre  maggiore  di  quello  de’grani  di 
Regno  di  miglior  quantità  per  l’eccessiva  spesa  de’noli  e delle 
assicurazioni. 

Si  passò  indi  ad  esporre  il  piano  con  cui  si  era  vivido  per 
lo  passato,  e viveasi  negli  ultimi  tempi  in  questa  Città  intorno 
all’annona.  Si  disse  che  negli  anni  regolari  il  solito  antico 
consumamento  del  grano  per  la  generai  panizzazioiie  era  di 
tomoli  BOOmila:  Che  per  antico  sistema  la  città  nel  mese  di 
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settembre  , dopo  le  notizie  della  raccolta  e delle  voci  avea 
fatto  il  partito  co’  Negozianti  di  tomoli  120mila , e talvolta 
iSOmila  fra’grani  duri  e bianchi:  Che  si  conveniva  co’mede- 
simi  Negozianti  di  doversi  fare  i noleggi  dei  Bastimenti  per 
tutto  il  mese  di  ottobre  e novembre  ad  oggetto  d’ immettere 
i grani  nella  conservazione  ne’  mesi  di  dicembre,  gennaro  , 
febbraro  e marzo  : Che  si  cominciava  a far  uso  di  questi 
grani  dal  primo  gennaro  periulto  il  venturo  dicembre,  dan- 
dosene mese  per  mese  la  usura  agli  affittatori  de’Forni:  Che 
tai  affittatori  aveano  voluto  sempre  la  libertà  di  farsi  la  com- 
pra delle  restali  tomole  180  , e 130mila  per  l’ intiera  paniz- 
zazione. 

Che  la  vendita  della  farina  ne’dodici  posti  ripartiti  per  la 
Città  ascendea  a circa  tomoli  400mila.  Che  de’sudetli  dodici 
Posti  la  Città  ne  possedea  soltanto  otto  compresovi  quello 
del  Mercato.  Che  per  Dispaccio  del  vostro  Augustissimo  Ge- 
nitore del  dì  8 aprile  1733  la  Città  non  potea  tenere  detti 
Posti  in  demanio,  ma  dovea  in  ogni  conto  affittarli:  Che  gli 
altri  quattro  Posti  per  esecuzione  dell’anzidelto  Beai  Dispac- 
cio si  amministravano  dalla  comunità  de’  Farinai , indipen- 
dentemente dalla  Città:  Che  la  vendita  della  Farina  nel  Mer- 
cato ascendea  a tomoli  -OOOmila  in  circa  e che  questa  farina 
s’ introducea  giornalmente  dalle  vatiche , che  godono  la  li- 
bertà di  comprare  infra  le  30  miglia  , nè  in  ciò  vi  aveano 
ingerenza  alcuna  gli  Eletti  nobili. 

Che  l'arte  de’Vermicellari,  o sia  de’Maccharonari  consuma 
tomoli  KiOmila  di  grani  duri,  e non  ostante  che  i medesimi 
da  se  soli  se  ne  provvedessero  in  Puglia  pur  nondimeno  la 
' Città  gli  obbligava  all’  incetta  , e per  antichissimo  solito  li 
provvedeva  di  tomoli  40  in  SOmila.  Che  l’arte  de’Tarallari  solea 
da  se  provvedersi  delli  tomoli  40mila  in  circa,  che  consuma- 
va. Si  disse  inline  che  il  consumo  del  fiore  ascendea  a fan- 
fara circa  lOOmila,  quali  erano  in  grano  tomoli  300mi!a  , e 
che  queste  quantità  s’ incettavano  dalli  Merendanti  fioristi  : 
nè  la  Città  vi  avea  parte  alcuna  nel  partito  o provvista.  Si 
disse  inoltre  che  non  essendo  obbligati  li  lioristi  e farinari , 
la  gran  Piazza  del  Mercato  ed  i Tarallari  prender  li  grani  dalla 
Città  sarebbe  riuscito  gravissimo  danno  alla  medesima  qua- 
lora ne  avesse  fatta  la  intera  provvista  : Che  nelle  raccolte 
ubertose  sarebbe  stata  assai  più  considerevole  la  perdita  , 
mentre  la  città  avrebbe  dovuto  vendere  li  grani  provvisti  a 
vilissimo  prezzo  e intieramente  buttarli.  Quindi  si  supplicò 
V.  M.  che  qualora  si  dovessero  provvedere  dalla  Città  tomoli 
iOOmila  di  grano  da  tenersi  come  un  deposito  per  farne  uso 
ne’mesi  più  vicini  alla  raccolta,  dovea  nel  tempo  stesso  pen- 
sarsi e disporre  i mezzi  per  la  vendita  de’medesimi. 
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Si  espose  nella  medesima  Supplica  di  essersi  praticato  da- 
gli Eletti  le  più  sopraffine  diligenze  per  fare  l’affìtto  della  ge- 
nerale panizzazione  con  otto  o sei  de’  più  accreditati  Nego- 
zianti, con  far  prendere  da’rnedesimi  a proprio  carico  la  ma- 
nutenzione de’Fornai:  ma  che  i Negozianti  non  voleano  en- 
trare responsabili  delle  colpe  di  questa  gente  di  mala  fede  : 
Che  perciò  stimavano,  per  evitare  al  possibile  grineonvenienti 
fare  il  partito  de’ grani  in  maggior  quantità  con  un  buon  nu- 
mero di  Negozianti , e comprendere  ne’medesimi  la  sussi- 
stenza de’  maccaronari.  Si  disse  che  per  quanto  concernea 
l’aftìtto  della  Panizzazione  avrebbero  usata  tutta  la  cura  in 
ammettere  alla  licitazione  persone  di  facoltà  con  biglietti  di 
pubblici  Negozianti  per  la  manutenzione  de’Forni,  e per  l’im- 
missione di  un  importante  quantità  de’ grani  nella  conserva- 
zione per  tutto  dicembre  del  corrente  anno. 

Si  disse  dippiù  che  gli  otto  posti  di  farina,  quali  dovea  la 
Città  per  esecuzione  degli  ordini  del  1755  del  vostro  Augusto 
Genitore  indispensabilmente  affittare,  gli  Eletti  desideravano 
darlo  in  affitto  ad  un  ceto  di  Negozianti  che  in  ogni  caso  non 
ebbero  badato  bene  di  fare  immettere  dagli  abitatori  nella 
conservazione  tomoli  GOmila  di  grano,  de’quali  si  dovea  prin- 
cipiar la  vendila  da  aprile  in  avanti,  come  stava  prescritto 
ne’suddetti  Reali  Ordini  del  1755  , e ne  avrebbero  da’  medesi- 
mi ritirate  le  dovute  cautele:  Che  per  quanto  riguardava  1 am- 
messione  di  altri  tomoli  GOmila  di  grano  di  riserba  da  im- 
mettersi per  li  altri  quattro  posti,  che  tiene  la  comunità  dei 
farinari,  questa  dovea  esser  cura  dell’Eletto  del  Popolo. 

Si  suplicò  inoltre  V.  M.  che  essendo  la  Città  nel  posse-so  di 
vendere  la  farina  a tutt’i  cittadini  , piacque  al  vostro  Augusto 
Genitore  nel  1755  destinare  dodici  posò  in  varii  quartieri 
della  Città,  dei  quali  quattro  ne  concedè  al  ceto  de’Farinari  ed 
otto  alla  Città,  compresovi  quello  che  la  medesima  possedea 
al  Mercato  da  tempo  immemorabile,  con  essersi  poste  nella 
sudetta  Reai  concessione  legge  espressa  di  affittarli  e d im- 
piegarne la  rendita  per  la  colonna  frumentaria  : Che  la  ren- 
dita de’medesimi  computati  gli  anni  fertili  era  stata  di  circa 
ducati  tremila  1’  anno  , quali  si  erano  impiegati  per  lo  fondo 
suddetto , come  si  rileva  dalla  rappresentanza  fatta  dal  Pre- 
fetto dell’annona,  di  cui  si  umiliò  copia  alla  M.  V.  Si  supplico 
V.  M.  per  la  proroga  di  detta  eoncesione  de’ Posti  oltre  il  de- 
cennio: e che  si  obbligassero  li  fioristi  a tenere  una  quantità 
di  bore  di  riserba  per  mantenere  i posti  sempre  aperti  ed  al- 
l’osservanza della  legge  di  provvedersi  di  grani  oltre  le  30 
miglia. 

Si  espose  ancora  che  l’abbondanza  dell’annona  dipenuea 
dalla  vendita  della  farina  al  Mercato  ascendenti  a tomoli  300 
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mila,  ove  dovea  ogni  sera  l’Eletto  del  Popolo  prender  conto, 
se  la  resta  della  farina  era  sufficiente,  e qualora  mancasse 
dovea  obbligare  i farinari  a comprare  i grani  di  mare.  Dovea 
altresì  animare  li  Negozianti  granisti  per  fare  immettere 
quantità  di  grano  soprattutto  ne’mesi  vicini  alla  raccolta  per 
supplire  ed  aiutare  la  vendita  nel  Mercato,  per  non  fare  alte- 
rare il  prezzo  de’grani  di  Terra  di  lavoro  e delle  farine  gior- 
naliere che  v’introducono  le  Vatiche. 

Si  conchiuse  alla  perline  la  Supplica  con  esporre  a V.  M. 
che  quando  si  osservassero  esattamente  le  antiche  leggi  ed 
istruzioni,  non  \i  era  bisogno  de’grani  esteri,  nè  di  altri  grani 
di  riserba:  che  poteano  specialmente  in  quest’anno  uberto- 
sissimo incettare  nel  Regno  li  grani,  qualora  V.  M.  sistemava 
tenerne  qualche  quantità  di  riserba  inutile,  potesse  ne’tempi 
più  vicini  alla  raccolta  vendersi  al  Mercato. 

Agli  H e 12  del  detto  mese  di  luglio  si  rappresentò  a V.  M. 
con  altra  loro  umilissima  Supplica,  che  all’improvviso  e nei 
tempi  già  vicini  alla  raccolta  erano  capitali  in  questo  Porto 
moltissimi  bastimenti  da  varie  parti  di  Europa  carichi  di 
grano  in  quantità  di  gran  lunga  superiore  a quei  contenuti 
nel  foglio  del  Reai  Ordine  loro  trasmesso  a dì  23  del  prossimo 
passato  mese  di  aprile.  Che  i Deputati  della  generai  salute  si 
erano  portati  a riconoscere  in  detti  bastimenti  la  qualità  dei 
grani  patiti  da  loro  portati  : Che  precedente  l’esattissima  rico- 
gnizione fattane  da’  periti  e primi  professori  di  Medicina  , a- 
veano  ritrovate  dieci  navi  di  tomoli  79303  di  cattiva  qualità  : 
Che  aveano  visitato  sette  altri  bastimenti  di  tomoli  33892,  e li 
aveano  ritrovati  di  qualità  dubbia,  onde  aveano  ordinato  di 
prontamente  sbarcarsi,  ed  esporsi  al  sole  e paliarsi.  Che  in  17 
altri  Bastimenti  vi  aveano  ritrovalo  tomoli  73212  di  grano  di 
buona  qualità  atto  alla  Pauizzazione,  quali  aveano  parimenti 
ordinato  di  sbarcarsi:  Che  di  tutti  gli  anzidetti  bastimenti  ne 
erano  venuti  a conto  della  Città  di  commessa  del  vostro  su- 
premo rispettabilissimo  Ministro  navi  sei  di  tomoli  limila  di 
cattiva  qualità,  navi  tre  circa  20300  tomoli  di  qualità  dubbia 
e navi  sei  di  circa  tomoli  30117  buoni  ed  atti  alla  Panizzazio- 
ne.  Si  soggiunse  che  detti  tomoli  30117  dichiarati  buoni,  se 
ne  era  poi  ritrovata  la  maggior  parte  già  guasta  ed  il  re- 
stante andava  prendendo  di  giorno  in  giorno  mala  qualità*. 
Che  il  grano  d’ Inghilterra  , quantunque  non  avesse  se  non  se 
il  semplice  tanfo  di  erba,  pure  da  tre  espertissimi  Medici  si 
era  giudicato  pregiudizievole  alla  salute  de’  cittadini,  e si  ac- 
chiuse a V.  M il  certificato  de’  medesimi  che  1’  esperimento 
fatto  della  stufa  era  riuscito  inutile  : Che  di  tutta  la  gran 
quantità  de’grani  fallitati  non  se  ne  potea  far  uso,  se  non  se 
di  tomoli  30mila  di  Trieste  — Piemonte.  Si  supplicò  infine 
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V.  SI.  (li  dare  loro  il  permesso  di  prendere  altri  ducati  30o 
mila  su  fondi  della  Città  e di  permettere  di  far  venire  grani 
dal  Regno  per  mezzo  di  qualche  Negoziante  fuori  Terra  di 
Lavoro. 

Ai  19  c 20  dello  stesso  mese  di  luglio  si  spedirono  dalla 
SI.  S.  due  Sovrani  Reali  Dispacci.  Co’  medesimi  si  approvò  il 
gettito  de’  grani  guasti,  a riserba  di  quei  d’ Inghilterra  , quali 
non  aveano  se  non  il  semplice  odore  di  erba  , per  averne 
mangiato  V.  SI.  e molti  altri , senza  detrimento  della  loro  sa- 
lute: non  si  diè  da  V.  SI.  il  permesso  di  far  venire  grani  dal 
Regno,  ma  che  se  ne  poteano  far  venire  dalla  Sicilia  lOOmila 
tomoli. 

A’23  del  medesimo  mese  si  spedì  altro  Reai  Dispaccio  colla 
notizia  di  esservi  dentro  de’35  bastimenti  ultimamente  ca- 
pitali tomoli  180G39  di  grano:  che  di  questi  tomoli  73242  po- 
teano sbarcarsi,  tomoli  35892  esporsi  alla  Polveriera  per  nuo- 
va ricognizione  , c che  tomoli  71505  doveano  distaccarsi  dal 
Porto  coll’ obbligo  de’Consoli  di  Francia  e d’ Inghilterra  di 
non  farne  sbarcare  menoma  quantità  negli  altri  Porti  del 
Regno. 

Nello  stesso  mese  di  luglio  si  fè  a V.  M.  altra  diffusa  rap- 
presentanza intorno  alla  introduzione  e consumo  di  fiore  in 
questa  Capitale.  Si  disse  che  prima  faceasi  di  questo  fiore 
pochissimo  uso,  vendendosi  soltanto  dagli  Speziali:  Che  colle 
provvidissime  cure  del  vostro  Augustissimo  Genitore,  prece- 
dente il  parere  de’Prefetti  dell’Annona  Danza  e Fraggianni , 
e discussioni  fatte  prima  avanti  il  Duca  di  Giovinazzo  , al- 
lora Consigliere  di  Stato , si  erano  prese  da  S.  M.  Cattolica 
nel  1738  le  ultime  Sovrane  risoluzioni,  con  istabilirsi  il  luogo 
presso  dei  Regii  Studii  perla  vendita  di  detto  fiore,  e la  de- 
stinazione delle  persone  che  doveano  prima  riconoscerlo  e 
visitarlo  , per  evitare  qualunque  frode  , senza  introducisi 
però  alcuna  ragione  proibitiva.  E si  fé’  anche  menzione  de- 
gli ordini  da  tempo  in  tempo  dati  e del  Dando  sulla  stessa 
materia  del  fiore  pubblicato  dalla  Città  nel  1740  ; e con 
modo  speciale  approvalo  dal  Monarca  Cattolico.  Si  suppli- 
cò pertanto  V.  M.  a non  permettere  in  avvenire  il  menomo 
cangiamento  su  di  una  materia  cotanto  pienamente  ributtata 
e discussa  ed  eseguita  dopo  il  1728,  con  felicissimo  progresso 
per  lo  consumo  che  se  ne  facea  di  cantare  lOOmila.  Ma  da 
qui  a poco,  nel  riferire  a V.  M.  i Reali  dispacci  spediti  a’ 23 
del  passalo  mese  di  settembre  si  potrà  chiaramente  cono- 
scere quanti  sieno  stati  i cangiamenti,  e le  nuove  introdu- 
zioni fatte  ora  su  tal  materia 

Precedente  Reai  Dispaccio  de’3  agosto  si  rappresentò  alla 
M.  tuV.tto  ciò  clic  praticavasi  ne’due  forni  di  Pizzofalcone  e 
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Castelnuovo  prima  della  transazione  conchiusa  nel  1739  colla 
Sovrana  Reai  autorità  di  S.  M.  Cattolica,  ed  il  modo  che  si 
era  praticato  nella  generai  panizzazione  del  1700  tino  al  1738 
e 1739;  dopo  i due  Reali  Stabilimenti  del  vostro  Augusto  Ge- 
nitore e dopo  il  1739  puntualmente  e felicemente  eseguiti  Un 
oggi.  Si  rappresentò  che  dal  1700  fino  al  1721  vi  era  rallista- 
mento,  con  cui  la  Città  faceva  la  provvista  de’grani,  e facea 
a suo  conto  per  mezzo  degli  allistall  lavorare  il  pane.  Che  per 
le  perdite  gravissime  sofferte,  con  una  conclusione  vallata  di 
Regio  assenso  si  mutò  il  sistema  nel  1722.  Si  riferì  che  dopo 
il  1722  si  erano  incontrate  difficoltà  gravissime  presso  tutt’  i 
Negozianti  di  attendere  all’affitto  della  panizzazione,  coll’ob- 
bligo  di  tenere  100  mila  tomoli  di  grano  nella  conservazione 
o di  prenderselo  dalla  Città  che  n’avrebbe  fatto  l’incetta,  che 
precedente  consulta  dal  Reggente  Mazzuccara,  allora  Prefetto 
dell’annona  si  era  risoluto  affittarsi  i forni  agli  AUistati  in 
numero  di  17  per  annui  ducati  1200  per  ciaschedun  Forno 
coll’obbligo  di  provvedersi  da  per  loro  de’grani  fuori  il  ri- 
cinto di  trenta  miglia  e di  tenere  1000  tomoli  di  grano  per 
ciascheduno  Allistato  nella  Conservazione.  Si  riferì  poi  tutto 
ciò  che  con  somma  cognizione  di  causa  a supplica  della  Città 
si  era  risoluto  o stabilito  nel  suo  Consiglio  di  Stato  dal  vostro 
Augustissimo  Genitore  nel  1739;  quei  stabilimenti  si  erano 
poi  fin  oggi  puntualmente  eseguiti.  Si  venne  poi  a riferire  la 
rendita  che  si  era  ritratta  dalla  generai  panizzazione  dal  1700 
fin  oggi.  Si  disse  che  dal  detto  anno  1700  fino  al  1722  si  affit- 
tava soltanto  il  Forno  di  S.  Giacomo  pel  pane  bianco  col 
Distretto:  Che  le  rendite  conservate  per  li  primi  sette  anni 
ascendevano  a Ducati  190356  ; per  li  susseguenti  sette  anni 
ducati  145987;  c per  gli  altri  nove  anni  Ducati  199397,  onde 
l’annuale  rendita  non  oltrepassava  la  somma  di  ducati  25 
mila.  Si  riferì  che  dal  1722  fino  al  1739  gli  affitti  sotto  il  nome 
di  pane  a rotolo,  pane  comune,  e distretti  ascendevano  in- 
torno a ducati  quarantamila  annui.  E che  dopo  il  1739  con 
ordine  assai  migliore  e con  avanzamento  di  annuale  rendita 
crasi  nella  generai  panizzazione  continuato  sempremai  il  si- 
stema introdotto  dal  vostro  Angusto  Genitore 

Con  altro  Sovrano  Reai  Dispaccio  de’14  del  passato  mese  di 
settembre  si  diè  parte  alla  Città  che  si  erano  già  incettati  dal 
Duca  di  Villarosa  in  Sicilia  tomoli  centomila  di  grano:  Che  di 
questi  ne  erano  giunti  due  de’ sette  Rastimenti  partiti  da  colà: 
Che  si  era  sbarcato  ancora  il  grano  condotto  da’ due  Basti- 
menti con  detrimento  del  medesimo.  Ordinò  per  tanto  la 
M.  V.  che  la  Città  prendesse  gli  espedienti  opportuni,  perchò 
il  grano  prontamente  si  sbarcasse. 

In  esecuzione  di  detto  Sovrano  Reai  Dispaccio  a’18  del  pas- 
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salo  mese  di  settembre  si  rappresentò  a V.  M.,  che  non  si  era 
prontamente  potuto  sbarcare  il  grano  venuto  da  Sicilia  per 
ritrovarsi  la  conservazione  del  Molo,  ed  i magazzini  imba- 
razzati da’grani  postivi  dall’Assentista  Ventapatie  e da  Dome- 
nico Antonio  Jesu,  persona  indipendente  dalla  Città,  e com- 
missionato particolarmente  dal  Vostro  Supremo  ragguarde- 
volissimo Ministro.  Si  rappresentò  inoltre  di  essere  stato  inu- 
tile la  spedizione  de’ tre  Bastimenti  in  Morea  per  la  scarsa 
raccolta  accaduta  colà.  Si  aggiunse  in  line  che  stante  le  voci 
de’grani  già  usciti  in  Taranto  Barletta  e Foggia  non  si  stimava 
di  fare  altra  provvista  de’grani  in  Sicilia,  mentre  venivano  a 
maggior  prezzo  e d’inferiore  qualità  de’nostri  del  Regno. 

Rimane  soltanto  di  rammentare  alla  M.  V.  la  gravissima 
perdila  sofferta  da  questa  vostra  città  nel  gettilo  fatto  in  mare 
de’grani  venuti  dalla  Francia  e dall’Inghilterra  nell’ingente 
somma  di  tomoli  100  mila  in  circa,  e di  ciò  piacque  alla  M.  V. 
di  comunicare  al  pubblico  la  notizia  colla  Gazzetta  impressa 
in  questa  vostra  Reai  Corte  in  de’25  del  prossimo  passato 
mese  di  settembre,  in  cui  avvisò  clic  de'grani  venuti  qui  da 
varii  Porti  dell’Oceano  e dal  Mediterraneo  e dall'Inghilterra 
si  erano  gittati  a mare  dal  di  sopra  di  120  mila  tomoli, 
comprendendosi  in  detta  quantità  anche  i grani  fatti  qui 
venire  per  clementissimo  ordine  del  vostro  Augusto  Genitore. 

La  tela  finora  ordita  di  tuli’ i fatti  coll’ordine  de’ tempi 
occorsi  dal  1703  fin  oggi,  di  cui  rimarrà  troppo  lagrimevole  la 
memoria  ne’Posteri,  ci  pone  nella  sicura  speranza  di  avere 
a sgombrarsi  le  voci  contro  di  noi  insorte,  e le  nere  imag- 
gini  con  cui  si  è dipinta  la  nostra  condotta:  e speriamo 
parimente  che  abbiano  a dileguarsi  i rumori  confusamente 
sparsi  e con  sensibilissimo  nostro  cordoglio  pervenuti  fino 
al  Trono  del  vostro  Augusto  Genitore.  E come  mai  non  ri- 
marrà dileguata , qual  nebbia  al  vento  ogni  vanissima  cre- 
denza di  essere  stati  noi  in  buona  parte  gli  autori  della  ge- 
nerai carestia  accaduta  in  questa  Capitale  ed  in  conseguente 
del  morbo  epidemico  di  là  a pochi  mesi  sopravvenuto?  E 
come  mai  questa  Metropoli  solita  a consumare  quasi  sei  mila 
tomoli  di  grano  al  giorno,  potea  in  un  punto  somministrare 
gli  alimenti  a tanti  e tanti  poveri  mendichi  trasferiti  qui 
da  tutto  il  Regno.  Egli  è vero  che  per  la  sola  sussistenza 
di  tutl’i  suoi  abitanti  vi  si  richiederebbe  la  somma  di  poco 
più  di  due  Milioni  di  tomoli  di  grano.  Ma  non  vi  è me- 
moria che  siasi  a ciò  ne’tempi  andati  giammai  pensato.  Nel 
Piano  umiliato  alla  M.  V.  si  è fatto  vedere  come  per  varii 
altri  canali  provvedasi  questa  città  di  un  milione  quattro- 
cento  mila  tomoli  di  grano:  come  quasi  tu tt’i  benestanti  ed 
i Luoghi  pii  di  tanti  Religiosi  e Religiose  facciano  in  ogni 
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anno  le  provviste  di  grani  : e come  infine  per  la  generai 
panizzazione  in  tutte  le  passate  etadi  non  siesi  fatta  altra 
provvista  nel  Tribunale  di  S.  Lorenzo  che  di  tomoli  120  mila 
a tomoli  150  mila  al  più  da  riporsi  nella  pubblica  conser- 
vazione. Bisogna  dunque  andarne  altrove  in  traccia  per  in- 
(lacare  tutt’i  veri  principii  del  fatale  accidente  avvenuto. 
Ognuno  vide  questa  Metropoli  piena  di  poveri  e mendici 
languenti  ed  esalanti  l’anima  nelle  pubbliche  contrade,  ca- 
pi Ut  ti  qui  da  tutte  le  provincie  del  Regno,  e particolarmente 
da  tutt  i luoghi  circumvieini.  Ognuno  comprese  che  l’espe- 
rienza col  Bando  per  ottimi  fini  pubblicato  per  la  fissazione 
del  prezzo  de’ grani  aveva  partorito  pessime  conseguenze: 
e che  la  gita  del  Ministro  all’incumbenza  d’inquirire  contro 
gl’  impostatori  de’ grani,  e Tessersi  portato  il  primo  ne’ luo- 
ghi siti  infra  la  distanza  di  trenta  miglia  da  questa  Capi- 
tale avea  cagionato  quel  concorso  di  tutti  gli  abitatori  dei 
luoghi  circonvicini  aumentarono  la  scarsezza  de’  grani,  della 
cui  abbondanza  peraltro  eravamo  stati  assicurati  con  tre 
Sovrani  Reali  dispacci  in  data  de’ 6,  13  e 27  ottobre  le  voci 
sparsesi  da  per  tutto  di  essersi  da  novembre  1702  per  tutto 
il  mese  di  agosto  1763  estratti  furtivamente  de’  grani  fino 
alla  somma  di  tomoli  725712  ; e ciò  con  quantità  di  gran 
lunga  superiore  a’ precedenti  anni  sei.  Queste  però  erano 
pure  voci  volgari:  dacché  la  vera  quantità  de’grani,  di  cui 
la  M.  V.  permise  l’estrazione  non  oltrepassava  la  somma  di 
tomoli  SO  mila  , si  dedero  strabbocchévolissime  commesse 
di  altri  grani  da  Trieste,  dalla  Francia  e dellTnghilterra ; e 
per  maggiore  accierto  di  un  negozio  che  minacciava  la  ruina 
di  tutto  il  Regno  e di  questa  Capitale  si  usci  fuori  del  solito 
di  darne  le  incumbenze  a’nubblici  Mercadanti , e di  fidare 
tutto  in  mano  di  Ministri  di  V.  M.  residenti  in  quelle  Corti: 
ma  questo  insolito  e straordinario  provvedimento  non  partorì 
quegli  etfetti  che  si  speravano.  E consimili  sinistri  effetti 
ebbe  la  dolce  lusinga  concepita  di  risparmiare  mollissimo 
col  fidare  tutto  il  partito  di  120  mila  tomoli  e la  straordi- 
naria commessa  di  altri  tomoli  132  mila  al  solo  generale 
Assentata  Ventapane.  Ma  il  partilo  e commessa  non  fu  giam- 
mai adempiuta,  ed  i subalterni  da  lui  incaricati  della  stra- 
ordinaria commessa  nelle  Provincie  di  Puglia  non  possiamo 
assicurare  se  qual  cosa  facessero  in  proprio  vantaggio  ed  in 
quello  del  loro  Principale.  Egli  è certo  però  che  tutt’i  grani 
di  quelle  Provincie  erano  per  conto  di  detto  Reale  Assentata 
incettati.  Ma  quei  grani  che  si  dieeano  tutti  pronti  per  im- 
barcarsi non  giunsero  grammai  in  questo  Porto  in  tutto  il 
tempo  del  più  orrido  verno.  Ed  ecco  quel  che  accade  in  quel 
funesto  frangente,  privi  gli  Eletti  nel  Tribunale  di  S.  Lorenzo 
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di  ogni  soccorso,  d’ ogni  sollievo,  e di  ogni  somma  pronta 
di  danaro  , altro  far  non  poteano  se  non  se  impiegare  con 
tristezza  indicibile  più  mesi  in  umiliando  continue  rappre- 
sentanze alla  M.  V.  per  gli  opportuni  ripari  nel  miglior  modo 
che  si  potea. 

A’  mali  della  generale  scarsezza  che  sotTrivasi  in  questa 
Capitale  con  un  altro  assai  improvviso  accidente  di  non  es- 
sersi trovate  provviste  di  grani  per  lo  corso  di  un  anno  tante 
case  di  Religiosi  e Religiose  e di  tanti  e tanti  Cittadini  be- 
nestanti, sopravvenne  giusto  il  solito  l’altro  infauso  accidente 
del  morbo  epidemico  appiccatosi  a poco  a poco,  ed  indi  più 
furiosamente  in  tutt’i  luoghi  della  Città.  E con  simili  infau- 
ste notizie  andavansi  di  tempo  in  tempo  aumentando  in  tutto 
il  Regno.  A questo  nuovo  fatale  malore  non  mancarono  di 
prestare  le  più  sollecite  e provvide  cure  i Deputali  della  ge- 
nerai salute.  Vollero  con  incessanti  unioni  e sessioni  tenute 
fra  di  loro  sentire  il  parere  de’Mediei  più  accreditati  di  que- 
sta Metropoli.  Ed  essendosi  posto  quasi  in  chiaro  che  il  male 
traeva  la  sua  origine  da’  grani  guasti  che  si  mangiavano  e 
dalla  moltitudine  di  tanti  poveri  che  rim  menno  estinti  nelle 
pubbliche  strade , ne  umiliarono  moltissime  rappresentanze 
alla  M.  V.  e dimandarono  di  aversi  a gettare  i grani  guasti  o 
cominciati  a corrompersi  nel  più  profondo  del  mare  , e di 
racchiudersi  tanti  poveri  entro  il  Reai  Albergo  del  Reclusorio, 
e dentro  il  Quartiere  destinato  per  la  Cavalleria  nel  Ponte 
della  Maddalena.  Ed  in  mezzo  a tante,  angosciose  afflizioni 
ebbero  l’unico  consuolo  di  vedere  die  il  vostro  Augustissimo 
Genitore  conservava  ancor  viva  la  rimembranza  di  tutti  noi 
un  tempo  suoi  fedelissimi  Vassalli , con  aver  fatto  ergere  a 
sue  spese  un  altro  ben  ampio  Ospedale  nella  Riviera  di  Posi- 
lipo  , e con  aver  fatto  arrivare  lOOmila  tomoli  di  grano  per 
panizzarsi  ne’due  Forni  ultimamente  aperti  in  Pizzofalcone  e 
Castelnuovo,  e per  vendersi  più  centinaia  di  tomoli  di  farina 
il  giorno  nella  gran  Piazza  elei  Mercato. 

Cessato  quasi  in  buona  parte  il  gravissimo  timore  che  ci 
opprimea  colla  prossima  ubertosa  raccolta  per  tutto  il  Regno, 
e nel  prossimo  vostro  Regno  di  Sicilia  giustissima  era  la  no- 
stra speranza  di  vederci  alla  perline  ristabiliti  nella  pristina 
cotanto  desiata  tranquillità.  Ma  coi  Sovrani  Reali  Dispacci  so- 

Sravvenuti  colla  stessa  data  de'23  del  prossimo  passato  mese 
i settembre  ci  vidimo  in  nuove  pungentissime  angustie. 
Per  provvedere  con  troppo  di  sollecitudine  che  simili  casi 
non  addivenissero  in  appresso,  si  è cangiato  tutto  il  sistema, 
che  per  lo  spazio  di  piu  secoli  erasi  sempre  mai  tenuto  nella 
Grascia  ed  Annona  di  questa  vostra  Capitale.  E quel  che  ci 
colmò  di  meraviglia  maggiore  vidimo  quasi  in  tutto  cangiato 
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gli  stabilimenti  con  tanta  maturità  e con  tante  consulte  dei 
più  accreditati  Ministri  presi  con  somma  discussione  nel  suo 
Consiglio  di  Stato  nel  1738  e 1739  dal  vostro  Augustissimo 
Genitore.  Ci  sia  permesso  di  ricordare  umilmente  alla  M.  V. 
che  le  mutazioni  debbono  essere  sempre  mai  accompagnate 
da  una  notoria  irrefragabile  ed  evideute  utilità.  Sono  sovente 
a noi  ignote  le  complicate  ragioni  che  sostengono  l’ordine  e 
l’armonia  di  un  corpo;  ed  in  tutt’i  cangiamenti  è difficile  di 
rimediare  agl’inconvenienti  che  la  sola  pratica  può  farci  di- 
scovrire. Il  gravissimo  Giureconsulto  Ulpiano,  che  come  .as- 
sistente e consultore  nel  Gabinetto  del  suo  Imperatore  Ales- 
sandro Severo  avea  potuto  acquistare  lumi  grandissimi  dal- 
l’esperienza delle  cose  necessarie  al  governo  di  quel  vasto  im- 
pero ci  lasciò  su  di  ciò  un  aureo  documento  colle  seguenti  pa- 
role registrato  nel  libro  delle  Pandette:  In  rebus  novis  costi- 
tuendis  evhlens  esse  utilitas  debet , ut  recedatur  ab  eojure 
quod  jamdiu  aequum  visum  est  (1).  Tutt’  i più  gravi  Autori 
che  hanno  scritto  prima  e dopo  di  lui  non  hanno  punto  la- 
scialo di  adottare  la  stessa  massima,  come  la  più  certa  e si- 
cura (2.1 . Il  famosissimo  istorico  Pione  , che  prima  nella  sua 
Grecia  e poi  in  Roma,  acquistò  sulla  materia  del  Governo  dei 
Popoli  lumi  chiarissimi , così  parimente  lasciò  scritto:  Pri- 
mum  receptae  leges  servate,  et  nullam  ipsarum  mutato.  Ouae 
enim  in  codoni  stalli  manent,  quamvis  pejora  sint , utiliora 
sunt  iis  , quae  semper  innovantur  , licei  meliora  esse  vi- 
dea//tur  (3).  Veniamo  pertanto  a riferire  negli  anzidetti  quat- 
tro Reali  Dispacci.  Nel  primo  di  lai  Dispacci  si  degnò  la 
M.  v.  di  farci  noto,  che  avea  avuto  presenti  le  rappresentanze 
da  noi  fatte  per  i provvedimenti  da  prendersi  sulla  materia 
della  Grascia  ed  Annona  di  questa  Capitale:  e che  avea  matu- 
ramente riflettuto  per  adattare  i mezzi  più  confacenti  a con- 
seguire un  line  così  rilevante  e per  rimuovere  gli  abusi  intro- 
dotti contro  gli  antichi  stabilimenti  in  pregiudizio  del  pub- 
blico. Quindi  ordinò  che  il  partito  de’grani  per  l’annona  si 
fosse  fatto  per  più  di  un  anno:  die  tale  spediente  non  sola- 
mente avrebbe  apportata  maggior  sicurezza  al  pubblico , il 
quale  non  si  sarebbe  in  avvenire  posto  in  agitazione  pel  ti- 
more di  potergli  mancare  la  sussistenza:  ma  sarebbe  stato  co- 
modo anche  a coloro  che  provvedeano  il  partito,  li  quali  sa- 
pendo il  loro  obbligo  avrebbono  pensato  a provvedersene  , 
ove  più  sarebbe  loro  tornato  a conto.  Che  il  prezzo  per  cui  si 
dovea  conchiudere  il  partito  sudetto  de’grani  regolar  si  do- 
ti) Lib.  1 Pand.  Tit.  De  costìtut.  Principimi. 

(2)  S.  August.  Epist.  116.  ad  J&na.  Equinar.  Bar.  o Anton.  Mom. 

0»)  Lib.  ò'S  llisior. 
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vea  colla  conservazione  de’  prezzi  corsi  negli  anni  prece- 
denti, escluso  l’anno  1703  in  170  i:  Che  per  ora  si  fosse  l'atto 
il  partito  per  anni  due,  acciò  colla  sperenza  che  si  avea  della 
sua  riuscita,  si  risolvesse  ss  conveniva  estenderlo  ad  un  più 
lungo  tempo:  Che  il  sudelto  partito  dovesse  farsi  non  già  per 
i soli  tomoli  120  mila,  ma  per  tomoli  300mila  in  ogni  anno  , 
che  essendosi  in  quest’  anno  stimato  dalla  Città  per  l’ incetta 
in  Sicilia  di  tomoli  lOOmila  , non  era  necessario  di  farlo  di 
tomoli  300  mila,  ma  che  bastava  farsi  di  tomoli  ISOmila.  Che 
si  fosse  procurato  fare  detto  partilo  colla  possibile  sollecitu- 
dine, giacché  erano  fatte  le  rispettive  voci , e che  in  avvenire 
si  fosse  badato  a farlo  immediatamente  dopo  fissate  le  su- 
dette  voci.  Che  non  si  fosse  appoggiato  il  partito  ad  una 
sola  persona,  ma  al  maggior  numero  possibile  di  Negozianti 
di  credito  e probità:  Che  fra  le  altre  cautele  si  dovessero  i 
medesimi  obbligare  di  tener  sempre  nelle  Fosse  della  con- 
servazione tomoli  100  mila  di  grano  con  patto  espresso  di 
non  doverli  affatto  incettare  nella  Provincia  di  Terra  di  La- 
voro, Principato  Citra  ed  Ultra,  così  per  lasciare  in  Terra  di 
lavoro  il  grano  per  le  provviste  de’Luoghi  pii  e de’ particolari 
di  questa  Capitale,  ed  il  grano  che  ridotto  in  farina  si  porta 
continuamente  colle  Vatiche  al  Mercato,  come  anche  per  re- 
star provveduti  li  naturali  di  quelle  Provincie,  li  quali  ver- 
rebbero qui  a provvedersi  cou  aggravio  di  quest’annona. 

Che  l’aflitlo  de’Forni  da  incominciarsi  a gennaio  si  dovesse 
far  subito,  esclusi  però  li  due  Forni  di  Castelnuovo  e Pizzo- 
falcone:  Clie  in  avvenire  detto  affitto  si  fosse  sempre  fatto  im- 
mediatamente dopo  fissate  le  voci  nel  Regno  per  dar  com- 
modo agli  aflìttatori  di  provvedersi  a tempo  proprio:  Che  non 
si  ammettessero  a licitare  in  detto  affìtto,  se  non  se  persone 
benestanti,  e di  tutta  soddisfazione  del  Prefetto  dell’  annona  e 
degli  Eletti  della  Città.  Che  dovessero  detti  aflìttatori  obbli- 
garsi a non  provvedersi  di  grano  nel  recinto  delle  30  miglia. 
Che  detti  aflìttatori  dassero  cautela  a soddisfazione  del  Prefetto 
dell’annona  ed  Eletti  di  tener  sempre  aperti  e provveduti  i 
Forni,  e di  dovere  immettere  nelle  fosse  della  Conservazione 
tomoli  centomila  di  grano  da  consumarsi  negli  ultimi  sei 
mesi  più  vicini  alla  raccolta.  Che  la  Città  dovesse  detti  to- 
moli 300  mila  partitati  co’Negozianti  somministrarne  ratizza- 
tamente  mese  per  mese  a detti  aflìttatori  de’Forni  tomoli 
ISO  mila.  Che  ascendendo  il  grano  che  si  consuma  da  detti 
aflìttatori  a tomoli  430  mila  , degli  altri  200  mila  tomoli,  dei 
quali  han  bisogno,  dovessero  essi  provvedersene  di  loro  con- 
to: Che  dovesse  la  Città  somministrare  all’  arte  de’maccaro- 
nari  da’detti  tomoli  300  mila  del  partito  tomoli  100  mila  di 
grani  duri  di  saragolla  ratizzamente  in  ciascun  mese  con 
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esigerne  il  prezzo  in  ogni  settimana:  die  si  dovessero  esatta- 
mente osservare  per  lo  stabilimento  del  prezzo  ed  ogni  altro 
le  determinazioni  fatte  da  S.  M.  Cattolica  nel  1730  e 1737  pre- 
cedente consulta  della  Camera  Reale  di  S.  Chiara  sulle  pen- 
denze che  insorsero  tra  la  Città  e l’arte  de’maccaronari. 

Che  restando,  dopo  la  somministrazione  di  tomoli  150  mila 
agli  afiittatori  de’Forni  e 100  mila  all’arte  dei  maccaronari , 
gli  altri  rimanenti  tomoli  50  mila  di  grano  de’300mila  del 
partito  debba  la  Città  tenerli  di  riserba  per  tutto  li  mese  di 
agosto  il  che  contribuirebbe  notabilmente  a frenare  l’ altera- 
zione deprezzi  de’grani  nuovi. 

Che  per  quanto  riguardava  il  bore  non  incontrare  V.  M. 
riparo  nella  osservanza  degli  stabilimenti  di  S.  M.  C.  degli 
anni  1738  e 1739  e 1755.  Che  ad  effetto  di  assicurare  eli  con- 
emudere  con  alcuni  buoni  Negozianti  di  questa  Capitale  il 
parlilo  di  centomila  cantara  di  liqre  o di  qualche  porzione 
meno,  o farlo  vendere  in  determinati  magazzini:  Che  si  os- 
servassero le  determinazioni  di  S.  M.  Cattolica  nel  non  do- 
versi lar  uso  di  fiore  cacciato  dai  grano  delle  30  miglia 
intorno  a questa  Capitale , ed  ogni  altro  che  fosse  combi- 
nabile  col  sudetto  partito  di  cantare  centomila. 

Che  era  vostra  Reai  volontà  di  restare  ad  ogni  particolare 
la  li  berla  di  poter  vendere  il  fiore,  nè  si  formasse  di  questo 
fam9,  "n  jus  proibitivo.  Che  non  potendosi  esser  sicuro  con 
tal  libertà,  ed  essendo  assolutamente  necessario  il  partito, 
1 avessero  gli  delti  trattato  con  soggetti  benestanti  salva  la 
reale  approvazione,  che  dovea  precedere  la  conclusione  del 
contratto:  Che  si  depositasse  in  pubblico  Banco  quella  com- 
petente somma  che  corrisponderanno  in  ogni  anno  detti 
Negozianti,  quali  faranno  il  partito  del  fiore  per  doversi  im- 
piegare nella  formazione  della  Colonna  Frumentaria.  E final- 
mente che  qualora  la  città  sopra  tutto  ciò,  o quando  di  più 
si  ordinava  ne’ seguenti  Reali  Dispacci  non  trovasse  mezzi 
confacenti  per  assicurare  l’ Annona,  in  tal  caso  potea  rinun- 
ciarla e darne  subito  il  corrispondente  avviso,  mentre  l’a- 
vrebbe assunta  V.  M.  per  conto  del  Vostro  Reai  Erario , e 
che  era  pronta  a somministrare  qualunque  fondo  necessario 
a tal  effetto. 

In  esecuzione  di  questo  Sovrano  Reai  ordine,  e prestando 
a medesimi  tutta  la  ben  dov  uta  cieca  ubbidienza  si  comin- 
ciarono subito  da  noi  tutte  le  pratiche  e diligenze  per  con- 
chiudere senza  il  menomo  indugio  il  partito  de’grani  coi 
migliori  pubblici  Negozianti  di  questa  Città  addetti  all’indu- 
stria de’grani.  Ci  riuscì  fin  dal  29  detto  mese  di  settembre 
di  conchiuderne  il  partito  per  tomoli  150  mila  con  dieci 
Pubblici  e più  noti  Negozianti  de’grani  per  varii  prezzi  cioè 
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in  parte  a carlini  quattordici  e mezzo  (lire  sei  circa)  il  tomolo 
in  parte  a carlini  quindici  e mezzo,  in  parte  a sedici  e mezzo, 
in  parte  a sedici  e tre  quarti  ed  in  parte  a carlini  diecisette. 
Cosi  rimasero  adempiuti  gli  ordini  della  V.  M.  per  lo  partito 
di  tomoli  250  mila  per  quest’anno;  poiché  oltre  delli  sudetti 
tomoli  150  mila  se  ne  aveano  già  commessi  in  Sicilia  altri 
tomoli  100  mila  di  già  incettati  colà  dal  Duca  di  Villarosa, 
non  potè  però  adempirsi  da  noi  all’altra  parte  dello  stesso 
Sovrano  Iteal  Dispaccio  di  conchiudersi  il  partilo  per  due 
anni,  mentre  i pubblici  Negozianti  che  aveano  concniuso  il 
partito  per  tomoli  150  mila  non  vollero  affatto  obbligarsi 
per  l’anno  venturo,  e ne  addussero  moltissime  ragioni,  che 
in  un  foglio  scritto  ci  diedimo  l’onore  di  umiliare  a V.  M., 
per  riceverne  i lumi  ulteriori;  e questa  difficoltà  incontratasi 
nel  fare  il  partito  per  due  anni  dovrà  crescere  in  avvenire, 
siccome  cresce  la  somma  ed  il  tempo  prescritto  dalla  M.  V, 
oltre  dall’altro  patto  anche  rilevantissimo  di  doversi  obbli- 
gare i pubblici  Negozianti,  che  faranno  il  partito  di  tenere 
sempre  tomoli  100  mila  nella  pubblica  Conservazione. 

Nel  tempo  stesso  si  degnò  V.  M.  di  ordinarci  che  se  si  fosse 
sollecitato  l’affitto  de’Forni  destinati  per  la  generai  panizza- 
zione  colle  nuove  condizioni  però  di  doversi  tenere  sempre 
aperti  in  avvenire  i due  Forni  in  Castelnuovo  e nel  Quartiere 
di  Pizzofalcone,  e di  dovere  tenere  nella  pubblica  Conserva- 
zione tomoli  centomila  di  grano,  da  consumarsi  però  negli 
ultimi  sei  mesi  dell’annuale  affitto.  Si  è da  noi  fin  da’29  dello 
stesso  mese  di  settembre  fatto  a tuffi  noto  l’appalto  che  far 
si  dovea  de’Forni  della  generai  Panizzazione  ; e si  sono  an- 
che disposte  tutte  le  necessarie  diligenze  colle  persone  solite 
ad  applicare  a questo  negozio.  Ma  finora  vi  si  sono  ritrovate 
gravissime  difficoltà  per  l’apertura  de’ due  nuovi  Forni  di 
Castelnuovo  e di  Pizzofalcone  dubitando  di  non  potersi  im- 
pedire ne’medesimi  il  concorso  di  tutti  quei  Cittadini  che 
vogliono  andarvi  a comprareil  pane.  E cresce  vieppiù  la  dif- 
ficoltà nel  doversi  gli  affittatoci  con  valide  cautele  di  pubblici 
negozianti  obbligare  a tenere  nella  pubblica  conservazione 
tomoli  100  mila  di  grano  da  consumarsi  negli  ultimi  sei  mesi 
di  detto  affitto,  che  vale  a dire  a tenere  oziosa  per  sei  mesi 
la  somma  di  quasi  ICO  mila  ducati  impiegati  in  compra  per 
allora  inutile  di  grani  soggetti  anche  a molti  infortuni  ed  ac- 
cidenti. Tutte  queste  novità  hanno  finora  ritardato  di  pre- 
sentarsi le  offerte  del  nuovo  affitto  da  stabilirsi , e non  la- 
sciamo di  umiliarlo  alla  Vostra  Sovrana  lleal  intelligenza, 
soggiungnendo  nel  tempo  medesimo  che  sul  fondamento, 
delle  anzidetto  difficoltà  dovranno  forse  essere  molto  tenui 
le  offerte,  e con  ciò  perdersi  in  buona  parte  la  rendita  prin- 
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cipale  della  Cillà,  su  cui  vi  sono  anche  gli  assegnamenti  sul 
pane  a rotolo.  E supplichiamo  parimente  V.  M.  a degnarsi 
di  ponderare , che  così  stabilimenti  e Reali  risoluzioni  prese 
nel  1738  dal  vostro  Augustissimo  Genitore  si  erano  con  som- 
ma felicità  aumentati  da  anno  in  anno  gli  aflìtti  della  ge- 
nerai panizzazione  : nè  tanti  accidenti  del  tutto  straordinarii 
ed  insoliti  accaduti  nel  passato  anno  poteano  forse  servire 
di  norma  per  ricedere  da  quelle  Reali  risoluzioni  prese 
nel  1738  dal  Monarca  delle  Spagne  allora  qui  regnante,  dopo 
la  consulta  di  varii  Ministri  , esaminate  e discusse  nel  suo 
Consiglio  di  Stato  avanti  la  sua  Sovrana  Reai  presenza. 

Nel  Sovrano  lteal  Dispaccio  spedito  in  data  de’ 1(5  ottobre 
in  vista  di  una  nostra  umilissima  Rappresentanza  depredici 
dello  stesso  ci  rinnova  i più  premurosi  ordini  per  lo  sollecito 
disbrigo  deH’aftìtto  de’  forni , e ci  aggiunse  di  meravigliarsi 
di  non  essersi  da  noi  additato  nulla  intorno  all’altro  attuto 
del  fiore  di  farina.  Su  quest’ altra  importantissima  materia 
si  è degnata  parimente  v.  M.  di  cangiare  in  parte  il  sistema 
già  stabilito  nello  stesso  anno  1738  dal  vostro  Augusto  Ge- 
nitore , a cui  fra  le  tante  opere  di  gloriosa  memoria  e di 
eterna  gratitudine  di  questo  pubblico  si  dee  anche  l’intro- 
duzione del  fior  di  farina,  di  cui  faceasi  prima  pochissimo 
smaltimento  in  questa  Città,  vendendosi  soltanto  in  pochis- 
sima quanlità  dagli  Speziali.  Ora  con  nuovo  stabilimento  si 
degna  V.  M.  ordinarci  che  si  dovesse  conchiuderne  il  partito 
con  pubblici  Negozianti  addetti  a questa  industria  per  can- 
taia  100  mila,  o per  qualche  porzione  di  meno:  e che  sa- 
rebbe sua  Reai  volontà  rimanere  libera  la  facoltà  a ciasche- 
duno di  venderne  a suo  piacere  per  non  introdurre  un  nuovo 
dritto  proibitivo  è ben  degna  del  Vostro  Sovrano  Reai  animo. 
Ma  avendosi  a conchiuderne  un  partito,  onde  resti  il  Fit- 
tuario  obbligato  alla  somministrazione  della  ingente  somma 
di  cantara  100  mila  ella  è cosa  assai  malagevole,  tanto  più 
che  diconsi  troppo  alterate  le  voci  di  farsene  in  questa  Capi- 
tale lo  smaltimento  di  cantara  centomila.  E su  tal  proposito  cl 
diamo  anche  l’onore  di  supplicare  V.M.  a degnarsi  di  ponderare 
che  lo  stabilimento  fatto  nel  1738,  1730  e 175.7  da  S.  M.  cat- 
tolica di  doversi  vendere  il  fiore  di  farina  in  una  sola  strada 
designata  presso  i Regii  Studii  altro  oggetto  non  ebbe  se  non 
se  di  doversi  lo  stesso  fiore  prima  della  vendita  incettarsi  e 
riconoscersi  colla  soprintendenza  del  Tribunale  di  S.  Loren- 
zo. Qualora  si  voglia  ora  prescrivere  di  potersene  far  la  ven- 
dita da  chicchessia,  e senza  precisa  destinazione  di  luogo  non 
potrebbe  eseguirsi  la  precedente  visita  e ricognizione  : e que- 
sta ora  più  che  mai  stimasi  necessaria  per  essersi  scoverto 
colle  ultime  ricognizioni  di  potersi  nella  manifattura  e lavo- 


— 233  — 

rio  del  fiore  commettersi  delle  frodi  non  soggette  alla  prima 
ispezione  oculare.  Egli  è vero  che  nello  stesso  Sovrano  Reai 
Dispaccio  V.  M.  ci  prescrive  che  facendosi  da  noi  il  partito 
di  tutte  le  canlare  100  mila;  o di  porzione  meno  di  flore  di 
farina  potrà  indursi  un  nuovo  dritto  proibitivo,  ossia  partito 
chiuso  su  la  vendita  di  un  tal  genere.  Ma  supplichiamo  di 
nuovo  V.  M.  a riflettere  che  le  ragioni  proibitive  in  un  genere 
cotanto  comune  e necessario,  riuscir  potrebbero  gravose  ai 
vostri  fedelissimi  Vassalli,  ed  aumentare  notabilmente  il  prez- 
zo ; non  ostante  però  lai  dubbii,  che  sottoponiamo  umilmente 
alla  sovrana  censura  di  V.  M.  abbiamo  cominciato  a praticare 
le  diligenze  per  far  venire  i Negozianti  addetti  a questa  indu- 
stria, per  cominciare  a trattare  con  esso  loro,  ed  umiliare 
tutto  alla  notizia  di  V.  M.  se  convenga  cangiare  gli  stabili- 
menti fatti  da  S.  M.  C.  nel  1738,  e 1733,  o se  debba  conchiu- 
dersi un  nuovo  partito  chiuso  col  dritto  proibitivo  giammai 
praticato  e posto  in  uso  per  lo  passato. 

Coll’altro  dispaccio  spedito  coll’istessa  data  de’23  di  settem- 
bre si  compiace  V.  M.  di  farci  nota  la  Reai  Risoluzione  di  non 
essere  di  gradimento  di  V.  M.  di  prorogare  oltre  il  decennio 
la  concessione  de’sette  posti  di  farina  fatta  a questa  Città  da 
S.  M.  Cattolica,  e di  volerne  V.  M.  di  suo  Reai  conto  fare  1’  af- 
fitto, per  impiegarsi  il  prodotto  nel  fondo  della  Colonna  Fru- 
mentaria. Su  ciò  altro  non  ci  occorre  di  supplicare  V.  M.  se 
non  se  di  sottoporci  alla  sua  cieca  ubbidenza  in  una  materia 
per  altro  del  tutto  graziosa  di  proroga  di  nuova  concessione. 
E solamente  ci  riesce  di  sensibile  dolore  la  ragione  che  si  de- 
gna di  addurre,  di  essersi  sperimentato  di  non  vendersi  fa- 
rina in  detti  posti , e di  non  essersi  date  con  anticipazione  le 
provvidenze  necessarie  per  la  provvista  dei  medesimi.  Su  ciò 
non  sappiamo  quali  sieno  state  le  mancanze  e le  colpe  a noi 
addossate:  poiché  a tenore  della  Reai  concessione  di  S.  M.  C. 
fatta  nel  1733  per  dieci  anni  altro  obbligo  non  si  era  ingiunto 
alla  Città,  se  non  se  di  dovere  detti  posti  in  ogni  conto  affit- 
tare. Ed  e vero  che  gli  afliltalori  doveano  dare  parimente  ob- 
bligo di  pubblico  Negoziante  di  tenere  sempre  provvisti  detti 
posti  di  tomoli  38  mila  di  farina.  Ma  siccome  prima  della 
detta  lteal  concessione  era  questa  vostra  Città  nel  [(ossesso  di 
far  vendere  le  farine  in  qualunque  luogo  della  città  medesi- 
ma, cosi  dopo  della  Reai  concessione  del  1733  in  tutti  gli  af- 
litti  vi  sono  stati  gli  obblighi  di  pubblici  Negozianti  di  tenere 
ne’posti  conceduti  dagli  Eletti  nobili  tomoli  38  mila  di  fari- 
na, e soltanto  potrà  dirsi  con  verità , che  tai  farine  manca* 
rono  ne’posti  durante  la  calamità  della  pubblica  penuria  e 
scarsezza.  Qual  meraviglia  può  recare  una  tal  mancanza  in 
tempo  che  si  videro  mancate  nella  gran  Piazza  del  Mercato  , 
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u cui  si  dovè  prestare  il  soccorso  di  tomoli  diecimila  al  gior- 
no, ed  a poco  a poco  la  mancanza  divenne  sempre  più  cala- 
mitosa e generale  in  ogni  angolo  della  Città  e nel  Regno  tutto. 

Col  terzo  lteal  Dispaccio  si  compiace  V.  M.  di  farci  anche 
noto  di  aver  considerato  di  esser  conveniente , che  vi  sieno 
due  o tre  soggetti  forniti  di  tutta  la  probità  e zelo  da  sce- 
gliersi tra  le  Piazze:  Clic  costoro  dovessero  aver  la  cura  d'in- 
vigilare alla  puntuale  esecuzione  e non  solamente  delli  Reali 
ordini  e Prammatiche  concernenti  all’Annona;  ma  benanche 
degli  stabilimenti  che  si  era  V.  M.  compiaciuta  di  comuni- 
carci : Che  dovessero  detti  due  o tre  soggetti  conferire  col 
Prefetto  dell’  Annona  su  quanto  osserveranno  , che  si  dissi- 
muli o contravenga:  Che  il  Prefetto  dell’Annona  dovrà  darvi 
opportuno  riparo  , e non  praticandolo  debbano  rappresen- 
tarlo a V.  M.  che  gli  Eletti  del  Tribunale  di  S.  Lorenzo  tra 
per  le  varie  funzioni  della  carica , tra  perchè  surrogandosi 
annualmente,  e terminando  il  tempo  prima  che  taluno  dia 
l’intiero  esito  a qualche  dipendenza  non  possono  con  fer- 
vore applicarsi  ad  un  punto  sì  rimarchevole.  E lilialmente 
che  tai  soggetti  da  nominarsi  da  V.  M.  debbano  durare  due 
anni  o piu  trovandolo  conveniente. 

Su  l’elezione  stabilita  da  V.  M di  questa  nuova  Giunta  su 
dell’  Annona  da  introdursi  dopo  il  corso  di  tanti  secoli  e 
dopo  il  Privilegio  conceduto  agli  Eletti  del  Tribunale  di  S.  Lo- 
renzo fin  dal  IMI  dal  Re  Ladislao  allora  Sovrano  di  questo 
Regno.  Supplichiamo  umilmente  la  M.  V.  ad  avere  presenti 
le  ossequiosissime  Suppliche  da  noi  alla  M.  V.  su  ciò  date 
unitamente  co’  Deputati  de’  Capitoli  Grazie  e Privilegi , altri 
vostri  umilissimi  Vassalli. 

Coll’  ultimo  degli  anzidetti  quattro  Reali  Dispacci  spedito 
colla  stessa  data  dei  23  settembre  si  è degnata  V M.  ordi- 
nare che  restasse  abolita  la  convenzione  passata  fra  la  Città 
ed  il  Fondo  de’  lucri  intorno  ai  due  Forni  di  Castelnuovo  e 
Pizzofalcone.  Che  perciò  si  escludessero  detti  due  Forni  dalla 
Giurisdizione  ed  ingerenza  della  Città.  Che  la  medesima  non 
fosse  più  obbligata  a corrispondere  i ducati  mille  novecento 
dal  Fondo  de’lucri:  Che  i Forni  suddetti  si  sarebbero  ammi- 
nistrati o aflittati  di  Reai  ordine  : Che  uvea  v.  M.  riflettuto  di 
essere  stati  gli  Officiali  della  Truppa  e gl’individui  della  Reai 
Casa  esposti  alla  maggior  miseria,  e di  esserne  molti  morti 
di  fame:  Che  avea  considerato  il  patto  contenuto  nella  con- 
venzione sudetta  , colla  quale  si  convenne  che  dovesse  la 
Città  pagare  i ducati  mille  novecento  1’  anno  sempre  che  i 
comandanti  i detti  Presidii  tenessero  serrati  delti  Forni  , 
quali  aprendosi  non  fosse  più  obbligata  a tal  pagamento:  Che 
non  era  in  quel  patto  esclusivo  di  non  potersi  i medesimi 
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aprire:  Che  i Sovrani  predecessori  di  S.  M.  Cattolica  non  po- 
teano  fare  una  concessione  direttamente  contraria  e ristret- 
tiva della  propria  lor  Sovrana  immunità:  Che  i Viceré  ten- 
nero sempre  i Forni  per  l’uso  delia  loro  famiglia,  quantunque 
non  avessero  il  dritto  di  una  Casa  Reale:  Che  non  avea  tro- 
vata di  niun  peso  la  ragione  allegata  dalla  Città  di  non  tro- 
varsi , chi  voglia  entrare  nel  partito  della  panizzazione  , 
mantenendosi  aperti  e separati  dalla  di  lui  giurisdizione  detti 
Forni  per  gl’inevitabili  controbbandi  che  si  commettono:  Che 
non  ignorava  di  essere  stati  questi  due  Forni  aperti  indi- 
pendentemente dalla  Città  lin  al  1738;  e di  essersi  ciò  non 
ostante  fatto  dalla  Città  il  partito  della  Panizzazione  : Che 
ben  poteansi  evitare  i controbbandi  prendendosi  le  precau- 
zioni opportune  e con  far  fare  ai  Fornai  il  pane  di  buona 
qualità:  Che  il  tenere  aperti  detti  Forni  avrebbe  eccitato  nel- 
1 animo  dei  Fornai  una  giusta  emulazione  a fare  il  miglior 
pane:  Che  si  avanzerebbe  l’affitto  della  Panizzazione  . e si  fa- 
rebbe pane  di  miglior  qualità,  se  la  Città  abolisse  sotto  ri- 
gorose pene  certe  prestazioni  e regali  che  per  abuso  faceauo 
i Fornai. 

Su  questo  importantissimo  e rilevantissimo  punto  implo- 
riamo non  solamente  la  vostra  Sovrana  Reai  Clemenza  , ma 
tutta  la  vostra  più  imparziale  giustizia:  onde  la  solenne  tran- 
sazione stabilita  nel  1739  tra  questa  vostra  Città  ed  il  Fondo 
chiamato  ora  de’lucri  resta  ferma  ed  in  quel  vigore  in  cui  le 
Leggi  prescrivono.  Tanto  più  che  questa  solenne  transazione 
convenuta  e stabilita  dopo  i pareri  dei  Prefetti  dell’  Annona 
Danza  e Fraggianui  , esaminati  avanti  il  Duca  di  Giovinazzo 
allora  Consigliere  di  Stato:  ed  indi  il  tutto  nel  Consiglio  di 
Stato  pienamente  discusso  e risoluto  dal  Vostro  Augustissimo 
Genitore,  con  avere  su  di  ciò  comunicati  i suoi  Reali  Ordini 
a questo  Tribunale  di  S.  Lorenzo.  E sarà  anche  nostro  prin- 
cipalissimo incarico  di  far  vedere  con  chiarissimi  documenti 
quanto  sieno  aliene  dal  vero  le  querele  e le  colpe  addossa- 
tesi negli  ultimi  tempi  agli  Eletti  del  Tribunale  di  S.  Lorenzo. 

Egli  è d’uopo  in  prima  riflettere  e ponderare  i veri  ter- 
mini co' quali  fu  nel  1739  concepita  la  transazione:  e come 
ne’terminl  di  rigorosa  giustizia  non  possa  rendersi  ora  nul- 
la ed  invalida  senza  esatta  cognizione  di  causa,  intese  prima 
pienamente  tutte  le  parli  interessate  : Si  è rappresentato  a 
V.  M.  che  in  virtù  della  convenzione  del  1739  non  acquistò 
la  Cidà  ragione  alcuna  di  obbligare  i Castellani  di  tener 
chiusi  i Forpi:  ma  la  sola  ragione  di  non  pagare  loro  la  con- 
venuta somma  degli  annui  ducati  900  in  caso  che  da  coloro 
si  aprissero:  onde  l’arbitrio  di  aprire  e chiudere  i forni  si 
fosse  nella  convenzione  medesima  lasciato  in  balia  de’  Ca- 
stellani. 
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Nella  Rappresentanza  fatta  alla  M.  V.  ne’termini  dianzi  ac- 
cennati si  è posto  mente  alle  sole  seguenti  parole  dell’istru- 
inento  celebrato  e giurato  nel  1739:  Ed  in  caso  ili  contrav- 
venzione resti  essa  Eccellentissima  Città  disobbligata  dal 
corrispondere  etc.  Ma  quando  altro  nell’  istesso  istrumento 
non  si  leggesse  non  può  nè  dee  intendersi  il  patto  nel  modo 
e forma  pocanzi  espresso.  Tutti  i contratti  si  han  da  inter- 
petrare  in  modo  che  pari  sia  la  condizione  de’  contraenti. 
La  naturai  giustizia  richiede,  che  dall’ineguaglianza  nasca  al 
contraente,  che  ha  meno  dritto  di  agire  contro  il  contraente 
che  ha  più  (1).  Tra  i contraenti  vi  è una  società  più  stretta 
di  quella  che  fosse  generalmente  tra  gli  uomini  (2).  Posto  ciò 
degno  della  Sovrana  illuminatissima  mente  della  M.  V.  si  è 
il  riflettere  che  se  mai  alla  Città  fosse  venuto  in  grado  di 
non  pagare  la  convenuta  somma  a’  Castellani , ben  poteano 
i Castellani  in  virtù  di  quell’ istrumento  obbligarla  al  paga- 
mento. Leggesi  nell’  istrumento  così  : Il  mentovato  signor 
1).  Gennaro  de  Angelis  nel  nome  sudetto  ed  in  nome  e parte 
di  detta  Eccellentissima  Città  ha  promesso  , obbligato  ed 
obbliga  la  medesima  Città  di  corrispondere  e pagare  in 
vim  della  presente  transazione  , a beneficio  del  sudetto 
Eccellentissimo  signor  Duca  di  Montemar  attuale  Castel- 
lano del  Regio  Castclnuovo,  ed  a benefìcio  de' futuri  Ca- 
stellani , che  prò  tempore  saranno  in  esso  Regio  Castello 
etc.  E cosi  ricluedea  per  l’appunto  l’indole  del  contratto  con- 
cepito in  termini  di  rigorosa  transazione.  Si  sono  le  transa- 
zioni introdotte  per  terminare  le  liti.  Come  dunque  può  es- 
sere mai  verisimile  che  conchiudendosi  nelle  debite  forme 
una  transazione , e seguentemente  volendosi  da’  contraenti 
por  fine  alle  liti,  si  fosse  lasciato  all’arbitrio  de’ Castellani  di 
aprire  gli  anzidetti  due  Forni?  Avrebbono  essi  certamente  po- 
tuto aprirli  nel  dì  seguente,  e rinnovare  dopo  poche  ore  le 
antiche  liti. 

Veniva  cosi  ad  eludersi  il  fine  propostosi  dalle  leggi,  da 
cui  si  sono  introdotte , e favorite  cotanto  le  transazioni. 
Sono  state  le  medesime  riguardate  con  tale  specialità  e fa- 
vore, che  sebbene  ne'contratti  innominati  si  dia  luogo  alla 
penitenza,  pur  non  di  meno  se  quei  contralti  si  facciano 
per  terminare  con  una  transazione  le  liti,  a penitenza  non 
c’è  luogo  (3).  Devesi  aggiugnere  a coteste  ragioni  comuni 


(1)  Grat.  De  I.  B.  lib.  cap.  12  g.  8.  In  contractibus  natura  aequali  Ca- 
toni imperet  et  ita  qnidem  ut  ex  inaequalitate  jus  oriatur  minus  habenti. 

(2)  Lo  stesso  Graziano  §.  9.  >’am  inter  contrahentes  propior  quaedam 
est  societas,  qnam  quae  coraunis  est  hominum. 

(3)  Duar.  in  tit.  De  condict.  indebiti  cap.  4.  In  contractibus  innominati» 
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a tutte  le  transazioni,  un’altra  ragione  del  tutto  propria  del 
contratto  nell’istrumento  dell’anno  1739;  si  dice  che  stando 
le  cose  nelle  dubbiezze  si  servì  la  Maestà  del  Re  con  suo 
biglietto  per  Segretario  di  Stato  e Guerra  in  data  de’30  ot- 
tobre 1730  ordinare  alla  Città  che  destinata  avesse  persona 
con  conveniente  facoltà,  che  trattata  determinata  e conchiusa 
avesse  col  signor  Marchese  D.  Carlo  Mauri;  delegalo  degli 
effetti  , gaggi , ed  emolumenti  de’Regii  Castelli  la  dipenden- 
za col  Regio  Castellano  del  Castelnuovo  e coll’altri  Regii  Ca- 
stellani. Indi  si  soggiungile  che  essendosi  tenuti  più  con- 
gressi erasi  venuto  a quella  transazione,  convenzione  e con- 
cordia. Fu  dunque  questa  transazione  di  tanta  importanza, 
che  la  volle  e la  comandò  S.  M.  Cattolica.  E fu  con  tanta 
ritlessione  trattata  e conchiusa  , che  avendola  S.  M.  Cattolica 
ordinata  nel  di  30  del  mese  di  ottobre  1736  non  si  potè  con- 
durre a line  prima  del  13  di  aprile  dell’anno  1739;  quindi 
ben  vede  la  M.  V.  con  la  sua  illuminata  mente  di  non  es- 
sere verosimile,  che  sì  fatta  transazione  si  fosse  poi  del  lutto 
rimessa  all’arbitrio  de’Castellani,  e che  dal  privato  arbitrio 
di  costoro  dovesse  dipendere  il  frutto  di  tanti  congressi  per 
due  anni  e mezzo  tenuti  c delle  cure  Reali  ? 

Ma  non  per  sole  legali  conghietture  si  dimostra  , che  re- 
starono i Castellani  obbligati  in  virtù  della  delta  transazione 
a non  fare  aprire  altri  forni.  Viene  ancora  chiaramente  di- 
mostrato dalle  parole  di  tutti  e due  gl’  istrumenti  dell’  an- 
no 1717  e 1739.  In  amendue  questi  Istrumenti  si  trattò  di 
un  solo  forno  che  i Castellani  di  Castelnuovo  pretendeano  di 
poter  tenere  non  solo  per  uso  del  presidio  , ma  colla  facoltà 
di  vendere  fuori  del  Castello  il  pane  sopravanzante.  Or  di  co- 
testo  Forno  nell’Istrùmento  delFanno  1717  si  convenne  di  do- 
versi dare  in  affìtto  per  sempre  alla  Città,  la  quale  anche  po- 
tesse subaffittarlo,  con  essere  obbligata  di  pagare  per  l’affitto 
due.  cinquanta  il  mese.  Nell’Istrumento  poi  del  1739  si  obbligò 
la  città  di  pagare  i mentovati  ducati  000  annui  per  1’  aflitto 
perpetuo  del  Forno  fatto  a beneficio  di  essa  Città  in  virtù  del 
divisato  Istrumenlo  del  1717. 

Se  dunque  quel  Forno  in  virtù  dell’Istrumento  del  1717 
dovea  darsi  in  affitto  per  sempre,  e se  in  virtù  dell’Islru- 
mento  dell’anno  1739  il  medesimo  affitto  dovea  essere  per- 
petuo. Ben  vede  la  M.  V.  che  non  potea  permettersi  a’ Ca- 
stellani di  aprirlo  quando  loro  piacesse.  E tutto  ciò  più  chia- 
ramente dimostrarsi  da  quella  stessa  particella  dell’  Istru- 


poenitentia  locum  habet  : excipitur  tamen  contrada»  transigenti  causa 
initus  ab  iìs  inter  quos  mota  fuerit  controversia.  L.  Quamvis  C.  de  Trans, 
est  cnira  hoc  induetum  ut  imminuantur  lites,  quao  aliqui  renovarentur. 
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mento  del  1739;  da  cui  vorrebbe  ora  trarsi,  che  l’aprire  il 
Forno  fu  posto  nell’arbitro  de’ Castellani  : quando  però  inte- 
ramente si  legga.  Si  promette  ivi  il  pagamento  dalla  Città 
sotto  l’espressa  legge  e condizione  di  doversi  per  parte  dei 
Regii  Castellani  prò  tempore  adempire  e perfettamente  os- 
servare tutti  gli  patti  leggi  e condizioni  apposti  nell’Istru- 
menlo  del  1717;  e specialmente  di  doversi  in  avvenire  aste- 
nere di  fare  alcuna  minima  novità:  per  cui  venisse  a recarsi 
pregiudizio  all’Eccellentissima  Citta  per  la  panizzazione  ed 
annona  , nè  fare  aprire  in  detto  Castello  e luoghi  di  sua 
giurisdizione  altri  Forni  , maccaronerie  ed  altre  botteghe 
pregiudiziali  a detta  panizzazione  ed  Annona , ovvero  per- 
mettere altra  qualsivoglia  specie  di  controbandi  in  detto  ca- 
stello e luoghi  di  sua  giurisdizione  , ed  in  caso  di  qualsi- 
voglia controvenzione  resti  detta  Eccellentissima  Città  disob- 
bligata dal  corrispondere  delti  annui  ducati  settecento;  fermo 
rimanendo  circa  tutto  il  dippiù  il  presente  Istrumcnfo.  E 
quasi  le  stesse  parole  soggiungonsi  per  rispetto  degli  altri 
Castellani.  Le  parole  in  cui  si  vorrebbe  oggi  quell'arbitrio 
fondare  sono  queste  poche  : Ed  in  caso  di  qualsivoglia  con- 
trovenzione resti  detta  Eccellentissima  Città  disobbligata  dal 
corrispondere  i detti  annui  ducati  700.  Ma  queste  se  così 
si  potessero  intendere,  sarebbero  contraddicenti  a quelle  che 
precedono  ed  a quelle  che  seguono.  In  quelle  che  precedono 
espressamente  si  dice,  che  debbono  li  Castellani  astenersi  in 
avvenire  di  fare  alcuna  minima  novità  in  pregiudizio  della 
Città  per  la  panizzazione  ed  annona.  E come  mai  possono 
stare  insieme  queste  due  cose,  che  i Castellani  si  astengano 
in  avvenire  da  qualunque  minima  novità,  e che  possono  sem- 
pre che  vogliano  a proprio  arbitrio  innovare?  Nelle  parole  che 
sieguono  si  dice  espressamente  che  contravvenendo  i Castel- 
lani e restando  per  conseguenza  disobbligata  la  Città,  debba 
fermo  rimanere  l’istrumento  circa  tutto  il  dippiù.  Ma  quando 
resti  la  città  disobbligata  ed  i Castellani  nella  libertà  di  a- 
prire  il  forno  e di  usarne  come  prima  in  che  rimarrà  fermo 
l’istrumento?  Lo  distrugge  del  tutto  il  solo  arbitrio  de’  Castel- 
lani. Altra  dunque  esser  dee  la  interpetrazione  di  quel  luogo 
dell’istrumento-  Ed  altra  non  può  ne  dee  essere  , se  non  se 
quella  che  si  uniforma  a’principii  della  Romana  giurispru- 
denza. 

A tutte  le  anzidette  riflessioni  umiliate  alla  M.  V.  si  ag- 
giugne  un’altra  valevolissima  ragione  che  sorge  dall’indole 
della  panizzazione.  Ella,  è tale  che  per  serbarla  sempre  e- 
guale  al  pubblico  bisogno  così  ne’mesi  di  scarsezza,  che  in 
quelli  di  abbondanza,  conviene  che  gli  aftìttatori  formino  un 
corpo  unito  ed  ugualmente  interessato  al  di  lei  sostegno. 
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Nelle  due  circostanze  che  sono  molto  ordinarie  formando  co- 
storo corpi  separati  e distinti , nè  regolati  dalle  stesse  leggi, 
il  pubblico  dee  inevitabilmente  soffrirne.  E si  compiaccia  la 
M.  V.  ponderarne  1’  evidentissima  ragione.  Obbliga  la  Città 
i suoi  afiìttatori  a somministrare  costantemente  in  ogni  caso 
prospero  o avverso  il  pane  al  pubblico  all’  istesso  prezzo  e 
peso  di  once  17,  28,  39  la  palata.  Nè  da  altro  fonte  se  non 
da  questa  uniformità  di  prezzo  e di  peso  sono  addivenute  le 
perdite  gravissime  in  danno  della  Città  in  tempo  di  scar- 
sezza e di  penuria.  Or  se  tutt’i  Fornai  non  sono  egualmente 
obbligati  a questa  stessa  legge  e condizione  gli  Afiìttatori  dei 
forni  di  Città  saranno  obbligati  ne’mesi  di  scarsezza  a danno 
loro  di  somministrare  il  pane  al  pubblico,  secondo  quell’inve- 
teratissimo  sistema.  Ma  gli  altri  che  venderebbero  a loro  pia- 
cere non  soggetti  a quelle  leggi , potrebbero  chiudere  imme- 
diatamente i loro  Forni  e lasciare  l’enorme  peso  di  sommi- 
nistrare il  pane  a tutta  questa  Vostra  Capitale  a’soli  Fognai 
di  Città  coll’  inevitabile  loro  ruina.  Soffrirebbero  essi  non 
soltanto  il  discapito  per  rapporto  a’ioro  forni,  ma  ben  anche 
quello  che  ridonda  dagli  altri  già  chiusi.  E quindi  ne  nasce- 
rebbe l’ inconveniente  che  per  sottrarsi  i Fornai  di  Città  da 
tanto  interesse,  si  rifugiassero  in  Chiesa  restando  il  pubblico 
tradito  e la  Città  in  una  irrimediabile  confusione. 

Nc’tempi  però  di  ubertosa  stagione  riuscirebbe  facilmente  a 
coloro  che  fanno  il  pane  con  libertà  di  chiudere  i Forni  a 
loro  arbitrio  di  fare  la  palata  due  once  di  più,  tra  perchè  ne 
ritrarrebbero  continuo  vantaggio  , sì  ancora  perchè  non  te- 
mono alcun  danno  per  poter  chiudere  i Forni  nel  caso  , che 
non  vi  riuscissero.  Onde  correndo  ognuno  al  pane  di  mag- 
gior peso  nella  stagione  ubertosa  tutto  si  venderebbe  da  quei 
Fornai,  e gli  afiìttatori  della  Città  venderebbero  o poco  o nul- 
la: ed  ecco  che  inogni  tempo  tenendosi  aperti  altri  Fuori  fuori 
di  quelli  di  Città  è chiara  ed  evidente  la  ruina  degli  afiìttatori 
di  questi  forni.  E quindi  ben  vede  la  M.  V.  coll’alto  suo  So- 
vrano intendimento  , che  si  rende  del  tutto  inutile  ed  inese- 
guibile 1’  affitto  di  questo  considerabilissimo  corpo  della  pa- 
nizzazione  a questa  vostra  Metropoli  se  coloro  che  dovranno 
somministrare  il  pane  al  pubblico  non  formauo  un  corpo 
ugualmente  interessalo  , ed  ugualmente  soggetto  a quel  si- 
stema , che  per  costumanza  antichissima , e di  cui  non  vi  è 
memoria  in  contrario  si  trova  nel  Tribunale  di  S.  Lorenzo  co- 
tanto provvidamente  stabilito. 

Nè  per  rendere  nulla  ed  invalida  la  transazione  del  1739 
possono  esporsi  i motivi  superiori  di  non  essersi  potuto  in 
conto  alcuno  restringere  l’immunità  per  ogni  riguardo  do- 
vuta entro  il  veneralissimo  rechilo  del  Palazzo  Beale.  E chi 
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mai  sotto  i Forni,  di  cui  goder  pretendeano  i Castellani  e clie 
si  vollero  chiusi  con  la  convenzione  del  1739,  ebbe  l’ardi- 
mento di  potersi  comprendere  il  pane , che  per  uso  della 
M.  V.  era  necessario  di  cuocersi  e lavorarsi  entro  di  quel  ri- 
spettabilissimo  recinto?  Se  di  tal  libertà  godeauo  i Viceré  nel 
tempo  che  questo  Regno  era  ancora  provincia  chi  mai  ha  po- 
tuto contendere  di  tenere  colà  aperto  un  forno  di  V.  M In  or- 
dine poi  alla  Truppa  somministrarsi  loro  il  pane  dal  Reale 
Assentata.  Quindi  la  chiusura  de’mentovati  due  Forni  s’intese 
per  la  libertà  di  cui  pretendeano  di  godere  i Castellani,  ed 
indi  il  Fondo  de’lucri  a’medesimi  succeduto. 

Vanissime  poi  oltre  ogni  credere  sono  le  querele  addos- 
sate agli  Eletti  del  Tribunale  di  S.  Lorenzo  : onde  si  è voluto 
poi  inferire  di  essersi  fatto  manifestissimo  abuso  di  quanto  si 
era  convenuto  nel  1739.  Per  dileguare  afTallo  su  di  ciò  ogni 
menoma  ombra  di  dubbio  fin  da’sei  del  corrente  mese  si  pre- 
sentò alia  M.  V.  una  distinta  e separata  Rappresentanza.  Si 
espresse  nella  medesima  che  durante  le  piu  gravi  angoscie 
della  generale  scarsezza  sofferta  di  grano  si  erano  prese  le 
più  straordinarie  cure  per  le  Reali  Truppe  e per  gl’individui 
della  Casa  Reale  : Che  a I).  Carmine  Ventapane  assentata  di 
Corte  si  erano  dati  in  prestanza  nei  mesi  di  ottobre  e di  no- 
vembre del  passato  anno  tomoli  1200  di  grani,  e nel  mese  di 
aprile  del  corrente  anno  altri  tomoli  1 500.  Che  a’ Cavalli  di 
nove  compagnie  si  erano  fatte  somministrare  tomoli  duemila 
di  crusca  il  mese  al  basso  prezzo  di  carlini  quattro  ( soldi  34) 
il  tomolo.  Che  al  Forno  della  Solitaria  , oltre  i tomoli  cento- 
dieci  di  grano,  aumentalo  poi  fino  a 150  e 100  al  giorno  , se- 
condo la  popolazione  del  Quartiere,  e se  gli  davano  in  ciascun 
giorno  per  la  generai  panizzazione,  si  erano  fatti  sommini- 
strare altri  tomoli  quaranta  il  giorno  per  uso  degli  Ufficiali 
Militari:  Che  indi  per  maggior  comodo  de’suoi  Ufficiali  si  era 
fatto  aprire  nel  Presidio  di  Pizzofalcone  un  forno  addetto  so- 
lamente al  loro  uso  : Che  agli  individui  delle  Reali  Cavalle- 
rizze, e della  Sala  di  V.  M.  rimasti  in  Napoli  durante  il  vostro 
felice  soggiorno  nella  Reai  Villa  di  Caserta  si  erano  fatte  som- 
ministrare palate  942  di  pane  al  giorno.  Che  agli  artieri  della 
Reai  Villa  di  Capodimonte  si  erano  somministrate  cento  pa- 
late al  giorno.  E finalmente  che  si  erano  fatti  dare  a D.  Gio- 
vanni de  Martino  Panettiere  della  Reai  Rocca  di  V.  M.  tomo- 
li 830  di  grano. 

Roteano  dunque  tai  vanissime  insussistenti  quarele  ser- 
vire di  fondamento  a togliere  di  mezzo  senza  la  menoma 
solennità  giudiziaria  la  solenne  convenzione  del  1739  in  ma- 
nifestissimo ed  evidente  pregiudizio  di  tutta  la  generai  pa- 
nizzazione di  questa  Vostra  Città?  E come  mai  potrà  ser- 
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vi  re  a ciò  ili  norma  la  pretesa  emulazione  , quale  voleasi 
eccitare  in  tutti  gli  altri  pubblici  forni  per  lavorare  il  pane 
di  miglior  qualità.  Dunque  con  questo  motivo  di  emulazio- 
ne si  volea  dar  libero  il  campo  di  poter  liberamente  an- 
dare a provvedersi  di  pane  negli  anziaetti  due  Forni  che  do- 
veansi nuovamente  aprire?  E poi  questo  motivo  di  emula- 
zione potrà  forse  servire  per  li  pochi  primi  giorni,  mentre 
poi  i Fornai  avvezzi  a commettere  frodi  ritornino  ben  presto 
al  di  loro  naturale  istinto.  E di  ciò  ne  ha  un  bastantissimo 
esempio  questa  Vostra  Città,  allorché  precedente  Beale  appro- 
vazione stimò  di  aprire  18  Forni  tra  di  loro  del  tutto  separati 
e distinti.  Durò  per  li  primi  tempi  la  concepita  emulazione. 
Ma  poi  per  tutte  le  più  sopraffine  diligenze  praticale  in  ap- 
presso e particolarmente  durante  il  tempo  della  generale  scar- 
sezza non  si  sono  (volute  evitare  le  frodi.  Ci  ha  recato  non 
ordinario  stupore  l’aver  letto  nel  vostro  Beai  Dispaccio  di 
avere  a lai  frodi  de’  Fornai  dato  fomento  le  prestazioni  e re- 
gali che  per  abuso  da  loro  làceasi.  Questo  nome  di  presta- 
zioni e regali  de’ Forni  ci  è giunto  del  tutto  nuovo  ; ed  ha 
destato  negli  animi  nostri  maraviglia  ed  orrore.  Chi  mai 
ignora  che  i Fornai  ad  altro  non  ci  soggiacciano,  se  non  se 
a’soli  pesi  forzosi,  i quali  con  pubblicità  si  noverano  nelle 
offerte  e negli  istrumenti.  Quindi  quali  sieno  coleste  clande- 
stine illecite  ed  ignote  prestazioni  non  si  sa  affatto  compren- 
dere. Noi  però  ci  consoliamo  soltanto  nel  riflettere  che  non 
era  della  Vostra  Beai  mente  il  far  uso  di  lai  del  tutto  insolite 
espressioni. 

Eccoci  al  line  di  una  lunghissima  tela  cronologicamente 
ordita  ile'fatti  occorsi  da’22  luglio  1706  f inoggi.  Chiunque  dia 
uno  sguardo  a questa  tela  ordita  soltanto  colle  umilissime 
Bappresentanze  fatte  da  tempo  in  tempo  alla  M.  V.  ; e coi 
Sovrani  Beali  ordini  ricevuti,  vedrà  con  chiarezza  di  non 
potersi  in  conto  veruno  attribuire  a noi  la  ragione  di  t inti 
funestissimi  accidenti  avvenuti  a questa  vostra  fedelissima 
Città,  ed  a tutto  questo  vostro  fedelissimo  Begno.  Siamo  nel 
preciso  obbligo  di  ripetere,  che  la  cura  degli  Eletti  del  Tri- 
bunale di  S.  Lorenzo  non  si  estendea  oltre  il  recinto  di 
queste  mura,  e de’suoi  subborghi:  onde  in  consimili  malori 
accaduti  in  tutto  il  Beguo  , e la  fame , da  cui  sono  state 
miseramente  afflitte  tutte  le  Comunità  del  medesimo  ritro- 
vatesi quasi  generalmente  sprovviste  della  loro  Annona , 
doveano  trarre  necessariamente  la  loro  origine  da  altri  forse 
inevitabili  principii.  Chi  senza  sommo  ordinamento  negar 
(mote  che  le  commesse  de’grani  dali  a’ Ministri  di  V.  M.  in 
tanti  Begni  stranieri  di  Europa  non  riconoscano  per  vero 
indifficoltahile  principio  un  zelo  ardentissime  di  dare  pronto 
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soccorso  aH’ultinio  evidentissimo  male,  che  sovrastava  alla 
Capitale  ed  al  Regno:  e si  è creduto  che  l’incarico  di  tai 
rilevantissime  commesse  fosse  più  sicuro  di  addossarlo  ai 
Ministri  di  V.  M.  che  a semplici  Negozianti  non  avvalorati 
dalla  Vostra  Suprema  Autorità  e del  vostro  Sovrano  Nome. 
Lo  stesso  ardentissimo  zelo  fu  la  cagione  indubitata  di  es- 
sersi pubblicalo  il  Bando  della  fissazione  del  prezzo  ed  es- 
sersi destinato  un  Regio  Ministro  per  inquirire  rigorosa- 
mente contro  gl’impostatori  de’grani  anche  ne’luoghi  siti  fra 
lo  spazio  di  30  miglia  lungi  da  questa  Capitale.  Non  ebbero 
tali  savissimi  regolamenti  felici  effetti.  Ma  le  umane  prov- 
videnze piti  savie  sono  soggette  a varie  e diverse  vicende 
L’importantissimo  dispendio  sofferto  per  ora  da  questa  Vo- 
stra città  per  tai  commesse , apparisce  quasi  generalmente 
dai  Sovrani  ordini  dati  da  V.  M.  co’suoi  Reali  Dispacci,  che 
si  conservano  presso  il  nostro  Segretario.  Tutto  l’importo 
de’grani  incettati  durante  il  tempo  della  penuria  e scarsezza 
ascende  a 1234235,66  di  ducati  finora.  E pure  di  tutta  Fan- 
zidetla  per  altro  rilevantissima  somma  se  n’  è pagato  con 
Vostri  Sovrani  Reali  Dispacci  ti 29424, 43 , oltre  le  somme 
pagate  all’Assentista  Venlapane  per  lo  partito  e commessa  a 
lui  data,  di  cui  si  è fatta  separata  menzione.  Le  somme  poi 
pagate  con  appuntamento  della  Città  a varii  negozianti  ascen- 
dono a ducali  87811,23.  L’incetta  poi  fatta  de’grani  non  lutti 
di  buona  qualità  e divenuti  peggiori  per  la  tardanza  di  una 
lunga  inevitabile  navigazione  ha  portato  seco  l’altra  dura 
necessità  di  aversene  a gettare  più  di  tomoli  100  mila  nel 
profondo  del  mare.  L’atmosfera  dell’aere  forse  in  parte  con- 
giata  per  lo  concorso  di  tanti  poveri  e mendici  languenti 
ed  esalanti  lo  spirito  entro  di  questa  capitale  , fu  la  vera  ca- 
gione che  al  male  cresciuto  della  fame  vi  si  aggiugnesse  l’al- 
tro di  un  fatale  morbo  epidemico.  E sarebbe  stata  di  gran 
lunga  maggiore  la  strage  nel  Regno,  se  quasi  (utt’i  più  fa- 
coltosi Baroni  non  avessero  impiegale  le  loro  rendite  ed  il 
proprio  peculio  in  soccorso  de’loro  sudditi  ridotti  aH’ultima 
più  deplorabile  miseria.  E sarebbe  stata  anche  di  gran  lunga 
maggiore  la  mortalità  avvenuta  in  questa  Capitale,  se  tanti 
Patrizii  uniti  a quei  della  Piazza  del  popolo  col  carattere  di 
Deputati  della  generai  salute  non  vi  si  fossero  colle  assidue 
cure  impiegati  nel  farne  alla  M.  V.  tante  umilissime  Rap- 
presentanze con  proporre  gli  espedienti  più  proprii  dalla 
M.  S.  benignamente  approvati.  Si  è colla  tela  medesima  or- 
dita de’fatti  diinostato  abbastanza , che  gli  Eletti  del  Tribu- 
nale di  S.  Lorenzo  aveano  fatto  il  partito  e la  commessa  dei 
grani  nella  quantità  maggiore  che  si  era  praticato  per  lo 
passato.  Che  le  commesse  fatte  ne’ Regni  stranieri  in  nome 
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«li  S.  M.  e di  cui  gli  Eletti  non  avevano  contezza  , aveano 
essi  ciò  non  ostante  chiamati  in  S.  Lorenzo  i pubblici  Mer- 
endanti Lignola  Celeutano  e Poggierò  per  incetta  di  altri 
grani  avventizi!.  Sarebbe  riuscito  di  utile  senza  paragone 
maggiore  il  partilo  e la  commessa  data  all’ Assentata  Ven- 
tatane, di  cui  allora  tutto  il  mondo  lidava,  se  avesse  costui 
adempiuto  alle  sue  promesse.  La  Giunta  eretla  contro  il  me- 
desimo l'u  di  un  generale  godimento.  Si  credea  di  poter  sulla 
perline  porre  in  chiaro  se  quell’ abbondanza  de’ grani  esi- 
stenti nel  Pegno,  di  cui  V.  M t i assicurò  con  tre  suoi  Sovrani 
Hcali  Dispacci,  come  fosse  poi  in  un  tratto  svanita.  Si  è anche 
già  umilmente  rappresentato  alla  M V.  quai  sieno  stati  i 
soccorsi  dati  de’ grani  e di  pane  non  meno  all’  Assentista 
Venlapane , che  agli  altri  Officiali  gloriosamente  impiegati 
nelle  Truppe  di  V.  M.  Ed  anche  a tutti  gl’individui  della  sua 
bassa  Corte,  oltre  de’ soccorsi  (lati  per  la  gran  Piazza  del 
Mercato,  a cui  peraltro  non  (loveano  soccorrere  gli  Eletti 
nobili. 

Or  dunque  se  le  tante  straordinarie  ed  insolite  provvi- 
denze date  particolarmente  co’quattro  Sovrani  Dispacci  Reali 
spediti  colla  data  de’23  del  passato  mese  di  settembre  hanno 
avuto  per  oggetto  la  mancanza  di  una  buona  e regolare 
condotta  degli  Eletti  del  Tribunale  di  S.  Lorenzo.  E se  ol- 
tre a ciò  si  è voluto  anche  pensare  a’ più  proprii  espedienti 
onde  simile  lacrimevolissimo  accidente  non  addivenisse  in 
appresso  : teniamo  ferma  e giusta  speranza  nella  Sovrana 
clemenza  e giustizia  di  V.  M.  che  tolte  via  le  pretese  colpe 
a noi  addossate  abbiano  a riporsi  le  cose  toccanti  la  Gra- 
scia cd  Annona  di  questa  Capitale  in  quell’istesso  sistema, 
in  cui  colla  cura  indefessa  di  più  di  due  anni  e col  parere 
de’suoi  più  accreditati  Ministri  le  stabilì  il  vostro  Augustis- 
simo Genitore  nel  1738  e 1739.  E le  lasciò  in  tal  maniera 
stabilite  nel  1759  prima  della  sua  felicissima  partenza  per 
la  monarchia  delle  Spagne.  Con  questo  stesso  sistema  si  è 
regolata  la  Grascia,  ed  annona  di  questa  Vostra  Capitale  per 
la  serie  di  tanti  secoli:  onde  non  sembra  che  debba  mu- 
tarsene l’ordine  per  la  combinazione  di  tanti  insoliti  stra- 
ordinarii  accidenti  una  sola  volta  accaduti.  Oltre  però  di 
queste  Sovrani  Reali  prov  videnze,  che  unicamente  speriamo 
dalla  M.  V.  la  supplichiamo  parimente  di  concedere  il  Reai 
permesso,  cotanto  peraltro  da  tutt’i  Sedili  Nobili  di  questa 
Vostra  Capitale  ardentemente  desialo  di  poter  destinare  due 
Patrizii  alla  Reai  Corte  del  Vostro  Augusto  Genitore  : onde 
quel  Gran  Monarca  a cui  per  eterna  memoria  di  tutte  le  ven- 
ture etadi  ed  in  contrassegno  della  Universale  gratitudine 
si  sono  da  questa  stessa  Vostra  Città  impiegati  i Fondi  della 
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Colonna  Annonaria  per  l’erezione  di  una  Statua  Equestre  nel 
Cargo  più  spazioso  della  medesima,  possa  anche  a viva  voce 
rimanere  benignamente  persuaso , di  non  esserci  noi  resi  in- 
degni dell’alta  sua  Sovrana  Protezione  e di  non  avere  punto 
mancato,  giusta  le  voci  percorse  , questi  un  tempo  suoi  fe- 
delissimi Vassalli,  li  quali  per  lunghissima  serie  di  faustis- 
simi anni  sperano  di  vivere  sotto  il  Soavissimo  Dominio 
della  M.  V.  e de’suoi  fedelissimi  Discendenti! 

QUOTA  SERIE 

Documenti  relativi  alla  pubblica  morale. 

1.  I Monaci  Marliniani  c l'Ospedale  della  Santa  Co- 
rona di  spine. 

( Compendiata  dalle  opere  di  ritagliano,  Mastello» i , 
Vargas  Macciucca  e Perrcy). 


Co  scopo  de’documenti  che  seguono  è tutto  morale.  In  po- 
che parole  abbiam  ricordato  da  pag.  10  a 23  le  condizioni  mo- 
rali del  secolo  decimottavo  ed  abbiam  veduto  in  quanti  orrori 
le  società  eran  gittate  da  due  principii  irreligiosi  ed  inci- 
vili, cioè  del  feudalismo  laicale  e del  feudalismo  sacerdotale 
che  andava  a finire  nel  papa-re.  11  primo  percosso  nella  parte 
più  vitale  è sul  punto  di  spegnersi  in  tutta  l’Europa;  il  se- 
condo vivo  ancora  e potente  fa  guerra  atroce  e sleale  mas- 
simamente all’  Italia.  C’  abolizione  del  feudalismo  laicale  ci 
ha  dato  una  libertà  dimezzata  e per  averla  intera  è mestieri 
strappare  il  resto  dalle  mani , che  l’ hanno  usurpata  con  le 
superstizioni  e con  gl’  inganni.  I pochi  fatti  che  narreremo 
sveleranno  alcune  delle  tante  piaghe  che  hanno  incancrenita 
la  società,  e ci  faran  conoscere  d’onde  venivano  la  miseria, 
la  carestia,  la  pestilenza,  e tutti  gli  orrori  del  medio-evo. 

Comincerò  dal  narrare  un  fallo  della  nostra  Storia  importan- 
tissimo non  perchè  recondito  e raro,  ma  perchè  istruttivo. 
Oggi  la  storia  ha  un  compito  immenso,  quello  di  togliere  al- 
cune quistioni  (laU’aslralto  campo  della  idealità  o della  teo- 
logia o dell’entusiasmo  poetico  e portarle  nel  campo  de’fatti 
reali  sottoposti  all’apprezzamento  della  ragione.  Togliamo  la 
maschera  all'Impostura  c quando  saremo  sicuri  del  fatto  no- 
stro, non  avrem  ripugnanza  di  esclamar  con  franchezza  : et 
crimine  ab  tino  disce Non  è più  il  tempo  delle  illusioni  e 
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delle  appassionate  credulità;  anche  r entusiasmo  de’divoti  è 
raffreddato,  ed  oggi  che  abbiamo  fatto  la  mala  prova  persi- 
stere nella  stessa  via  sarebbe  più  che  errore  sarebbe  stoltezza  ! 

I modi  tenuti  da’faltori  del  medio-evo  per  infeudarsi  la  So- 
cietà umana  e dominarla  sono  stati  1’  astuzia  e l’ equivoco  , 
e per  imporli  più  facilmente  alla  umanità  l’ han  tenuta  nella 
ignoranza.  Per  vincere  l’astuzia  ed  isvelare  l’equivoco  oggi 
rimane  un  mezzo  solo,  la  istruzione:  ma  per  rendere  generale 
l’istruzione  non  basta  moltiplicare  le  scuole  ed  i maestri , 
come  sembrano  credere  alcuni  ingenui  di  poco  mondo;  con- 
viene bensì  innanzi  tutto  distruggere  i pregiudizii,  i quali  nei 
giorni  ingenui  dell’infanzia  s’insinuano  nell’animo  dell’uomo 
e delle  famiglie  le  quali  non  solo  gli  accettano  senza  discu- 
terli: ma  gli  ricevono  come  bene  c come  necessità,  han 
paura  di  guardarli  un  poco  a lungo  e mirano  con  sospetto  e 
con  disdegno  la  stessa  mano  che  deve  dar  la  vista  al  cieco. 

Ma  perchè  fanatizzare  di  più  questi  appassionati  con  ragio- 
namenti che  gl’irritano  ? Interroghiamo  piuttosto  freddamente 
la  storia  e lasciamo  che  ciascuno  la  interpetri  a modo  suo,  e 
sarem  sicuri  che  innanzi  al  senno  della  umanità  niuno  avrà  il 
coraggio  di  dir  bianco  il  nero  e il  nero  bianco.  La  sola  igno- 
ranza può  essere  ancora  la  rocca  de’pregiudizii  e per  distrug- 
gerli non  vi  è altro  mezzo  che  quello  di  favorire  la- istruzione. 
Ma  in  fatto  di  coscienza  la  istruzione  sola  ribadisce  e con- 
ferma i pregiudizi,  e guai  quando  essi  arrivano  a sedurre  la 
ragione  e a divenire  convincimento  ! Una  volta  che  l’uomo  è 
persuaso  che  dietro  il  papa  è Dio,  e che  l’eterna  felicità  si 
acquista  con  profondere  ricchezze  a’preti  ed  a'frali,  chi  volete 
che  più  creda  a chi  dice  : sono  imposture  ! V uomo  forte 
sarà-  per  costoro  un  empio  o un  illuso  da  fuggirsi  o da  com- 
piangere ; e la  mano  ardita  che  lotta  con  l’errore  è riguar- 
data come  la  mano  dell’inferno  che  fa  guerra  a Dio. 

E un  bel  dire:  Rompiamola  coi  vecchi  pregiudizii  ! Rom- 
piamola: ma  dov’è  quell’Èrcole  che  sappia  schiacciare  le 
cento  teste  dell’idra  ? Ciò  che  l’uomo  custodisce  con  maggior 
gelosia  è la  sua  religione:  guai  a chi  la  tocca  ! senza  giovare 
agli  altri  uccide  sestesso.  Ma  guai  ancora  più  tristi  quando  la 
religione  non  è quella  insegnata  da  Cristo  e dagli  Apostoli  : 
ma  è guasta  dall’errore  introdotto  dall’interesse  materiale 
degli  uomini  ! 

E che!  bisogna  forse  scoraggiarsi  per  questo  e tacere?  No: 
bisogna  insistere  sempre;  e se  riusciremo  a trasportare  la 
quistione  dal  campo  morale  e religioso  nel  campo  della  storia, 
il  tempo  e l’eloquenza  de’fatti  ci  faran  vincitori.  Il  fatto  che 
andrò  a narrare  lo  proverà  chiaramente.  Imploro  tuttavia  la 
cortesia  del  lettore  di  non  giudicarmi  prima  di  avermi  letto  : 
ascoltami  e battimi. 
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Dal  secolo  decimoquarto  infmo  al  secolo  declmoltavo  i Mo- 
naci della  Ceriosa  di  S.  Martino  in  Napoli  commisero  una 
sfrontata  soverchieria  a danno  (le’poveri  della  città  di  Napoli. 
E poiché  allora  una  vasta  cospirazione  clericale  stringeva  il 
popolo  in  una  fitta  rete  e ue  usurpava  i dritti  naturali  ed  i 
dritti  civili,  riuscirono  vani  i reclami  dello  stesso  Nunzio 
papale  e del  Senato  della  Città.  An  ora,  le  condizioni  politiche 
così  contrastate  ed  incerte  in  quel  tempo  favorirono  l’ usur- 
pazione , la  quale  prima  fu  legalizzata  da  decreti  papali , indi 
coverta  dalle  immunità  monachili  e da  ultimo  dal  tempo  fu 
sepolta  nell’  ohblio.  Pur  esistono  tuttavia  pubblicale  le  con- 
doni degli  avvocati  innanzi  le  Magistrature  di  allora,  e con 
l’aiuto  di  queste  oggi  siamo  nel  caso  di  rilevare  il  racconto  di 
tanto  vergognoso  aneddoto  della  turpe  storia  delle  mariolerie 
monachili. 

lo  non  prendo  da  questi  Avvocati  1’ elequente  ragiona- 
mento, ma  il  nudo  fatto.  Le  loro  ragioni,  sebbene  favorevoli 
al  mio  assunto,  pure  si  appoggiano  ad  alcuni  principii  di 
dritto  che  allora  si  erano  fortemente  insinuati  nel  Codice 
delle  nazioni.  Esse  avevano  fuso  nel  dritto  civile  il  dritto 
canonico , che  avevano  accettato  come  il  portato  necessario 
della  religione  cattolica.  Il  gran  passo  nella  via  dell’errore  fu 
appunto  questo  clic  gli  uomini  riuniti  in  società  ricevettero 
come  leggi  divine  il  catechismo  de’papi,  opera  di  tempi  bar- 
bari della  Curia.  Stabilirono  che  il  Papa  fosse  il  supremo  giu- 
dice in  materia  di  coscienza,  togliendo  ogni  appello;  che  il 
Papa  fosse  l’arbitro  ed  il  moderatore  di  tutte  le  istituzioni  di 
beneficenza  e df  carità  ; che  il  Vescovo  dovesse  avere  come 
capo  religioso  il  diritto  di  sorvegliare  e di  regolare  queste 
istituzioni;  che  per  esse  sia  indispensabile  la  sanzione  papale; 
e che  un  decreto  del  Papa  potesse  invertirle,  regolarle,  abo- 
lirle anche  per  motivi  religiosi  e civili  (scudo  degl’interessi 
materiali)  e che  in  questo  il  potere  civile  sottostasse  al  po- 
tere religioso.  Consentite  queste  cose  si  dettò  alla  scienza  il 
linguaggio  dell’errore,  ed  il  più  dolio  divenne  il  più  pregiu- 
dicato. Questi  ingegni  che  si  dicono  potenti  e che  vantano  la 
loro  perizia  nel  dritto  canonico,  sono  i meno  opportuni  per 
la  istruzione  e per  le  trattative  con  Roma.  Essi  stabiliscono 
alcune  basi,  che  essendo  per  loro  natura  inficiate  da’ pre- 
giudizi!, debbono  per  necessità  partorire  conseguenze  ingiu- 
ste e dannose.  Ecco  per  quali  vie  si  turba  là  moralità  e 
la  coscienza  ; ecco  come  si  altera  profondamente  l’ educa- 
zione de’popoli.  L’umanità  ne  ha  fatto  l’esperimento  e pur 
non  ha  potuto  correggersi.  Bisogna  abbattere  l’idolo,  perchè 
il  fumo  dell’incenzo  si  dissipi  e l’atmosfera  ritorni  limpida 
e serena.  Laonde  noi  dobbiam  ricusare  da  questi  avvocati 
il  ragionamento  e prenderne  solo  i documenti  e la  storia. 
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La  storia  documentata  e la  ragione  libera  sono  le  sole  ban- 
diere de’giorni  nostri. 

Per  verità  io  faceva  questi  studii  con  un  altro  scopo.  Spe- 
rava di  poter  rivendicare  quel  poco  che  resta  della  proprietà 
de’ poveri,  non  potendo  mai  credere  che  possa  invocarsi  la 
prescrizione  per  furti  così  sfrontati.  E pure  dottissimi  giure- 
consulti  ini  danno  torto.  Ma  se  la  causa  legale  è perduta  per 
trascuratezza  degli  uomini,  non  lo  è del  pari  la  causa  della 
morale,  per  la  quale  oggi  combatte  la  umanità, e se  il  res  cla- 
mai ad  dominum  è invocato  indarno  dal  dritto  civile,  pure 
niuna  legge  ninna  consuetudine  farà  mai  tacere  la  voce  della 
coscienza  e della  storia,  alla  quale  è sempre  consentito  l’ap- 
pello. 

Ecco  il  fatto. 

La  Regina  Giovanna  I,  di  razza  Angioina , era  figliuola  di 
Carlo  l’illustre  premorto  al  padre  re  Roberto,  di  cui  disse 
Dante:  E fate  re  di  tal  eh’ è ila  sermone.  Ella  fu  celebre  nella 
•Storia  per  essere  stata  amica  del  boccaccio  e del  Petrarca  ; 
per  aver  fatto  strangolare  in  Aversa  per  mezzo  di  un  monaco 
imbroglione  il  suo  primo  marito  Andrea  di  Ungheria;  e per 
aver  successivamente  cambiato  i mariti  come  le  figure  di  uno 
scacchiere,  sposando  prima  Andrea,  poscia  Luigi  di  Taranto, 
indi  Giacomo  di  Aragona,  e da  ultimo  Ottone  di  Rrunswich; 
adottando  poscia  Carlo  di  Durazzo  e più  tardi  Luigi  di  Angiò 
ligliuolo  del  re  di  Francia.  Questa  regina  bella  e leggiera,  su- 
perstiziosa e lasciva,  tormentata  da’papi,  da’re  di  Ungheria  e 
di  Francia  e da’baroni  di  Napoli,  visse  vita  agitata  ed  av- 
venturosa, finché  nel  1382  fu  fatta  strangolare  nel  castello 
di  Muro  in  Basilicata  da  Carlo  III  di  hurazzo  uno  dei  suoi 
ligli  adottivi. 

Questa  regina  aveva  convertito  il  palazzo  di  giustizia  posto 
presso  il  Castelnuovo  nella  via  ora  detta  di  pantana  Me- 
dino, allora  chiamata  delle  Corregge , in  Ospedale  pe’poveri. 
Esso  era  posto  presso  un  tempio,  nel  quale  aveva  dipinto 
il  celebre  Giotto  e che  si  chiamo  dell’  Incoronata , nome, 
derivato  da  quello  dettato  dalla  stessa  Regina  Giovanna,  cioè 
della  Santa  Corona  <li  Spine  del  Sostro  Signore  Gesù 
Cristo.  Il  solenne  Diploma  di  fondazione  fu  rilasciato  dalla 
regina  nell’anno  1373  ed  oggi  ancora  si  conserva,  comunque 
guasto  dagl’  impostori  che  lo  promulgarono , e da’  quali 
bisognò  accettarlo , quando  l’ affare  fu  portato  innanzi  ai 
Tribunali. 

La  regina  fondatrice  espresse  la  sua  volontà  di  fondare  in 
Napoli  un  Ospedale  ed  una  Chiesa  sotto  il  titolo  sopra  indi- 
cato, in  escomputo  de’suoi  peccati  e di  quelli  de’ suoi  geni- 
tori e de’suoi  antenati,  volendo  che  nell’Ospedale  si  nlimen- 
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tasserò  dodici  poveri,  un  Ospedaliere  con  un  suo  domestico, 
un  cuoco  anche  con  un  suo  aiuto  ed  un  Ortolano.  Nella  Chie- 
sa poi  volle  che  si  alimentassero  un  Vicario  Sacerdote,  un- 
dici Sacerdoti  Cappellani  e quattro  Diaconi,  con  un  Cuoco  e 
suo  domestico,  un  portinaio  ed  un  cellario  con  un  solo  do- 
mestico , uno  Spenditore  comune  tanto  pe’  poveri  che  pei 
sacerdoti  e pei  diaconi , provveduto  aneti’  egli  di  un  servo. 
Del  pari  uno  Scrittorale  di  tutto  l’introito  e l’esito  dell’O- 
spedale e due  domestici  contabili.  E vuole  che  tutti  costoro 
abitino  entro  i cancelli  dell’Ospedale  e della  Chiesa;  e fuori 
i cancelli  stieno  un  Procuratore  Deputato  di  tutti  gl’interessi 
dell’  ospedale  e della  chiesa , fornito  di  cavallo  ; ed  inoltre 
un  Medico,  un  Chirurgo,  un  Farmacista,  un  Barbiere  ed  una 
Lavandaia  di  panni  così  de’  poveri  che  dei  Sacerdoti  dei 
Diaconi  e de’familiari. 

Volle  inoltre  la  sopradetta  regina  che  si  fosse  fatta  l’ ele- 
mosina a’poveri  vergognosi , i quali  sogliono  essere  , come 
essa  dice,  i nobili  o coloro  che  prima  avevano  una  fortuna, 
la  quale  per  isventure  domestiche  han  perduta;  e volle  che 
nell’interno  dell’  Ospedale  si  fosse  riserbata  una  Camera  de- 
cente , cui  sia  annessa  una  Sala  destinata  a ricevervi  uno 
o due  poveri  vergognosi  o notoriamente  infermi. 

E poiché  la  Regina  aveva  arricchita  questa  sua  fondazione 
di  larghi  mezzi,  co 'quali  si  poteva  ben  provvedere  alla  ri- 
stretta famiglia  , per  la  quale  l’ aveva  destinata  , disponeva 
che  la  somma  cne  eccedesse  i bisogni  si  fosse  distribuita  in 
due  parti  , una  da  servire  in  aumento  della  rendita  e l’ al- 
l’altra da  distribuirsi  a’poveri.  E se  col  tempo  fossero  la- 
sciati all’Ospedale  doni  o legati  questi  non  potessero  portare 
alterazione  alcuna  al  primitivo  ordinamento  interno. 

Enumera  poscia  il  Diploma  di  fondazione  tutl’  i beni  as- 
segnati in  dote  a quell’ospedale,  i quali  sono  così  numero- 
si, che  occupano  non  meno  (li  cinque  pagine  stampate  di 
carattere  comune  antico  , come  dice  Ottavio  Ignazio  Vita- 
gliano  (I).  Ed  in  fine,  e fu  questa  la  grave  sventura  dell’O- 
spedale, la  regina  sottopose  l’Ospedale  con  la  Chiesa,  ovvero 
la  Chiesa  sola,  come  altri  vogliono , alla  sovraintendenza  e 
direzione  del  Priore  e del  Monistero  de’ Certosini  di  S.  Mar- 
tino sopra  Napoli,  volendo  che  i monaci  esercitassero  le  at- 
tribuzioni devolute  al  Vescovo.  Bastò  questo  perchè  quei 
santi  Padri,  per  intrighi  ed  imbrogli  e con  la  protezione  di 
Roma  abolissero  l'Ospedale' e da  censori  si  erigessero  a pa- 

( 1)  Difesa  della  fedelissima  ed  eccellentissima  Città  di  Napoli , per  lo 
ristabilimento  del  famoso  8pedale  fondato  dalla  Regina  Giovanna  l sotto 
il  titolo  della  Santa  Corona  di  Bpine.  Napoli  1731. 
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droni,  invertendo  le  ricche  rendite  in  loro  assoluta  proprie- 
tà. Insemina  la  regina  aveva  raccomandato  l’agnello  al  lu- 
po. Ecco  le  parole  del  Diploma  dagli  stessi  Padri  riportati. 

» Vogliamo  ancora  che  il  sopradetto  Ospedale  e tutt’i  loro 
» luoghi  presenti  e futuri , ed  altri,  se  mai  altri  se  ne  ag- 
ii giugneranno  in  avvenire , così  per  lo  spirituale  che  pel 
» temporale , sieno  immediatamente  soggetti,  e per  quanto 
» è in  nostro  potere  fin  da  ora  li  assoggettiamo  al  Priore  ed 
» al  Convento  del  Monastero  di  S.  Martino  presso  Napoli  del- 
» l’Ordine  de’Certosini.  E che  lo  stesso  Priore  abbia  piena  e 
» libera  potestà  su’poveri,  sopra  un  Vicario  che  faccia  le  sue 
» proprie  veci,  non  che  su’ Sacerdoti  e Diaconi  ed  officiali 
» e familiari , ed  anche  sul  Procuratore  e Gestore  di  affari, 
» sul  Medico , sul  Chirurgo , sullo  Speziale,  su’  Coloni  , sui 
» Pensionarli,  su’Servitori  e Ministri  tutti  dell’Ospedale  e 
» della  Chiesa  predetta , potendoli  eleggere,  introdurre , in- 
» stituire  ricevere  ed  immutarli  e surrogare  da  altri,  una  o 
» più  volte,  secondo  l’arbitrio  della  sua  volontà  e secondo 
» a lui  sembrerà  migliore,  senza  l’obbligo  di  serbare  alcuna 
» solennità  di  dritto  o di  consuetudine.  Il  quale  Priore  abbia 
» ancora  la  potestà  di  fare  gli  Statuti,  le  ordinanze  sulla  ce- 
li lebrazionc  de’  divini  Ufficii , non  che  sulla  vita  e costume 
» ed  osservanze  de’poveri  e del  Vicario,  de’ Sacerdoti,  dei 
» Diaconi,  degli  Officiali  e Familiari  sopradetti,  e di  tutte  le 
» persone  interne  dell’Ospedale  e della  Chiesa.  Non  che  di 
» vedere  e di  ascoltare,  quanfe  volte  gli  piacerà,  le  ragioni 
» e i conti  de’ procuratori  de’/’attori  de’  gestori  di  negozii  e 
» di  spese  e di  altri,  i quali  amministeranno  gl’interessi  ed 
i)  i beni  de’sopradetti  Ospedale  e Chiesa.  Che  possa  inoltre 
» assolvere  e quietare  di  ciò  che  si  è ricevuto  o speso  o 
» amministrato  da  essi  e da  tutt’i  predetti  e da  qualunque  di 
» loro  e di  chiunque  gli  sembrerà  , di  visitare  di  correggere 
» e di  punire  e di  fare  ogni  altra  e singolare  cosa,  di  di- 
»*  sporre  e di  eseguire  tuttociò  che  qualunque  Prelato  su’suoi 
» sudditi  a sua  voglia  eserciterebbe.  E tutte  le  cose  sopra- 
» dette  o qualunque  di  esse,  abbia  , come  gli  concediamo  , 
» piena  facoltà  di  esercitarle  per  seslesso  o per  mezzo  di 
» altri  a ciò  idonei,  come  a lui  sembrerà  migliore.  Il  prefato 
» Vicario  poi,  che  dev’essere  uno  de’predetti  dodici  sacerdo- 
» ti,  abbia  di  pieno  dritto  la  cura  delle  anime,  e l’ammi- 
» lustrazione  del  regime  e la  provvisione  de’  predetti  poveri 
» e sacerdoti  e diaconi  ed  officiali  e familiari. 

E qui  c’entra  il  benedetto  dritto  canonico,  per  le  cui  esi- 
genze questo  articolo  del  Diploma  reale  era  suggerito  dalla 
prudenza  e dalla  industria,  allora  divenute  indispensabili  per 
evitare  o diminuire  i soprusi  che  derivavano  dalle  esigenze 
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di  quel  dritto.  Imperocché  gli  Ospedali  e le  Chiese , come 
Istituzioni  pie,  in  virtù  di  quel  dritto,  dipendevano,  come  ho 
detto,  immediatamente  dalla  giurisdizione  ecclesiastica  e su 
di  loro  dovevasi  spiegare  la  sorveglianza  vescovile,  che  talora 
li  bistrattava  in  tutt’i  modi.  E la  regina  Giovanna,  per  fran- 
care la  sua  fondazione  da  questa  pericolosa  dipendenza,  credè 
meno  rischioso  il  sottoporla  alla  vigilanza  e soprintendenza 
de'  Monaci  Martiniani , i quali  non  dovevano  rappresentar 
altro  che  una  semplice  surrogazione  alla  ingerenza  Vescovile 
prescritta  da’ Canoni.  Sventuratamente  la  Regina  s’ingannò, 
perchè  i Monaci  furono  più  astuti  ed  ancora  più  sfrontati 
de’Vescovi  e quel  che  costoro  forse  non  avrebbero  osato  essi 
osarono  e fecero.  L’ho  detto  altra  volta:  fu  raccomandato 
l'agnello  al  lupo  ! Era  questa  la  tremenda  rete  che  allora 
circondava  le  società  con  viluppi  mostruosi  ed  inevitabili 
ed  era  tutto  un  sistema  d’inganni  di  soprusi  e di  furti  sfron- 
tati , che  si  rendevano  possibili  per  quel  Codice  consuetu- 
dinario tacitamente,  o ancora  per  mezzo  di  concordati,  ac- 
cettato da  tutta  la  società  cattolica.  Ed  il  santo  nome  di  Dio 
faceva  loro  da  manutengolo.  Con  questo  mezzo  destramente 
maneggiato  quei  Frati  abolirono  l’Ospedale  e conservarono 
la  Chiesa  come  loro  Grancia;  ne  incorporarono  le  rendite 
alle  loro  proprie,  ne  usarono  come  padroni  assoluti,  e quando 
dopo  oltre  un  secolo  furono  richiamati  al  loro  dovere,  essi 
dissero  averlo  fatto  Pontefìcia  auctor itale.  Ed  a chi  diman- 
dava di  qual  papa?  con  quale,  bolla?  qual  re  aveva  dato  l’as- 
senso!  Essi  rispondevano:  il  Papa  fu  Nicolò  V;  la  bolla  non 
essere  necessaria,  avendo  il  papa  la  facoltà  di  decretare  ore 
sancissimo  : e l’assentimento  reale  fu  tacito,  perchè  nei 
tempi  di  Alfonso  I di  Aragona  fu  fatta  la  conversione  pub- 
blicamente , nè  alcuno  ne  mosse  richiamo  : onde  il  silenzio 
della  Curia  reale  vale  più  del  decreto  ùcAY  exequatur.  Chi 
tace  afferma. 

Ed  a chi  avesse  detto  : chi  dava  a voi  chi  dava  al  papa 
la  facoltà  d’invertire  la  volontà  dell’istitutrice  e di  usurpare 
a proprio  vantaggio  l’eredità  de’ poveri  ?...  Essi  avrebbero 
risposto  con  un  sogghigno  e con  una  massima:  siete  un 
ignorante:  non  conoscete  i canoni;  il  rappresentante  de’po- 
veri  è il  papa  ; esso  è il  simbolo  della  carità  complessiva  ; 
nulla  è permesso  in  questo,  neppure  a’ re,  senza  il  benepla- 
cito del  papa,  e la  facoltà  di  disporre  è di  suo  arbitrio;  e 
può  dare  e togliere  secondo  l’imperscrutabile  sua  volontà  che 
non  s’inganna.  E poi  chi  usava  chiedere  i documenti  a’Cer- 
tosini,  ad  un  ordine  così  santo,  alla  abnegazione  a lult’i  beni 
del  mondo?  Basta  che  quest’ordine  santo  lo  avesse  annun- 
ziato, che  i Magistrati  credevano  sulla  parola!  lo  vedremo 
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ad  racconto  che  segue.  Ecco  la  libertà  della  Chiesa,  che  si 
esercitava  allora  senza  bisogno  di  leggi  e che  si  vorrebbe 
ora  esercitare  con  leggi  sancite  e riconosciute  dalla  volontà 
di  una  nazione  libera. 

E pure  allora  un  papa,  ed  era  Gregorio  XI,  residente  in 
Avignone  aveva  dato  il  suo  assenso  apostolico,  a richiesta 
della  stessa  regina,  a questa  nuova  istituzione.  Essa  era  di- 
venuta legale  in  piena  forma  anche  secondo  il  dritto  cano- 
nico ed  era  munita  auctoritate  apostolica  e doveva  conti- 
nuare ad  esistere  in  modo  come  la  regina  l’aveva  fondata 
ed  era  stata  approvata  dal  papa  ; nè  era  più  permesso  ad 
alcuno  in  virtù  degli  stessi  Canoni  d’immutare  quegli  statuti 
e meno  ancora  di  abolire  l'Ospedale  e d’impadronirsi  di 
proprio  arbitrio  delle  facoltà  de’poveri. 

Nè  debbesi  in  tal  circostanza  tacere  che  questi  stessi  docu- 
menti presentati  da’Frali  Martiniani  sieno  stati  in  gran  parte 
falsificati.  Imperocché  Gian  Domenico  Tassone,  che  era  av- 
vocalo de'  Martiniani  e di  tutti  te  Certose  del  llegno , e che 
non  aveva  interesse  da  sminuire  le  attribuzioni  dé’Cestosini, 
riporta  il  fatto  in  modo  diverso  da  quello  posteriormente 
riportato  da  quei  Frati.  Egli  nel  suo  libro  sull’ Antefato  (1) 
parla  di  questa  sopraintcndenza  concessa  dalla  Itegina  Gio- 
vanna I a’  Certosini , ma  dice  essere  stata  loro  affidata  sol- 
tanto per  la  Chiesa  e non  per  l’Ospedale.  « La  Chiesa,  egli 
» dice,  della  Santissima  Corona  di  Spine  del  nostro  Signor 
» Gesù  Cristo,  nell'antica  piazza  delle  Corregge , oggi  detta 
» dell’ Incoronata,  fu  fondata  dalla  regina  Giovanna  I nel  1373 
» e mediante  Bolla  del  Sommo  pontefice  Gregorio  XI  fu  afli- 
» data  al  Reverendo  Priore  ed  al  venerabile  Convento  del 
» Monastero  di  S.  Mirtino  sopra  Napoli  dell’ illibato  ordine 
» de’Certosini  ».  Che  anzi  quando  discende  a’particolari,  con- 
ferma pienamente  le  cose  dette  e parla  sempre  della  Chiesa 
e non  mai  dell'Ospedale.  « Gli  statuti  e le  ordinanze  circa  i 
» divini  Officii  da  celebrarsi  nella  Chiesa  predetta,  non  che 
» circa  il  buon  costume  e le  osservanze  delle  persone , che 
» abitano,  secondo  i tempi,  in  essa  etc.  — Che  il  predetto 
» Arcivescovo  o qualunque  ordinario  del  luogo,  eccetto  i pre- 
» detti  Priore  e Convento,  non  possono  coll’  ordinaria  loro 
» facoltà,  promulgare  sentenze  di  scomunica  di  sospensione 
>»  o d’interdetto  etc.  — E che  detta  Chiesa  con  le  persone  in 
» essa  prò  tempore  abitanti,  possano  e debbano  godere  di 
» tuf  i privilegi  ed  immunità  e libertà  , delle  quali  il  pre- 


ti) Observationes  Iarisditionalcs  politicai»  ad  Regiam  Pragmatioam 
gaactioncm  oditam  de  anco  1617,  quae  dicitur  de  Antephato.  Nca- 
poli  1632. 
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» detto  Monastero  di  S.  Martino,  e gli  altri  Monasteri  e Luoghi 
» di  detto  Ordine  godono  e possono  e debbono  godere  ». 

Insomma  la  regina  si  preoccupava  della  libertà  di  questa 
sua  pia  fondazione,  e per  evitare  le  usurpazioni  voleva  sot- 
trarla da  ogni  influenza  ecclesiastica  e laica  e metteva  la 
Chiesa  sotto  la  tutela  de’Martiniani  ; e questi  col  più  strano 
abuso  di  confidenza  prima  confusero  l’Ospedale  con  le  Chiesa 
e poi  proccurarono  co’ più  iniqui  arlilìzii  di  far  perdere  ogni 
memoria  dell’Ospedale  ed  abusando  della  facoltà  di  ammini- 
strazione , agendo  in  proprio  nome  presso  le  autorità  ed  i 
Tribunali,  tentarono  far  dimenticare  la  provvenienza  di  quei 
ricchi  assegni,  ed  infine  riuscirono  a barattarli  come  proprii. 

I beni  donati  all’Ospedale  furono:  Una  Casa  censuale  sita 
sulla  piazza  delle  Corregge  della  Città  di  Napoli,  comprata  da 
Giovanni  de  Magliectis  e da  Margarita  de  Artadia. 

Un  feudo  consistente  ne’ Casali  di  Mairano  e diTribunate  , 
nel  tenimento  di  Aversa,  comprato  da  Giovanni  de  Amen- 
dolea. 

Due  starze  feudali  comprate  da  Giovanna  di  Bollerò  vedova 
del  quondam  Ciccio  del  Tufo  di  Aversa  milite,  site  presso 
S.  Lorenzo  di  A versa. 

Un  casamento  con  mulini  e terre  feudali  e vassalli,  leni- 
menti, territorii,  dritti,  azioni  e pertinenze  tutte,  che  la  Curia 
Regia  aveva  in  feudo  sotto  alcuni  servizii  feudali,  ossia  adoe 
da  prestarsi  alla  Curia. 

Non  che  tutti  gli  uomini  e tutt’i  vassalli  demaniali  nelle 
ville  di  Friano  e di  Caslelluccio  nelle  pertinenze  della  Città  di 
A versa,  che  erano  stati  già  donati  all’Ospedale  e Chiesa  pre- 
detta delle  Corregge  , come  ampiamente  erano  stati  distinti 
in  pubblici  istrumenti  e privilegii. 

Non  che  tutti  gli  altri  feudi,  beni  feudali  e censuali,  e red- 
diti e tutto  quello  che  si  era  comprato  e che  doveva  com- 
prarsi con  danaro  regio  espressamente  destinato.  Tali  erano 
1 trentamila  fiorini  di  oro  che  la  regina  aveva  fatto  depositare 
presso  Angelo  Colatinuccio  e Barellino  de  Pontianis,  mercanti 
Fiorentini,  per  comprarne  beni  per  conto  dell’Ospedale.  Di 
questi  si  erano  già  impiegati  diecimila  fiorini  di  oro  in  varie 
compere  e rimanevano  altri  ventimila  liorini  di  oro  destinati 
per  lo  stesso  uso. 

Quali  beni  tutti  sono  sopra  indicati  e quelli  che  si  dovevano 
destinare  e gli  altri  che  si  dovevano  comperare,  ordina  la 
regina,  con  un  secondo  Diploma,  che  fossero  stati  dichiarati 
beni  burgensatici , e quindi  resi  esenti  liberi  e distinti  dai 
feudali  e di  censuali,  della  prestazione  di  qualunque  servizio 
feudale,  da’pagarnenti  de’censi  e di  redditi,  abrogando  ogni 
legge  e costituzione  contraria.  Per  modo  che  gli  uomini,  i 
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vassalli  ed  i reddenli  affrancati  dalla  Curia,  rimangano  tut- 
tavia obbligati  ed  astretti  al  detto  Ospedale  e Chiesa  nel  cui 
dominio  debbono  passare  con  gli  stessi  dritti  e privilegi, 
come  se  appartenessero  alla  regia  Curia , senza  poter  esser 
(/indicati  da  altri  Tribunali  che  da  quello  della  Vicaria , e 
rimanendo  assolutamente  immune  da  tutte  le  dogane,  le  ga- 
belle e le  tasse  del  Hegio  Fisco. 

Nè  la  giurisdizione  del  Convento  di  S.  Martino  si  estendeva 
in  altro  che  nella  vigilanza  per  una  retta  amministrazione  e 
nell’esercizio  di  quelle  attribuzioni  che  competevano  all’  Arci- 
vescovo, cioè  nella  ispezione  della  regolare  amministrazione  e 
nella  dipendenza  religiosa  delle  persone,  le  quali  cessando  di 
essere  Suddite  nate  dell’Arcivescovo,  per  una  esenzione  ap- 
provata dal  Papa,  lo  divenivano  del  Priore  del  Cenobio  di 
S.  Martino.  E dichiarandola  in  ultimo  Cappella  Regia,  volle 
così  sottoporla  alla  giurisdizione  del  Cappellano  Maggiore  ed 
esentarla  dada  potestà  Arcivescovile  , ed  il  Priore  di  S.  Mar- 
tino non  rappresentava  altro  clic  un  Superiore  ecclesiastico. 
Nello  stesso  modo  l’Ospedale  degl’incurabili  e tutte  le  dipen- 
denze dell’Ospedale  furono  sottratte  dalla  giurisdizione  del- 
l’Arcivescovo di  Napoli , e furono  sottoposte  alla  giurisdizione 
del  Correttore , che  fu  dichiarato  Ordinario  di  tutta  la  Casa  San- 
ta per  ciò  che  appartiene  allo  Spirituale  , senza  che  peraltro 
avesse  avuta  la  minima  ingerenza  nell’amministrazione  lai- 
cale de’  beni  e nella  direzione  dell’Ospedale. 

Gli  Avvocati  del  Municipio  sospettano  che  ne’  tempi  del  re 
Ladislao  troppo  oscuri  e tristi  per  le  guerre  continue,  mas- 
sime col  papa,  i buoni  Padri  avessero  poste  le  mani  diretta- 
mente  e senza  l’intervento  di  un  Amministratore  laico  , sopra 
quei  beni  , e si  fossero  dichiarati  immediati  padroni  di  essi 
e li  avessero  tenuti  non  più  in  nome  dell’  Ospedale  e Chiesa 
dell’  Incoronata,  ma  in  proprio  nome.  Il  che  diviene  molto 
probabile,  riflettendo  a ciò  che  essi  fecero  poco  dopo , cioè 
profittando  della  barbarie  dei  tempi,  da  loro  stessi  creata , 
e della  ignoranza  di  ogni  disposizione  governativa,  mentre 
nulla  sembrava  stabile  nel  governo,  dopo  soli  cinquantasette 
anni  dalla  fondazione  , si  presentarono  nel  1430  alla  Regina 
Giovanna  11  e con  una  petizione,  eh’ è un  capo  d’opera  d’ipo- 
crisia di  menzogna  e di  perfidia  , nascondendo  il  primo  Di- 
ploma della  regina  Giovanna  1,  e presentando  soltanto  il 
secondo,  si  dichiararono  per  la  prima  volta  Uettori  e Go- 
vernatori per  autorità  apostolica  (?  ! j della  Chiesa  e del- 
l’Ospedale della  S.  Corona  di  Spine,  ed  esposero  che  per 
le  trascorse  condizioni  politiche  , i vassalli  dei  feudi  di  A- 
versa  , « motivo  delle  negative  e delle  moltiplici  oppres- 
sioni loro  recate  dagli  Vociali  degli  e da  altre  persone , 
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avevano  abbandonato  quei  feudi,  che  erano  divenuti  incolti 
ed  essi,  con  loro  sommo  dolore  (poveretti  U)  non  potevano 
più  mantenere  l’Ospedale,  ed  imploravano  dalla  Regina  Gio- 
vanna Il  la  riconferma  del  Decreto  di  Giovanna  I riguardante 
le  immunità  concesse  a quei  fondi,  con  la  speranza  che  i vas- 
salli dispersi  vi  fossero  ritornati. 

Scopo  di  questa  petizione  era  quello  di  mutare  radicalmente 
la  posizione  de’Monaci,  dichiararsi  proprietarii  diretti  ed  as- 
soluti de’beni  concessi  da  Giovanna  I all’Ospedale  e far  dipen- 
dere la  esistenza  dell’Ospedale  stesso  dalla  capacità  delle  loro 
rendite,  delle  quali  non  erano  obbligati  a fare  la  dimostra- 
zione ad  alcuno,  essendo  tutto  dipendente  dalla  loro  volontà. 
Essi  erano  sicuri  che  si  sarebbe  riposato  sulla  loro  parola. 
E chi  avrebbe  voluto  allora  commettere  il  grave  peccato  di 
non  prestar  piena  fede  all’ illibato  Ordine  de’ Certosini?  La- 
onde non  presentarono  il  primo  Diplomaci  Giovanna  I:  ma 
presentarono  soltanto  il  secondo  Diploma  , che  riguarda  le 
immunità  concesse  a que’beni  e dal  quale  non  apparisce  nè 
la  fondazione  nè  lo  scopo  di  essa, nè  la  natura  della  ingerenza 
de’ Padri  Marliniani  in  quell’opera.  Naturalmente  essi  otten- 
nero nomine  proprio  dalla  regina  Giovanna  11  la  riconferma 
de’privilegi  dalla  prima  regina  concessi  e l’ottennero  col  titolo 
già  usurpato  di  Rettori  diretti  ed  immediati  amministratori 
per  apostolica  autorità , senza  dire  di  qual  papa  e per  quali 
ragioni.  Erano  tempi  d’imposture  monachili,  uè  ancora  appa- 
riva l’epoca  del  reddc  rationem. 

In  tal  modo  i molto  reverendi  credevano  aver  ridotto  a 
piena  e totale  immediata  amministrazione  una  semplice  ispe- 
zione di  fiducia  loro  affidata  dalla  fondatrice.  E però  col 
tempo  abolirono  interamente  Ospedale,  nè  ne  fecero  più  al- 
cuna menzione,  e con  turpe  ladrocinio  s’impossessarono  delle 
robe.  Onde  quando  si  mosse  la  quistione,  e si  reclamò  contro 
questa  fraudolenta  usurpazione  , essi  la  ingarbugliarono  in 
tutt’i  modi,  e col  valido  aiuto  delle  immense  ricchezze  che 
possedevano  e col  solito  fronte  duro  asserirono  che  nei  tempi 
di  re  Alfonso  l fu  dal  papa  Nicolò  V (1447-1475)  fatta  quella 
grande  mutazione  nella  Chiesa  e nell’Ospedale.  Ma  dov’è  la 
Bolla  di  questo  papa  Nicolò  V ? In  qual  giorno , in  qual  mese, 
in  qual  anno  fu  promulgata?  Quali  furono  le  ragioni  che  in- 
dussero un  papa  ad  immutare  le  intensioni  della  fondatrice 
sanzionate  da  un  altro  papa?  Qual  dritto  ne  aveva  per  Napo- 
li, che  non  aveva  la  sventura  di  far  parte  de’  terreni  domini 
del  beato  Pietro?  Dov’è  il  Regio  Exequalur ? 

Con  questa  impostura  foggiata  sfrontatamente  de’ RR.  Pa- 
dri e da  loro  stessi  poscia  obbliala  e contraddetta  , si  asse- 
riva che  l’Ospedale  era  stato  già  abolito,  e la  Chiesa  dell’  tn- 
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• 

coronala  era  stata  aggregata  con  tuli’  i suoi  beni,  come  pro- 
pria Granfia,  al  Convento  di  S.  Martino,  il  quale  per  tale  ra- 
gione da  quei  tempo  in  poi  apriva  le  sue  porte  due  volte, 
la  settimana  , per  dare  un  po’  di  minestra,  riliuto  de’  loro 
servi,  a quei  poveri  di  buone  gambe,  che  potevano  salire  sul 
monte  di  S.  Cranio  ! 

E cosi  sarebbe  chiuso  questo  turpe  dramma , nè  tal  qui- 
stione  sarebbe  stala  più  promossa  dalle  autorità  laicali  o dal 
Senato  della  Città.  Ma  nel  1503  il  Nunzio  Apostolico  di  Napo- 
poli,  che  era  un  Nicola  de  Fiesco  Vescovo  di  Saona  in  tempo 
di  Pio  IV,  non  si  sa  per  qual  dispetto,  o per  far  pompa  di 
zelo  immediatamente  dopo  promulgate  le  nuove  costituzio- 
ni del  Concilio  di  Trento,  si  mosse  a rimproverare  a'  Mona- 
ci di  aver  da  trenta  anni  ( ? ! ) arbitrariamente  soppresso 
l’Ospedale  ed  usurpale  le  rendite,  aprendo  in  quei  magnifici 
luoghi  magazzini  di  negozii  ed  una  cantina  dove  il  popolo 
andava  ad  ubbriaearsi.  Ed  inoltre  calcolando  le  usurpate  ren- 
dite solo  per  poco  più  di  lire  ventunomila  all’anno,  intimava 
a’Padri  teli’ illibato  ordine  di  S Martino  di  restituire  almeno 
seicento  trentaseltemila  e cinquecento  lire,  delle  quali  si  era- 
no indebitamente  impadroniti  per  i soli  trenta  anni  supposti; 
di  rimettere  1’  Ospedale  , e di  togliere  quegl’  indecorosi  ma- 
gazzini, co’quali  avevano  profanato  quelle  regie  Case.  Stando 
ciò  il  Nunzio  avrebbe  fatto  corrispondere  l’abolizione  com- 
piuta di  quell’ospedale  intorno  all’  anno  1530,  nel  tempo  di 
Carlo  V e nell’epoca  delle  maggiori  sventure  della  Città , cioè 
poco  tempo  dopo  la  peste  di  Lautrec,  il  sacco  di  Roma,  l’ in- 
vasione francese,  l’insolenza  del  viceré  Cardinal  Colonna  , le 
angustie  delle  finanze  e le  superbie  de’feudarii,  cui  seguirono 
le  maggiori  superbie  di  Pietro  da  Toledo. 

Innanzi  ad  un  Nunzio  i RR.  Padri  non  potevano  più  fog- 
giare false  bolle  papali,  nè  mettere  innanzi  concessioni  pa- 
pali di  cento  e più  anni  prima.  Ma  profittarono  abilmente 
della  vantaggiosa  posizione  nella  quale  erano  stati  posti  dallo 
slesso  Nunzio, dichiarando  questa  causa  di  competenza  eccle- 
siastica e togliendola  a’Tribunali  laici,  a’ quali  sarebbe  spet- 
tata per  dritto  e che  avrebbero  forse  avuto  il  coraggio  di 
condannare  que’RR.  Padri  come  scrocconi  e ladri.  Così  la 
sommersero  ne’misteriosi  raggiri  di  Tribunali  interessali  e 
pregiudicati.  Laonde  i mollo  reverendi  si  rivolsero  a Roma  , 
e con  una  umiltà  della  quale  essi  soli  sanno  la  comica  , di- 
chiararono che  essi  non  avrebbero  mai  Ululato  col  Papa, 
e come  Sudditi  fedeli  e figli  rispettosi  avrebbero  con  piena 

?<uicscenza  aspellala  la  sentenza  qualunque  essa  fosse  sta- 
li ..  . Ebbene,  esclamò  il  papa,  bisogna  dar  pace  finalmente 
a questi  figli  ubbidienti! ....  Ecco  con  quali  arti  si  vincono 
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le  cause  in  Noma!  Ma  questa  volta  neppur  questa  evangelica 
rassegnazione  fu  sufficiente,  e bisognò  ungere  la  ruota  perchè 
si  fosse  mossa  più  spedita;  bisognò  trovare  qualche  cosa  che 
stuzzicasse  la  Curia  Apostolica , e si  trovò  che  i RR.  Padri 
per  cagione  de’quindennii  erano  debitori  della  Curia  papale 
di  una  buona  somma.  Laonde  fu  facile  l’ accordo  , e per 
mezzo  del  Cardinale  Simonetta  , che  venne  in  Napoli  a deli- 
ziarsi del  magnifico  prospetto  di  S.  Martino,  ed  a gustare  le 
deliziose  cene  de’ Padri,  questo  debito  fu  agevolmente  tran- 
satto per  lire  cinquantaquattro  mila.  1 Padri  Martiniani  fu- 
rono lieti  di  pagare  subito  il  debito  e la  Curia  Apostolica  di- 
chiarò quel  che  vollero  i mollo  reverendi  Padri , cioè  che 
l’Ospedale  e la  Chiesa  erano  miniti  al  Monastero  de’ Marti- 
niani , e che  l’ Ospedale  era  stato  debitamente  soppresso  , e 
che  i Padri  usavano  di  pieno  dritto  delle  rendite  c che  vi 
rifondevano  anzi  del  loro,  facendo  l’elemosina  alla  Porta  del 
Convento  due  volte  la  settimana. 

Nè  i molto  reverendi  Padri  furono  contenti  di  tanto  trion- 
fo :#na  per  ribadire  sempre  più  il  triste  furto,  si  presenta- 
rono al  papa  successore  Pio  V,  e con  una  petizione  bugiar-' 
da  e calunniosa,  chiesero  una  Rolla  esplicita,  con  la  quale  il 
Papa  dichiarasse  che  l’opera  dell’Ospedale  s’intendeva  inver- 
tita nell’elemosina  che  si  eseguiva  alla  porla  del  Convento. 
Nè  si  credettero  obbligati  a munirlo  del  Regio  Exeaualur  , 
perchè  allora  si  era  promulgata  la  Rolla  in  Coena  Domìni , 
ed  i Papi  audacemente  avevano  scomunicato  chiunque  aves- 
se ostilo  di  porre  il  più  lieve  impedimento  alla  esecuzione 
delle  loro  Bolle  , promulgate  in  Roma.  Ecco  il  frutto  delle 
grandi  riforme  che  il  parlamento  di  Trento  aveva  portato  ne- 
gli ordini  clericali! 

Ma  con  questo  non  fu  sepolto  nell’  obblio  il  vergognoso 
furto  e l’ iudegnazione  de’Napolitani  si  ridestò  più  vivo  nel 
secolo  decimottavo  ed  ebbe  valorosi  difensori;  e comincia- 
rono a discutersi  con  più  calore  e libertà  queste  quistioni , 
e si  facevano  rilevare  tutti  gl’  intrighi  e le  soverchierie.  E 
questo  esempio  rese  più  viva  l’altra  anche  più  criminosa  a- 
zione  de’Certosini  di  S Stefano  del  Roseo  in  Calabria,  esa- 
minata per  ordine  del  Re  da  Vargas  Macciucca  (1),  da  Gen- 
naro Perrey  (2)  e da  altri , i quali  provarono  che  tuli’  i Di- 
plomi, pe’ quali  i Certosini  di  Calabria  si  erano  impossessati 
di  tanti  feudi,  facendo  gravare  sopra  quelle  popolazioni  un 


(1)  F.samo  delle  vantate  carte  e Diplomi  de’  RR.  PP.  della  Certosa 
di  8.  Stefano  del  Roseo,  etc.  etc.  intrapreso  dal  cav.  D.  Francesco  Yar- 
sras  Maociucca  etc.  etc.  Napoli  1765. 

(2)  Ragioni  del  Regio  Fisco  etc.  per  Gennaro  Perrey.  Napoli  1734. 
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vassallaggio  così  pesante  e cosi  duro , erano  tutti  falsi  e le 
donazioni  del  conte  Ruggiero  erano  fatture  de’loro  Chiostri! 

Ripigliando  il  nostro  racconto  riportiamo  le  parole  del  dot- 
to Avvocato  Francesco  Mastelloni  (1)  « Ottenuta  da  Pio  IV  la 
» venia  eoi  pagamento  di  scudi  diecimila,  con  falso  esposto 
» ed  un  cumolo  di  menzogne  ne  ottennero  la  conferma  da 
» Pio  V con  la  commutazione  di  opera  con  la  limosina  or- 
» dinaria,  che  facevano  alla  porta  del  Convento. 

Ma  essi  non  si  erano  fermati  a questo  solo,  perchè  li  ro- 
deva il  pensiero  che  i loro  turpi  maneggi  non  fossero  stati 
un  giorno  o l’altro  scoverti.  Laonde  cercavano  sussidiarsi 
di  qualche  prova  indiretta  ed  ogni  volta  che  veniva  un  nuo- 
vo re,  si  presentavano , come  avevano  fatto  da  Giovanna  li 
in  poi,  e domandavano  la  conferma  de’  loco  privilegii,  frai 
quali  non  mancavano  di  numerare  le  donazioni  della  Regina 
Giovanna  I e la  curia  riconfermava  i privilegii , ond’  essi  a- 
vessero  potuto  mettere  fra’loro  titoli  e documenti  la  confer- 
ma che  ne  aveva  fatto  il  Gran  Capitano,  Carlo  V,  il  Re  Cat- 
tolico etc. 

E nella  stessa  bolla  papale  in  cui  si  fa  il  buon  piacere  dei 
monaci,  con  una  sfrontatezza , della  quale  i soli  annali  mo- 
nachili han  dato  gli  esempii,  si  dice  apertamente  essere  stato 
necessario  di  sopprimere  il  nome  il  titolo  e l’ esistenza  del 
sopradetto  Ospedale  , ed  unirne  i beni  ed  incorporarli  in 
perpetuo  a quelli  del  Monistero  di  S.  Martino  per  provve- 
dere al  commodo  ed  alla  quiete  del  Priore  e del  Con- 
vento ! Insomma  una  sì  enorme  spoliazione  de’poveri  era 
necessaria  ut  commodo  ac  quieti  Prioris  ac  Conventvs 
plurimurn  consuteretur  ! ! ! 

E questo  fece  il  Papa  non  ad  ipsorum  Prioris  ac  Con- 
ventus  super  hoc  Noois  oblatac  petilionis  instantiam , sed 
de  mera  liberalitate  et  ex  certa  scientia  ac  de  Apostoli- 
cae  potestatis  plenitudine.  Certo  è da  ammirarsi  cotanta 
ingenuità  ! Pare  che  il  Papa  smaniasse  per  far  comprendere 
che  egli  lo  faceva  soltanto  per  far  pesare  la  sua  plenipo- 
tenza e parea  dicesse  : « Aboliamo  1’  Ospedale  ; facciamo  i 
» monaci  liberi  da  ogni  obbligo  ; franchiamo  la  loro  co- 
li scienza  da  ogni  rimorso,  e vogliamo  che  si  ridano  della 
» Fondatrice,  de’poveri,  del  pudore,  di  ogni  giustizia  divina 
>»  ed  umana  e dello  stesso  Dio  ! ! ! E se  qualcuno  ( son  pa- 
li role  della  Bolla  ) avesse  la  pretensione  di  attentare  a 

(1)  Dimostrazione  del  dritto  ohe  appartiene  a’  Magistrati  del  Principe 
di  riconoscere  i RR.  PP.  di  S.  Martino  nel  gindicio  oontr’  essi  promosso , 
per  parte  del  Regio  Ospedale  di  Santa  Spina  Corona  , congiuntament  e 
al  Regio  Fisco.  Napoli  1730. 

17 
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» questa  Mostra  volontà  sappia  che  incorrerà  nella  in- 
» aignazione  (li  Dio  onnipotente  e dei  beati  Apostoli  Pie- 
» tro  e Paolo  ! ! ! » E se  mai  ne’  Padri  sorgesse  qualche 
» scrupolo , vogliamo  che  si  scelgano  un  Confessore  e ne 
» accettino  la  penitenza  , eccetto  quella  della  restituzione 
» de’heni  rubati  !...  » Prescritto  questo  nuovo  Tribunale , 
ed  appoggiati  alla  Bolla  in  Coena  Domini , non  fa  sor- 
presa che  non  si  fossero  neppur  curati  dell’  assenso  regio 
per  questa  sentenza. 

Pur  finora  abbiam  parlato  di  regine  di  monaci  di  papi,  che 
han  formato  unicamente  il  soggetto  di  tutte  le  storie  : ma  che 
cosa  faceva  il  popolo,  al  quale  saran  dedicate  le  future  istorie  ? 
La  nostra  cronaca  ci  racconta  un  fatto  molto  curioso  che  si 
riferisce  al  popolo,  la  cui  causa  era  in  questo  tanto  interes- 
sata. 11  Donzelli  (1)  che  lo  racconta,  prova  fin  dove  giunsero 
quelle  monachili  soverchierie.  I RR.  PP.  in  sul  principio  per 
fare  sfoggio  della  loro  generosità, davano  l’elemosina  alla  porta 
della  Chiesa  dell’Incoronata  : ma  vedendo  che  il  numero  dei 
poveri  eccedeva  le  loro  previsioni,  trasportarono  l’elemosina 
alla  porta  di  S.  Martino,  nella  cima  del  monte,  dove  davano 
un  pò  di  pane  ed  un  pezzetto  di  cattiva  carne.  Di  ciò  i poveri 
acerbamente  mormoravano  e quando  il  popolo  fece  la  tre- 
menda rivoluzione  dell’anno  1647  parve  a’pezzenti  opportuno 
il  momento  di  rivoltarsi  essi  pure  contro  i Monaci  Martiniani 
ed  armati  di  spiedi  e di  bastoni,  a’quali  erano  stati  attaccati 
alcuni  ossi  puntuti,  al  numero  di  più  di  mille,  uomini  e 
donne , mossero  verso  S.  Martino.  Ma  i Monaci  avevano  già 
ottenuto  un  presidio  Spagnuolo  per  accogliere  i pezzenti  a 
colpi  di  archibugiate.  Però  erano  assai  preoccupati  dell’ira 
del  popolo,  quando  videro  che  il  popolo  inferocito  cercava  i 
suoi  oppressori  e quando  non  li  trovava  ne  bruciava  le  case. 
Laonde  mossero  essi  stessi  ad  incontrare  que’miserabili  per 
calmarli  con  larghe  promesse.  Ma  avvenuta  la  reazione  ed 
ucciso  Masaniello  a tradimento  dentro  un  Monistero  per  insi- 
dia degli  Spagnuoli  e de’Monaci,  e fatti  sicuri  di  ogni  altro 
tumulto , nulla  mantennero  e si  burlarono  del  cielo  e della 
terra:  solita  condotta  de’Monaci  che  si  appoggiano  sempre 
alla  reazione  ! 

Ecco  uno  de’ più  vergognosi  fatti  degli  annali  monachili  : 
uno  de’più  turpi  esempi  de’soprusi  e delle  ingiustizie  papali 
ne’tempi  di  libera  Chiesa  in  servo  stato.  Questa  formola  per 
Roma  era  la  facoltà  di  metter  le  mani  sopra  tutto  e di  sta- 
bilire una  società  di  padroni  in  mezzo  ad  una  società  di 


(1)  Partenope  liberata  fol.  75. 
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schiavi.  Vorrebbe  oggi  l’Italia  sottoporsi  di  nuovo  a tanto 
pericolo  ? Lo  giudichi  la  coscienza  della  umanità  ! 

E pure  nel  descrivere  questo  fatto  io  mi  sono  limitato  uni- 
camente a quelle  dispute  legali,  che  ne  parlano  senza  ira  e 
senza  dispetto.  Non  ho  voluto  tener  conto  di  unc»  scrittore , 
che  si  mostra  più  appassionato  degli  altri,  benché  non  senza 
gravi  ragioni.  È questi  un  Gennaro  Perrey,  che  nel  1734  si 
rivolse  agli  Eletti  della  Città  di  Napoli  e li  stimolò  a prolìttare 
della  venuta  del  nuovo  Sovrano  Carlo  III,  non  solo  per  riven- 
dicare i beni  usurpati , ma  ancora  perchè  avesse  una  volta 
per  sempre  ripurgato  il  Pegno  da  quella  mala  peste.  E per 
provar  questo  si  espande  al  di  fuori  della  quislione  e con  rara 
franchezza  scopre  al  pubblico  molte  magagne  di  non  minore 
importanza  (1).  Da  lui  sappiamo  i Diplomi  falsi  foggiati  dai 
Certosini  di  S.  Stefano  del  Bosco;  da  lui  sappiamo  che  i Mar- 
tiniani  offrivano  all’Ospedale  degl’  Incurabili  una  rendita  di 
ducati  seicento  ( pari  a lire  duemila  cinquecento  cinquanta  ) 
sperando  così  di  conciliar  la  faccenda,  la  quale  poi  fu  decisa 
tutta  a loro  vantaggio  da  Poma  per  corruzione.  E fa  sor- 
presa il  vedere  come  si  poteva  parlare  con  tanta  franchezza 
nell’anno  1734! 

Egli  voleva  la  restituzione  di  tutto  il  maltolto  e giusta- 
mente, e propone  anche  il  modo  da  utilizar  tante  ricchezze. 
« Riguardo  agli  usi,  egli  dice,  ne’ quali  potrà  impiegarsi  ciò 
»>  che  i PP.  saran  costretti  a restituire,  abbiam  divisalo,  che 
»>  oltre  al  terminare  la  fabbrica  del  grande  Ospedale  degl’  In- 
» curabili,  e l’ampliare  il  luogo  di  S.  Gennaro  extra-moenia , 
» si  potrà  ristorare  la  Regia  Università  degli  Studi,  a cui  la 
» noatra  Città  è debitrice  della  sua  grandezza  e dell' esser 
» divenuta  sì  gran  Metropoli  del  Regno.  » 

Egli  promette  di  trattar  1’  argomento  della  mariuoleria 
di  quei  Padri  successivamente  in  diverse  scritture.  Ma  per 
quante  ricerche  si  fossero  fatte  così  nelle  pubbliche  che 
nelle  private  biblioteche  ed  in  tutt’i  nostri  Scrittori  di  ma- 
terie bibliografiche , non  è stato  possibile  trovar  altro,  nè 
sappiamo  se  quel  franco  ed  energico  scrittore  ebbe  tempo 
di  pubblicar  altro  o gli  fosse  stato  proibito  dalla  censura. 
Dobbiamo  quindi  contentarci  di  riportare  soltanto  le  fran- 
che parole  con  le  quali  riassume  la  scrittura  testé  citata. 

» Abbiam  dimostrato,  egli  dice , che  i PP.  erano  per  la 


(1)  Ragioni  del  Regio  Fisco  e della  fedelissima  et  eccellentissima  Cittì 
di  Napoli  sopra  i beni  della  Serenissima  Regina  Giovanna  1 donati  alla 
Chiesa  e Spedale  sotto  il  titolo  della  Santa  Corona  di  Spino,  e sopra 
altri  beni  de’reverendi  Padri  Certosini  in  questo  Regno  con  falsi  titoli 
detenuti;  per  Gennaro  Perrey.  Napoli  1 dicembre  1784. 
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» loro  professione  incapaci  di  ricevere  1’  amministrazione 
» e governo  della  Chiesa  e Spedale  di  Santa  Corona , che 
» con  questo  gravissimo  scandalo  soppressero  poscia  l’O- 
» spedale  e ne  usurparono  i beni  e con  bruttissimo  iner- 
ii cato  comperarono  da’  Ministri  della  Cancelleria  Aposto- 
li lica  per  mezzo  di  diecimila  scudi  di  oro  certe  Bolle 
n contraffatte  col  nome  del  Santissimo  Pontefice  Pio  V , 
» per  le  quali  si  estingue  l’Ospedale,  e si  donano  i beni  di 
» esso  a quelli , che  già  li  avevano  usurpati , commutan- 
» dosi  l’Opera  dello  Spedale  in  una  limosina,  la  quale  noi 
» abbiam  dimostrato  essere  perniciosissima  al  pubblico  ed 
» egualmente  dannosa  a chi  la  dà  ed  a chi  la  riceve  ». 

Dopo  questi  esempii  faranno  più  meraviglia  o raccapric- 
cio i borsaiuoli? 
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2.  Il  P.  Leopoldo  da  San  Pasquale  tenuto  sepolto  vivo 
per  molti  anni  per  vendetta  de’  suol  Confratelli. 

(Compendiato  dall’opera  di  Peccheneda). 


In  tremendo  fatto  avvenuto  in  Napoli  nel  Monistero  degli 
Agostiniani  scalzi  nella  Via  Nuova  di  Capodimonte,  poco  al 
di  là  del  Museo  Nazionale,  provocò  un’inchiesta  governativa  e 
l’intervento  del  Regio  potere,  e diede  occasione  ad  una  elo- 

Suente  allegazione  del  dotto  Avvocato  Francesco  Pecchene- 
a (1)  della  quale  presentò  un  estratto. 

Il  I'.  Leopoldo  da  S.  Pasquale,  dice  quell’Allegazione,  seppel- 
lito vivo  per  più  anni  in  orrida  fossa , è ritornato  per  So- 
vrana Reai  Clemenza  del  suo  re  e signore  a godere  la  luce, 
a trattare  con  uomini,  a rivedere  i congiunti.  Ecco  un  prodi- 
gioso effetto  dell’onnipotente  mano  di  Dio.  Quest’uomo  il  più 
infelice  ed  abbandonato  sopra  la  terra,  poiché  bandito  dal- 
l’umano  commercio,  ignudo  e storpio,  con  lacera  camicia, 
con  mostruosa  barba,  con  duri  ceppi  e catene,  tra  le  tenebre, 
visse  in  continua  morte,  e poiché  con  tirannica  violenza  ebbe 
tolti  tutt’i  mezzi  a ricorrere,  non  che  al  papa,  ma  anche  al 
proprio  Sovrano  ; ultimamente  per  un  tratto  della  divina 
Provvidenza,  mossa  fiera  lite  fra  quei  Padri  suoi  confratelli 
per  la  elezione  del  nuovo  Provinciale  e divisi  iti  partiti,  per- 
venne al  Reai  Trono  la  notizia  del  suo  stato  infelice.  E perciò 
informato  il  Re  di  sì  inumana  prigione,  a’  5 del  passato  mese 
(ottobre  1763)  fattolo  diseppellire,  per  mezzo  del  Cavalier 
D.  Francesco  Vargas  Macciucca  Delegato  dalla  sua  Reai  Giu- 
risdizione, con  ainorevol  paterna  cura  lo  accolse  sotto  l’om- 
bra gloriosa  della  Sovrana  protezione,  come  suo  suddito, 
come  membro  dello  Stato  e come  figlio  del  Regno. 

La  notte  seguente  al  dì  che  il  P.  D.  Leopoldo  fu  dalla 
fossa  sottratto  , il  P.  Donato  da  S.  llarione,  uno  de’prin- 


(1)  Memoria  da  presentarsi  a Sua  Maestà  (Dio  Guardi;  in  nome  del 
Padre  Leopoldo  da  S.  Pasquale  Sacerdote  professo  tra’  PP.  Agostiniani 
scalzi  della  provincia  di  Napoli,  chiamato  nel  secolo  Don  Pasquale  Perez 
de  Bivador,  seppellito  per  più  anni  in  una  fossa  o da  S.  M.  nel  di  5 ot- 
tobre 17G3  liberato.  Per  Francesco  Peccheneda.  Napoli  1763.  Con  una 
figura  descrittiva  del  carcere. 
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clpali  suoi  persecutori , con  sommo  orrore  e spavento  di 
tutti,  fu  colpito  da  improvvisa  morte,  onde  l’abito  e ’I  man- 
tello del  defunto  dovè  provvidamente  ricoprire  la  nudità 
del  disotterrato  , il  quale  fu  provveduto  di  letto  col  letto 
lasciato  dal  suo-  persecutore. 

1).  Pasquale  Perez  de  Hidavor,  d’illustri  natali,  aveva  otte- 
nuta la  grazia  di  servir  da  Cadetto  nel  Corpo  de’Cavalieri 
Guardia  Marina , unico,  sufficientemente  agiato , morto  il 
padre  e contro  la  volontà  della  madre,  a sedici  .anni  vestì 
1 abito  religioso  .fra  gli  Agostiniani  scalzi.  Se  non  fosse  stato 
un  infelice,  egli  avrebbe  meritato  di  essere  imprecato  come 
disumano , perché  la  Madre  ne  morì  di  dolore.  Il  volgo 
predicò  quest’atto  come  un  eroismo  dettato  dalla  Santa  vo- 
cazione ! 

Era  arrivato  al  suo  trentesimo  terzo  anno  di  età,  ed  aveva 
reso  molti  servizii  al  suo  Ordine,  quando  proposto  Priore 
del  Convento  di  S.  Nicolò  Tolentino  , luogo  di  noviziato , 
ricuso  e fu  eletto  Procuratore  generale  di  tutta  la  provincia 
ad  lites,  ad  exigendum , ad  negoiiu  peragenda. 

Dominavano  allora  i Monisteri  dell’ Ordine  nella  provincia 
di  Napoli  il  P.  Giuseppe  da  Gesù  e Maria  Provinciale  , il 
P.  Ignazio  della  Croce  Primo  Visitalo r generale  ed  il  P.  Do- 
nato di  S.  barione  Priore  del  Collegio  di  S.  Maria  della 

I erita.  II  p.  Leopoldo  si  era  opposto  alle  pretensioni  di 
costoro , e se  gli  aveva  inimicati  : ma  un  fatto  personale 
e vergognoso  venne  a dare  T ultima  spinta  al  toro  astio 
velenoso. 

Nel  largo  avanti  la  Chiesa  e ’l  Collegio  di  S.  Maria  della 
gerita  erano  molti  piperni  (1)  per  uso  della  derelitta  fabbrica 
del  palazzo  del  duca  d’Atri.  Il  P.  Giuseppe  Provinciale  e’1 
P.  Donato  Priore  pensarono  di  rubarli  con  una  impudenza 
piuttosto  unica  che  rara,  e li  fecero  trasportare  di  notte  nel 
giardino  ed  ivi  li  fecero  covrir  di  terra.  Ma  nel  dì  seguente 
d pubblico  scandalo  e la  revindica  del  Duca,  posero  in  moto 
scrivani  e birri.  Bisognava  riparare  ed  i buoni  frati  ricorsero 
alla  corruzione , mezzo  che  san  maneggiare  da  maestri,  e 
con  quarantatrè  ducati  (183  lire)  fu  comprato  uno  Scrivano 
u quale  ebbe’  cura  di  coprire  il  furto.  Questi  quarantatre 
ducati  furono  pagati  dal  P.  Leopoldo  a richiesta  del  princi- 
pale ladro  il  P.  Giuseppe  provinciale.  Ma  quando  il  P.  Leo- 
poldo domandò  la  restituzione  di  tale  somma,  il  P.  Giuseppe 
gli  rispose  che  avesse  rubato  anche  lui,  e che  quando  sa- 
rebbe stato  Priore  avesse  fatto  ova  dieci  grana  cinquanta. 

II  I*.  Leopoldo  se  ne  offese;  e per  questo  e per  altri  fatti 

(1)  Lastre  di  pietra  vulcanica  lavorato. 
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cominciò  a fare  ricorsi  al  Vicario  generale  dell’Ordine.  Ma 
le  sue  denunzie  furono  sorprese  dagli  interessati,  i quali 
giurarono  di  farne  vendetta.  Si  riunì  subito  il  Capitolo  Pro- 
vinciale e quei  prepotenti  si  divisero  le  cariche  e si  posero 
nelle  mani  la  somma  delle  cose.  11  P.  Leopoldo  fu  prima 
arrestato  di  fatto,  senza  causa  e senza  processo,  nel  Carcere 
Conventuale  di  S.  Nicolò  Tolentino  nel  di  10  maggio  1737 , 
per  ordine  del  Vicario  Capitolare,  e dopo  sedici  giorni  questo 
stesso  Vicario  lo  fece  porre  in  un  sordido  luogo,  ov’erano 
stati  allevati  due  porci  e qui  fu  anche  crudelmente  serrato. 

Dopo  alcuni  giorni  avendo  il  Custode  aperto  il  carcere  fu 
dall'astuto  Padre  pregato  di  rimuovere  una  grossa  pietra  che 
gli  dava  incomodo,  e quando  vide  che  il  Custode  era  tutto 
intento  a quell’opera,  con  un  salto  spiccò  fuori  del  carcere  e 
chiuse  dentro  il  mal  capitato  Custode  ed  ebbe  la  fortuna  di 
uscire  senza  essere  incontrato  da  alcuno.  Si  fece  allora  sciorre 
le  gambe  de’ferri  ed  andò  a gittarsi  a’piedi  del  Cardinal  Sor- 
sata Arcivescovo  di  Napoli,  il  quale  lo  fece  ricoverare  nel 
Monistero  di  S.  Lorenzo  maggiore.  Ma  questi  degni  Monaci 
dopo  quattro  giorni  lo  espulsero,  onde  cadde  nelle  mani  dei 
Cursori  della  Nunziatura , i quali  lo  restituirono  in  potere 
de’ Padri  Agostiniani  scalzi.  E costoro  fattolo  condurre  nel 
Convento  di  Santa  Maria  della  Verità  il  situarono  in  altro 
sordido  luogo  (son  parole  dell’Allegazione)  sopra  del  Refet- 
torio, e quivi  senza  alimenti,  dandogli  a bere  acqua  soltanto 
per  molti  giorni,  e toltogli  l’abito  religioso  e’1  mantello, 
lasciandogli  la  sola  camicia , con  ferri  e manette  lo  abban- 
donarono ignudo  sulla  terra. 

A prevenire  intanto  qualche  possibile  indagine  quei  furbi 
e perversi  Frati  foggiarono  un  processo  con  falsi  testimonii 
e con  tinti  periti , con  le  forinole  senza  fallo  ricopiate  dal 
Sacro  Arsenale,  ovvero  Pratica  del  S.  Officio  della  Santa 
Inquisizione  stampato  in  Roma  nel  i <*39.  Con  questo  pro- 
cesso s’intese  provare  che  il  IL  D.  Leopoldo  da  S.  Pasquale 
fosse  infetto  di  mal  francese  e che  i pretesi  periti  il  trovas- 
sero con  un  bullone  agl’ inquini  già  suppurato,  e che  uno 
de’ periti  lo  aprisse  in  presenza  di  tutti  — Lo  addebitarono 
altresì  di  essersi  negato  a dare  i conti  della  sua  gestione;  — 
che  aveva  commessa  una  falsità  di  Banco,  avendo  cambiato  in 
suo  nome  una  polizza  di  ducati  centotredici  (pari  a lire  480) 
che  aveva  perduto  al  giuoco  in  Aversa;  — che  aveva  poste 
in  circolazione  false  cambiali.  Ma  quando  poi  il  P.  Leopoldo 
potè  implorare  la  giustizia  civile,  venne  dal  Delegato  della 
Regia  Giurisdizione  provato  che  processo  testimoni  e periti 
erano  tutti  falsi,  e che  chiamati  valorosi  e probi  chirurgi  e 
medici  ad  ispezionare  quel  Padre , costoro  dichiararono  di 
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non  avere  ravvisato  in  ambidue  le  Angvinaglie  menomo 
segno  di  veruna  cicatrice,  comparendo  ambidue  gl'inguini 
sani  e nell’intero  stato  loro  naturale.  Si  provò  altresì  che 
tutte  le  altre  imputazioni  erano  calunniosi  intrighi  tessuti 
da’Monaci. 

Con  questa  falsa  processura  si  teneva  il  P.  Leopoldo  ignudo 
con  ceppi  e manette  a terra.  Ma  egli  stesso  era  di  scuola 
monachile  e non  gli  mancavano  gli  espedienti.  Laonde  dal 
luogo  dove  stava  sul  Refettorio  si  trascinò  presso  un  tìne- 
strone  del  Convento  della  Chiesa,  ed  ivi,  rotti  alcuni  vetri, 
si  buttò  di  notte  sul  cornicione  della  Chiesa  per  invocare 
il  dritto  di  asilo.  Ma  quei  Santi  Padri  così  zelanti  del  drit- 
to di  asilo  delle  loro  Chiese  , non  eran  disposti  in  egual 
modo  ad  accettarlo  quando  contrariava  le  loro  passioni  e 
ledeva  i loro  interessi  ; e però  fecero  prendere  il  P.  Leo- 
poldo, lo  chiusero  in  oscurissima  stanza  detta  della  disci- 

{>lina , il  fecero  più  strettamente  legare  con  le  mani  indietro, 
o posero  senza  cibo  ed  a sola  acqua  con  duri  ferri  a’piedi  e 
l’obbligarono  a rinunziare  per  mano  di  notajo  all’acquistato 
dritto  di  asilo.  Si  aprì  allora,  che  era  il  17  agosto  un  costituto 
ed  accumolando  falsità  a falsità,  e con  tutto  l’orrido  proce- 
dimento della  S.  Inquisizione  e con  mille  studiate  nullità  ed 
irregolari  procedure.  Finché  nel  1 dicembre  175G,  si  fece  tro- 
var condannato  ad  un  anno  di  carcere;  che  finito  Panno  pas- 
sasse per  dieci  anni  ad  altra  provincia , con  privarlo  in  per- 
petuo di  voce  attiva  e passiva  e di  luogo. 

Ritornato  nella  stanza  della  disciplina  se  gli  fece  dire 
che  se  accettava  la  sentenza  l’anno  del  carcere  sarebbe  co- 
minciato il  dì  dell’  accettazione  ; se  appellava  si  sarebbe  ab- 
bandonato a quello  stato , senza  parlarsene , lino  a morte. 
A questa  tremenda  minaccia  quel  disperato  accettò  la  sen- 
tenza, ed  a guardia  gli  furono  posti  due  custodi  ed  un  cane. 
Ma  un  giorno , senza  poter  sospettare  l’esecrando  artifizio  , si 
avvide  che  uno  dei  Custodi  col  cane  andò  via , e l’altro  Cu- 
stode fìngendo  commiserazione  si  dimostrò  disposto  a li- 
berarlo. Era  questo  un  tranello  per  farlo  morire  e pure  quel 
Padre  lo  credè  un  atto  di  verace  pietà  ed  accettò  con  ri- 
conoscenza.  Ma  non  v’era  altro  mezzo  che  gittarsi  giù  da 
un  finestrino  alto  dieci  metri  dal  pavimento  della  via  , e 
subito  furono  in  moto  a legare  coperte  e lenzuoli,  affidan- 
done un’  estremità  a due  scanni  di  ferro  di  letto.  Ma  ap- 
pena il  P.  Leopoldo  fu  fuori  la  finestra,  si  sciolse  il' capo 
ligato  agli  scanni,  e quell’infelice,  impedito  da’ ceppi  di 
ferro  cadde  giù  di  piombo  a tanta  altezza  sul  pavimento 
della  via. 

Accorse  tutta  la  gente  del  vicinato,  accorsero  tutt’i  frati  , 
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che  fìngevano  esserne  afflitti  e dolenti.  Credendolo  morto 
il  menarono  tosto  dentro  il  convento,  e spogliato  della  ve- 
ste che  gli  aveva  dato  il  Custode  gli  fecero  riporre  le  ma- 
nette e lo  fecero  avvincere  nelle  mani  e ne’  piedi.  Dipoi 
posto  sopra  un  poggio  di  fabbrica,  fecero  chiamare  il  Chi- 
rurgo del  Convento,  il  quale  trovò  che  si  era  rotta  la  ti- 
bia della  gamba  sinistra,  con  varie  lussazioni  in  ambo  gli 
arti,  onde  credè  necessario  che  se  gli  fossero  tolti  i ceppi 
da’piedi,  bisognando  una  lunga  e seria  cura  per  guarire. 
Il  Chirurgo  fu  licenziato,  e qui  comincia  un’altra  serie  di 
atti  d’incredibile  crudeltà  ferina,  che  riferirò  con  le  stesse 
parole  del  dotto  Avvocato. 

» Nel  Convento  adunque  di  S.  Maria  della  Verità  in  re- 
mota parte  e lungo  l’interiore  giardino  sonovi  alcuni  ar- 
chi, su  de’quali  poggia  il  Corridojo  dell’  Infermeria.  Crasi 
ivi  nel  -1 7 40  per  un  tal  Fra  Dionisio,  laico  professo,  fab- 
bricata una  fossa,  ove  fatto  stare  per  qualche  tempo  ne  fu 
-liberato.  E nell’anno  1751  , essendo  Visitator  Generale  il 
P.  Bartolomeo  dell’  Assunta  , trovandola  barbara  ed  inu- 
mana e contraria  alle  Costituzioni  dell’ Ordine,  fecela  demo- 
lire. Or  chi  crederebbe  che  nel  tempo  del  Padre  Ignazio  del- 
la Croce,  nuovo  Visitator  generale,  quella  medesima  fossa , 
senzaehè  il  risapesse  , si  fosse  fatta  rifabbricare  di  nuo- 
vo , per  seppellirvi  il  disgraziato  P.  Leopoldo!  E perchè  si 
fosse  fatto  degno  dell’alta  alleanza  il  P.  Bartolomeo,  que- 
sti che  era  in  quel  triennio  il  terzo  Diffmitore , o accon- 
sentì o dissimulò  il  nuovo  reato. 

Giacea  la  fossa  nel  penultimo  degli  archi  dell’  interiore 
giardino,  chiusa  da  ogni  parte  con  muri  di  fabbrica  alta 
metri  quattro,  lunga  poco  più  di  metri  tre , il  cui  spazzo 
è di  terrapieno , coperto  di  sottile  camicia  di  lapillo  non 
battuto  ed  è piu  giù  dal  piano  del  giardino  cinquantatre 
centimetri  Era  aperta  in  un  angolo  della  lamia,  profonda 
sessantasei  centimetri  e larga  cinquantasei  , che  si  chiu- 
deva a libretto  da  piccola  cataratta  con  maniglia  di  ferro. 
Eravi  fabbricato  nel  muro  della  fossa  un  marmo  alto  dal 
piano  del  giardino  circa  tre  metri  e tre  metri  e diecisette 
centimetri  dal  piano  della  fossa  , traforato  sottilmente  in 
sessantasei  centimetri  di  lunghezza  e sette  centimetri  di 
larghezza.  Eravi  al  di  fuori  del  forame  una  strettissima  ra- 
gna di  ferro , ed  al  di  dentro  una  saracinesca,  ossia  una 
tavola  che  chiudeva  tutto  il  forame,  regolata  da  una  corda 
dalla  buca  superiore.  Fu  fabbricato  in  un  angolo  dello  spazzo 
della  fossa  un  letto  di  fabbrica  alto  sessanta  centimetri  , 
lungo  circa  due  metri  e largo  un  metro,  che  poi  fu  di  là 
tolto,  e nel  f762  fu  fatto  fabbricare  nel  centro  della  fossa 
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più  basso  più  corto  e più  stretto  e di  superficie  ineguale. 
Fu  anche  poi  nello  stesso  anno  fattovi  al  sinistro  muro 
un  contrafforte  , e fu  circondato  di  mura  quel  quadro  del 
giardino  che  alla  fossa  corrisponde,  sulla  cui  porta  chiusa 
a chiave  fu  collocato  in  legno  un  cuore  infiammato,  sim- 
bolo della  Carità  e dell’  Amore.  La  porta  poi  della  stanza 
superiore , ove  corrispondeva  la  buca  era  chiusa  con  ca- 
tenaccio di  ferro  e vi  si  leggea  la  seguente  confortante 
iscrizione:  Intelligat  homo,  mediami  esse  Deuvn  et  tribu- 
lationevn  medicamentum  ad  salutem. 

» Adunque  la  strepitosa  caduta , come  si  è detto  , ac- 
cadde nel  dì  15  dicembre  1757  , ed  immediatamente  nel 
corso  della  Novena  del  S.  Natale  fu  fatto  da  Giovanni  Punto 
rifabbricare  la  descritta  fossa;  di  manierachè,  appena  ter- 
minata la  fabbrica  nel  mezzo  dì  della  Vigilia  del  S.  Natale 
di  quell’anno  1757,  preso  il  P.  Leopoldo,  il  quale  per  le 
gambe  tuttavia  infrante  e ferrate  , spasimava  per  1’  acer- 
bità del  dolore  e chiedendo  invano  mercè  e pietà  tra  quelli 
delle  fiere  stesse  più  barbari  mostri , così  con  quei  duri 
ceppi  a’piedi  e con  manette,  menatolo  nella  stanza  supe- 
riore solo  in  camicia , ignudo,  infermo  e storpio,  dalla  stretta 
ed  orribile  buca  colle  funi  il  calarono  sopra  lo  spazzo  della 
orrenda  prigione.  Già  vide  il  P.  Leopoldo  con  gli  occhi  la 
morte  e vedeala  senza  fallo  , com’  egli  dice , ili  ogni  mo- 
mento tra  per  lo  putore  insopportabile  della  recente  fabbri- 
ca e per  l’orrore  delle  tenebre,  per  lo  spasimo  delle  gambe 
infrante  e per  lo  peso  de’ferri,  che  il  rendevano  immobile. 

» In  questo  stato  chiese  per  pietà  un  Confessore  , che 
fin  dal  di  del  primo  arresto  gli  fu  sempre  negato.  Ma  chi 
il  crederebbe?  sordi  i manigoldi  alle  sue  voci,  e chiusagli 
barbaramente  la  buca , il  lasciarono  in  preda  a continua 
morte:  e se  gli  recavano  lo  scarso  alimento,  non  era  altro 
il  disegno  che  di  perpetuargli  la  pena.  Infatti  il  P.  Leo- 
poldo, che  richiesto  assai  volte  il  Custode  nell’atto  che  gli 
calava  dalla  buca  il  misero  vitto,  a qual  fine  i suoi  per- 
secutori in  quello  stato  si  misero  noi  facessero  morire,  gli 
fu  risposto  ch’essi  dicevano  le  seguenti  parole  : Vivo  lo  vo- 
liamo, ca  muorto  non  nge  serve  (1).  E certamente  la  fon- 
data tirannide  dovea  a tutti  prestare  un  vivo  esempio  di  cru- 
deltà e di  orrore. 

» Qui  mi  rincresce  di  raccontare  quali  nuovi  istrumenti 
la  ferocia  de’Persecutori  inventasse,  per  accrescergli  nella 
forza  più  acerbi  martirii.  basta  solo  che  si  contempli,  che 
ignudo  sopra  un  letto  di  fabbrica , con  ceppi  e manette  , 

(1)  Lo  Togliamo  vivo , perchè  morto  non  ci  servo.  * 
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con  mostruosa  barba,  cinto  di  scorpioni,  di  topi  e di  al- 
tri sordidissimi  insetti , colia  chiusa  piccola  cataratta  stette 
quivi  per  più  anni  sepolto,  con  continui  digiuni,  senza  Sa- 
cramenti e senza  I’  esercizio  della  propria  religione  : e se 
pur  visse,  fu  tratto  della  Divina  Provvidenza',  perchè  non 
restasse  sepolta  con  lui  una  tal  tirannia  , che  ha  superato 
la  ferocia  di  tutt’i  tiranni  di  tutt’i  secoli  ». 

Dopo  otto  mesi,  cioè  a’ 9 agosto  1758,  si  apre  un  nuovo 
processo  sopra  la  tentata  fuga.  Si  fanno  scomparire  i Cu- 
stodi e tutto  si  attribuisce  al  disgraziato  Monaco  il  tentativo, 
e con  dissimulata  procedura , se  gli  nega  la  difesa  di  un 
Avvocato  laico,  e si  commette  la  difesa  ad  un  giovine  frate, 
il  quale  tessè  in  un  tuono  oratorio  un’  arringa  , in  cui  si 
accettavano  tutte  le  imputazioni  date  al  P.  Leopoldo  e solo 
si  contentava  di  raccomandarlo  alla  pietà  di  quei  feroci , 
che  chiama  Padri  Coscritti.  E pure  in  questa  allocuzione 
vi  son  frasi  che  meritano  essere  ricordate. 

» Si  rinchiude,  egli  dice,  entro  profonda  oscurissima  pri- 
» gione,  sequestrato  dal  consorzio  degli  uomini  e della  luce, 
» privato  de’Sagramenti,  privato  di  uffizii,  privato  di  voci, 
» privato  di  Messa  , anzi  privato  ancor  di  alimento , che 
» richieggasi  a contentare  il  solo  bisogno.  Si  chiede  di  più? 
» Si  aggiunga.  Perchè  interamente  gli  si  renda  insopporta- 
» bile  la  vita  si  lasci  senza  religiosa  veste  , gli  si  riman- 
» gano  inceppati  i piedi;  gli  si  nieghi  ogni  ancora  spiri- 
» tuale  consolatore.  Si  richiede  dippiù?  Si  aggiunga.  Perchè 
» interamente  gli  si  renda  il  vivere  disperato,  non  gli  si  per- 
» metta  Avvocato,  che  egli  chiede  piuttosto  per  la  sua  difesa  ; 
» e per  accrescimento  di  dispetto  ora  si  uniscano  rigorosi 
» digiuni  ed  ora  per  alcuni  giorni  ed  altrettante  notti  gli  si 
» leghino  in  guisa  con  due  funicelle  dietro  i reni  le  mani 
» operatrici  del  fallo  che  se  gli  gonfino  per  la  stretta  legatura 
» i polsi.  Si  richiede  di  più?  Si  aggiunga.  Non  già  per  poche 
» settimane,  non  già  per  alcuni  mesi , ma  bene  per  lo  mag- 
li gior  spazio  di  un  anno  intero  prosegua  sì  infelicemente  a 
» vivere  il  disgraziatissimo  Sacerdote.  Fin  qua  può  estendersi 
» una  pena  inferiore  alla  morte,  Padri  Coscritti  ; talché  aven- 
» do  già  tutto  quel  che  ho  esposto  pazientemente  sofferto  il 
» P.  Leopoldo  ; resta  che  sol  entri  la  vostra  misericordia  ad 

» assolverlo , a sollevarlo,  a liberarlo  da  pene  ulteriori 

E più  innanzi  prosegue  l’ Avvocato  officioso:  « Ma  lasciate 
» che  io  parli.  Padri  Coscritti , che  ne  ho  ragione.  Dove  siam 
» noi?  Tra  gli  uomini  o tra’  barbari?  Tra’ barbari  o tra  fiere 
» selvagge?  Ad  un  delitto  che  non  merita  morte,  si  vogliono 
» assegnare  più  anni  di  continua  morte,  ch’è  appunto  la  vita 
» presente  del  P.  Leopoldo,  ogni  Tribunale  più  rigoroso  che 
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» fìngasi , a’  gravi  delitti  che  pur  non  meritano  la  morte, 
» assegnano  più  anni  di  carcere,  o al  più  alcuni  di  Galea.  Ma 
» non  si  sa  che  nelle  Carceri  e nella  Galea  venga  il  reo  priva- 
li to  di  società,  di  luce,  di  libertà,  di  vestimento,  di  cibo  e di 
i)  quel  necessario,  che  richiedesi  a viver  da  uomo?  E poi  si 
» vorrà  condannare  un  Sacerdote,  un  Religioso  che  non  è 
» degno  di  morie,  da’ Sacerdoti  da’ Religiosi  per  più  anni  ad 
» un  supplizio  sì  infelice,  che  il  soffrirlo  sol  per  un  anno  già 
» eguaglia  a dieci  anni  almeno  di  Galea,  che  pur  non  merita 
» il  delitto  del  P.  Leopoldo,  come  forse  poco  appresso  di- 
ti mostrerò?  ». 

Così  parlava  quel  Monaco  Av  vocato,  ed  a tanto  coraggio,  a 
tanta  eloquenza,  commossi  que’Padri  Coscritti  misericordio- 
samente lo  condannarono  a soli  sei  anni  di  prigionia  in 
quella  stessa  carcere  o fossa  dove  si  trovava.  La  condanna  non 
fu  notificata,  nè  il  monaco  difensore  ne  produsse  appello  !... 
Continuò  la  prigionia  di  quell’  infelice  fino  al  dì  30  gen- 
naio 1702,  cioè  per  altri  quattro  anni  e 36  giorni,  ed  in  questo 
tempo  lo  sventurato  P.  Leopoldo  restò  in  mezzo  al  cumolo 
de’suoi  stessi  escrementi.  Infine  implorò  pietà  per  essere  in- 
fermo. Se  ne  scrisse  ai  Provinciale  P.  Giuseppe,  il  quale  tro- 
vavasi  in  Aversa  e la  risposta  del  P.  Giuseppe  è un  capo  d’o- 
pera di  villano  cinismo  e di  barbarie,  che  merita  essere  qui 
trascritta....  « Per  il  P.  Leopoldo  dirà  al  P.  Melchiorre,  che 
» non  faccia  misterii  (in  senso  di  affettazioni):  il  P.  Leopoldo 
» anche  quando  stava  da  fuori  bene,  è stato  fino  a venti  giorni 
» senza  far  le  sue  necessità,  e pure  usciva  sempre  nè  mai  è 
» morto  per  questo.  Se  Iddio  lo  volesse,  sarebbe  una  gran 
» grazia  alla  Religione  ed  a se  stesso  ; sicché  affatto  non  si 
» parli  di  cavarlo,  se  non  vogliamo  noi  piangere  qualche  altro 
» peccato.  Mesi  addietro  anche  si  dovè  cavar  sangue , ed  io 
» pregai  l’insagnatore  e vi  calò.  Così  potrete  fare  anche  ora: 
« ma  soprattutto  il  P.  Melchiorre  non  parli  con  nessuno. 
» Caro  Guglielmo,  considerate  che  starno  (stiamo)  pieni  di 
» lòtani  ( inquietudini ) , quest’  altro  vi  manca  di  prendere 
» quattro  soldati  per  guardare  il  P.  Leopoldo  sopra,  con  tanti 
» matti  che  abbiamo.  Non  muore,  non  muore,  perchè  li  ma - 
» landrini  sono  immortali , ma  quando  Dio  lo  volesse  sarebbe 
» grazia  singolare  ». 

Si  era  arrivato  a questo  grado  di  oppressione  e di  cinismo, 
quando  la  pazienza  di  alcuni  Frati  più  giovani,  e quella  del  par- 
tito contrario  a quei  diabolici  oppressori,  finalmente  fu  stanca, 
e trovarono  modo  di  scendere  una  notte  in  quella  tenebrosa 
caverna,  e rotto  un  muro  ne  estrassero  squallido  e sparuto 
il  P.  Leopoldo  e lo  deposero  avanti  la  Porteria  de’PP.  Tere- 
siani  scalzi.  Ivi  i PI».  Teresiani  il  trovarono  la  mattina  così 
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ignudo  e storpio  come  era  e come  è,  con  lunga  e mostruosa 
barba . moribondo  e tremante.  Riconosciutolo  inorridirono,  e 
dandogli  conforto  per  umanità,  lo  vestirono,  e con  l’aiuto  di 
alcuni  amici,  lo  incamminarono  verso  Roma  par  farlo  pre- 
sentare al  Papa  in  questo  stato.  Riconosciuto  il  fatto  il  P.  Pro- 
vinciale cominciò  a schiamazzare  ed  a gridare  che  se  n’era 
fuggito  un  assasssino,  un  apostata,  un  demonio,  onde  subito 
furono  tutti  in  moto  per  ricercarlo.  Era  arrivato  in  Sau- 
germano  quando  fu  riconosciuto  ed  arrestato  e condotto  in 
Nunziatura  nel  dì  l i aprile  1762  e nello  stesso  dì  fu  conse- 
gnato nelle  mani  del  P.  Provinciale,  senza  alcuna  indagine 
sul  passato,  senza  alcuna  guarentigia  per  l’avvenire.  Impe- 
rocché quel  P.  Provinciale  era  tenuto  per  religioso  di  merito 
insigne  qual  corre  la  filma,  e come  uno  che  pel  suo  ingegno, 
per  la  sua  eloquenza  e per  le  sue  apostoliche  fatiche,  era 
ornai  venuto  in  tanta  opinione  quanta  non  ne  ebbe  mai  alcun 
altro  ! — Ipocriti  impostori  ! 

» L’infelicissimo  c miserabilissimo  P.  Leopoldo  appena  fu 
ritornato  nelle  mani  di  questo  tiranno  (è  l’allegazione  che 
trascrivo)  che  furono  presi  due  Aguzzini  di  Galea,  con  nuovi 
pesanti  ceppi  e catena:  fu  fatto,  cosi  storpio  com’è,  crudel- 
mente ferrare  i piedi  con  due  zeppe,  con  aggiuntavi  la  lunga 
catena,  per  aggiugnere  un  peso  alle  gambe  malsane  e gonfie 
di  circa  nove  chilogrammi.  E fattolo  di  nuovo  spogliare  della 
veste  religiosa , si  fece  ignudo  calar  colle  funi  sullo  spazzo 
della  stessa  orrenda  fossa,  e così  in  mezzo  a mille  morti  fu 
nuovamente  abbandonato.  E per  mostrare  quanto  fu  inge- 
gnosa la  memoranda  tirannia,  quel  letto  di  fabbrica,  che 
prima  stava  all’ angolo  della  fossa,  ove  il  povero  Sacerdote 

Soteva  almeno  poggiare  al  contiguo  muro  le  spalle,  fattolo 
emolire,  fu  situato  un  nuovo  letto  di  fabbrica  e più  corto, 

fùù  basso  e più  stretto,  d’ineguale  superficie  nel  centro  del- 
’orrenda  fossa,  acciocché  l’infelice  non  potesse  poggiare  gli 
omeri  in  alcuna  parte , ed  agli  altri  si  aggiungesse  questo 
nuovo  martirio.  Di  più:  perche  gli  si  rendesse  più  insoffri- 
bile la  orrenda  prigione,  fattavi  gittare  copia  di  acqua  e di 
sterco , col  dono  di  una  coperta  tutta  adorna  di  sordissimi 
insetti,  e con  altre  barbare  invenzioni,  tra  questi  nuovi  ed 
inuditi  supplizii  gli  si  fé  assaggiare  tutto  lo  spirito  velenoso 
della  più  mostruosa  ed  inumana  vendetta. 

» Ma  quel  che  farà  più  stupire  tutta  la  posterità,  è appunto 
che  questo  nuovo,  finora  incognito  tiranno , ed  oppressore 
della  umanità , per  atterrire  tutti  quei  PP.  che  alcun  senso 
di  umanità  mostrarono  all’orrendo  spettacolo  di  sì  fatte  tiran- 
nie, fa  tosto  fabbricare  una  nuova  consimile  fossa  per  chiun- 
que parlava.  Cinge  di  nuove  mura  quel  quadro  del  Giar- 


Digitized  by  Google 


— 270  — 

dino , ove  corrisponde  la  fossa , per  renderla  inacessibile 
ad  ogni  altro  uomo;  e fa  innalzare  un  alto  contrafforte  al 
sinistro  muro  della  fossa,  per  renderla  più  munita,  ed  agli 
occulti  Padri  fautori  inespugnabile.  Ecco  nelle  viscere  dello 
Stato,  in  mezzo  alla  Dominante,  ed  al  cospetto  del  nostro 
Sovrano,  si  erge  in  Tiranno  un  Frate , co’  mezzi  più  dete- 
stati da  tutte  le  nazioni  : e violando  ambedue  le  potestà 
delle  Chiavi  e della  Spada,  si  arroge  sopra  una  famiglia  re- 
ligiosa un  nuovo  dispotismo  ed  una  tirannica  potenza,  che 
per  avventura  non  vide  mai  la  preterita  età  e che  in  av- 
venire ne  sarà  da  tutti  gli  uomini  mai  sempre  detestata 
la  memoria  e l’esempio  ». 

Ripigliando  il  (ilo  della  narrazione  1’  Autore  dell’  Allega- 
zione ci  tà  sapere  che,  appena  avvenuta  la  sottrazione  del 
P.  Leopoldo,  quel  diabolico  Provinciale  acceso  di  ferocia  apri 
un  nuovo  processo  di  fuga  e di  apostasia  ; costituì  ad  ar- 
bitrio un  leroce  Tribunale  , ed  infrangendo  ogni  legge  ogni 
dritto  ed  ogni  rito  , fece  condannare  quello  sciagurato  a 
due  altri  anni  di  prigionia  citra  prejudicium  degli  anni  sei, 
che  non  ancora  erano  terminati,  e gli  diede  per  custode  un 
Padre  cotanto  inumano  e feroce,  che  aggiugneva  sempre 
qualche  cosa  di  proprio  alle  istruzioni  che  aveva  ricevute  e 
maltrattava  quell’  infelice  in  ogni  maniera  e per  non  pri- 
varsi de’suoi  divertimenti  e delle  sue  gite  in  campagna  faceva 
stare  il  prigioniero  fino  a due  giorni  digiuno. 

Intanto  tante  enormità  non  potevano  più  durare,  ed  il  di- 
spotismo di  quegl’ inumani  aveva  sorpassato  ogni  confine. 
Essi  crearouo  a loro  arbitrio  un  nuovo  Di/Jìnitorio,  e distri- 
buirono gli  ufficii  a tutt’  i loro  aderenti  ed  i loro  consorti , 
sì  che  tutt’i  monaci  della  provincia  n’ebbero  paura  e si  scos- 
sero e mossero  per  ovunque  doglianze  e reclami.  E grida- 
rono tanto  che  finalmente  commossero  Roma  e lo  stesso 
Governo  di  Napoli  ; onde  la  causa  arrivò  nelle  mani  della 
Santa  Congregazione  de’Vescovi  e Regolari.  In  tal  modo  tanta 
infamia  fu  rilevata  e la  fama  dell’orribile  •fatto  si  sparse  su- 
bito per  tutte  le  bocche  , per  modo  che  il  Re  si  vide  ob- 
bligato ad  assumere  la  suprema  potestà  e disporre  che  il 
Delegato  della  Reai  Giurisdizione  si  occupasse  di  persona 
di  detta  causa.  E così  il  P.  Leopoldo  fu  tratto  alla  luce  e 
tutta  Napoli  corse  ad  esaminare  quell’orrenda  prigione  e ad 
inorridire  al  racconto  di  un  attentato  che  fa  fremere  1’  u- 
inanità  e ch’è  rimasto  come  esempio  della  stizza  fratesca  a 
caso  fatta  palese  in  mezzo  ad  innumerevoli  e forse  più  turpi 
e tremendi  fatti  coperti  dal  mistero  di  quelle  mura  fatali 
e dagli  orrori  di  quei  baratri  d’inferno.  L’Autore  osser- 
vando che  in  questi  fatti  non  solo  vi  sia  trasgressione  alle 
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pubbliche  leggi  grazie  privilegi  del  Regno  , ma  vi  si  vede 
violata  l’onestà  naturale,  la  pubblica  fede  ed  ogni  legge  di- 
vina ed  umana.  E poscia  soggiugue  in  nota  che  gli  Ec- 
cellentissimi Deputati  contro  al  Tribunale  del  S-  Officio 
dell’ Inquisizione , per  una  tal  violazione  , umiliarono  le 
loro  Suppliche  alla  Maestà  del  Sovrano. 

11  Padre  Leopoldo  da  S.  Pasquale , uscì  dalle  carceri  ; i 
contemporanei  che  vivevano  in  Napoli  in  quel  tempo  inor- 
ridirono di  tanta  barbarie.  Ma  che  cosa  ne  avvenne  del 
P.  Giuseppe  di  Gesù  e Maria  e de’ suoi  compagni?  Essi 
rimasero  impavidi  ed  intatti  sul  loro  trono,  ed  ivi  ab- 
biam  trovato  i loro  successori  un  secolo  dopo,  quando  ab- 
biam  avuto  conoscenza  di  questo  orribile  fatto. 

A chi  forse  trovasse  questo  racconto  incredibile  noi  con- 
sigliamo di  leggere  l’esposto  legale  ed  i documenti  ripor- 
tati dal  Peccheneda  nell’opera  testé  citata. 

Per  carità  chiudete  queste  caverne  di  bere , nelle  quali 
si  annida  tanta  depravazione  tanta  immoralità,  tanta  barbarie! 
Chiudete  le  orecchie  alle  declamazioni  de’fanatici,  che  ancora 
dopo  la  metà  del  secolo  decimonono  gridano  a favore  della 
corruzione  e del  delitto  ! Maledite  questi  menzognieri  che  nel 
tempo  de’  lumi  aspirano  alla  barbarie  ed  osano  chiamarsi 
amanti  della  libertà  della  civiltà  e del  progresso. 

Con  questi  esempli  quale  doveva  essere  l’educazione  pub- 
blica dopo  la  meta  del  secolo  decimottavo  ? Potevano  far 
più  meraviglia  ed  orrore  i briganti  i camorristi  i giudici 
corrotti  ! 
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3.  Suor  Isabella  Milone  e sue  imposture. 


Gli  esempi  della  più  turpe  corruzione  muliebre  e quelli 
de’  modi  onde  covrir  colla  ipocrisia  con  1’  abito  religioso  e 
fino  con  simulati  miracoli  i vizi  più  sozzi  , erano  venuti 
dalla  medesima  via.  I Ciiiostri  e gli  abiti  monachili  ne’se- 
coli  decimosesto  e decimosettimo  avevano  fatto  trista  pro- 
va , e le  sozzure  di  Suor  Giulia  de  Marco  erano  arrivate 
ad  una  orribile  celebrità.  La  storica  narrazione  che  ora  pre- 
sento riguarda  un  fatto  poco  dissimile  da  quello  di  Suor 
Giulia,  anzi  più  curioso  per  gl’incidenti  più  strani  e per  le 
cose  più  insulse  più  scempiate,  ripugnanti  al  senso  comune 
e pur  dalla  credulità  o meglio  dall’  astuta  impostura  di 
un  frate  Teresiano  furono  venerate  come  miracoli  e pro- 
poste al  culto  del  popolo  sul  conto  di  una  donna  volgare 
e guasta  di  costume  e di  coscienza  (1).  E pure  questo  av- 
veniva nel  secolo  di  Vico  di  Genovesi  e di  Mario  Pagano. 
Nè  fu  solo,  anzi  fu  il  modello  di  una  generazione  di  don- 
nicciuole,  fra  le  quali  sonosi  andate  a scegliere  le  Sante 
moderne. 

lo  non  voglio  perdere  il  tempo  , nè  ingolfarmi  in  lai- 
dezze che  fanno  schifo;  e chi  desidera  un  ragguaglio  più 
esatto  di  ciò  che  alcuni  Frati  spacciavano  essere  questa 
donna,  chiamata  Isabella  Milane , bisogna  che  si  procuri 
la  relazione  storica  manoscritta  del  P.  Fra  Apollinare  di 
S.  Tommaso  Teresiano,  suo  confessore,  dalla  quale  estraggo 
queste  poche  parole. 

» Isabella  Milone  è una  Creatura  fornita  di  una  rara  su- 
» Mime  santità  senza  esempio  ed  arricchita  di  più  e di- 
» versi  doni  soprannaturali  : Che  nella  sua  nascita  nella 
» Terra  di  I’ierdifumo  nella  provincia  di  Salerno  agli  8 di 
» novembre  dell 724  si  rinverdirono  certi  gigli  secchi,  ch’e- 
» rano  d’intorno  ad  un’effigie  di  S.  Antonio  di  Padova,  ri- 
» cuperando  l’antico  acuto  odore  insieme  con  la  freschez- 
» za,  a dinotare  il  virgineo  candore  che  perpetuamente  or- 
» nar  doveala  e’1  buon  odore  di  Cristo  che  in  vani  popoli 
» diffonder  dovea  poi  col  suo  virtuoso  esempio;— che  nella 

(1)  La  verità  sfolgorante  a fronte  dell’impostura  , nella  serie  de’  fatti 
accaduti  in  Napoli  per  la  spacciata  santità  della  famosa  femmina  Isa- 
bella Milone.  Napoli  1782. 
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» età  di  anni  cinque  scrisse  con  la  penna  intinta  nel  suo 
» sangue  l’ offerta  di  tutta  sè  a Gesù  Cristo  Signore  e la 
» promessa  di  voler  amar  Dio  anche  nell'inferno  ; — Che 
» te  fu  promesso  dalla  Vergine  Maria , in  un’apparizione 
» non  solo  di  conservarle  la  virginità , ma  di  farla  par- 
» tecipe  anche  della  sua  (1)  ; — Che  in  età  di  sei  anni  fu 
» sposata  da  Gesù  Cristo  Signore  con  un  anello  di  puris- 
» simo  oro  ornalo  d’ un  diamante  scintillante  di  tre  diver- 
» si  coloriti  raggi,  indicanti  le  tre  virtù  teologali,  che  in 
» lei  furon  sempre  in  grado  eroico  ; — Che  fu  cambiato 
» nel  suo  petto  il  cuore  con  quello  di  Gesù  Cristo; — Che 
» fu  coronata  dallo  stesso  Cristo  colla  sua  corona  di  spine 
» e postale  la  sua  pesante  croce  sulle  spalle; — Che  volle 
» assumersi  un  certo  scirro  per  liberarne  una  povera  don- 
» na;  — Che  stette  per  tre  giorni  sotto  terra  in  un  incen- 
» dio;  — Che  dovea  scoppiare  in  trcmuoto  per  liberare  la 
» Città;  — Che  ha  convertito  a Dio  una  innumerabile  quan- 
» tità  di  peccatori;  — Che  ha  scacciato  i demoni  dagli  os- 
» sessi-  — Che  ricevette  in  dono  da  S.  Giovanni  della  Croce 
» un  divotissimo  Crocifisso  dal  Cielo  ; — Che  ebbe  una 
» quantità  di  visioni;  — Che  fu  dotata  da  Dio  di  una  su- 
ll blime  scienza;  — Che  ebbe  in  dono  la  cognizione  dell’al- 
» trui  interno  e degli  atti  liberi  dell’altrui  volontà;  — Che 
» ha  fatto  moltissime  profezie  ; — Che  ha  operato  prodigii 
» sorprendenti,  senza  numero  a prò’  di  coloro  che  ne’bi- 
» sogni  han  ricorso  a Dio  , implorando  il  suo  aiuto  per  i 
» meriti  di  lei  etc.  etc. 

Finalmente,  ( e questa  è la  somma  de’  miracoli  da  an- 
nunziarsi nelle  piazze  sugli  scranni  de’  saltimbanchi  ) che 
Isabella  nella  propria  e reale  persona  se  ne  stava  o in 
Gerusalemme  o in  luogo  affatto  ignoto  ed  impenetrabile 
a convertire  turchi , o (love  altro  non  faceva  che  amare 
patire  e pregare  per  la  comune  temporale  ed  eterna  sa- 
lute, e che  quella  tale  Isabella  che-  si  vedeva  girar  per 
ISapolì,  era  S.  Michele  Arcangelo  che  sotto  l’  assunto  di 
un  aereo  corpo  ne  costituiva  il  Rappresentante  o il  Vice- 
gerente  ! ! ! li  parò  questa  tale  Isabella  spirito  non  man- 
giava, non  beveva , non  faceva  la  cacca  nè  la  piscia  e non 
eseguiva  alcuna  funzione  naturale  del  corpo  ! 

Non  vi  era  bisogno  che  di  un  poco  di  buon  senso  per 
ridere  di  queste  grossolane  imposture:  ma  nel  secolo  deci- 
mottavo  fu  mestieri  di  grandi  sforzi  per  provarlo,  non  pel 


(1)  Le  Ostetrici  dello  Spedalo  degl’  Incurabili  provarono  dopo  coma 
le  mantenne  la  parola. 
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popolo  che  più  presto  la  conobbe  e la  chiamava  per  ischcrno 
Saltella  Mellone  : ma  per  i venerandi  Frali  che  la  vole- 
vano per  mostra  della  loro  santa  bottega.  Si  dovè  dimo- 
strare che  i pretesi  miracoli  erano  un  imitazione  perfetta 
di  quelli  attribuiti  alla  Venerabile  Suor  Maria  Villani  , 
fondatrice  del  Monastero  di  Santa  Maria  del  Divino  Amore 
di  Napoli  e tipo  anche  di  altre  Sante  di  quel  secolo  ; e 
si  dovettero  raccogliere  molte  prove;  vi  si  dovè  porre  per 
lo  mezzo  il  celebre  P.  Rocco  Domenicano;  e quella  ciurma- 
trice  si  dovè  far  chiudere  prima  in  un  Conservatorio  della 
sua  Provincia  e poscia  nell’Ospedale  degl’incurabili.  E pure 
tutto  questo  fu  un  gran  progresso!  Imperocché  un  secolo 
prima  o avrebbero  fatto  diffondere  la  peste  per  la  intera  Città 
per  fabbricare  un  eremitaggio  a Suor  Orsola  o l’avrebbero 
mandata  al  S.  Officio  come  suor  Giulia.  Se  ne  era  comin- 
ciato a prendere  la  via:  peccato  che  non  si  facesse  per 
tutte  ! Il  ìmon  esempio  non  produsse  alcun  profitto,  e do- 
veva arrivare  la  rivoluzione  per  ispazzare  le  vie  di  Napoli 
di  queste  Sante. 

Ora  sappiamo  quale  i venerabili  Frati  dipingevano  Suor 
Isabella,  proccuriamo  oggi  indagare  quel  che  in  realtà  essa 
fu , ed  a me  basta  di  trascrivere  i documenti  delle  due 
sue  reclusioni:  cioè  t.°  la  Rappresentanza  sugli  andamenti 
della  Milone  nel  Conservatorio  della  Rocca,  alla  Maestà 
Sua  umiliata  dal  Vescovo  di  Capaccio  Ordinario  del  luo- 
go ; — 2.°  l'Atto  pubblico  redatto  nell’  Ospedale  degl’  In- 
curabili. 

Ecco  il  primo. 

« Signore.  Ubbedendo  , come  porta  la  mia  obbligazione 
a’ Reali  comandi  datimi  dalla  Maestà  Vostra  di  doverla  tener 
ragguagliata  se  la  infame  donna  Isabella  Milone  anche  nella 
Rocca  avesse  inquietato  quelle  povere  Religiose  ed  avesse 
spacciati  i suoi  soliti  falsi  miracoli,  devo  far  presente,  alla 
Maestà  Vostra , che  dalle  lettere  che  continuamente  ricevo 
da  quelle  Religiose,  dal  P.  M.  Volpe  Provinciale  de’ Car- 
melitani e dal  P.  Maestro  Salzillo  Confessore  del  Conser- 
vatorio , vengo  assicurato  che  la  diabolica  donna  seguita 
sempre  più  ad  inquietare  le  Monache.  Si  scarica  contro  di 
esse  in  bestemmie , imprecazioni  e calunnie  ; e sparla  dei 
Confessori,  a motivo  che  non  vogliono  conoscere  e con- 
fessare la  sua  santità  approvata,  com’essa  dice,  da  tante 
persone  di  vaglia;  e poi  sogghigno  che  non  era  la  Milone 
che  aveva  parlato,  ma  S.  Michele  Arcangelo,  che  aveva 
presa  la  di  lei  figura,  mentre  essa  andava  convertendo  gente 
per  il  Mondo  e che  attualmente  faceva  la  residenza  in  un 
Monistero,  che  avea  di  dodici  milioni  fra  turche  bianche 
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e nere.  Spaccia  eresie  ed  errori  e dice  di  non  esser  sog- 
getta a nessuno,  nè  esser  obbligata  di  ubbedire  nè  a Con- 
fessori, nè  alla  Badessa,  ne  al  Vescovo,  nè  al  Preside  ; di 
non  temer  nessuno,  nemmeno  Cristo  perchè  non  l’ha  offeso. 
Spaccia  ligacce,  rezzole  ed  altri  suoi  panni  vecchi,  come 
reliquie  e per  ottener  grazie  co’medesimi.  Tralascio  altri  spro- 
positi detti  dalla  Milone  ; cioè  di  aver  essa  fatti  tanti  mi- 
racoli ; di  essere  stimata  da  tante  persone  di  riguardo  per 
Salila;  di  andare  a liberare  le  anime  dal  Purgatorio  e, 
dall’ Inferno  ; di  andare  convertendo  le  anime  per  la  Spa- 
gna e per  la  Sicilia  e di  aver  lino  impedito  che  il  Sommo 
Pontefice  commettesse  un  peccato  di  fornicazione,  avendolo 
trovato  , una  notte  che  si  portò  in  doma  . coleo  in  letto 
con  una  Dama  Romana  eie.  etc Che  perciò  genuflesso  an- 

cor io  al  Reai  Trono  , supplico  A.  M.  di  liberare  la  mia 
Diocesi  da  tale  diabolica  donna,  nel  mentre  che  imploro  dal 
Cielo  a V.  M.  e Reale  Famiglia  lunga  serie  di  felicissimi  anni. 

Di  V.  M.  = Novi  12  settembre  1772.  Umilissimo  Obbliga- 
tissimo Servo  e Vassallo  fedelissimo  — Angelo  Maria  Vescovo 
di  Capaccio. 

Segue  il  secondo  documento,  cioè  V Atto  pubblico  fatto 
nell’Ospedale  degl’ Incurabili. 

Copia  etc.  — Die  Nona  mensis  Novembris,  millesimo  sep- 
tincentesimo  septuagesimo  secundo.  Neap.  et  proprie  il  Reai 
Hospitale  5.  Domus  lncurabilium. 

Costituite  nella  nostra  presenza  la  signora  Suor  Maria  Giu- 
seppa Pradelio  Badessa  dell’Ospedale  delle  donne  della  Reai 
S.  Casa  degl’  Incurabili,  Maria  Palomba  e Fortunata  Rossi, 
Ostetrici  del  medesimo  Reale  Ospedale , aggenti  ed  interve- 
nienti alle  cose  infrascritte,  quali  spontaneamente  hanno  as- 
serito avanti  di  Noi,  qualmente  ad  un  ora  e mezza  di  notte 
del  dì  21  ottobre  prossimo  passato  del  sudetto  corrente  anno, 
essendo  stata  di  Reai  Ordine  rimessa  alla  sculetta  Beai  S.  Casa 
Isabella  Mellone,  fu  la  medesima  ristretta  in  una  e visitata 
se  le  ritrovarono  addosso  sei  doppie  di  oro  di  sei  ducati 
l’una  (lire  23  cent.  30  , in  tutto  lire  133),  che  furono  messe 
in  deposito,  una  forbice  e due  chiavi,  che  similmente  fu- 
rono conservate  ed  un  mazzetto  di  Scritture , le  quali  si 
consegnarmio  all’Eccellentissimo  signor  Don  Domenico  di 
Gennaro  Governatore  Deputato  degli  Ospedali;  ed  il  22  del 
medesimo  mese  esso  Eccellentissimo  Signor  Don  Domenico 
di  Gennaro  iueumbenzò  la  suddetta  attestante  Suor  Maria 
Giuseppa  di  vigilare  a quanto  giorno  per  giorno  accadeva 
m persona  di  detta  Isabella , e di  non  farla  trattare  con 
persona  vivente  senza  suo  ordine.  A tenore  di  tali  e sì  pres- 
santi ordini  avendo  la  medesima  Suor  Maria  Giuseppa  at- 
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lentamente  osservata  ogni  più  minuta  circostanza,  al  pre- 
sente 1’  è stato  con  altro  ordine  oretenus  di  detto  Eccellen- 
tissimo Signor  Governatore  imposto  che  tanto  essa  Suor  Maria 
Giuseppa  dal  sudetto  dì  11  ottobre  e per  tutto  il  dì  2 del  cor- 
rente mese,  deposto  avessero  per  pubblico  atto  quanto  avve- 
nuto era  a ciascuna  di  esse  con  detta  Isabella  : In  esecuzione 
del  quale  Ordine  dette  Suor  Maria  Giuseppa  aver  attestato  ed 
attesta,  come  la  mattina  del  dì  28  ottobre  la  sudetta  Isabella, 
avendole  fatto  sentire  che  si  trovava  poco  bene,  subito  la 
medesima  Badessa  ne  diede  parte  al  detto  Eccellentissimo  Go- 
vernatore e fu  dal  medesimo  destinato  Don  Francesco  Saverio 
Dolce  Medico  Fisico  e Professore  ordinario  del  sudetto  Reale 
Ospedale,  che  l’avesse  assistita,  il  quale  immediatamente  unito 
con  detta  attestante  Suor  Maria  Giuseppa  si  conferì  nella 
stanza  sudetta,  ed  avendo  osservato  li  polsi  di  detta  Isabellaj 
la  ritrovò  con  febbre  ed  affanno,  motivo  per  cui  stimò  di 
sospenderle  il  cibo,  ed  ordinò  alcuni  medicamenti  opportuni, 
che  detta  Isabella  non  volle  sentire  nominare  e tanto  meno 
prendere,  il  giorno  poi  a gran  stenti  e per  forza  se  le  cavò 
sangue. 

Al  dì  24  del  medesimo  passato  mese  di  ottobre,  avendola 
il  sudetto  Medico  di  nuovo  visitata , la  ritrovò  che  stava  a 
letto  mezzo  vestita  ed  avendo  detto  Medico  dimandato  il  bic- 
chiere di  notte  ( orinale j,  chi  le  fu  esibito,  vi  ritrovò  un  poco 
di  orina , che  delta  Isabella  asserì  averla  fatta  in  due  volte 
ed  osservò  detto  Medico  che  in  detta  orina  vi  era  sangue: 
ma  perchè  stava  meglio  della  giornata  precedente , stimò 
espediente  che  se  le  fosse  dato  la  mattina  qualche  poco  di 
cibo  confacente;  ma  la  detta  Isabella,  rifiutando  ogni  altro 
cibo  dimandò  ad  essa  attestante  Suor  Maria  Giuseppa  una 
minestra  di  ceci,  dicendo  che  il  suo  corpo  con  tal  cibo  era 
avvezzato  e freselle  per  pane,  essendo  che  questo  era  il  suo 
pane,  e quantunque,  d’ordine  di  esso  Medico,  detta  attestante 
le  avesse  portata  una  lattata,  non  la  volle  prendere;  però 
d’ordine  di  detto  Eccellentissimo  Signor  Governatore , tiene 

firesso  di  sè  varii  frutti  di  mela  pera  ed  uva , che  siccome 
i finisce  di  mangiare,  se  le  danno  degli  altri,  ed  ogni  sera 
se  le  dà  il  limone  in  sorbetto. 

Ai  23  del  medesimo  passato  mese  di  ottobre , essendo 
stata  detta  Isabella  visitata  dal  sudetto  Medico  la  ritrovò 
migliore  e senza  febbre  e l’orina  un  poco  più  chiara,  per 
la  qual  causa  raccordò  l’uso  del  cibo;  ciò  inteso  detta 
Isabella  fè  gran  strepito  , asserendo  non  voler  mangiare  ed 
essendo  stata  sgridata  se  le  diè  un  mellone  di  pane,  oltre 
alle  suddette  frutta  e sorbetta  p solite  freselle,  che  dal  su- 
detto Medico  le  fu  accordato,  ed  in  questa  giornata  se  le 
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tolsero  quattro  anella  ed  un  paio  di  fioccagli  ( orecchini  ) 
che  detta  Isabella  teneva  e si  posero  in  deposito  unitamente 
alle  sei  doppie  accennate  di  sopra. 

A dì  26 , 27  e 28  del  medesimo  mese  di  ottobre  attesta 
detta  attestante  Suor  Maria  Giuseppa  clxe  non  vi  fu  cosa 
positiva  circa  la  salute  di  detta  Isabella,  stante  in  detti  tre 
giorni  si  era  cibata  della  minestra  di  ceti  e tagliolini,  ol- 
tre de’soliti  frutti  e sorbetta  ; non  però  in  uno  delti  sudetti 
tre  giorni  si  ritrovò  in  un  bacile  una  certa  roba,  che  detta 
Isabella  disse  aver  rovesciato  ; ma  fattosi  attenta  diligenza 
su  delta  roba,  vi  si  trovò  sotto  lo  sterco.  ' 

Ai  29  poi  di  detto  mese  di  ottobre , essendosi  detta  atte- 
stante Suor  Maria  Giuseppa  portata  in  delia  stanza  , unita 
col  sudetto  Medico  , fu  ritrovata  delta  Isabella  vestita  sul 
letto , accesa  di  volto,  ed  avendola  detto  medico  osservata, 
la  ritrovò  con  febbre;  indi  avendo  detto  Medico  riconosciuta 
l’orina,  che  era  in  quantità  nel  bicchiere  di  notte,  ed  aven- 
dola ritrovata  torbida,  a colore  quasi  di  creta , si  fece  di- 
ligenza sotto  di  una  porta  , per  vedere  se  detta  Isabella  a- 
vesse  preso  la  terra  per  mescolarla  all’orma,  e detta  Isabel- 
la, senza  sapere  la  cagione  di  detta  diligenza,  grandemente 
si  alterò  e disse:  fosse  così  netta  l’anima  corn’  è pulita  la 
stanza  ; il  Medico  vedendola  così  alterata , la  riprese  di- 
cendole: tu  sei  santa  ed  in  tal  modo  ti  alteri;  dal  che  sup- 
ponendoci frode,  fece  portare  in  altra  stanza  il  bicchiere 
suddetto,  per  fare  più  minute  diligenze;  ed  in  fatti  avendo 
fatta  passare  l’orina  sudetta  in  un  bacile,  osservò  chiara- 
mente che  v’era  feccia  , ossia  escremento  mescolato  che  dava 
una  gran  puzza  ed  era  cretaccio. 

A’  30  del  sudetto  mese  detta  Isabella  essendosi  accorta  da 
detta  osservazione  di  orina,  ch’era  convinta  , si  pose  a fare 
le  sue  necessità  nel  vaso  e da  allora  in  avanti  il  Medico 
sudetto  stimò  inutile  e superfluo  di  farle  più  visite,  stando 
ostinata  la  detta  Isabella  di  non  volere  prendere  alcun  me- 
dicamento. 

Ai  due  del  sudetto  corrente  mese  di  novembre  la  sudetta 
attestante  Suor  Maria  Giuseppa,  unitamente  con  le  sudette 
attestanti  Maria  e Fortunata  hanno  attestalo,  come  essen- 
dosi portate  nella  stanza  di  detta  Isabella  per  spogliarla 
delle  sue  vesti,  la  medesima  perchè  strepitava  di  non  vo- 
lersi spogliare  furono  costrette  le  medesime  Maria  e For- 
tunata di  spogliarla  a forza  ponendole  la  Camicia  e Tabano, 
della  Santa  Casa;  in  questo  mentre  si  accorsero  dette  at- 
testanti che  detta  Isabella  teneva  un  involto  di  sotto  che 

{iroccurava  di  nascondere,  ponendolo  verso  le  spalle,  vo- 
endo  dette  attestanti  prendere  detto  involto,  la  medesima 


Digitized  by  Google 


— 278  — 

Isabella  ne  cavò  una  pezza  ed  il  rimanente  se  lo  pose  sotto 
al  petto , ed  avendola  fatta  alzare  impiedi  venne  detto  in- 
volto a cascare  in  terra  ed  avendolo  preso  dette  attestanti 
vi  trovarono  dello  sterco  avvolto , per  cui  la  sgridarono, 
dicendole  che  porcheria  è questa  ? fai  la  Santa  e non  ti 
vergogni  di  nasconderti  lo  sterco  che  fai  e non  ponerlo 
nel  vaso  ? ma  ciò  lo  fai  per  dare  a divedere  che  non  vai 
per  secesso  ; al  che  rispose  detta  Isabella  , che  essa  non 
lo  aveva  posto  sopra  di  lei  lo  sterco,  ma  eh' era  stalo  il 
demonio  , che  lo  aveva  preso  e posto  sopra  di  essa;  una 
tal  risposta  fu  d;t  dette  attestanti  stimala  per  impostura  e 
dissero  che  per  iscusarsi  prendeva  le  parti  del  diavolo  e 
con  tale  occasione  di  spogliarla  dette  attestanti  parimenti 
osservarono  che  detta  Isabella  teneva  una  gran  treccia  di 
capelli  posticci  nella  testa  , ed  osservarono  similmente  che 
nella  borsetta  del  busto  vi  teneva  una  pezza  bianca  tinta 
di  sangue,  ed  uno  de’ due  spilloni  che  teneva,  nella  testa 

Ser  sostenere  detta  treccia  di  capelli  posticci , anche  tinto 
i sangue  nella  sua  punta;  quali  spilloni  e treccia  tìnta  si 
conservano  unitamente  all’  involto  accennato;  dopo  di  che 
osservarono • 


0). 

Le  medesime  , secondo  la  loro  perizia  giudicarono  che  la 
sudetta  Isabella  non  solo  non  era  vergine  ; ma  che  aveva 
dovuto  ancora  procreare  figli , per  avere  le  zinne  e la  pan- 
cia rilasciate,  ed  anche  il  ventre  fellato,  ed  alla  zinna  si- 
nistra vi  aveva  avuto  de’ tagli  cagionatile  per  apostema,  per 
non  essere  uscito  il  latte  a soddisfazione,  per  non  essere,  stato 
ben  succhiato,  a cagion  delle  secchie  al  capitello,  come  suole, 
accadere;  indizii  forti  ed  indubitati  sopra  tal  particolare:  ed 
avendo  dette  attestanti  domandato  ad  essa  Isabella  la  causa 
di  tal  fatto,  la  medesima  rispose,  che  tutto  ciò  era  avve- 
nuto per  martirii  sofFerti,  avendole  il  Diavolo  strappata  la 
spongia  di  detta  zinna,  e cacciate  le  interiora  dal  corpo, 
e che  dopo  averle  tenute  da  fuori  quindici  giorni , si  erano 
rimesse,  soggiungendo  che  se  la  medesima  avesse  fatto  qual- 
che mancanza  nel  suo  onore  come  poteva  fare  tanti  mira- 
coli che  fatto  aveva  ? quali  proposizioni  essendo  state  da 
esse  attestanti  Ostetrici  stimate  mette  false  ed  incredibili, 
la  rimproverarono  e con  tale  rimproverazione  lasciarono  detta 


(1)  Nola  del  Notajo. — « Per  non  offendere  la  modestia  di  qualche 
onesta  donzella  o di  Koligiosa,  si  sono  omesso  le  parole  troppo  indiTi- 
dnnnti  la  perizia  dalle  due  Ostetrici  deposta*. 
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Isabella  , e ciascuna  di  esse  andò  a fare  il  rispettivo  im- 
piego nel  sudetto  Ospedale. 

Fatto  ciò  la  sudetta  Isabella  fece  altra  istanza  alla  su- 
detta  attestante  Suor  Maria  Giuseppa  di  voler  essere  di  nuo- 
vo osservata;  a tale  effetto  la  medesima  impose  alle  sudette 
attestanti  ostetrici  che  fati’ avessero  la  nuova  richiesta  os- 
servazione, ma  che  fossero  state  attente  a non  dare,  orec- 
chio alle  promesse  di  detta  Isabella  , la  quale  anticipato 
aveva  ad  essa  attestante  Suor  Maria  Giuseppa  ; di  volerle 
dare  ducati  dodici  ( lire  51  ) per  ciascheduna  : ina  die  a- 
vessero  fatta  la  osservazione  per  la  verità  del  fatto;  ed  es- 
sendosi di  nuovo  le  dette  attestanti  portate  nella  stanza  di 
detta  Isabella , e fatta  di  nuovo  la  osservazione  con  tutta 
la  possibile  diligenza  ed  accuratezza,  si  confirmarono  nel 
primo  di  loro  fondato  e veridico  sentimento;  e sebbène  la 
detta  Isabella  vedendosi  convinta  da  dette  attestanti  oste- 
trici , applcttate  (sollecitate)  le  avesse,  con  premurose  pre- 
ghiere, di  tenerla  secreta  e non  svergognarla,  per  non  farle 
perdere  il  credito  presso  il  Mondo  di  non  essere  zitella  , 
promettendo  di  volerle  per  Commari  , e di  voler  regalare 
ducati  dodici  per  ciascheduna , ed  altri  ducati  dodici  ad 
essa  attestante  Suor  Maria  Giuseppa,  ad  ogni  modo  furono 
dette  promesse  ed  offerte  da  dette  attestanti  rifiutate,  e di 
nuovo  la  lasciarono  ; e cosi  in  adempimento  del  sudetto 
Eccellentissimo  Signor  Governatore  hanno  attestato  ed  at- 
testano, e non  altrimenti  nè  d’ altro  modo. 

Richiedendoci  le  sopradette  attestanti,  che  delle  cose  su- 
dette  ne  facessimo  pubblico  atto  , che  perciò  quello  ab- 
biamo fatto  etc.  Unde  etc. 

Praesentibu»  opportuni». 

Extracta  est  praesens  copia  ab  aclis  mei», 
et  faci  a colla  tione  concordat , meliori  »eniper 
solca , et  in  fidenv  ego  Notarili*  Iacobus  Agusso 
de  Neapoli  sign.  requia. 

Aaest  signum 

l)a  questo  neppure  i creduli  furono  disingannati  e la  Isa- 
liella  continuò  a godere  la  protezione  del  Sacerdote  D.  Vin- 
cenzo de’Medici , uomo  assai  ricco  , che  continuò  a darle 
casa  franca  nel  suo  Palazzo  al  Largo  Materdei  dirimpetto 
il  Monistero  e la  Chiesa. 

Ma  Isabella  Milone  era  una  santa  troppo  da  trivio,  anzi 
da  taverna,  perchè  aveva  un  carattere  irascibile,  inquieto 
. e privo  di  quell’astuta  prudenza,  che  suol  essere  compagna 
necessaria  della  simulazione  e della  ipocrisia.  Essa  doveva 
fallire  e fallì,  e cadde  in  discredito  lei  ed  il  P.  Teresiano 
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die  la  proteggeva  e la  magnificava  e l’aveva  fatta  già  cre- 
dere una  santa  ; e pagò  essa  sola  i falli  che  aveva  comuni 
con  cento  altre.  Napoli  in  quel  tempo  era  ingombro  di  pin- 
zochere e pareva  convertito  in  un  grande  Chiostro , nel 
quale  una  Società  pervertita  nascondeva  sotto  abiti  mona- 
chili le  più  sfrontate  imposture  e talora  le  laidezze  più  turpi. 
Non  vi  era  famiglia  del  volgo  ed  anche  del  medio  ceto 
che  non  avesse  in  casa  una  terziaria  francescana  alcanteriua 
o cappuccina  corteggiata  da  mane  a sera  da  frati  e da 
preti.  Si  potrebbe  fare  la  storia  di  un  gran  numero  di  donne 
più  fortunate , ma  non  diverse  da  Suor  Giulia  e da  Isabella 
Milone.  Io  le  lascio  a chi  abbia  più  tempo  e mezzi  da  oc- 
cuparsene , e solo  mi  restringo  a richiedere  con  questi 
esempii  quale  dovea  essere  la  pubblica  morale  in  questo 
paese  ? 


ALTEA  APPENDICE- 

LI CARESTIA  E LA  EPIDEMIA  DI  SICILIA 

( Dell’opera  di  De  Bioai  Storia  cronologico  de’Vicerè  etc.  ) 


Nell’anno  1703  la  Sicilia  fu  afflitta  dalla  carestia.  La  raccolta 
de’grani  era  caduta  in  detto  anno  assai  male,  di  modo  che 
si  calcolava,  che  il  prodotto  non  avrebbe  potuto  bastare  per 
le  sementi  e per  alimentare  il  Regno,  e che  sarebbevi  stato 
ne’mesi  d’inverno  un  vuoto  considerabile,  ch’era  necessario 
di  riempire.  Accresceva  il  bisogno  la  scarsezza  de’  legumi  , 
che  aveano  sofferta  la  medesima  disgrazia.  I benestanti  che 
sogliono  mercanteggiare  sopra  la  indigenza  de’poveri,  o te- 
nevano nascosti  i loro  prodotti,  per  trarne  a miglior  tempo 
un  profitto  maggiore,  o ne  richiedevano  un  prezzo  esorbi- 
tante , che  sorpassava  le  forze  di  que’  meschini.  Frequenti 
erano  i ricorsi  che  giungevano  al  Governo,  e il  Viceré  volendo 
ripararvi,  consultò  i Ministri  del  Reai  Patrimonio.  Questi  fu- 
rono di  avviso , che  fosse  espediente  di  fissare  un  ragio- 
nevole prezzo  a’  viveri  di  prima  necessità , e di  obbligare  i 
possessori  a venderli,  come  veniva  prescritto.  Affinchè  poi 
costoro  ubbidissero  , suggerirono  che  fosse  opportuno  di  sce- 
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gliere  tre  Commissarii  generali  (1) , uno  per  ciascheduna 
Valle,  così  per  obbligarli  ad  ubbidire,  come  per  sapersi  con 
precisione,  quanti  grani  fossero  di  bisogno  in  ciascuna  delle 
valli,  così  per  le  sementi , come  per  nutrimento  degli  abitanti. 
Questo  suggerimento  de’  Ministri  del  Patrimonio , cui  egli 
dovette  uniformarsi,  giusta  le  istruzioni , che  avea  della  Corte 
se  fusse  ottimo  riguardo  a farsi  uno  esatto  esame  di  ciò  che 
bisognava  al  Regno  , fu  nondimeno  pessimo  per  conto  del 
prezzo  fisso  datosi  a’ frumenti.  La  libertà  nelle  vendite  è 
quella  che  produce  l’abbondanza  e il  limitarla  fa  accrescere 
la  mancanza.  Dispiacendosi  i possessori  della  legge  che  si 
vuol  loro  dare,  amano  meglio  di  seppellire  i loro  grani,  per- 
suasi che  verrà  il  momento,  in  cui  li  esiteranno  con  pro- 
fitto, e se  talvolta  ne  vendono , lo  fanno  occultamente  e a 
quel  prezzo  che  piace  loro,  cui  malgrado  il  divieto,  fa  d’uopo 
che  tutti  si  accomodino  ne’ bisogni,  per  non  perire  di  fame. 
L’unico  espediente  in  politica  per  far  ritornare  1*  abbondanza, 
è quello  di  cercare  fuori  dello  Stato  che  soffre  la  fame,  i 
grani  a qualunque  esorbitantissimo  prezzo.  Lo  arrivo  delle 
derrate  procurate  fuori  del  Regno,  obbliga  i possessori  dis- 
seppellire le  loro,  e a diminuire  il  prezzo  per  non  perderle. 

Ciò  appunto  accadde  in  Sicilia  in  quest’anno:  al  primo 
avviso  della  meta  stabilita  dal  Governo  sparvero  via  quei 
pochi  frumenti  che  vi  erano  e crebbe  tosto  la  carestia.  Fu 
agevole  d’indovinare  il  perchè;  cioè  che  i possessori,  per 
non  essere  obbligati  a venderli  a’prezzi  prescritti  dal  Go- 
verno, li  aveano  nascosti.  Per  farli  dissotterrare  furono  de- 
stinati quattro  Ministri  delegati,  a’quali  furono  accordate  delle 
soldatesche  e della  sbirraglia,  affinché  fatta  indagine  de’grani 
occultali , obbligassero  colla  forzq  i padroni  a cavarli  dai 
luoghi,  dove  li  avevano  nascosti  e a venderli  al  prezzo  fissato. 
Fu  inoltre  eletto  Agesilao  Bonanno  Duca  di  Castellana  per 
Vicario  generale  del  Regno,  con  le  necessarie  facoltà,  accioc- 
ché provvedesse  a’bisogui  di  tutte  le  Università,  così  per  il 
nudnmento  degli  abitanti , come  per  le  sementi , il  quale 
partì  da  Palermo  il  48  di  settembre,  menando  seco  alcuni 
soldati  di  cavalleria , una  compagnia  di  Campagna , e tutti 
gli  Uffizioli  uecessarii  alla  sua  corte,  ed  anche  U Carnefice, 
per  gastigare,  giusta  l’autorità,  che  gli  era  stila  data,  i con- 
travventori. Siccome  poi  poteano  nascere  alla  giornata  delle 
difficoltà,  per  le  quali  facea  di  mestieri  di  consultare  il  Go- 
verno, il  Viceré  per  poter  dare  le  risposte  precise  e sollecite 

(1)  I tre  Commissarii  furono  il  Marchese  Cannata  per  la  -ralle  di  Maz- 
zera, il  Barone  di  Rosabia  per  quella  di  Noto,  o Ignazio  Rizzari  per 
quella  di  Demona. 


Digitized  by  Google 


— 282  — 

istituì  una  così  detta  Giunta  frumentaria  composta  da  varii 
Cavalieri  pratici,  c di  diversi  Ministri,  col  consiglio  de’quali 
regolava  ogni  cosa. 

Le  sudette  provvidenze  sarebbeno  state  in  parte  opportune 
se  si  fossero  ratte  assai  prima;  ma  il  riparo  fu  tardo  nel  mese 
di  settembre  giacché  essendo  vicino  il  tempo  della  semina, 
ciascheduno  dimandava  una  quantità  di  grano  maggiore  di 
quella  che  bisognava,  per  alimentare  la  sua  famiglia,  e per 
buttarla  ne’novali  : e quindi  ne  nasceano  delle  frodi  e delle 
•cabale , alle  quali  non  era  possibile  di  riparare . Laonde  o 
era  necessario  di  destinare  il  Vicario  generale  molto  innan- 
zi , o era  meglio  il  differirne  la  destinazione  , fatta  già 
la  semina  e nello  stesso  entrare  del  seguente  anno.  Il  fatto 
fu  che  poche  terre  furono  seminate , allo  che  contribuì  an- 
cora 1’  ordine  dato  ne’  Caricadori  che  i frumenti  stessero 
alla  disposizione  del  Vicario  generale,  per  distribuirli  come 
egli  meglio  avesse  pensato,  ciò  che  vietava  a’ Baroni,  ed  ai 
Borghesi  di  estrarli  per  i bisogni  delle  loro  terre. 

Entrando  lo  inverno  si  sentì  maggiore  la  penuria  debra- 
ili, che  perciò,  malgrado  gli  Ordini  Viceregii,  non  si  ven- 
devano , che  a carissimo  prezzo.  La  Capitale,  che  suol  es- 
sere la  madre  , dove  corrono  i meschini  per  satollarsi  , 
divenne  popolatissima  , ma  di  gente  inutile  e dannosa.  Cor- 
reano  a stormi  dal  Regno  i poveri  per  alimentarsi , e il 
Senato  , che  non  si  aspettava  di  avere  tanto  concorso  , si 
vide  mancare  i grani , e fu  costretto  a comprarli  ad  un 
prezzo  eccessivo,  per  cui  erogò  tutto  il  capitale  della  Co- 
lonna frumentaria  , che  da  quel  punto  non  si  è potuta 
mai  più  ristorare. 

La  stagione  rigida  era  così  secca  , che  mancava  ogni 
speranza,  che  potesse,  essere  fertile  la  futura  raccolta.  Sem- 
brava che  le  cateratte  del  cielo  si  fossero  ostinatamente 
chiuse.  Fu  rappresentato  il  pericolo  in  cui  si  era  di  una 
totale  fame  a Mr.  Seratino  Filangieri  Arcivescovo  di  Paler- 
mo, il  quale  conoscendo  quanto  fosse  necessario  il  ricor- 
rere a Dio  sdegnato,  con  un  suo  Editto  de’S  di  novembre, 
pieno  di  santa  unzione  prescrisse  a tutt’  i fedeli  della  sua 
Diocesi,  che  con  pubbliche  preghiere  e con  emendare  gli 
stregolati  costumi  , allontanassero  il  flagello  , che  minac- 
ciava tutta  l’ Isola,  ed  ordinò  a tutt’  i Rettori  delle  Chiese 
Sacramentali,  secolari  e regolari,  che  per  tre  giorni  espo- 
nessero alla  pubblica  adorazione  il  Sacramento  dello  Al- 
tare, che  per  trenta  giorni  si  recitassero  nelle  dette  Chiese 
le  Litanie  maggiori,  e che  in  esse  una  volta  almeno  si  ce- 
lebrasse una  Messa  privala  o solenne  per  qualunque  ne- 
cessità. 
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11  numero  de’poveri  che  giornalmente  arrivava  alla  Capi- 
tale cominciava  ad  essere  grave  alla  Società.  Andavano  egli- 
no raminghi  per  la  città,  e colle  loro  importune  dimande 
assordavano  le  orecchie  degli  abitanti  e interrompeano  il 
corso  de’  loro  affari  : oltrecchè  non  avendo  eglino  proprio 
domicilio,  avvegnaechè  lo  Albergo  destinato  a’  medesimi  , 
per  quella  parte  che  era  già  compiuta,  non  era  capace  a 
ricoverarli  , accadea  allo  spesso , che  sbandati  per  le  vie 
cornmetteano  de’furti  e delle  rapine  e turbavano  la  pubblica 
tranquillità  A vista  di  questi  disordini  il  vigilante  Viceré 
chiamati  a consiglio  i Deputati  dell’  Ospizio  de’  poveri  e 
cercati  i mezzi  per  dare  a’  medesimi  una  maniera  di  vi- 
vere più  certa  e per  occorrere  a’  disordini  che  accadeano  , 
stabili  con  essi  che  il  pronto  riparo  che  potesse  darsi  alla 
sicurezza  di  questi  famelici  e alla  quiete  de’Cittadini,  era 
quello  di  radunarsi  tutti  in  un  luogo,  come  altre  volte  si 
era  fatto  e di  somministrare  loro  il  vitto  cotidiano  per  sus- 
sistere colle  limosine  che  la  pietà  de'  Palermitani  avrebbe 
porto.  Furono  dunque  destinati  per  ricoverarli  i magazzini 
soliti  ( letto  Spasi»!') , dove  avrebbono  albergato  e sarebbe 
stato  loro  dato  il  dovuto  soccorso.  Perciò  il  Marchese  sud- 
detto con  Bando  promulgato  a’-27  di  dicembre  ordinò  che 
tutt’i  poveri,  che  si  trovavano  in  Palermo  o che  venissero 
in  detta  Città  per  questuare  , dal  dì  in  poi  dovessero 
presentarsi  ne’  mentovati  Magazzini  ed  ivi  trattenersi  con 
quegli  aiuti  che  i Deputati  avrebbero  loro  dato  , vietando 
loro  sotto  pena  di  un  anno  di  carcere  , e di  altre  pene  a 
sé  ben  viste,  di  poter  vagare  per  la  Città  o per  la  cam- 
pagna senza  il  previo  permesso  della  Deputazione.  Questa 
intanto  promulgò  un  caritatevole  avviso,  che  fu  sparso  per 
tutt’i  cantoni  della  Capitale,  dando  conto  di  quanto  si  era 
dal  Viceré  risoluto  , invitando  i cittadini  di  ogni  ceto  a 
somministrare  alla  Deputazione  delle  limosine  e di  assegnar- 
ne una  mensuale  che  i Deputati  avrebbero  curato  di  esi- 
gere; e ciò  a line  di  supplire  alle  ingenti  spese  che  sareb- 
bero state  necessarie  fino  alla  Pasqua  dell’  anno  seguente 
per  satollare  gente  così  meschina.  Con  questo  salutare  ri- 
medio cessò  ogni  disturbo  in  Città , e si  providde  al  so- 
stentamento di  questi  affamati,  i rfuali  non  si  trascurò  di 
esercitare  negli  alti  di  pietà  (1). 


(1)  Per  non  tenerli  sompro  rinchiusi,  ciò  elio  avrebbe  apportato  loro 
danno  alla  loro  salute  , fu  fatto  alla  porta  de’  magazzini  dogli  uomini 
un  lungo  steccato  , dove  poteano  uscire  per  respirare  una  nuova  aria  ; 
o per  le  donne  fu  aperta  una  strada  che  conducea  al  Baluardo  detto 
dello  Spasimo  , dove  andavano  liberamente  a passeggiare.  Fu  in  questa 
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Questa  provvidenza  die  fu  allora  creduta  la  migliore  , che 
potesse  in  quel  frangente  escogitarsi , poco  manco  che  non 
rovinasse  interamente  la  Capitale.  Manifestossi  nel  mese  (li 
marzo  e presso  al  dì  20  di  esso  mese  uua  micidiale  epide- 
mia con  febbre,  detta  da’Medici  mesenterica , e con  dolori, 
la  quale  apportava  per  lo  più  a coloro  che  n’ertmo  afflitti, 
la  morte.  Gli  Ospedali  dove  questi  meschini  si  mandavano 
per  curarsi,  non  poteano  reggere  al  prodigioso  numero  de- 
gli ammalati  e fu  mestieri  che  si  aprisse  un  altro  Ospedale, 
vicino  a quello  di  S.  Giovanni,  detto  de’lebbrosi,  per  rice- 
vervi una  porzione  di  questi  infermi.  Crescendo  ili  ora  in 
ora  il  morbo  pestilenziale,  ordinò  il  Viceré  che  si  congre- 
gassero a’26  di  marzo  i Deputati  della  Sanità,  affine  di  tro- 
vare gli  espedienti  più  solleciti  ed  opportuni  per  liberare 
la  Città.  Dopo  varii  dibattimenti  fu  risoluto  di  levare  lo  Al- 
bergo , lasciando  liberi  quei  che  vi  erano  rimasti  a vagare 
e limosinare  per  la  Città,  coinè  si  eseguì  a’28  dello  stesso 
mese  e di  ordinare  a’  Baroni  del  Regno  che  pensassero  a 
dar  forma  di  vivere  o di  far  ritornare  nelle  terre  del  loro 
dominio  i poveri  che  loro  appartenevano  , come  costa  dal 
Dispaccio  Viceregio  de’26  dello  stesso  giorno  ed  anno. 

Siccome  il  male  continuava  ed  i Baroni  nella  maggior 
parte  non  si  prendevano  molta  sollecitudine  di  soccorrere 
1 loro  vassalli,  nel  seguente  mese  di  aprile  e a’26  di  esso  , 
il  Viceré  ordinò  al  Capitano  della  Città  che  quei  poveri  che 
si  erano  sanati  e appartenevano  a Baroni  , li  mandassero 
alle  case  di  essi  Padroni , acciocché  pensassero  a tarli  ri- 
tornare nelle  loro  terre;  e sotto  i 27  con  Dispaccio  Vicere- 
gio fatto  ad  istanza  del  Senato  , comandò  che  tutl’  i poveri 
stranieri  fossero  espulsi  dalla  Città  , obbligando  i Baroni 
e le  Università  a riceverli,  ed  a pagare  al  Senato  il  danaro 
erogato  per  il  loro  trasporto  (1). 


occasione  ammirata  la  carità  di  alcuno  nostre  pie  donne,  che  visitavano 
spesso  i magazzini  dello  temine  per  pettinarle  ....  e davano  loro  dei 
soccorsi.  Giunse  il  numero  di  questi  bisognosi  , senza  contar  quelli  che 
stavano  nell'  Albergo , al  numero  di  mille  o dugento,  e furono  licenziati 
nel  mercoledì  Santo. 

(1)  Malgrado  tutte  queste  precauzioni,  l’aria  della  Città  restò  infetta 
e oltre  a quelli  che  aroano  assistito  caritatevolmente  i poveri,  morirono 
molte  continaia  di  cittadini  che  non  vi  ebbero  parte , senza  contare  le 
migliaia  che  furono  attaccate  da  questo  micidiali  febbri , ed  ebbero  la 
sorte  di  salvarsi,  fra’quali  fummo  noi  che  scriviamo  questa  Storia,  che 
toccammo  lo  porte  della  morte.  Queste  sono  le  febbri  putride  maligne , 
che  da  allora  in  poi  sono  in  ogni  anno  , fino  a questi  tempi  ritornate  , 
sebbene  non  sieno  oggi  cosi  mortali  come  allora  , essendosi  trovata  la 
maniera  da’  periti  Medici  di  liberarne  per  lo  pià  gli  ammalati , dietro 
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Mentre  nella  Capitale  si  facea  ogni  opera  per  allontanare 
lo  epidemico  male,  in  essa  e per  tutto  il  Regno  se  ne  sof- 
friva lino  peggiore  che  non  era  così  facile  di  riparare.  Era 
questo  il  mancamento  de’grani  che  si  credea  che  non  po- 
tessero bastare,  fino  che  fosse  arrivato  il  tempo  della  mes- 
se, la  quale  per  la  mancanza  delle  acque  non  si  sperava 
che  potesse  cadere  in  abbondanza.  Le  Città  e le  terre  del 
Regno  erano  prive  de’mezzi  per  acquistarne  quella  quan- 
tità che  loro  abbisognava  , trovandosi  i frumenti  cresciuti 
ad  un  prezzo  esorbitantissimo , giacché  coloro  che  ne  traspor- 
tavano qualche  quantità , non  volevano  venderli  per  meno 
di  nove  o dieci  once  la  salma  -,  in  guisa  che  con  molto 
danaro  non  si  ottenea  che  poco  frumento,  l'er  abilitare  le 
Università  a provvederne  quella  quantità  che  era  necessa- 
ria per  non  perire  , il  Tribunale  del  Patrimonio,  interpe- 
trando  la  volontà  del  Sovrano  e previo  il  consenso  del  Vi- 
ceré , si  contentò  che  si  sospendesse  il  pagamento  delle 
Tande  ( debiti  fiscali)  affinchè  il  danaro  di  esse  si  applicasse 
in  compra  di  grani.  Dal  Regno  di  Napoli  non  era  spera- 
bile alcun  soccorso;  era  ivi  maggiore  la  carestia  che  nella 
Sicilia , ed  è fama  che  nella  Capitale,  dove  si  consumavano 
da  mille  salme  al  giorno  , scarseggiasse  cosi  il  pane  che 
la  stessa  Corte  e la  primaria  Nobiltà  avesse  a somma  gra- 
zia di  satollarsi  con  quello  di  munizione,  che  dispensavasi 
ai  soldati.  La  penuria  che  soffrivasi  in  quel  Regno  era  per 
un  altro  verso  nociva  a noi  per  quei  frumenti  che  si  erano 
comprati  altrove  per  servizio  della  nostra  Isola;  imperoc- 
ché le  Navi  Reali  battevano  i nostri  mari  , e fermavano 
le  barche  de’frumcnti  destinati  per  la  Sicilia  , de’quali  s’im- 
possessavano e trasportavano  in  Napoli.  La  Religione  di 
Malta  ancora  usava  questa  necessaria  pirateria.  In  tempo  di 
fame  non  è più  delitto  il  fare  delle  rappresaglie  e il  met- 
tere le  mani  sulla  roba  altrui  per  evitare  la  morte.  A tanti 
guai  aggiungeasi  l’altro  che  la  Inghilterra  avea  vietata  la 
estrazione  de’frumenti  ila’suoi  Regni,  in  guisa  che  non  spe- 
ravasi  aiuto  che  dal  solo  Levante,  i di  cui  grani  erano  di 
pessima  condizione  e di  cattivo  odore. 

Ma  se  il  Regno  in  tutte  le  Città  e Terre  soffriva  queste 
angustie , la  Città  di  Palermo  trovavasi  assai  più  afflitta. 
Non  può  immaginarsi  quanto  alla  giornata  crescesse  il  con- 
sumo del  pane.  Ecco  la  fedele  relazione  de’grani  che  in  essa 


i lumi  del  famigerato  Gaspare  Cannata , Medico  Medicano , ohe  salvò 
allora  dalla  tomba  una  infinita  quantità  d’infermi,  introducendo  il  me- 
todo de’  diluenti.  Noi  dobbiamo  questo  tributo  di  riconoscenza  alla  me- 
moria dol  nostro  Liberatore. 
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Capitale  servirono  per  la  così  eletta  panizzaziotie  ne’  mesi 
eli  febbraio  marzo  aprile  e maggio  di  questo  anno,  estratta 
da’registri  del  Senato. 

Febbraio  salme 0100 


Marzo 8500 

Aprile 8100 

Maggio 7000 


Varie  cagioni  concorsero  a codesto  consumo.  La  prima 
nasce  da  una  costante  osservazione  che  cresce  lo  appetito 
in  ragion  diretta  della  scarsezza,  forse  perchè  l’abbondanza 
apporta  nausea  e la  privazione  eccita  il  desiderio.  La  seconda 

tierchè  taluni  si  provvedeano  più  che  non  richedea  il  loro 
lisogno,  temendo  sempre  che  un  di  o un  altro  non  man- 
casse loro.  La  terza  perchè  non  ostante  lo  sfratto  dato 
a’forestieri,  arrivavano  tuttavia  giornalmente  sotto  varii  pre- 
testi molte  genti  in  Città , e n'  era  perciò  cresciuta  con- 
siderabilmente  la  popolazione.  Ma  la  cagione  più  grande 
era  il  peso  del  pane  che  il  Senato  nelle  presenti  circo- 
stanze non  volle  punto  alterare  e lo  mantenne  sul  piede 
di  un  rotolo  un’oncia  ed  una  quarta,  quanto  era  prima. 
Siccome  ne’ paesi  vicini  era  assai  minore  e proporzionato 
al  prezzo,  con  cui  si  comprava  il  grano,  così  coloro  che 
venivano  per  affari  nella  Capitale,  si  provvedevano  per  le 
loro  famiglie  il  pane  più  grande  e si  giunse  pedino,  per 
nou  essere  frugati  alle  Porte,  a buttarlo  dalle  mura  della 
Città. 

il  Marchese  Fogliani  viceré , premuroso  di  dar  sollievo 
all’afflitta  Sicilia,  e soprattutto  alla  Capitale , era  occupato 
continuamente  coi  Ministri  e col  Seuato  per  rinvenire  i 
mezzi  da  non  farne  perire  gli  abitanti.  Siccome  fu  detto , 
che  per  essersi  stabiliti  i prezzi  alla  vendita  delle  derrate 
i grani  si  erano  occultati,  egli  malgrado  la  opposizione,  che 
alcuno  de’ Ministri  della  Giunta  frumentaria  con  una  ma- 
leintesa politica  andava  facendo,  a’ 24  di  marzo  rivocò  il 
Bando  in  cui  erano  prescritte  le  mete  , e accordò  lo  in- 
dulto a coloro,  che  erano  rei  di  aver  nascosti  i frumenti 
che  aveano.  Spedì  dopo  questo  indulto  delle  persone  nel  Re- 
gno per  compra  di  frumenti  sicuro  che  lasciata  la  libertà  a 
ciaschedun  di  vendere  a suo  piacere  e accordato  il  perdono 
agli  occultatori,  si  sarebbono  disseppelliti  tutt’i  grani  che  vi 
esisteano.  Si  conobbe  allora  che  non  fossero  vere  le  tanto 
decantate  occultazioni,  poiché  pochi  frumenti  furono  trovati 
presso  i possessori  nascosti  dalla  maggior  parte,  più  per 
provvedere  al  loro  bisogno  che  per  farne  un  vile  guadagno. 
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Per  conto  poi  della  Capitale  furono  date  delle  provvidenze 
utilissime.  Si  confiscarono  nella  terra  della  Contessa  mille 
dugento  saline  di  frumento  nel  dì  21  di  marzo,  prima  del- 
l’indulto,  che  vi  stavano  occultate  e non  erano  state  rivelate 
essendosi  condannato  il  Padrone  di  esse  alla  pena  di  du- 
gento  once  ed  essendosi  pagato  il  resto  alla  meta  prescritta 
nel  Bando.  Furono  questi  grani  pubblicamente  trasportati  nei 
magazzini  del  Senato  e ne  restò  il  popolo  contentissimo.  Fu- 
rono destinati  alle  porte  degli  Ufliziali  affinchè  impedissero 
che  si  trasportasse  altrove  il  pane  e che  entrassero  in  Città 
de’poveri  : e poiché  per  guardare  le  molle  Porte  non  vi  erano 
Ministri  che  bastassero,  si  ordinò  che  stessero  chiuse  quattro 
delle  medesime,  obbligando  la  gente  che  veniva  dalla  cam- 
pagna ad  entrare  per  le  altre  che  stavano  aperte.  Finalmente 
furono  apposte  delle  guardie  fuori  il  recinto  della  Città  , 

Jter  impedire  che  non  fosse  dalle  mura  buttato  il  pane  e 
urono  visitate  le  barche  che  partivano  o per  Napoli  o per 
il  Regno  per  osservarsi  se  erano  cariche  di  pane  e di  farina, 
oltre  il  bisogno  de’naviganti. 

Tutte  queste  provvidenze,  le  quali  in  parte  sembravano 
barbare  a certuni  che  non  sanno  che  il  pubblico  bene  è 
preferibile  a quello  de’particolari,  furono  commentate  da  co- 
loro che  pensano  dirittamente  e funne  perciò  lodata  la  sag- 
gezza del  Governante  e de’ Ministri,  de’ quali  si  era  servito. 
Venendo  poi  il  mese  di  maggio,  ed  essendo  caduta  la  messe 
abbondante,  si  cessò  dall’antico  rigore,  furono  aperte  le 
porte  e furono  tolte  le  guardie  in  Palermo  ; per  il  Regno 
poi  fu  accresciuto  il  peso  del  pane,  nè  fu  più  distribuito 
colla  parsimonia  di  prima , lasciandosi  a ciascheduno  lo 
arbitrio  di  provvedersene  a sua  voglia.  Per  le  cure  de’ Ma- 
gistrati Civili  si  trovò  che  restava  ancora  del  frumento  e si 
cominciò  a rifiutare  de’ grani  che  arrecavano  gli  stranieri. 
Furono  allora  rese  le  grazie  al  sommo  Dio  per  tutto  il  Regno 
per  aver  liberata  la  Nazione  dal  Pagello  della  fame. 

Sebbene  questo  gastigo  celeste  non  fosse  stato  così  ter- 
ribile come  si  temea,  nondimeno  vi  fu  molta  mortalità  in 
tutto  il  Regno,  appunto  per  la  mancanza  del  pane,  calco- 
landosi che  sieno  periti , in  questa  occasione  , intorno  a 
trenta  mila  persone.  Ne  soffrì  il  maggior  danno  la  Valle  di 
Demona,  e nella  Valle  di  Noto  vi  fu  nella  Città  di  Modica 
molta  strage. 


FINE  DEI  ^ 

VAI  (H58Z5 


Digitized  by  Googte 


INDICE 


La  Carestia  e l’epidemia  (lei  1764 pag.  7 

Preliminari.  Condizioni  morali  civili  e politiche 
delle  provincie  Napolitane  dopo  la  metà  del 

secolo  decimottavo  . . . . » ivi 

PARTE  PRIMA.  La  carestia » 31 

PARTE  SECONDA.  I Mendicanti » 67 

PARTE  TERZA.  La  Epidemia » 77 

§.  l.°  Cagioni  dell  epidemia.  Espedienti  adottati 

per  ripararvi » ivi 

§.  2.°  Descrizione  medica  dell’  epidemia  . . . » 91 

PARTE  QUARTA.  Conseguenze  della  carestia  e del- 
l’epidemia   » 103 

Appendice.  Documenti » 113 

Prima  serie.  Documenti  estratti  dalle  raccolte 

satiriche » ivi 

Serie  seconda.  Documenti  estratti  dalle  Pram- 
matiche   » 138 

Terza  serie.  Documenti  della  Deputazione  gene- 
rale di  salute u 146 

Quarta  serie.  Documenti  estratti  dall’Archivio 

municipale  di  Napoli » 172 

Quinta  serie.  Documenti  relativi  alla  pubblica 

morale » 244 

1. °  I Monaci  Martiniani  e l’Ospedale  della  Santa 

Corona  di  Spine ivi 

2. °  Il  P.  Leopoldo  da  S.  Pasquale  tenuto  sepolto 

vivo  per  molli  anni  per  vendetta  de’suoi  con- 
fratelli   » 261 

3 ° Suor  Isabella  Milone  e sue  imposture  . . » 272 

Altra  appendice.  La  carestia  e la  Epidemia  di 

Sicilia  » 280 

» ! 


Digitized  by  Google 


